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LETTERA 


SULIA 

SECONDA  EPOCA  DELL’IMPERO 
dal  1807  al  1811 


Il  tempo  che  scorre  dalla  solenne  conferenza 
di  Tilsitt  fino  alla  nascita  di  quel  fanciullo  salutato 
col  nome  di  re  di  Roma  , è l’epoca  in  cui  il  potere 
materiale  di  Napoleone  è salito  al  più  alto  grado  di 
magnificenza  e splendore.  L’Europa  è doma  ; al  mez- 
zodì gli  eserciti  vittoriosi  assediano  Cadice,  le  aquile 
vedono  le  colonne  d’  Ercole  ; la  Spagna  lotta  tut- 
tora con  patriottismo , ma  le  vecchie  divisioni  del 
grand’  esercito  si  slanciano  dall’alto  della  Sierra- 
Morena.  Il  Portogallo  resiste  ; ancora  un  poco  di  pa- 
zienza, e Napoleone  darà  effetto  a fatali  minaccie. 
La  confederazione  del  Reno , non  é più  che  un  au- 
siliario il  quale  seguita  l’Imperatore , il  nuovo  Carlo 
Magno  come  un  gran  vassallo.  La  Prussia  è militar- 
mente occupata  , come  fosse  stato  giurato  di  prolun- 
gare I'  umiliazione  delle  sue  disfatte  ! L’Austria  di 
nuovo  si  presenta  sul  campo  di  battaglia  con  una 
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fiera  e generosa  perseveranza;  vinta  , si  affretta  a 
trattare  alle  più  dure  condizioni.  Napoleone  si  può 
dire  l’alleato  della  Russia,  lo  Czar  gli  ha  stretto  la 
mano  sul  Niemen  ; se  l’ Inghilterra  resiste , ognun 
vede  che  ella  lotta , con  sforzi  inauditi , contro  un 
avversario  che  l’ attacca  coll’  industria  e le  proibi- 
zioni. 

Nell’  interno  i partiti  sono  abbattuti  ; non  v'  è più 
opinione  indipendente  ; l' Imperatore  viene  adorato 
come  divinità  ; nessuna  critica,  nessun  sindacato  alla 
sua  dittatura , tutte  le  autorità  sono  atterrate  ed  il 
Senato  piega  le  ginocchia.  Il  consiglio  di  Stato  limi- 
tasi a discussioni  particolari  sopra  oggetti  di  pubblica 
utilità;  il  Tribunato  è soppresso  ; il  Corpo  legislativo 
osa  appena  debolmente  resistere  con  qualche  palla 
nera  , ed  un  ordine  dell’  Imperatore  lo  ricaccia  vio- 
lentemente all’ ultimo  grado  della  gerarchia;  non 
vuole  egli  alcuna  politica  rappresentazione;  esso  è il 
solo  rappresentante  della  nazione , che  deve  la  co- 
rona a Dio  e alla  sua  spada  ; vien  tolto  ai  sigilli  e 
fino  alle  monete  l’ ultimo  vestigio  della  repubblica , 
che  fu  pure  la  madre  di  Napoleone  ! 

Padrone  nell’  interno  e fuori , si  occupa  a cooso^ 
fidare  stabilmente  la  sua  dinastia.  Egli,  sorto  nelle 
convulsioni  della  democrazia,  riceve  nel  suo  talamo 
la  figlia  dei  Cesari;  desidera  un  figlio,  Dio  glielo 
concede  il  primo  anno  del  matrimonio,  come  se  la 
Provvidenza  non  si  stancasse  di  spargere  su  di  esso 
i suoi  doni  ; povero  infante , oppresso  dalle  arringhe 
e dai  fiori  nell’ aurea  sua  cuna  ! Tutto  riesce  a quel 
genio  creatore;  i suoi  grandi  progetti  di  famiglia 
vanno  a seconda  : ha  regni  pei  fratelli , reali  sposi 
per  le  sorelle,  corone  per  tutti;  la  sua  robusta  sa- 
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Iute  gli  prepara  una  lunga  vita  ; possiede  palazai  con 
immensi  parchi,  monumenti  trionfali,  sotterranei 
pieni  di  ricchezze , eserciti  immortali  che  portano 
orgogliosi  la  corona  della  vittoria  sulle  loro  nobili 
bandiere. 

La  folla  si  accalca  dietro  a lui:  migliaia  di  cor- 
tigiani spiano  ciò  che  egli  vuole,  studiano  il  suo 
sguardo  : vuole  che  moltitudini  di  gente  si  sagrili- 
chino?  Cesare  non  deve  che  parlare;  quei  visi  ma- 
schi e abbronzati  dal  sole  daranno  la  loro  vita  per 
un  sorriso  di  Napoleone.  Nulla  manca  a quell' uomo 
potente  sulla  Francia  e l’Europa;  amministrazione 
energica  più  che  altra  mai,  obbedienza  assoluta  nei 
soggetti.  Cosi , inell’ ordine  materiale,  il  potere  di 
Napoleone  s’ inalza  al  grado  il  più  «elevato  : come 
gran  capitano,  compie  la  sua  campagna  d’Austria 
in  meno  di  tre  mesi  ; come  diplomatico  , ha  trattato 
ad  Erfurtb  da  uguale  a uguale  con  Alessandro,  e fir- 
mato il  trattato  di  Vienna  che  aggiunge  tante  pro- 
vinciee  tanti  vantaggi  al  suo  Impero.  Il  conquista- 
tore riunisce  sempre  alia  sua  monarchia  nuovi  Stati  : 
l’Olanda,  il  Val  lese , le  città  anseatiche.  Come  ret- 
tore di  popoli , egli  in  sè  assorbe  lutti  i poteri  ; come 
amministratore  supremo,  regola  i destini  di  quelle 
mille  diverse  popolazioni , e sa  sottoporle  all’  unità 
delle  sue  opere.  . - 

In  questo  punto  in  cui  tanta  forza  e tanto  splen- 
dore sfolgoreggia  intorno  ad  esso , gli  sfugge  la  po- 
tenza morale.  É questo  un  passaggio  al  quale  bi- 
sogna fare  attenzione  nella  storia  dei  governi  : spesso 
vedesi  un  governo  armato  di  tutta  la  politica  ener- 
gia ; tutto  si  permette  ; opera  da  sovrano  dispotico; 
ha  denari , eserciti  ; la  fortuna  gli  sorride  ; abbatte 
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qualunque  ostacolo.  Ebbene  ! si  crede  tanto  forte , 
ed  è precisamente  alla  vigilia  della  sua  decadenza. 
E perchè?  perchè  nulla  è durevole , quando  manca 
l’azione  morale , quando  un’autorità  offende  troppe 
coscienze , troppi  interessi  : può  esser  ella  forte  come 
l'acciaio,  ma  è pesante  quanto  una  catena;  può 
armarsi  d’un  guanto  di  ferro,  ma  tali  opposizioni 
trova  negli  animi  che  prima  o poi  la  rovesciano  ; 
quella  resistenza  equivale  alla  gocciola  d’acqua  sul 
granito. 

A tal  situazione  è giunta  la  dittatura  dell'  Impe- 
ratore alla  fine  del  periodo  che  son  per  descrivere. 
La  Francia  è stanca  dei  sagrifizi  che  fa  ; tutto  ella 
ha  dato  alla  dittatura  ; il  governo  ha  troppa  forza  e 
la  libertà  umana  non  ha  più  via  per  respirare.  Sotto 
il  Consolato , tutti  accorrevano  a Bonaparte  perché 
ricostituiva  l’autorità  morale  e politica,  nei  giorni 
nefasti  del  Direttorio  violentemente  abbrutita.  La  so- 
cietà si  pose  nelle  sue  mani  perchè  era  destinato  a 
salvarla  ; il  popolo  ha  istinti  maravigliosi  ; conosce  e 
sceglie  gli  uomini  che  gli  convengono. 

Napoleone,  Imperatore,  abusa  dei  suoi  mezzi  ; a 
forza  di  rompere  le  opposizioni , ha  toccato  le  corde 
sensibili  che  hanno  potente  vibrazione  nel  cuore  delie 
moltitudini.  In  una  tal  lotta  le  resistenze  si  moltipli- 
cano; a misura  che  un  ostacolo  viene  abbattuto,  un 
altro  ne  sorge.  È l’ idra  dalle  mille  teste  che  si  tra- 
sforma e comparisce  con  facce  nuove  e strane.  Le  op- 
posizioni che  nascono  dai  sentimenti  dei  popoli  sono 
eterne  come  essi.  Guardate  come  opera  il  grand’  Im- 
peratore : non  rispetta  alcun  amore  di  gloria  nazio- 
nale , annulla  i popoli  ! Qual  meraviglia  se  questi 
popoli  insorgono  uniti  contro  di  lui  ? Qual  è lo  spi- 
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rito  deila  resistenza  degli  Spagnoli?  D’onde  hanno 
origine  quelle  società  segrete  che  per  tutto , in  Ale- 
magna , in  Italia  si  scuoprono  ? Non  è ella  la  libertà 
irrompente  contro  l’Imperatore  che  stabilisce  una 
vasta  dittatura  ? Invocando  le  sante  leggi  dell’  amore 
della  gloria  nazionale , apparisce  il  maggiore  Schill 
alla  testa  dei  suoi  venturieri  in  Alemagna  ; gli  stu- 
denti dell’  università  si  uniscono  e s’ intendono  per 
mezzo  delle  potenti  idee  di  patria  e di  libertà;  Teu- 
tonici et  Germania,  come  due  grandi  imagini  stanno 
scritte  sulle  loro  bandiere.  In  Spagna  la  ireligione  si 
unisce  al  sentimento  dell’  indipendenza , e , cosa  cu- 
riosa, le  compagnie  di  studenti  di  Salamanca  o 
d’Oviedo  prendono  la  denominazione  di  Cassio  e di 
Scevola.  Poiché  Napoleone  vuol  essere  l’Imperatore 
vittorioso  sotto  i trionfali  allori , perchè  non  s’ in- 
vocherebbero contro  esso  le  memorie  della  repub- 
blica romana  ? A Cesare  fanno  d’ uopo  dei  Bruti. 

In  quest’  epoca  di  dittatoria  potenza , Napoleone 
non  rispetta  piu  nulla  : la  forza  , l’ inganno , tutto 
gli  fa.  Nel  supplizio  del  duca  d’  Enghien  eravi  qual- 
che cosa  di  selvaggio,  ma  almeno  quel  rapido  giu- 
dizio , implacabile , mostrava  una  specie  di  franca 
crudeltà  che , in  politica  , spesso  significa  coraggio 
e forza;  nell’  afTare  di  Spagna  , in  seguito  degli  acco- 
modamenti di  Bajona  con  Ferdinando  VII  e Carlo  IV, 
non  v’  è altro  che  tradimento  e slealtà  : come  opera 
l’ Imperatore  ? lo  scaltro  Corso,  sdegna  di  andare  leal- 
mente, si  serve  di  arditi  rigiri  di  polizia,  vuol  con- 
quistare una  corona  non  più  sopra  un  campo  di  bat- 
taglia, ma  con  cavilli  da  legali , con  arguzie  indegne 
di  lui.  Non  inganna  soltanto  una  famiglia  degene- 
rata, non  principi  dall’ infortunio  abbattuti,  ma  tra- 
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disce  un’intera  nazione  prode  e superba  ; in  tal  caso , 
il  gioco  è periglioso. 

Quanto  quel  tradimento  di  Bajona  gli  fa  torlo 
agli  occhi  dell’  Europa  ! Sta  essa  tuttora  umile  di- 
nanzi a lui , perchè  le  comparisce  innanzi  armato 
sempre  della  fiammeggiante  spada  ; ma  in  fondo  ai 
cuori  sordamente  si  protesta , vi  bolle  un  gran  fer- 
mento. Nel  medioevo,  quando  un  barone  armato  di 
ferro  spogliava  la  vedova  e l’orfano,  stavano  tutti 
umili  dinanzi  a lui  finché  aveva  l’armatura  impene- 
trabile; ma  presto  , dicono  le  leggende,  sorgeva  un 
giovine  e bel  eavaliero  dalla  ondeggiante  chioma, 
dal  cimiero  d’acciaio  tutto  rilucente;  questi  entrava 
in  lizza,  e,  dopo  coraggiosi  sforzi,  passava  parte  a 
parte  lo  sleale  barone.  Questo  nobile  cavaliere,  era 
nella  cronaca  il  simbolo  delia  giustizia,  della  libertà  ; 
figurava  la  lotta  costante  dei  sentimenti  generosi  con- 
tro l’ oppressione.  E perchè  avrebbe  il  mondo  le  idee 
di  virtù , di  giustizia  e di  diritto  se  un  giorno  non  do- 
vessero essere  trionfanti  ? 

Napoleone  osa  anche  di  più.  Per  costituire  la  sua 
potenza  sotto  il  Consolato  si  è potentemente  aiutato 
colla  religione.  Il  concordato  ha  fatto  strada  all’  in- 
coronazione in  Nostra  Donna;  Pio  VII  è andato  da 
lui;  il  vegliardo  ha  imposto  le  mani  sul  giovane 
eroe  che  cominciava  tanto  magnificamente  la  sua 
carriera*  Una  volta  incoronato , come  ricompensa 
l’Imperatore  quello  zelo?  A misura  che  il  suo  di- 
spotismo diviene  più  energico,  si  mostra  capriccioso, 
esigente  col  cattolicismo;  nulla  l’arresta:  calpesta  quel 
vegliardo,  gli  prende  Roma,  vuol  separare  la  basilica 
di  S.  Pietro  da  quello  che  se  ne  proclama  il  succes- 
sore ; quell’  anello  tanto  vasto  che  abbraccia  il  mondo 
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cattolico,  Napoleone  vuol  romperlo.  Ebbene  ! quel 
povero  vecchio , dopo  una  pazienza  , una  rassegna- 
zione eroica  , prende  quell’anello  e lo  applica  come 
una  marca  infuocata  sulla  fronte  deH’lmperatore. 

Da  quel  momento,  il  conquistatore  , corre  accie- 
cato  come  di  rovina  in  rovina.  La  scomunica  non  è 
più  senza  dubbio  per  quest’  epoca  ; ma  il  sentimento 
religioso  è di  tutti  i tempi.  Napoleone  l’ofTende;  vuol 
farsi  il  dittatore  delle  coscienze  ; ciò  non  è possibile  : 
può  stritolare  i corpi , infrangere  i cranj,  ma  le  opi- 
nioni sono  da  lui  indipendenti.  Invano  vuole  distrug- 
gere le  convinzioni  repubblicane,  le  divozioni  mo- 
narchiche, le  credenze  religiose;  queste  violenze 
gli  arrecan  danno;  colla  strategia  e i soldati  si  bat- 
tono gli  eserciti , ma  non  si  posson  tirar  cannonate 
alle  opinioni  : nonostante  , guerra  alle  convinzioni , 
alle  grandi  credenze  politiche  ; tale  è il  pensiero  di 
Napoleone. 

Eccolo  inoltre  ad  urtare  gl’interessi.  Immagina 
il  sistema  continentale,  vasta  idea,  d'impossibile  ese- 
cuzione. Come  supporre  che  si  possa  rifare  l’equilibrio 
naturale  e commerciale  delle  nazioni  ? Iddio  ha  di- 
viso fra  tutti  i popoli  i suoi  tesori , ed  è per  mezzo 
del  cambio  , il  quale  pone  in  comune,  direi , tutte  le 
facoltà,  che  questi  giungono  ad  un  alto  grado  d’in- 
civilimento. Questi  principj  dell’ordine  naturale  sono 
dall’  Imperatore  disdegnati  ; il  suo  odio  contro  l’ In- 
ghilterra io  accieca , crede  di  annullare  il  potente 
bisogno  del  commercio , accumulando  le  restrizioni 
e le  dogane.  Diventa  quasi  bambino  ; salta  per  la 
gioia  quando  gli  vien  detto  che  dall’  uva  si  può 
trarre  lo  zucchero;  fa  il  doganiere  fino  nella  prò-  ' 
pria  casa  , dove  perseguita  gli  abiti  d’ Inghilterra  , 
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le  rense  e le  stoffe  delle  Indie  sul  collo  delle  deli- 
cate signore. 

Napoleone  fa  la  guerra,  guadagna  battaglie,  versa 
torrenti  di  sangue  pel  suo  sistema  continentale:  cerca 
introdurlo  per  tutto,  lo  impone  come  condizione  dei 
trattati  ; e poi , dopo  tanti  sforzi , egli  stesso,  per  una 
di  quelle  contradizioni  che  la  sola  dittatura  può  per- 
mettersi, si  libera  dal  sistema  continentale  colla  crea- 
zione delle  licenze  ; cioè  egli  si  fa  il  solo  negoziante, 
il  solo  depositario  delle  franchigie  pei  cambi , come 
si  pratica  in  Oriente.  In  quest’epoca  la  libertà  del 
commercio  è l’ oggetto  d’ un  traffico , bisogna  com- 
prare una  licenza;  si  bruciano  dappertutto  le  mer- 
canzie inglesi , le  stoffe  più  belle  vanno  in  cenere , 
e questo  sistema  odioso  diviene  ridicolo  al  segno , 
che  la  prima  cosa  che  fa  Maria  Luisa  nel  suo  viag- 
gio in  Olanda , è procurarsi  abiti  e frascherie  delle 
manifatture  inglesi.  La  corda  troppo  tesa  doveva 
strapparsi  : togliere  al  mondo  la  libertà  del  pen- 
siero e del  commercio , l’ impresa  era  troppo  mala- 
gevole anche  per  un  gigante  ! 

Appena  il  sentimento  morale,  la  libertà  e gl’in- 
teressi dei  popoli  vengono  minacciati  dal  sistema  di 
Napoleone,  la  guerra  cambia  carattere.  Non  sono  più 
soltanto  gli  eserciti  regolari , i governi , che  si  mo- 
strano sui  campi  di  battaglia  ; vi  vanno  i popoli 
armati  ; si  vede  che  trattasi  dei  loro  più  preziosi 
interessi.  Qual  diritto  ha  dunque  quest’uomo  di  porre 
sossopra  tutto  il  genere  umano?  Da  chi  ha  ricevuto 
la  missione  di  rovinare  quel  che  ha  fatto  Iddio?  Le 
nazioni  stesse  da  lui  domate  provano  mille  simpatie 
per  quell'eroismo  dei  martiri  che  preparano  la  so- 
ciale rigenerazione.  Da  ciò  quella  viva  e profonda 
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attenzione  alla  Spagna  , alla  sua  accanita  lotta,  il 
trionfo  d’un  principio  è lungo,  molti  olocausti  vi 
vogliono  prima  che  giunga  a maturità:  la  Spagna 
e la  Germania  hanno  le  loro  sante  vittime  che  pa- 
gano per  tutti  ; il  progresso  della  resistenza  è rapido 
e profondo. 

L’Imperatore  ne  ha  compreso  tutta  l’importanza  , 
e qui  è dove  apparisce  quanto  egli  sia  potente  ed 
ordinatore  ; a misura  che  sorge  una  resistenza  si 
affretta  a rovesciarla,  e per  far  ciò  ricorre  alla  co- 
stituzione maggiormente  vigorosa  della  sua  dit- 
tatura; sente  d’aver  bisogno  di  garanzie  contro 
quegl’  interessi  e quelle  opinioni  da  lui  sollevale. 
É questo  un  circolo  vizioso:  più  egli  è assoluto,  più 
fa  scontenti;  e più  fa  scontenti  più  ha  bisogno  di 
forza  per  comprimere. 

Tutto  è unito  e concatenato  in  questi  due  vo- 
lumi ; è un  sistema  completo:  in  legislazione  forma 
il  Codice  penale , tanto  crudele , tanto  implacabile 
sugli  attentati  pubblici;  il  Codice  di  procedura  cri- 
minale, il  quale  comprime  la  libertà,  e ristringe  le 
garanzie  ; quindi  la  regolare  costituzione  delle  pri- 
gioni di  Stato,  la  direzione  generale  della  stamperia 
e libreria , il  sistema  delle  dogane  pel  commercio , 
la  censura  sui  giornali,  il  monopolio  assoluto  dell’uni- 
versità. Napoleone  si  proclama  il  solo  dispensatore 
della  forza  e della  potenza  nello  Stato;  ne  diventa 
fino  il  teologo,  tanto  da  regolare  egli  l’insegnamento 
ecclesiastico;  cerca,  coll’ordinamento  d’una  dittatura 
universale,  rispondere  alle  resistenze  che  si  mani- 
festano in  ogni  forza  morale  della  società. 

Si  affretta  a render  brillante  questa  sua  potente 
dittatura  con  grandi  creazioni  ; opprime  il  pensiero , 
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ma  stabilisce  prcmj  decennali  per  fare  avanzare 
l’arte  e le  scienze.  Fa  monopolio  dell’educazione 
pubblica,  ma  vuole  che  i suoi  collegj  rappresen- 
tino quanta  luce  e scienza  offre  la  società.  Se  fa- 
talmente abusa  della  coscrizione , l’avanzamento 
del  soldato  è rapido  e prodigioso  ; ne  fa  uno  stato. 
Chiude  la  via  del  commercio,  ma  disegna  un  son- 
tuoso palazzo  per  la  Borsa , va  a soccorrere  le 
industrie,  apre  loro  canali,  vie  di  comunicazione; 
la  sua  amministrazione  assoluta  è la  più  illuminata 
di  quante  sono  in  Europa.  Per  esso  la  capacità  è 
una  condizione , si  fa  responsabile  di  tutti  gli  ele- 
menti d’un  sistema  di  grandi  resultati  e vaste  ve- 
dute. Dopo  la  conferenza  d’Erfurth  sorgono  potenti 
questi  progetti  nella  mente  dell’Imperatore  : le  au- 
torità sono  molto  avvilite  e quella  abiezione  oon 
gli  basta;  non  vi  è più  Tribunato;  il  Corpo  legi- 
slativo è muto  ; i legislatori  non  parlano,  ma  votano , 
ma  pensano , e il  dittatore  non  vuole  che  pensi  al- 
tri che  lui  ; nessuna  autorità  deve  avere  il  diritto 
di  arrestare  i suoi  disegni  quando  ei  gli  ha  conce- 
piti. Cosa  singolare  ! teme  meno  di  tutti  il  Senato  che 
nel  181 1 pronunzierà  la  sua  decadenza. 

Come  avvenimenti  militari,  abbracciano  questi  vo- 
lumi le  due  campagne  di  Spagna  e la  guerra  alemanna 
del  1809.  Dico  la  guerra  alemanna  , perchè  la  cam- 
pagna non  fu  diretta  solamente  contro  la  casa  d’Au- 
stria ; prese  un  altro  carattere , un’  espressione  na- 
zionale. L’Austria,  ponendosi  alla  testa  della  causa 
comune , parla  alle  simpatie  del  popolo  germanico  ; 
diventa  il  simbolo  delle  società  segrete  che  dénnosi 
la  nobile  missione  di  liberare  la  patria.  Ecco  la  ban- 
diera inalzata  dalla  generazione  delle  università , 
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condotta  da  Sladion,  Sttìin,  Gentz,  il  maggiore  Sellili , 
il  prìncipe  di  Brunswick-QEls,  Bliicher  e Gneineseau. 
L’Austria  eseguisce  in  questa  guerra  una  parte  attiva , 
provocatrice , fuori  delle  sue  regolari  abitudini  ; è alla 
testa  d’  un’  insurrezione  nazionale:  quindi  l’energico 
carattere  della  sua  resistenza. 

Importanti  rivelazioni  proveranno  i segreti  rap- 
porti esistenti  fra  l’ insurrezione  alemanna  , la  guerra 
di  Spagna , la  congiura  dell’  esercito  di  Portogallo , 
la  spedizione  inglese  di  Walcheren  e la  leva  delle 
guardie  nazionali  in  Francia  per  gli  ordini  di  -Fouché 
e sotto  il  comando  di  Bernadotte.  È questo  un  progetto 
di  morale  resistenza  contro  l'imperatore,  marcato  al 
tempo  stesso  d’ un  carattere  religioso  e politico.  1 cat- 
tolici si  sdegnano  del  modo  con  cui  vien  trattato  il 
papa  ; i popoli  invocano  la  loro  libertà , e tutto  questo 
miscuglio  di  malcontenti  prepara  la  guerra  sorda  ed 
implacabile  ebe  poi  scoppierà  contro  Napoleone.  Sa- 
rebbe impossibile  spiegare  gli  avvenimenti  del  1813 
e 1814  senza  avere  prima  profondamente  studiato 
questa  prima  epoca  di  opposizione  nei  popoli.  Non 
bisogna  credere  che  in  questo  mondo  le  catastrofi 
siano  improvvise;  i fatti  sono  concatenati,  ed  i resul- 
tati vengono  da  sintomi  antecedenti  che  spesso  sfug- 
gono al  volgare. 

A misura  che  si  spiegano  i periodi  del  gran 
dramma  dell’ Impero r il  {nano  di  quest’opera  deve 
rivelarsi  in  più  semplici  e più  larghe  proporzioni. 
L’autore  ha  voluto  con  un  racconto  imparziale,  esa- 
minare le  cause  che  hanno  preparato  le  maravigliose 
fortune  di  Napoleone  , e quelle  che  hanno  precipitato 
la  sua  rovina;  i poteri  non  cadono  mai  senza  motivo, 
e le  grandi  rovine  non  giungono  mai  all’  improvviso; 


Digitized  by  Google 


1G 


I.  E T TERA 


le  decadenze  son  preparate  di  lunga  mano , vengono 
da  lontana  cagione:  molto  prima  della  fatale  cam- 
pagna di  Russia , l’Impero  di  Napoleone  era  minac- 
ciato da  principj  e da  fatti  che  scoppiarono  al  primo 
rovescio. 

Si  troveranno  in  questi  volumi  numerose  rivela- 
zioni; gli  avvenimenti  vi  compariranno  sotto  una 
nuova  luce  e liberi  dalle  volgari  cose  che  troppo  spesso 
hanno  dominato  tutti  i lavori  fin  qui  fatti  su  questa 
eroica  epoca  della  nostra  storia.  La  corrispondenza 
diplomatica  del  duca  di  Wellington,  tanto  importante, 
può  servire  a spiegare  le  campagne  di  Spagna  e del 
Portogallo;  ed  alle  comunicazioni  del  principe  di  Met- 
termeli io  debbo  l’ intelligenza  della  politica  dell’Au- 
stria dopo  la  campagna  del  1809,  ed  il  senso  delle 
vere  cause  che  prepararono  il  matrimonio  di  Napo- 
leone coll’arciduchessa  Maria  Luisa.  Da  quell’  epoca  il 
sistema  austriaco  è stalo  interamente  posto  nelle  mani 
del  cancelliere  di  Stato , ed  è noto  a qual  potenza  l’ha 
inalzato. 

In  un’alta  e recente  conversazione  a Johannisberg, 
il  principe  Metternich  ha  voluto  cortesemente  spie- 
garmi le  basi  della  politica  che  io  dominò  nelle  sue 
relazioni  con  Napoleone.  Io  le  fo  conoscere,  senza 
rinunziare  al  diritto  di  critica  e di  esame  che  appar- 
tiene alla  storia  ; son  troppo  superbo  del  mio  amore 
nazionale  per  non  conservarlo  puro  e libero  anche 
nei  miei  rapporti  colle  menti  diplomatiche  che  diri- 
gono la  sorte  del  mondo. 

Tocco  un’epoca  più  vicina  a noi  ; troverò  avve- 
nimenti che  noi  tutti  abbiamo  veduti  e nomi  proprj 
tuttora  appartenenti  agli  affari  pubblici  del  nostro 
paese.  Qui  mi  vien  comandata  una  gran  discretezza; 
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io  non  scrivo  un  libello , aborro  quelle  biografie 
appassionate  che  si  compiacciono  di  distruggere  le 
reputazioni  e gli  uomini , tristo  lavoro  di  demolizione 
che  oggi  sembra  in  voga.  Oh  ! in  tempi  di  tanta 
agitazione  chi  non  ha  commesso  sbagli?  qual  è il 
nome  che  possa  mostrarsi  libero  da  ogni  debolezza 
e da  ogni  errore  ? 

Sono  per  percorrere  il  tempo  del  grande  splen- 
dore dell’  Impero;  è l’ultimo  e bel  riflesso  dell’  istoria 
di  Napoleone.  Provo  uno  stringimento  di  cuore  in- 
dicibile quando  giungo  a questo  fulgido  apogeo 
del  destino  d’un  uomo  e d’ un’opera;  presso  l’ inal- 
zamento la  decadenza,  dopo  le  gioie  il  lutto;  sarebbe 
questa  la  legge  fatale,  la  maledizione  scritta  da  Dio 
sulla  fronte  all’  umanità? 

Parigi,  l.°  settembre  18i0. 
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STATISTICA  E LEGISLAZIONE  DBLL’  IMPERO  FRANCESE. 


rerTllurio.—  Dipartimenti  rionlll.—  Dipartimenti  antichi.  — Divisioni  mili- 
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Milano.—  Venezia.—  Governi  generali  dell'Impero  nelle  provinole  riu- 
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Allorquando  la  posterità , attenta  alle  grandi 
cose , porterà  lo  sguardo  sull’  Impero  francese  dopo 
il  trattalo  di  Tilsitt , ammirerà  specialmente  il  vasto 
insieme  di  quella  pubblica  amministrazione.  Com- 
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pariranno  meno  prodigiose  le  conquiste  dell’lmpera-. 
tore,  che  la  creazione  potente  d’un  forte  governo 
che  si  estendeva  uniformemente  sopra  una  immensa 
quantità  di  territori  e di  popoli.  Nessuna  autorità  fu 
mai  più  rispettata , nè  esercitata  con  più  unità  ed 
armonia:  il  sistema  vigoroso  dei  dipartimenti , con- 
cepito sotto  la  Rivoluzione , fu  coronato  dalla  ere- 
zione dei  prefetti  sotto  il  Consolato  ; le  divisioni  mi- 
litari e le  corti  d’appello  abbracciavano  confini  più 
estesi , e tutto  dovè  oramai  andare  dietro  il  solo 
impulso  dell’  Imperatore , l’ anima  di  questa  stupenda 
macchina  politica. 

Il  potente  edilìzio  dell’Impero  contava,  dopo  il 
pacificamento  europeo,  centodieci  dipartimenti , senza 
comprendervi  le  colonie  allora  esposte  a tutti  i colpi 
dell’  Inghilterra.  La  rivoluzione  aveva  legato  all’  Im- 
peratore , come  testimonianze  delle  sue  vittorie,  le 
frontiere  del  Reno , il  Belgio  ed  il  Piemonte  ; Bona- 
parte,  primo  Console,  trovò  quelle  conquiste  fatte  , 
e l’ adulazione  pel  sovrano  non  può  cancellare  i 
servigj  resi  dai  fieri  eserciti  democratici  prima  del 
18  nebbioso.  Napoleone  aveva  giurato,  alla  sua  in- 
coronazione , di  mantenere  nella  sua  integrità  i ter- 
ritori che  aveva  ricevati  dalle  mani  della  Repub- 
blica , ed  aveva  allora  largamente  mantenuto  la  sua 
parola , perchè  una  gran  quantità  di  dipartimenti 
riuniti  si  erano  aggiunti  all’antica  Francia.  All’estre- 
mità nord  , le  Due-Nethe  1 , abbracciando  una  parte 


1 Presento  qui  la  statistica  che  fu  pubblicala  dal  ministro  dell'In- 
terno nel  1807;  in  seguilo  I dipartimenti  si  accrebbero  di  tutta  la 
Toscana,  di  Roma,  dell'Olanda  c delle  città  anseatiche.  Secondo 
questa  statistica,  le  antiche  provincia  e generalità  della  Francia,  le 
colonie  francesi,  i diversi  paesi  riuniti  alla  Francia,  (ormavano  122  di- 
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deli'  Olanda  , aveva  per  confine  Breda  e Berg-op- 
Zoom  ; Malines  ne  era  il  capo-luogo  col  suo  bel  ve- 
scovado autico.  Lì  presso  spiegavasi  il  dipartimento 
deli’Escaut,  composto  d’una  parte  del  Belgio;  Gand, 


partimene , cioè:  Provenza , territorio  di  Avignone  e contado  Venoslno , 
quadro:  Baste  Alpi,  Bocche  del  Rodano,  Varo,  Vaichiusa.  — Delflnato, 
tro:  Alle-Alpi,  Dréme , Itero.  — Franca-Conlea  , Ire:  Doubs,  Jura  , 
Atta- Sanino.  — Alsazia,  due:  Atto-fieno , Basso- fieno.  — Lorena,  Tre- 
Vescovadl  e Barrols,  quattro:  Afeurdie,  mota,  Morella,  Vosgi.  — Sciampa- 
gna , principato  di  Sédan,  Boutllon,  Phtllppeville,  Marienbourg , Glvel  e 
Charlemonl,  quattro  : Ardennes,  Aube,  Marna  , Alla- Marna  — Due  Fian- 
dre, Hainaul , Cambrésls , Arlots,  Boulonais,  Calalsis,  Andrésls,  due: 
Nord , Passo  di  Calais.  — Isola  di  Francia,  Parigi,  Soissonals,  Beau- 
volsls,  Arelénols,  Vexln  francese,  Gdtinals , sei:  Atene,  Otre,  Senna, 
Senno  e Otre,  Somma,  Senna  e Marna.  — Normandia  e Perche,  cinque: 
Calvados,  Bure,  Manica,  Onte,  Henna-inferiore.  — Brettagna,  cinque: 
Coste  del  Nord,  Finisterra , Ille-e-  Filaine , Uira  inferiore , Morbihan.  — 
Alto  e Basso-Mafne , Anglò  , Touralne  e Saumurols , quattro  : Indro 
e Lo  ira,  Mayenna  e Loira,  Sarlhe.  — Poitou  e parte  delle  Marche 
comuni,  tre:  Due-Sevres , Vandea , Vienna.  — Orleanais,  Blaisois  ed 
Il  paese  di  Chartraln,  Ire:  Euro  e Coir,  Uir-e-Cher , Loiret.  — Berry, 
due:  Indro,  Cher.  — Nivernols,  uno:  Nièvre.  — Borgogna  , Auxerrols 
Senonois , Bresse,  Bugey  e Valmorey , Dombes,  quattro:  At'n,  Coita 
d’  Oro , Yonne , Savona  e Loira.  — Llonese,  Forez  e Beaujolais , due  : 
Loira , Rodano.  — Borbonese , uno  : AUier.  — Marche  , Dorai , Alto  e 
Basso  Limousin,  tre:  Corrège,  Creuze , Alla-  Vienna.  — Angoumols,  uno: 
C borente.  — Aunls  e Salntongc,  uno:  Charenlc  Inferiore.  — Périgord, 
uno:  Dordogna.  — Boritela K Bazadais,  Agénois,  Condomots,  Arma- 
gnac,  Chalosse , paese  di  Marsan  e Landes,  quattro  : Gtronda,  land  et , 
Lol-e-Garonna,  Gerì.  — Quercy,  uno:  Lot.  — Rouergue,  uno:  Alleg- 
ro». — Basque  e Béarn,  uno  : Bassi-Pirenei.  — Blgorre  e Quattro-Valli , 
uno:  Alli-Pirenei.  — Linguadoca,  Commlreges,  Nébouzan  e Rlvlère- 
Verdun  , sette:  Ardèche,  Aude , Gard,  Atla-Garonna,  Béraull,  Lozère , 
Tarn.  — Couserans  e Folx,  uno:  Ariige.  — Roussfllon,  uno:  Pirtnei- 
Or iemali.  — Belay,  Alta  e Bassa- Alvernla , tre:  Cantal,  AUa-Loira, 
Puy-de-Udme.  — Corsica  ed  Isola  di  Capraja,  due:  Goto,  Liamone.  — 
Savoja,  contea  di  Nizza,  territorio  di  Ginevra,  tre:  Monte-Bianco,  Alpi- 
Marittime,  Umano.  — Parte  dell'Halnaut  e della  Fiandra  già  Austria- 
ca, Brattante  paese  di  Liegi,  nove:  lìgie,  Escaul,  Fordls , Jemmapes, 
Lys , Mota-Inferiore  , Due-Nelhes,  Ourthe , Sambro-e-Mosa.  — Riva  si- 
nistra del  Reno,  quattro:  Roi'r,  Sarre,  Reno-e-Mosella,  Mont-Tonnerre. 
— Piemonte  e territorio  della  già  repubblica  ligure,  otto:  Appennini, 
Dora,  Genova , Marengo , Monlenollc , Po,  Sesia,  Stura.  — Le  colonie 
rnmeesi , dodici.  — In  tutti  centoventidue  dipartimenti. 
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la  gran  città  degli  operaj , era  la  sua  capitale  ; di- 
pendeva da  questo  Anversa , col  suo  arsenale  ed  il 
suo  porto,  dall’ Imperatore  riserbato  a tanto  alt» 
destini , e Oudenarde , popolazione  di  artigiani  dei 
Paesi-Bassi.  Il  dipartimento  della  Lys  contava  Bru- 
ges, antica  quanto  Gand  nella  storia  delle  corpora- 
zioni e dei  mestieri.  Bruxelles  era  la  capitale  della 
Dyle  che  comprendeva  città  attive,  Louvain,  Jem- 
mapes , celebrata  dalle  cronache.  Appresso  era  la 
Mosa-Inferiore  con  Maèstricht  ; il  dipartimento  della 
Roer , tanto  interessante  per  Aquisgrana  , la  città  di 
Carlo  Magno  ; l’ Ourthe , dove  era  Liegi , antica  e 
affumicata  , superba  pel  suo  palazzo  della  città  e per 
le  memorie  dei  suoi  vescovi  ; le  acque  di  Spa  , allora 
rinomate  per  le  maravigliose  cure , riposo  prediletto 
delle  signore  dell’  Impero.  II  dipartimento  di  Jemma- 
pes  aveva  per  metropoli  Mons  ; il  Sambro  e Mosa  ,.di 
gloriosa  memoria  al  tempo  della  Repubblica , aveva 
Namur  ; Namur  sulla  Mosa,  tanto  famosa  per  l’assedio 
sostenuto  sotto  Luigi  XIV  e celebrato  da  Boileau.  Poi 
veniva  il  dipartimento  delle  Foréts,  compreso  nell’an- 
tico ducato  del  Lussemburgo;  il  Reno  e Mosella,  con 
Coblentz,  la  più  allegra  delle  città  del  Reno  ; il  Mont- 
Tonnerre , che  aveva  Magonza  , Spira , Worms , e i 
bei  vigneti  di  Johannisberg. 

Tutti  questi  dipartimenti  erano  al  Nord  o sul  con- 
fine alemanno  ; al  Mezzogiorno  , l’ Impero  aveva 
acquistalo  paesi  non  meno  importanti  per  la  loro  si- 
tuazione e i loro  prodotti,  questi  formavano  come 
frontiere  fortificate  nel  caso  d’un’invasione.  Intorno  al 
magnifico  lago  di  Ginevra,  appiè  delie  ghiacciaie, 
si  aggruppavano  i dipartimenti  del  Lemano  , col  suo 
fertile  suolo,  le  sue  colline  di  vigneti  e le  sue 
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valli  a pastura  ; dopo  veniva  il  dipartimento  del 
Monte-Bianco  e Charabery , S.  Giovanni  di  .Mau- 
rienne,  Moutiers , e la  via  del  Monte  Cenisio,  tante 
volte  gloriosamente  attraversata.  La  Dora  abbrac- 
ciava una  parte  del  Piemonte  ; il  prefetto  risiedeva 
a Ivrea , dove  si  erano  fatti  i preparativi  di  Maren- 
go; la  Sesia  formava  le  frontiere  del  regno  d’ Italia  , 
la  prefettura  era  a Vercelli.  Più  lungi  si  trovava  il 
dipartimento  del  Mediterraneo , che  comprendeva 
Livorno  > città  di  tanto  commercio;  I’  Ombrone  che 
andava  glorioso  di  Siena,  sua  metropoli,  piena  dei 
capi  d’opera  delle  arti  municipali  dell’Italia,  dei  suoi 
orologi  e delle  sue  torri  ; gli  Appennini  con  Chia- 
vari ; Genova,  splendida  pei  suoi  marmi , qual  ricca 
sovrana  brillava  nel  suo  bel  territorio  ; poi  il  dipar- 
timento di  Montenotte  con  Savona  ; la  Stura , di  cui 
era  Cuneo  il  capo-luogo  j le  Alpi-Marittime  ; il  Po , 
che  contava  Torino  * capitale  regolare  ed  alquanto 
monotona  ; i dipartimenti  sparsi  sul  littorale  della 
Toscana  con  Livorno , paese  dai  deliziosi  anfiteatri , 
che  il  viaggiatore  scorge  dal  battello  che  fende 
le  acque  del  canale  di  Piombino. 

Questi  erano  i territorj  riuniti  all’Impero,  tutti 
sottoposti  ad  una  comune  amministrazione  ; l’ antica 
Francia  era  posta  al  medesimo  livello  della  nuova. 
Il  Console , poi  l’ Imperatore  , aveva  ordinato  grandi 
gerarchie , ciascuna  formulata  in  un  Ordine  partico- 
lare d’ idee  pel  governo  della  società  : la  prima  era 
quella  della  guerra , pensiero  che  dominava  tutti  gli 
altri  nella  mente  del  capo  dello  Stato;  la  Francia  fu 
distinta  in  ventotto  divisioni  militari,  adattate  sotto 
più  d’un  rapporto  agli  antichi  governi  delle  provincie. 
Napoleone  erasi  avveduto  che  il  sistema  dei  diparti- 
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menti  era  troppo  sminuzzato  ; se  fosse  succeduta 
un’epoca  pacifica  a quei  tempi  di  leve  pressanti  d' im- 
posizioni e di  coscritti , forse  avrebbe  l’ Imperatore 
riunito  varj  dipartimenti  in  uno  solo  per  ottenere  il 
doppio  effetto  di  concentramento  e di  economia.  Le 
divisioni  militari  erano  pel  solito  affidate  a generali 
stanchi  del  servizio  attivo , o qualche  volta  caduti 
in  disgrazia  ‘ ; nonostante , allorché  si  aprivano  le 
campagne,  la  maggior  parte  di  questi  generali,  avidi 
di  guerra  e di  gloria , precipitandosi  nelle  battaglie 
lasciavano  a semplici  sostituti  il  pacifico  comando 
del  territorio;  contavansi  fra  i principali  generali 
che  comandavano  le  divisioni  alcuni  di  quei  vecchi 
ufficiali  repubblicani  dell’esercito  d’Italia  e di  Moreau  : 
come  Cervoni , Chabran  , Travot , Canuel , Menou. 
I generali  comandanti  incaricati  d’invigilare  sopra 
tutte  le  parti  del  servizio  militare,  davano  l’ impulso 
alle  truppe  sedentarie , ai  depositi , ai  reggimenti  di 


1 I documenti  del  ministero  della  guerra  portano  a venlntto  il  nu- 
mero delle  divisioni  nel  1807;  ma  eravene  un  certo  numero  di  prov- 
visorie; poi  l’Impero  ebbe  trenladue  divisioni  militari.  — Parigi, 
1.*  divisione:  Il  generale  di  divisione  Junot.  — Mézières.  2.*  divisione  : 

Metz,  3.*  divisione:  Rousseau.  — Nancy.  4.*  divisione  : Gllot.  — 

Strasburgo,  6.*  dinieione;  Desbureaux.  — Besangon,  6.*  divisione : 
Velette.  — Grenoble,  7.*  divisione;  Daumas.  — Marsiglia,  8.*  divisione: 
Cervoni.  — Montpellier,  9.*  divisione:  Quesnel.  — Tolosa  . 10.*  divisione : 
ChAbran.  — Bordeaux,  11.*  divisione:  Barbou.  — Nantes,  12.*  divi- 
sione: Travot.  — Rennes,  13.*  divisione:  Delaborde.  — Caen,  14.*  diri- 
none:  Laroche.  — Rouen,  13.*  divisione:  Musnier.  — Mila,  16.*  divisione: 
Morlot.  — Bigione,  18.*  divisione:  Slonvllle.  — Lione,  19.*  divisione  : 
Jomard.  — Pérlgueux,  20.*  divisione  : Olivier.  — Polliers,  21.*  diriiione, 
Dufour.  — Tours,  22.*  diriiione:  Bonnard.  — Bastia,  23.*  divisione:  Mo- 
rand.  — Bruxelles,  21.*  divisione  : Chambarlhac.  — Liegi,  23.*  divisione: 

Canuel.  — Coblenza,  26.*  divisione : — Torino,  27.*  divisione  : 

Menou.  — Genova , 28.*  divisione  : Monlchoisy.  — Il  generale  Durutte , 
comandante  dell’Isola  dell'Elba.  — Il  maresciallo  Pérlgnon.  governatore 
generale  degli  Stati  di  Parma  e di  Piacenza. 
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presidio  ; capi  naturali  delle  forze  dell’  interno , essi 
soli  corrispondevano  col  ministero  della  guerra.  Pa- 
rigi , circa  al  governo  militare , formava  una  ecce- 
zione , ed  era  stata  sottoposta , come  si  è detto , a 
Junot , l’ uomo  di  fiducia  di  Napoleone  ; governatore 
di  Parigi  era  un  titolo  bello , rinnovellato  dai  fasti 
dell’antica  monarchia. 

Presso  quella  delle  divisioni  militari  spiegavasi 
l’altra  tanto  energica  gerarchia  dei  prefetti;  non 
si  può  oggi  avere  un’  idea  di  ciò  che  era  un  prefetto 
in  quel  tempo  in  cui  gl’  impiegati  parlando  in  nome 
dell’Imperatore,  facevano  eseguire  le  leggi  dello 
Stato  *.  Siccome  l' amministrazione  pubblica  era  la 

. , . t, 

1 Nessun  impiego  era  più  permanente  di  quello  del  prefetti  sotto 
l’Impero:  I cambiamenti  erano  eccezioni,  o resultavano  dall’ avanza- 
mento regolare  nell’  ordine  amministrativo;  l’opinione  dell’  Imperatore 
era  : che  la  permanenza  deal’  impieghi  pubblici  stabilisse  rapporti  più 
regolari  tra  gli  amministratori  e gli  amministrati.  I documenti  del  mi- 
nistero dell’  Interno  danno  I seguenti  nomi  del  prefetti  nel  1807.  — 
Ain,  Bossi.  — Aitne,  Méchln.  — AUier,  Gulllemardet  — Alpi  ( Batte ) 
Duval.  — Alpi  (AUe) , Ladoucette.  - Alpi-Marittime,  Duboochage.  — Ap- 
pennini , Orlando  de  Vlllarceaux.  — Ardeche,  Bruneleau-Salnte-Suzanne. 

— Ardennet,  Frain.  — Arriige,  Brun.  — Aube,  Brusio.  - Ande,  G.  Trouvé. 

— Aveyron  , Salnt-Florent  — Bocche  del  Rodano  , Xhibeaudeau.  — Cal- 
vados, CafTarelll.  — Cantal,  Rlou.  — Charenle,  Rudler.  — Charentc  infe- 
riore , G.  E.  Richard.  — Cher , Il  generai  de  Barrai.  — Correte , li  generai 
di  divistone  Milet-Mureau.  — Coita  d!  Oro  , RiouITe.  — Cotte  del  Nord, 
Boullé.  — Creme , G.  L.  C.  Lasalcelte.  — Doire , de  Plancy.  — JDor- 
dogne,  Rlvet.  — Doubs,  Giovanni  Debry.  — Dròmi,  Descorcbes.  — Dyle, 
Chaban.  — Etcaul,  Faypoult.  — furo,  Rolland-Chambaudoln.  - furo 
e Loir , Delaltre.  — Finitlerra  , Mioliis.  — Foriti , l,a  coste.  — Hard, 
Dalphonse.  — Garonna  (Alla),  Desraousseaux.—  Genova,  Latourretle.  — 
Gcrs,  Balguerie.  — Girando,  Giuseppe  Fauchel.  — Goto,  Pietri.  — nerauU, 
Nogaret.  — lite  e Moine,  Bonnalre.  — Indro,  Prouvcur.  — Indro  e Loira, 
Lambert.  — Itero,  Fourier.  — Jemmapes , de  Conlnck-Outerive.  — 
dura,  Poncet.  — Landa,  Valentin  Duplantler.  — Limano,  de  Ba- 
rante. - Liamone,  Arrighi.  — Ijììt  e Cher,  Corbigny.  — Loira , Im- 
berl.  — Loira  (Alta) , Lamolhe.  — Loira- Inferiore  , Wiacher  de  Cel- 
le*. — Loiret,  Pleyre.  — Lol,  Ballly.  — tot  e Garonna,  VHIeneuve- 
Bargemont.  — Lotère,  Florens.  — l.ys , Chauvelln.  — Moine  e loira. 
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forza  del  governo , Napoleone  aveva  voluto  che  agisse 
in  tutta  la  sua  potenza  nelle  mani  dei  prefetti,  quasi 
tutti  uomini  attivi  ed  intelligenti.  Gl’  individui  veni- 
vano scelti  con  un’  attenzione  e premura  indicibile  : 
nelle  grandi  prefetture  erano  quasi  sempre  uomini 
che  avevano  già  dato  qualche  pegno  alla  Rivoluzione 
o all’ordine  politico  creato  dall’Impero;  i loro  an- 
tecedenti poco  importavano.  Per  esempio,  Marsiglia 
aveva  il  convenzionale  Thibeaudeau , carattere  in- 
flessibile , proconsole  per  la  coscrizione  imperiale , 
come  lo  era  sotto  la  Deputazione  di  salute  pubblica; 
il  suo  nome  ispirava  una  specie  di  terrore,  niuno 
resisteva  alla  sua  autorità,  braccio  di  ferro  esecu- 
tore del  pensiero  dell’  Imperatore.  A Bordeaux  , era 
Fauchet,  illuminato  figlio  della  rivoluzione,  colie  idee 
di  Cammillo  Desmoulins , uomo  d’ intelligenza  e fer- 


Bourdon  de  Valry.  — Manica,  Casta*.  — Marengo,  Robert.  — Marna. 
Bourgeols-Jessainl.  - Marna  (Aita),  Gerphanion.  — Majenna,  Har- 
mand.—  MeurUte , Marquis.  — Mota , Cedere.  — Mota- Inferiore , Rag- 
giere — Monte- Bianco,  Pollcrin-Malssemy.  — Montcnotle,  de  Chabrol. 

— Monl-Tonnerre,  Jcan-Bon  S.'  André.  — Morbihan , Il  generale  di  bri- 
gata Jullen.  — Mattila,  Vaublanc.  — Nelhes  (Due),  Cochon.  — Nievre , 
Adet.  — Nord,  il  generalo  di  divisione  Pornmeneul.  — Oite,  C.  Hei- 
derbusch.  — (irne,  Lamagdelaine.  — Ourlhe , Micoud-d’-Umons.  — 
Patto  di  Calati,  il  generai  di  brigala  Lachalse.—  Po,  Loysel.  — Prytle 
DOme,  Ramond.  — Pirenei  ( Batti) , Il  generai  di  brigata  Castellane.  — 
Pirenei  (Atti),  C.haxal.  — Pirenei  Orientali,  il  generai  di  brigata  Mar- 
lin. — Ben o (Batto),  Shée.  — Beno  (Alto),  Felice  Desponles.  — Beno 
e Moietta,  Adriano  Legay  di  Mamesla.  — Badano,  d'IIerbon ville.  — 
Roer,  il  generale  Alessandro  Camelli.  — Somaro  e Mota,  Pprés.  — 
Saona  (Alta),  Hitaire.  — Saona  e Ixrìra , Rnujotrx.  — Sarm,  Kepplnr. 

— Sarlhe , Averray.  — Senno,  Krocliot.  — Senna  e Marna,  Lagarde. 

— Senna  ed  Olia,  Laumont.  — Senno  ( Inferiore),  Savoye-Rollin.  — 
Setta,  Glulo.  — .Vere*  ( Due  ),  Dupln.  — Somme,  Quinetle.  — Sturo, 
Arhorlo.  — Tarn,  Gry.  — Foro,  d’A*enar.—  Valrhiusa,  Delaltre.— 
Vondetl,  Merlet.  — Tirana , Cheron.  — Kirnno  Alta,  Texien  Olivier.  — 
Toigi , Himberl.—  Venne,  Roagier  la  Bergerle.  — Itola  d’Elba,  Galeax- 
r.inl , Commissario  generale. 
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mezza,  riunito  sotto  io  stendardo  imperiale;  solo 
gli  veniva  rimproverato  di  pronunziare  con  una 
specie  di  gioja  marcata  queste  parole:  Buono  pel 
servizio , le  quali  mandavano  migliaja  d’ uomini 
agli  eserciti.  A Lione , al  contrario  era  un  uomo  di 
dolci  costumi  e di  spirito  conciliatore , Herbouyille , 
capace  di  guadagnare  la  società  aristocratica  della 
piazza  di  Belleeour.  Nelle  prefetture  trovavasi  una 
fusione  di  tutte  le  epoche  ; Jean-Bon-Saiat-André , 
Cochon,  Shée-,  Thibeaudeau,  Quinelte,  Giovanni  De- 
bry,  rammentavano  la  Convenzione  e i regicidi; 
Dubouchage,  De  Barante,  Villeneuve,  De  Chabrol,  un 
tempo  ed  una  società  sospinta  da  altre  idee.  Conta- 
vansi  fra  i prefetti  parecchi  generali  in  ritiro;  quando 
non  potevano  più  servire  colla  spada,  davansi  loro 
posti  amministrativi;  le  prefetture  non  erano  che 
un  vasto  mezzo  d’azione  sulle  moltitudini  per  l’ im- 
posizioni e la  coscrizione. 

L’ordine  giudiciario  aveva  il  suo  ordinamento  e 
la  sua  gerarchia , indipendente  dai  dipartimenti  e 
dalle  divisioni  militari;  l’Imperatore  era  tornato, 
sotto  qualche  rapporto , alle  estese  circoscrizioni 
dei  parlamenti;  così,  sopra  centodieci  dipartimenti 
che  formavano  l’Impero  francese,  non  eranvi  che 
trenta  corti  d’appello,  che  risiedevano  quasi  senza 
cambiamento  nelle  città  parlamentari.  Tutte  que- 
ste corti , dominate  dal  gran-giudice , esercitavano 
nell’ordine  di  superiorità,  una  speciale  giurisdi- 
zione sui  tribunali  civili:  in  certe  corti  giudichine 
vi  erano  dodici  giudici;  in  altre,  il  numero  sommava 
fino  a trenta;  la  scelta  dei  magistrati  era  stata  quasi 
interamente  fatta  da  Cambacérès , e bisogna  dire  a 
sua  lode  che  mentre  cedeva  alle  necessita  del  tem- 
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po,  pure  vi  aveva  chiamato  un  gran  numero  di  ma- 
gistrati capaci,  e molti  membri  degli  antichi  par- 
lamenti e dell’  ordine  giudiciario  1 ; vi  si  contavano 
i nomi  di  Haubersaert , di  Vergniaud  di  Gerbier  ; e 
Cambacérès  proponevasi  in  seguito  di  purgarla  e dare 
alla  magistratura  maggior  forza  e moralità.  Il  sistema 
delle  corti  speciali  di  giustizia  criminale  esisteva  fino 
dal  Consolato  , e quantunque  fosse  in  facoltà  del  go- 
verno stabilirle , pure  si  estendevano  quasi  sopra 
tutta  la  superficie  dell’  Impero;  le  corti  speciali  erano 
come  un  amalgama  del  sistema  militare  e giudicia- 
rio, ricordavano  le  antiche  corti  prevostali,  chiamate 
a punire  le  mancanze  e i delitti  che  turbavano  il  pub- 
blico ordine;  così  il  giuri  non  era  applicabile  che  agli 
affari  puramente  privati.  Quel  che  l’Imperatore  prima 
di  tutto  voleva  era  la  forza  del  suo  governo;  le  gua- 
rentigie politiche  non  erano  che  un  accessorio  nel 
mov  imento  generale  delle  istituzioni  ; non  era  amico 
del  giurì  ; la  giustizia  doveva  colpir  presto  e con 
forza. 

L’episcopato  riceveva  il  suo  ordinamento  reli- 
gioso indipendente  dalle  idee  amministrative.  Napo- 
leone aveva  scosso  le  formule  adottate  dalla  Costi- 


1 Presidenti  delle  corti  d'appello.  — Aqen,  Lacaée  maggiore.  — Air, 
BaMer.  — diaccio,  Hoerto.  — Amiens,  Varlet.  — Angers,  Menard- 
Lagroye.  — Besangon , Louvol.  — Bordeaux , Brezels.  — Bourges , 
Sallé.  — Bruxelles , Lalleur.  — Caci» , Lemenuel.  — Colmar , Luigi 
Schlrmer.  — Bigione , l.arché.  — Donai,  d' llaubersart  padre.  — Genova, 
Carbonara.  — Grenoble,  Barrai.  — Liegi,  Dandrlmont.  — l.imoges , 
Verginaud  padre.  - Lione , Vouly.  — Meli , Pècheur.  — Montpellier, 
Perdrix.  — JVancy,  G.  A.  Henry.  — flfismes,  Mayneaud.  — Orleans , 
Péllt-Lafosse.  — Parigi,  Ualbieu  Ségtiier.  — Pau,  Claverie.  — Poi- 
liers,  rhibaudeau.  — Rennes,  Desbols.  — Hion , Redon.  — Bouen, 
Thleullen.  — Tolosa , Desazars.  - T're’t'ei , Garreau.  - Torino  , Pey- 
rettl-Condove. 


Digitized  by  Google 


1*  K I M O 


29 


tuente  sui  vescovadi  per  dipartimenti  ; creava  il 
concordalo  arcivescovadi  e diocesi , conservando 
quasi  per  tutto  le  antiche  formule  della  Chiesa.  Gli 
arcivescovadi  in  numero  di  dodici , erano  : Parigi , 
sotto  il  venerabile  cardinale  di  Belloy  1 , vasta  me- 


1 È pure  da  osservarsi  quanta  cura  ponesse  l' Imperatore  a sce- 
gliere vescovi , di  gran  fermezza  e di  zelo  straordinario  ; queste  scelte 
furono  tanto  ben  fatte,  che  allorquando  Napoleone  ruppe  con  Roma, 
l’episcopato  francese,  devoto  all'Imperatore,  rifiutò  non  ostante  di 
servire  la  sua  querela  e le  sue  piccole  passioni  contro  il  sacro  capo 
del  rallolicismo. 

Aaavgscovi  k Vbscovi. 

Arcivescovado  di  Parigi:  Il  cardinale  de  Belloy.  — Vescovado  di 
Troyes : la  Toor-du-Pin-Montauban.  — Amimi:  Dentandoli.  — Soit- 
ams:  le  Blanc  BeauHeu.  — Arras:  Latour-d’Auvergne-Lauragafs.  — 
Cambrai:  Belmas.  — Versailles:  C ha rrler-La roche.  — Meaux:  Fo- 
doas.  — Orléans.  — Arcivescovado  di  Malints:  de  Roquelaure.  — Ve- 
scovado di  Namer  : pisani  de  la  Gande.  — roumny:  Ulrn.  — Aqui- 
sgrana:  Berdollet.  — Trenes:  Monnay.  — Gend:  Fallot-Beaumont.  — 
Liegi:  ZaeptTel.  — Magonza  : Colmar.  — Arcivescovado  di  Besangon  : 
Lecoz.  — Vescovado  d'Aulun:  Imberties.  — Meli : JaufTrel.  — Slra; 
sburgo:  Sauvine.  — Nancy:  d'Osmond.  — Bigione:  Rcyraond.  — Ar- 
civescovado di  Lione:  il  Cardinal  Fesch.  — Vescovado  di  Mende  : Mohcl 
de  Mona.  - Grenoble:  Simon.  — Valenza  : Bécherel.  — Sciamberi: 
De-Solle.  — Arcivescovado  d’Atx:  Champion  de  Clce.  — Vescovado  di 
Nizza:  Colonna  d‘ Istria.  — Avignone:  Perrler.  — AJaciro:  Sebastlan- 
Porla.  - Diqxu:  Mlollis.  — Venlimiglia  : Girolamo  Orengo.  — Arcive- 
scovado di  Tolosa:  Prlmal  — Vescovado  di  Cahors  : Cousln  de  Grain- 
villo.  — Montpellier  ; Fournier.  Care  assona  : De  Laponte.  — Agen  : 

Jacopy.  — Baiona:  l.oison.  — Arcivescovado  di  Bordeaux:  d'Avlane- 
Du-Bols-de-Sanzay.  - Vescovado  di  Poiliers.De  Pradt.  — La  Baccella: 
Palllon.  — Angouléme  : Lacombe.  — Arcivescovado  di  Bnurges  : de 
Mercy.  — Vescovado  di  Clermont  : Duvalk-Daraplerre.  — S.  Flour  : Mon- 
lanier-Belmont.  — Limoges:  Du-Bourg.  — Arcivescovado  di  Jmsrs  : 
de  Barn, il.  — Vescovado  di  Le  Mans  : De  Pldoll.  — Augers  : Montani!.  — 
Nantes  : Duvolsln.  — Bennes:  Euoch.  — Vannes:  Magneaud  de  Panse- 
monl.  — S.  Brieuc:  Caflarelli.  — Quimper  : Dombldau  de  Crouzell- 
les.  — Arcivescovado  di  Boucn  : Il  cardinale  Cambacérès.  — Vescovado 
di  Coulances:  Rousseau.  — Bayeux:  Braull.  - Séeg  : Chévigné  de 
Bolscholel.  — Évrcaz  : Bourlier.  — Arcivescovado  di  Torino:  De  La- 
lour.  — Vescovado  di  Acqui:  Di  Broglio.  — Asti:  Arborlo  Gal  (Inora.  — 
Casale : Villaret.  — Ivrea:  Grimaldi.  — Mondavi . Vitale.  — Salasso  : 
Ferrerò  della  Marmon.  — Vercelli  : Caraveri.  — Arcivescovado  di  Ge- 
f.APKVIM'I  Voi.  vii.  i 
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trucioli  che  comprendeva  i vescovadi  di  Troyes , 
d’Amiens,  di  Soissons,  d’Arras,  di  Cambrai,  di  Ver- 
sailles, di  Meaux  e d’Orléans,  città  di  Francia  tanto 
celebri  negli  annali  della  Chiesa.  Un  Roquelaure  era 
arcivescovo  di  Malines,  ed  abbracciava  quasi  tutti  i 
dipartimenti  dell’  antico  Belgio  ; se  questi  due  me- 
tropolitani, il  cardinale  di  Belloy  e Roquelaure,  ob- 
bedivano con  gran  devozione  alla  corte  di  Roma, 
non  era  così  dell’arcivescovo  di  Besangon , Lecoz , 
giansenista  dichiaratissimo,  uno  dei  grandi  osta- 
coli pel  primitivo  concordato  concluso  tra  Pio  VII 
e l'Imperatore.  A Lecoz  erano  sottoposti  cinque  suf- 
fragane!, Àutun,  la  città  romana,  Metz,  Strasburgo 
dall’antica  cattedrale , Nancy  e Digione.  Il  Cardinal 
Fesch  amministrava  l’arcivescovado  di  Lione,  con 
uno  zelo  indicibile,  stando  in  buona  relazione  con 
Roma  ; il  concordato  riconosceva  molte  altre  me- 
tropoli , quelle  d’Aix , di  Bordeaux , di  Tolosa , di 
Bourges , di  Tours , di  Rouen , di  Torino  e di  Ge- 
nova. Contavansi  fra  gli  arcivescovi  due  senatori  ; 
l’Imperatore  aveva  rispettalo  l’antica  circoscrizione 
delle  Gallie  cristiane;  gli  arcivescovi  venivano  in- 
distintamente presi  fra  le  classi  nobili  e popolari  ; 
l’episcopato  generalmente  fu  ben  composto,  l’Im- 
pero vi  aveva  amici , la  religione  illuminati  zela- 
tori, e,  cosa  mirabile,  il  clero  di  Francia,  risorto 
da  dieci  anni  appena,  spiegava  tutto  lo  splendore 
della  sua  origine  ; quattro  cardinali  vi  brillavano 
Belloy,  Fesch,  Cambacérès  e Spina,  tutti  e quat- 


notvi  : Il  cardinale  Spina.  — Vescovado  d' Attenga:  Dania.  — Uorgo 
S.  Dannimi:  Garlrnberle.  — Brugnelta:  Solari.  — Parma:  il  Cardinal 
Caselli.  — Piacenza  : Cerali.  — Sanami  : Pallavicinl.  — Savona  : 
Vlneenl. 
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Irò  grandi  dignitari  dell’Impero;  ed  allorché  alza- 
vasi  l’incenso  sotto  le  volte  della  cattedrale  compia- 
cevasi  Napoleone  di  vedere  i principi  della  Chiesa, 
vestiti  della  porpora , andare  ad  incontrarlo , come 
in  tutti  i tempi  era  usato  per  gl’  imperatori  ed  i 
re.  Napoleone  non  si  diresse  mai  al  cardinale  di  Bel- 
loy  senza  mostrargli  una  profonda  venerazione  ; quel 
vegliardo,  quasi  centenario,  parla  vagli  un  linguaggio 
di  dolcezza  e dignità;  aveva  assistito  alla  vecchiezza 
di  Luigi  XIV  , e dopo  avere  attraversato  la  reggenza 
di  Luigi  XV , era  successo  a Belzunce , il  vescovo 
di  Marsiglia  all’epoca  della  spaventevole  calamità 
del  1 720.  Queste  idee  scuotevano  la  poetica  anima 
di  Napoleone. 

Altri  ordinamenti  amministrativi  si  rapportavano 
a questi  mezzi  d’azione  del  governo  ; nell’  ordine  pri- 
mitivo , i prefetti  dovevano  essere  incaricati  di  tutta 
la  polizia  dei  loro  dipartimenti  ; sotto  il  Consolato , 
a misura  che  l’azione  dei  partili  divenne  più  vivace , 
Bonaparte  credè  indispensabile  di  avere  a disposi- 
zione impiegati  speciali,  i quali  si  occupassero  della 
polizia  come  d’ un  mezzo  essenziale  in  mezzo  alla 
effervescenza  delle  opinioni.  Appena  riprese  Fou- 
ché  la  suprema  direzione  dello  spirito  pubblico , fu 
diviso  l’Impero  in  quattro  circondar^ , confidati  a 
consiglieri  di  Stato;  sotto  questi  vennero  creati 
commissarj  generali  di  polizia  che  ebbero  cia- 
scuno uno  scopo  speciale  di  vigilanza;  non  furono 
ripartiti  per  ogni  dipartimento;  fu  data  loro  la  di- 
rezione di  certe  città  che,  per  la  loro  posizione, 
potevano  essere  più  facilmente  sottoposte  alle  trame 
o a colpevoli  corrispondenze;  quindi  vi  furono  com- 
missarj generali  di  polizia  in  tutti  i grandi  porti 
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marittimi,  perchè  bisognava  vegliare  sulle  trame  de- 
gl’inglesi, impedire  qualunque  relazione  che  potesse 
stabilirsi  fra  il  nemico  e certe  città  della  Francia  ; 
a Marsiglia , a Bordeaux , all’Havre , a Cherbourg, 
a Brest,  furono  nominati  commissarj  generali  di  po- 
lizia. Le  frontiere  del  Reno  furono  comprese  in  questo 
sistema  : ne  furono  istituiti  a Colonia,  a Strasburgo, 
finalmente  dovunque  era  d’uopo  invigilare  i rap- 
porti coll’  estero  ; questi  dovevano  anche  mantenere 
agenti  per  dare  ogni  informazione  sul  movimento 
dei  forestieri,  sullo  scopo  dei  viaggi.  Questi  bullet- 
tini  di  polizia  , analizzati  dai  consiglieri  di  Stato 
incaricati  del  servizio  presso  il  ministro , venivano 
quindi  ridotti  a statistica  per  essere  sottoposti  all’Im- 
peratore.  Curiosa  anomalia  in  una  mente  tanto 
grande!  Napoleone  stava  dietro  ai  piccoli  rapporti, 
alla  minuta  polizia  , era  d’un  carattere  sul  quale 
faceva  impressione  ogni  chiacchiera  domestica  ; i 
delatori  lo  tormentavano , come  sotto  Roma  dege- 
nerata tormentavano  gl’imperatori  *. 

Se  a queste  diverse  istituzioni  si  aggiungono  le  do- 
gane , i diritti  riuniti , le  ispezioni  delle  finanze,  che 
tutte  facevano  ugualmente  capo  ad  un  centro  comune, 
si  troverà  senza  dubbio  che  il  governo  imperiale  era 
il  più  fermo , il  più  fortemente  ordinato.  Nulla  sfug- 
giva a questo  concentramento;  poteva  l’Ira  pera  tore 
conoscere  e raccogliere  la  più  piccola  particella  del 
grande  edilìzio.  In  tutte  queste  istituzioni  la  forma 
militare  dominava;  il  governo  della  spada  non  per- 
metteva il  progresso  morale  del  benessere  delle 
classi  sociali  ; lo  spirito  di  rivolta  più  non  mostra- 


1 Diceva  Fourhé  <11  Napoleone:  n Vorrebbe  far  da  cucina  a tulli  ». 
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vasi,  ma  la  società  appariva  stanca  di  soppor- 
tare il  peso  di  quel  ferreo  braccio.  Quanti  sagrifizi 
non  erano  stati  fatti  alla  forza  del  governo , alla 
sicurezza  dell’edifizio  imperiale  ! L’impulso  veniva 
sempre  dall’alto,  mai  dal  basso;  studiatasi  l’opi- 
nione pubblica , ma  il  governo  solo  riserbavasene 
la  direzione;  invano  si  sarebbe  cercato  un  poco 
di  libertà , un’espressione  franca  , spontanea  dello 
spirito  pubblico;  siccome  eravi  stata  anarchia  ante- 
riormente, sarebbesi  detto  che  per  evitarne  il  ritorno, 
la  nazione  rinunziando  a tutti  i suoi  sentimenti  in- 
timi , avesse  dato  a Napoleone  la  dittatura  degl’in- 
teressi della  famiglia  ed  anche  delle  anime;  non 
osa  vasi  respirare.  I prefetti  secondati  da  un  forte 
ordinamento  di  sotto  prefetti  e di  consiglieri  di  pre- 
fettura, non  si  occupavano  che  di  coscrizioni  e d’im- 
posizioni; il  migliore  amministratore  era  quello  che 
dava  contingenti  più  forti,  con  giovani  meglio  co- 
stituiti , più  capaci  di  maneggiar  le  armi  ; lo  zelo 
era  misuralo  dai  servigj , il  governo  era  tutto,  le 
guarentigie  nulla  *. 

Appena  oggi  si  concepisce  quel  che  fosse  l’ammi- 
nistrazione sotto  l’Impero;  eravi  una  tale  obbedien- 
za, che  tutta  la  gerarchia  camminava  come  un  sol 
uomo,  senza  badare  agli  ostacoli,  alle  resistenze 
individuali:  esistevano  sui  refrattarj  le  leggi  le  più 
crudeli  ; i padri  e le  madri  erano  responsabili 


1 La  corrispondenza  de'  prefetll  col  ministro  dell’  Interno  è , sotto 
Il  rapporto  d' una  ferma  amministrazione  , d’  una  grande  curiosità  : I 
prefetti  danno  contingenti  di  coscritti  più  forti  di  quelli  loro  richiesti  ; 
il  ministro  seco  congratulasi  del  loro  zelo:  « Cosi,  egli  diro,  I* Im- 
peratore vuole  esser  servilo  ». 
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«Iella  diserzione  del  Aglio,  si  condannavano  fino 
a 1,500  franchi  d’ammenda  poveri  contadini  per 
avere  serbato  un  braccio  alla  terra  , un  Aglio  al 
loro  amore.  Vi  erano  per  tutto  soldati  alle  spese: 
quella  capanna  era  a discrezione  di  due  o tre  gian- 
darmi  assisi  sul  capezzale  d’un  vecchio  padre  a di- 
vorargli il  patrimonio,  come  i pretoriani  e i-  vete- 
rani di  Siila  vivevano  a discrezione  nelle  afTummicate 
ville.  Non  eravi  un  Virgilio  che  facesse  sentire  sulla 
rustica  zampogna  i lai  dei  contadini  piangenti,  e 
dello  spogliato  pastore.  I prefetti  perseguitavano  i 
coscritti  dinanzi  ai  tribunali  con  una  spietata  au- 
torità; ogni  giorno  veniva  condannato  qualche  con- 
tumace alla  catena  ; la  statistica  del  1807  dà  più  di 
1,500  giovani  che  lavoravano  colla  catena  ai  piedi 
sulle  vie  maestre  o nei  bagni,  mescolati  per  così  dire 
coi  malfattori , a Tolone , a Rochefort , a Brest.  Era 
ben  altro  quando  trattava9Ì  dell' imposizione!  nulla 
rispettavasi , nè  la  miseria,  nè  i sudori;  il  prefetto, 
come  il  pretore  sul  suo  tribunale  non  ascoltava  al- 
cun reclamo;  dovevasi  prima  di  tutto  servire  all'Im- 
peratore ; non  aveva  il  popolo  abdicato  la  sovranità 
nelle  sue  mani?  Egli  aveva  un  monarca;  come 
gl’israeliti  che  non  avevano  ascoltato  le  impreca- 
zioni di  Samuelle,  doveva  dare  al  re  i Agli  più 
belli,  l’aratro,  i bovi,  l’asino,  e tirare  il  suo 
aureo  carro  nelle  solennità.  ' 

Era  questa  la  vasta  riunione  dei  dipartimenti 
dalla  repubblica  accresciuti , e più  ancora  dall’Im- 
pero. Napoleone  non  regnava  solamente  su  questo; 
re  d'Italia,  portava  la  corona  di  ferro;  di  più  i 
trattati  gli  avevano  lasciato  un  gran  numero  di 
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terre  costituite  in  feudi  per  interesse  della  sua  po- 
tenza. L’ uniformità  era  la  legge  invariabile  dell’Im- 
pero francese , la  condizione  per  vivere  sotto  lo 
scettro  di  Napoleone.  Quando  un  paese  salutava 
l’aquila,  riceveva  un  Codice  unico,  un’ammini- 
strazione uniforme:  medesimo  sistema  di  pesi  e 
misure , medesimo  catasto , medesima  lingua  ; il 
governo  era  come  l' unità  matematica  che  applicasi 
a tutti  i numeri,  e dovunque  era  un  popolo  era  vi 
una  legge  comune,  senza  far  conto  della  inces- 
sante mobilità  delle  abitudini.  La  costituzione  del 
regno  d’Italia  non  differiva  dalle  leggi  fondamen- 
tali dell’Impero  francese;  non  consisteva  il  cam- 
biamento che  nel  linguaggio;  l’Imperatore  aveva 
separato  il  regno  d’Italia  solamente  per  compia- 
cere all’Europa,  e mostrare  che  esisteva  una  di- 
stinzione fra  le  due  sovranità:  il  regno  d’Italia 
formava  dunque  un  tutto  a parte,  la  di  cui  capitale 
era  Milano,  residenza  del  principe  Eugenio  e della 
sua  corte,  tanto  rispettosamente  sottomessa  alle  vo- 
lontà di  Napoleone.  Il  territorio  del  regno  d’Italia, 
cousiderabilmente  ingrandito  dall’Imperatore,  ab- 
bracciava primieramente,  nella  Lombardia,  le  città 
che  si  estendono  dall’Adige  al  Po , come  era  stato 
regolato  dai  trattati  di  Campo-Formio  e di  Luné- 
ville;  la  convenzione  di  Presburgo  gli  aggiunse  gli 
Stati  veneziani  e la  Terra-Ferma,  cosicché  ebbe 
due  capitali,  Milano  nel  centro,  Venezia  all’estre- 
mità, sull’Adriatico.  Questa  corona  d’Italia  era  un 
bel  giojello , e Napoleone  non  dissimulava  che  pel 
naturale  movimento  dei  tempi  e della  politica  gli 
altri  stati  indipendenti,  Parma,  la  Toscana  e Roma 
stessa,  avrebbero  dovute*  riunirvisi  per  essere  una  sola 
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nazione  come  egli  aveva  decretato  '.  L’Imperatore 
voleva  porre  l’unità  nel  popolo  italiano  come  aveva 
fatto  la  rivoluzione  in  Francia,  senza  ricordarsi  di 
quelle  rivalità  municipali , di  quella  diversità  di 
linguaggi,  d’arti,  di  capi  d’opera  che  costituiscono 
un  permanente  stato  di  separazione  fra  le  parti  del 
più  bel  paese  del  mondo. 

Napoleone  senza  dubbio  poteva  molto , ma  era 
impotente  a dare  uno  spirito  nazionale  a coloro  che  la 
storia  ci  ha  mostrati  sempre  divisi.  L’Italia  potrebbe 
forse  star  sottoposta  ad  un  solo  governo,  ma  forme- 
rebbe essa  mai  un  popolo?  11  Toscano,  il  Lombardo 
ed  il  Romano  hanno  caratteri  indelebili  e distinti;  non 
senza  motivo  la  storia  del  medio  evo  ci  rappresen- 
tava le  rivalità  municipali  ; chi  potrebbe  mai  cal- 
mare le  nobili  gelosie  de’Fiorentini  e dei  Milanesi, 
di  Siena  e di  Ferrara,  di  Venezia  e di  Genova? 
Questo  regno  d’Italia  dovè  dunque  sciogliersi  alia 
prima  commozione  politica.  La  beltà  e l’incanto  del- 
l’Italia resultano  precisamente  da  questa  diversità 
di  popoli  e di  governi  che  lo  fanno  come  un  dia- 
mante a faccette. 

Il  vice-regno,  colla  sua  splendida  residenza  a Mi- 
lano, non  era  che  una  prefettura  di  Napoleone.  Ve- 
desi  l’Imperatore  tener  dietro  con  una  premura  par- 
ticolare agli  alti  delle  Consulte,  adunate  per  dare 

1 Queste  specie  di  riunioni  si  operavano  con  una  estrema  facilità. 
Eccone  degli  esempi  : - Art.  1."  I ducati  di  Parma  e di  Piacenza 
sono  riuniti  all’  Impero  francese , sotto  11  titolo  di  dipartimento  del 
Tanaro;  faranno  parte  integrante  del  territorio  francese  a datare 
dalla  pubblicazione  del  presente  senatusconsulto  organico.  2.°  Gli  stati 
di  Toscana  sono  riuniti  all'  Impero  francese , sotto  il  titolo  di  dipar- 
timento deH'Arno , dipartimento  del  Mediterraneo  e dipartimento 
detrombrone;  faranno  parte  Integrante  dell’Impero  francese  a da- 
tare dalla  pubblicazione  del  presente  senatusconsulto  organico  ». 
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una  costituzione  all’Italia;  egli  stabilisce  che  que- 
sta costituzione  in  nulla  debba  differire  da  quella 
di  Francia  ; il  governo  è tutto  , le  assemblee  non 
sono  e non  possono  essere  nel  suo  sistema  che  mezzi 
per  illuminare  il  governo,  e non  capaci  mai  di  ar- 
restarne l’andamento  e la  volontà.  Napoleone  già 
manifesta  anche  qualche  scontento  sullo  spirito  della 
costituzione  italiana  : ha  creato  dei  collegj , specie 
di  assemblee  legislative  divise  in  tre  classi  : la  prima 
è composta  di  commercianti,  la  seconda  di  possidenti, 
la  terza  di  legali  e scienziati.  Quantunque  queste 
assemblee  siano  docilissime,  pure  Napoleone  ne  è 
scontento  ; i commercianti  sono  vivamente  inquieti 
per  le  conseguenze  del  decreto  di  Berlino  che  pro- 
scrive le  mercanzie  inglesi  ; questo  rovina  le  città, 
indebolisce  ogni  negoziazione  : dappertutto  si  alzano 
lagnanze,  e non  è maraviglia  che  Napoleone,  tanto 
assoluto  nelle  sue  idee , veda  con  qualche  dispetto 
scoppiare  questo  movimento  d’opinione;  minaccia 
i commercianti  di  severamente  reprimerli  per  mezzo 
delle  dogane:  « sono  uomini  d’idee  limitate,  son 
giudei  che  tutto  sagrificherebbero  a qualche  sordido 
guadagno  >3;  gl’interessi  del  commercio  debbon  ce- 
dere dinanzi  al  suo  pensiero  politico.  I possidenti 
sono  più  pacifici;  Napoleone  sente  simpatia  per 
essi  ; composti  di  nobili  e di  proprietarj , medita  di 
formare  col  loro  soccorso  un  senato  ad  imitazione 
di  quello  della  Francia  ; Milano  sarebbe  il  capoluogo 
d’un  governo  aristocratico:  verrebbe  costituita  un’as- 
semblea di  patrizj  ed  un  Corpo  legislativo  come  in 
Francia.  Pei  dotti  serba  l’Imperatore  le  sue  parole 
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più  ardenti  *;  sa  che  hanno  idee  liberali , e che  lo 
spirito  d’ Alfieri  viveva  in  molti  poeti  che  cantavano  la 
patria  italiana.  I dotti  hanno  preso  alla  lettera  la 
promessa  di  unità  nazionale;  s’immaginano  che  debba 
rinascere  la  sovranità  dei  re  lombardi  per  assicurare 
alla  nazione  una  grande  esistenza  ; Napoleone  gli  di- 
singanna ben  presto;  l’Italia  non  è che  una  pre- 
fettura del  suo  impero;  il  vice-regno  un  modo  di 
governo;  vuole  il  grande  Imperatore  percorrere, 
come  Carlo  Magno , le  vaste  terre  da  Trieste  ad 
Amburgo  ; non  vuol  sapere  nè  di  grandi  intelletti , 
nè  d’interessi  di  commercio;  avvilisce  e comprime 
tutto  con  ogni  mezzo  ; nulla  vede  fuori  del  sistema  e 
idee  da  lui  concepite. 

Il  viceré  non  ha  volontà  propria , cammina  al 
tasto , collo  sguardo  sempre  volto  a Parigi  ; non  gli 
vien  data  maggior  libertà  che  ad  un  semplice  im- 
piegato; tiene  a Milano  la  corte  dell’Imperatore, 
parlando  sempre  in  suo  nome  e sotto  l’ispirazione 
della  sua  grande  immagine;  il  governo  dell’Italia 
non  è che  un  calco,  un’imitazione  della  Francia.  Una 
volta  libera  da  ogni  onerosa  imposizione  sotto  la  pa- 
terna autorità  dei  suoi  granduchi , protettori  delle 
arti , la  Toscana  dovè  sopportare  tristi  umiliazioni  ; 
dopo  la  rivoluzione  francese  fu  di  continuo  spo- 
gliata ; aveva  la  vergine  dell’Arno  i suoi  taberna- 
coli, i suoi  nobili  giojelli  di  Raffaello  e del  Cor- 
reggio , ora  che  le  rimane  ? I suoi  capi  d’ opera  sono 
nel  museo  di  Parigi  ; le  vien  dato  in  cambio  la 

1 Ho  dato  I principi  della  costituzione  Italiana  nel  terzo  volume  della 
presente  opera.  In  questo  tempo  Napoleone  regola  l'ordine  detta  Co- 
rona di  Ferro,  che  era  un  altro  principio  di  politica  unità  per  l’Italia. 
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coscrizione  e i diritti  riuniti  : la  coscrizione , che  tra- 
sforma i tranquilli  italiani  in  infaticabili  soldati , per 
la  quale  si  costringe  quella  gioventù  mite  e felice  a 
portare  le  armi  sotto  sterili  climi,  i^liritti  riuniti,  impo- 
sizione sconosciuta  all’Italia,  che  secca  i pampini  pen- 
denti in  ricca  ghirlanda  sopra  i pioppi  ; le  dogane 
sono  inflessibili , non  più  commercio , non  più  vita 
esterna  per  l’ Italia  ; ella  ha  i suoi  dipartimenti , i 
suoi  prefetti  ; le  viene  imposto  il  Codice  civile  ; il 
popolo  che  nel  medio  evo  trasmesse  all’Europa  il 
Corpus  juris  e le  Pandetle  è obbligato  a sottoporsi 
ad  un  codice  di  giureconsulti  francesi.  Che  importa 
a Napoleone?  La  montagna  deve  abbassarsi  a li- 
vello del  piano,  il  Po  ed  il  Tevere  debbono  esser 
retti  dalle  leggi  stesse  che  le  Alpi  ; le  calde  baje  di 
Napoli  e di  Toscana  debbono  governarsi  cogli  stessi 
principj  di  vita  delle  ghiacciaje  del  Monte-Bianco  e 
del  Sem  pione. 

L’unità  amministrativa  estendevasi  ad  altri  ter- 
ritorj , che  obbedivano  al  dominio  francese  senza 
esser  riuniti  ancora  in  dipartimenti  ; tali  erano  i 
feudi  costituiti  dai  decreti  imperiali  nel  Friuli  e negli 
Stati  veneziani,  Parma  e Piacenza,  territori  riser- 
vati , che  l’Imperatore  assoggettava  a governatori 
generali  le  leggi  francesi , i codici,  le  imposizioni, 
le  coscrizioni  erano  in  vigore  dovunque  brillasse 
l’aquila.  Anche  la  repubblica  delle  Sette-Isole,  in 
faccia  al  golfo  di  Taranto , era  stata  allora  ceduta 
dalla  Russia  alla  Francia;  Napoleone  mandava  un 


1 I governatori  generali  avevano  poteri  più  estesi  del  prefetti  ; I 
loro  privilegi  erano  di  corrispondere  direttamente  coll'  Imperatore. 
Dopo  l'ordinamento  d’  un  paese,  ridnccvasi  sempre  all'unità  male 
malica  di  governo. 
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forte  presidio  a Corfù , perchè  fortificato  quel  punto  si 
comandava  al  tempo  stesso  all' Adriatico  e alla  Grecia  ; 
potevasi,  sostenendosi  sulle  Sette-Isole,  preparare  una 
spedizione  contro  la  Tessaglia  e la  Romelia  ed  assa- 
lire nel  centro  l’Impero  ottomanno  ; Napoleone  non 
aveva  mai  perduto  di  vista  Costantinopoli  e la  Grecia; 
le  idee  orientali  piacevano  alla  sua  tanto  vivace  im- 
maginazione. Imperatore , non  aveva  messo  da  parte 
i concepimenti  del  generai  Ronaparte  capitano  della 
grande  spedizione  d’Egitto.  Nella  statistica  del  suo 
vasto  impero , aveva  compreso  popoli  di  venti  di- 
verse nazioni:  Alemanni,  Italiani,  Greci , Oltomanni, 
e a lutti  questi  popoli  voleva  dare  un  solo  codice , 
leggi  uguali  per  tutti,  come  se  si  'fosse  trattato  d’ al- 
lineare dei  soldati. 

Dacché,  dopo  il  trattato  di  Tilsitt,  ha  toccato  Pa- 
rigi, Tlmperatore  occupasi  soprattutto  di  leggi  e 
d’amministrazione  pubblica  1 ; le  corporazioni  rad- 

1 Ecco  II  sommarlo  degli  alti  legislativi  emanati  dal  mese  d’agosto 
al  novembre  1807.—  9 Agosto:  Decreto  che  determina  l’Impiego  dei 
buoni  della  cassa  di  riscatto , terza  e quarta  serie.  — 1 2 : Decreto 
concernente  gli  affliti  degli  ospigj  e stabilimenti  d' istruzione  pubblica. 
— 12:  Decreto  sul  modo  d’ acccttazione  del  doni  e ledati  falli  alle 
fabbriche , agli  stabilimenti  d’ istruzione  pubblica  ed  alle  comuni.  — 
12:  Parere  del  Consiglio  di  stalo,  sul  posto  che  si  conviene  al  prefetti 
marittimi  nelle  cerimonie  pubbliche.  — 12:  Parere  del  Consiglio  di 
stalo  secondo  II  quale  si  può  formare  opposizione  sul  fondi  delle 
comuni,  deposll  nella  cassa  di  riscatto.  — 18:  Decreto  che  prescrive 
le  formalità  da  adempirsi  nel  sequestri,  ed  opposizioni  nelle  mani  del 
ricevitori  o amministratori  delle  casse  e pubbliche  entrate.  — 18  : Pa- 
rere del  Consiglio  di  slato  sull’esecuzione  dell’art.  845  del  Codice  ci- 
vile. — 18:  Parere  del  Consiglio  di  stato,  sulle  rendile  per  concessione 
di  banchi  sul  mercati.  — 18:  Parere  del  Consiglio  di  stalo  sulla  spedi- 
zione di  atti  emanali  dalle  autorità  amministrative.  — 18:  Decreto 
sul  modo  di  provare  le  sottrazioni  d’acque  salale  nel  dipartimenti  della 
Meurthe , della  Mosella  , ec.  — 18  : Parere  del  Consiglio  di  slato  re- 
lativo al  canoni  dovuti  sul  beni-fondi  concessi  originariamente  a ti- 
tolo di  l.clbgewln,  nei  dipartimenti  della  riva  sinistra  del  Reno.  — 
19  : Senalusconsullo  concernente  l'ordinamento  del  Corpo  legislativo. 
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doppiano  di  zelo  per  imprimere  al  suo  governo 
vita  ed  azione;  il  Senato,  il  Corpo  legislativo,  questi 


Settembre.  — 2 : Decreto  che  regola  l'ordine  da  osservarsi  pel  paga- 
menti cbe  si  faranno  col  buoni  della  cassa  di  riscatto,  formanti  II  compi- 
mento della  terza  serie  e tutta  la  quarta.  — 3 : Legge  sul  limite  del 
frutto  del  denaro.  — 3 : Codice  Napoleone.  — 3 : Legge  relativa  alle 
Iscrizioni  Ipotecarle  In  virtù  di  giudizi  emessi  sulle  domande  per  rico- 
noscimento di  obbligazioni  privale.  — 4:  Legge  che  determina  il  senso 
e gli  effetti  dell'articolo  2148  del  Codice  civile  , sulle  inscrizioni  dei 
crediti  Ipotecar].  — 8-18  : Legge  relativa  al  modo  di  riscossione  delle 
spese  di  giustizia  a favore  del  pubblico  erario,  in  materia  criminale, 
correzionale  e di  polizia.  — 8 : Legge  che  riunisce  I cantoni  di  giu- 
stizia di  pace  di  Castel-Jaloux  e di  Damazan  al  circondario  di  Nérac. 
— 8 : Legge  relativa  ai  diritti  del  pubblico  erario  sul  beni  degli  agenti 
rendiconto.  — 7-17  : Legge  sulle  dogane.  — 7 : Legge  che  autorizza 
alienazioni , acquisti , concessioni  con  rendite , cambj  ed  Imposizioni 
straordinarie.  — 9-19:  Legge  relativa  alla  costruzione  d' un  edilizio 
per  la  fabbricazione  delle  seterie  della  città  di  Lione.  — 10-20:  Legge 
relativa  al  costringere  con  pene  corporali  I forestieri  non  domiciliati  In 
Francia.  — 10:  Codice  di  commercio.  — 11-21  : Legge  relativa  olle 
pensioni  delle  grandi  cariche  dell’  impero.  — 18-28  : Legge  relativa  alle 
spese  dello  Stalo.  — 18  : Legge  che  Ossa  il  l.°  gennaio  1808  per  I'  epoca 
nella  quale  II  Codice  di  commercio  sarà  esecutorio.  —16-26  : Legge  che 
determina  il  caso  nel  quale  due  sentenze  della  corte  di  cassazione  posson 
dar  luogo  all’interpretazione  della  legge.  — 16-26:  Legge  relativa 
all’ordinamento  della  corte  dei  conti.  — 16-26  : Legge  relativa  al  dis- 
seccamento delle  paludi.  — 17  : Legge  che  proroga  1’  esecuzione  delle 
leggi  per  le  quali  II  giudizio  del  delitto  di  falsità  era  stato  attribuito 
al  tribunal  criminale , e alla  corte  di  giustizia  criminale  speciale  del 
dipartimento  della  Senna.  — 18:  Legge  cbe  proibisce  la  mendicità  nel 
dipartimento  della  Costa  d’ Oro.  — 18  : Decreto  che  proroga  lo  spazio 
di  tempo  flssato  pel  deposito  degli  alti  e baslardelll  ricevuti  negli  stati 
di  Parma  e Piacenza , avanti  la  pubblicazione  dell'  editto  del  4 mar- 
zo 1793.  — 18:  Decreto  concernente  I passaporti.  — 18:  Parere  del 
Consiglio  di  stato  sul  rifiuto  di  una  domanda  di  remissione  o mode- 
razione d’  un'  ammenda  pronunziata  per  contravvenzione  alle  leggi  con- 
cernenti gli  alberi  destinati  al  servizio  della  marina.  — 21:  Decreto 
contenente  il  regolamento  per  la  fabbricazione  dei  panni  destinali  al 
commercio  del  Levante.  — 27:  Decreto  concernente  II  magazzino  del 
navigli  esislentl  all'Avana.  — 28  : Decreto  contenente  ordinamento 
della  corle  del  conti.  — 30  : Decreto  che  autorizza  l'associazione  re- 
ligiosa delle  Signore  caritatevoli  dette  del  Rifugio  di  S.  Michele. 

Ottobre.  — 2:  Decreto  concernente  gli  ufficiali  di  giustizia  ai  quali  le 
Infermità  danno  diritto  a pensioni  di  riposo.  — 7 : Decreto  che  cancella  , 
per  eccesso  di  potere , una  sentenza  colla  quale  II  prefetto  del  dlpar- 
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vasti  rami  dell'ordine  politico,  a gara  davano  pe- 
gni del  loro  zelo  e della  loro  devozione  ; il  Senato 
sempre  grave  nella  forma  del  suo  linguaggio , pro- 
clama solenni  disposizioni  che  dimostrano  riposare 
nel  solo  Imperatore  la  completa  sovranità  : lo  stesso 
giorno  che  egli  abolisce  il  Tribunato,  ultimo  avanzo 
delle  istituzioni  repubblicane,  riordina  il  Corpo  legi- 
slativo sotto  forme  più  sommesse , più  silenziose  : 
tutto  dev’esser  fatto  oramai  per  mezzo  di  commis- 
sioni ; senza  strepito  ; si  discute  da  queste  segreta- 
mente,  e possono  porsi  in  comunicazione  coi  ministri; 
la  tribuna  non  deve  aprirsi  che  pei  consiglieri  di 
stato  che  vanno  ad  esporre  i progetti  di  legge,  e 
pei  relatori  delle  commissioni  che  leggono  le  loro 
opinioni  scritte  ; dopo  il  Corpo  legislativo  dà  il  voto 
senza  discutere.  Un  altro  senatusconsulto  rovescia 
l’ordinamento  giudiciario  ; l’inamovibilità  dei  giudici 
era  uno  dei  caratteri  essenziali  della  magistratura 
fondata  dalla  costituzione  ; il  Senato , volendo  dare 
maggior  forza  al  potere , dichiarò  che  questa  non 
verrebbe  applicata  che  dopo  cinque  anni  d’esercizio: 
« voleavi  un  dato  tempo  per  provare  la  capacità 
dei  magistrati  ».  Così  parlava  il  Senato , ma  vera- 
mente volevasi  riserbare  all’Imperatore  il  potere  as- 
soluto sui  tribunali , a compimento  della  dittatura  : 
questo  era  un  dargli  il  diritto  di  riformare  le  di- 
verse corti  dell’Impero,  e Napoleone  ne  fece  largo 
uso.  Disparvero  allora  la  maggior  parte  dei  giudici 
e dei  consiglieri  che  eransi  mostrati  indipendenti 
nei  processi  politici  di  Giorgio,  di  Pichegru  e di 

llmento  riell'Aube  aveva  tosato  la  reparllzlone  delle  spese  relative  alle 
riparazioni  d’ un  ponte.  — 12:  Senatusconsulto  concernente  l'ordine 
giudiriario. 
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Moreau  ; l’Imperatore  ricordava  gli  atti  che  lo  ave- 
vano offeso;  aveva  una  grand  opera  da  effettuare,  il 
Senato  serviva  ai  suoi  disegni. 

Il  consiglio  di  Stato , alto  tribunale  amministra- 
tivo, moltiplicava  le  risoluzioni  pei  casi  di  giuri- 
sprudenza contenziosa  ; un  primo  parere  regolò  il 
posto  che  i prefetti  marittimi  dovevano  avere  nelle 
pubbliche  cerimonie  ; i fondi  di  riscatto  furono  sog- 
getto di  altre  risoluzioni  ; siccome  le  comuni  erano 
persone  morali , si  poterono  sequestrare  i fondi  da 
esse  deposti  nelle  casse  di  riscatto;  come  dovreb- 
besi  fare  in  questo  caso  per  l'opposizione?  Altri 
pareri  del  consiglio  di  Stato  giudicano  questioni  am- 
ministrative di  qualche  gravità:  su  rendite  date 
in  cambio  di  concessioni , sulla  spedizione  degli” 
atti  emanati  dalle  autorità  amministrative.  Il  con- 
siglio di  Stato  è un  vero  tribunale  che  procede 
colle  forme  giudieiarie;  i suoi  pareri  hanno  forza 
di  legge,  ed,  allorché  sono  approvati  dall’ Impera- 
tore, dominano  lo  spirito  e la  tendenza  della  legi- 
slazione. 

Il  Corpo  legislativo  sotto  la  presidenza  di  Fon- 
tanes , spiegò  anche  maggiore  attività  del  consiglio 
di  Stato  e del  Senato.  L’Imperatore  aveva  aperto 
la  sessione  con  una  di  quelle  arringhe  che  scuo- 
tevano le  moltitudini , annunziando  le  cose  fatte  per 
la  Francia.  Molti  progetti  di  legge  furono  presen- 
tati per  stabilire  l’ordine  che  l’Imperatore  voleva 
fortemente  costituire;  Fontanes,  in  una  elegante 
e rispettosa  risposta , aveva  ringraziato  il  principe 
degli  onori  che  faceva  al  Corpo  legislativo,  asso- 
ciandolo alle  sue  potenti  meditazioni  ; e , dopo  la 
brillante  ed  alquanto  menzognera  esposizione  del  tni- 
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nistro  dell’  interno  sulla  situazione  dell’  Impero  , il 
Corpo  legislativo  cominciò  i suoi  lavori  che  oc- 
cuparono una  lunghissima  sessione.  Se  l’atto  ema- 
nato direttamente  dall’Imperatore  si  chiamava  de- 
creto, se  la  volontà  del  Senato  prendeva  il  titolo 
di  senalus -consulto , se  le  interpretazioni  del  con- 
siglio di  Stato  s’intitolavano  pareri,  lutti  gli  atti 
del  Corpo  legislativo  avevano  nome  di  leggi;  ora 
questa  sessione  si  aprì  con  disposizioni  del  più  alto 
interesse.  Durante  il  governo  del  Direttorio , la  pe- 
nuria del  denaro  avevaio  fatto  considerare  come 
mercanzia  , cosicché  il  frutto  non  aveva  limiti  fissi  ; 
si  potevano  fare  convenzioni  usurarie  ; furono  fatti 
contratti  fino  al  20  e 30  per  cento,  sotto  pretesto  di 
favorire  la  circolazione.  Una  tale  libertà  favoriva 
l'usura;  una  legge  fissò  dunque  il  limite  al  5 per  cento 
(secondo  le  antiche  ordinanze)  ed  in  materia  com- 
merciale al  6.  Non  di  più  potevasi  stipulare  nelle 
convenzioni  private  o pubbliche  ; i tribunali  dove- 
vano giudicare  come  usura  tutto  ciò  che  usciva 
da  questa  regola  generale.  AI  tempo  stesso  fu 
interpretato  e sviluppato  il  sistema  ipotecario  ; la 
scritta  privata  non  potè  gravare  la  proprietà  con 
ipoteca  ; non  era  bastantemente  solenne , e vo- 
leavi  un  giudizio  per  provare  il  titolo  ; qualunque 
iscrizione  dovè  indicare  l’epoca  dell’esigibilità.  Leggi 
più  importanti  fissarono  i privilegi  dell'erario  sui 
beni  degl’impiegati  rendiconto  ; legislazione  parti- 
colare , codice  inflessibile , che  metteva  l’erario  al 
grado  de’creditori  più  privilegiati  ; tale  era  il  si- 
stema adottato  dalla  Rivoluzione  francese  ; il  fisco 
era  il  creditore  il  più  sacro , veniva  preposto  ai  mi- 
nori e alle  donne. 
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Fu  ugualmente  votato  dal  Corpo  legislativo  un 
sistema  generale  di  dogane,  e si  associò  perfetta- 
mente alle  idee  proibitive  dell’  Imperatore  ; quindi 
nell’entusiasmo  che  ispirava  il  sovrano,  confermò  il 
nome  di  Napoleone,  inscritto  a lettere  d’oro  sul 
frontespizio  del  Codice  civile , che  pure  era  l’opera 
della  Repubblica  consolare.  Il  Codice  di  commercio , 
discusso  in  questa  sessione  , adottato  con  alcune  am- 
mende più  in  rapporto  coi  bisogni  e le  necessità  dei 
contratti  mercantili,  si  decise  venisse  promulgato 
il  primo  gennajo  dell’anno  1808.  Tutte  queste  di- 
sposizioni venivano  sottoposte  allo  scrutinio  segreto; 
il  Corpo  legislativo  non  fece  alcuna  resistenza , ed 
uno  dei  suoi  atti  dà  alta  prova  del  progresso  dei 
principj  del  governo.  Fu  deciso  « che  quando  varie 
decisioni  della  corte  di  cassazione,  date  in  un  senso 
diverso,  forzassero  all’ interpretazione  della  legge, 
questa  si  darebbe  dal  consiglio  di  Stato  ».  Così  ese- 
guivasi  un’  assoluta  reazione  contro  le  dottrine  del- 
T assemblea  costituente;  questa  aveva  chiamato  il 
Corpo  legislativo  ad  interpretare  la  legge;  Napo- 
leone non  volle  sottoporsi  all’ applicazione  di  tal 
principio  ; la  sovranità  non  poteva  traslocarsi  : fu 
dunque  deciso  che  l’Imperatore  nel  consiglio  di 
Stato  pronunzierebbe  sul  senso  d’ una  disposizione 
legislativa. 

La  sessione  fu  vantaggiosa  anche  alla  regolarità 
del  sistema  amministrativo.  Una  legge  ordinò  la 
corte  dei  conti , istituzione  antica , sovrana  e cu- 
stode degl’  interessi  delle  finanze  ; la  corte  dei  conti, 
opera  dell’arcitesoriere  Lebrun,  portò  quell’impronta 
di  savia  ritenutezza  che  distingueva  tutti  gli  atti 
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da  esso  emanati.  Questa  si  divise  in  tre  categorie: 
presidenti,  maestri  e referendarj;  le  provvisioni 
furono  fissate  o repartite  secondo  il  lavoro,  e l’ina- 
movibilità concessa  dopo  cinque  anni  di  servizio 
come  per  la  magistratura;  gli  agenti  dell'erario  do- 
vettero riconoscere  la  giurisdizione  della  corte  dei 
conti , nella  verificazione  di  tutti  gli  atti  relativi 
all’ amministrazione  delle  finanze.  Il  Corpo  legisla- 
tivo promulgò  una  legge  sul  disseccamento  delle 
paludi  ; furono  date  ai  possidenti  grandi  facilità  per 
rendere  alla  cultura  il  suolo  di  molli  dipartimenti 
quasi  sempre  inondati;  questo  e il  dissodamento  delle 
lande  era  al  tempo  stesso  un’operazione  d’igiene 
pubblica  e di  agricoltura.  Fu  adottato  dal  Corpo  le- 
gislativo un  sistema  per  estinguere  la  mendicità 
ad  imitazione  degli  Stati-Uniti  e dell'  Inghilterra  ; 
venne  stabilito  per  principio  : « che  la  società  deve 
dare  asilo  e lavoro  a quelli  che  soffrono  » ; la  men- 
dicità è un’ingiuria  all’incivilimento;  gli  offre  il 
brutto  spettacolo  delle  sue  miserie;  niuno  deve 
morire  di  fame , tutti  debbono  lavorare  ; da  que- 
sto doppio  principio  venne  il  sistema  dei  depositi 
di  mendicità , specie  di  case  di  lavoro  aperte 
agli  accattoni;  si  stabilirono  pene  per  quelli  che, 
disprezzando  l’asilo  gratuito  loro  offerto  dalla  so- 
cietà , preferivano  il  vagabondaggio  e la  miserabile 
poltroneria. 

Questi  atti  di  legislazione  ragionata  furono  so- 
stenuti dai  decreti  personali  dell’Imperatore,  la  di 
cui  attività  dava  un  giusto  impulso  a tutte  le  parti 
dell’ amministrazione  pubblica  ; Napoleone,  dal  suo  pa- 
lazzo di  Saint-Cloud , promulgava  un  decreto  sull’or- 
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«lina monto  dei  teatri  cosa  curiosa  a notarsi , i due 
atti  che  regolano  la  forma  e le  condizioni  degli  spct- 

1 II  decreto  sul  teatri  è datato  dell'  8 agosto  1807. 

Napoleone , Imperatore  de’  Francesi  e re  d'Italia , protettore  della 
Confederazione  del  Reno. 

« Dietro  II  rapporto  del  nostro  ministro  dell'  Intorno  , sentito  il  no- 
stro ministro  di  Stalo,  abbiamo  decretato  e decretiamo  quel  che  segue: 

Titolo  I.*:  Disposizioni  generali. 

Art.  I.*  Ntuna  beneficiala  potrà  aver  luogo,  se  non  sul  teatro  stesso 
l'amministrazione  o gl'impresari  del  quale  l'avranno  accordata.  GU  at- 
tori del  nostri  teatri  Imperlali  non  potranno  mal  recitare  in  queste 
rappresentazioni  che  sol  teatro  al  quale  essi  appartengono.  — Art.  2."  I 
prefetti , I solloprefetU  e maires  sono  obbligati  a non  soffrire  che,  per 
qualslsia  pretesto,  gli  allori  dei  quadro  grandi  teatri  della  capitale 
che  avranno  ottenuto  un  congedo  per  recarsi  nei  dipartimenti,  vi  pro- 
lunghino Il  loro  soggiorno  al  di  là  del  tempo  fissato;  In  caso  di  contrav- 
venzione , I direttori  degli  spettacoli  saranno  condannali  a versare 
nella  cassa  del  poveri  l'ammontare  dell'Incasso  delle  rappresentazioni 
fatte  dopo  spirato  II  congedo.  — Art.  3.°  Non  potrà  esser  costruito  al- 
cun nuovo  teatro , non  potrà  traslocarsi  alcuna  compagnia  da  un  teatro 
ad  un  altro  senza  un  permesso  dato  da  noi , dietro  il  rapporto  del 
ministro  dell’  Interno. 

Titolo  II.*  : Del  numero  dei  teatri  e delle  regole  alle  quali  sono 
sottoposti. 

Art.  4."  Il  maximum  del  numero  del  teatri  della  nostra  buona  città 
di  Parigi  è Bssalo  ad  otto.  In  conseguenza  sono  soli  autorizzali  ad  aprire, 
avvisare  e rappresentare,  oltre  I quadro  grandi  lealri  menzionali 
nell' articolo  l.°  del  regolamento  del  nostro  ministro  dell'Interno,  In 
data  del  23  aprile  ultimo,  gl'impresarj  o amministratori  dei  quattro 
teatri  seguenti:  t.°  Il  teatro  della  titoja  , stabilito  nel  1700.  quello 
dell'iinàlpu  Comique,  stabilito  nel  1772,  sul  bastione  del  Tempio,  I 
quali  daranno  In  concorrenza  opere  dello  stesso  genere  indicato  nel 
paragrafi  3 e 4 dell'articolo  3 del  regolamento  del  nostro  ministro 
dell'Interno;  Il  teatro  delle  Varietà  , sul  bastione  Monlmarfre,  stabilito 
net  1777,  ed  il  teatro  del  Vaudeville,  stabilito  nel  1792,  I quali  da- 
ranno In  concorrenza  opere  dello  stesso  genere  indicalo  nel  paragrafi  3 
e 4 deli' articolo  3 del  regolamento  del  nostro  ministro  dell’ Interno.  — 
Art.  3.°  Tutti  I teatri  non  autorizzati  dati'  articolo  precedente  verranno 
chiusi  prima  del  15  agosto.  In  conseguenza , non  si  potrà  rappresentare 
alcuna  opera  sopra  altri  teatri  nella  nostra  buona  città  di  Parigi,  che 
in  quelli  summenzionati , sotto  alcun  pretesto , nè  ammettervi  II  pub- 
blico, neppure  gratuitamente,  né  attaccare  avvisi,  distribuire  alcun 
biglietto , stampato  o a mano , sotto  le  pene  stabilite  dalle  leggi  e re- 
golamenti di  polizia.  — Art.  8. 11  11  regolamento  di  sopra  , fatto  dal 
nostr  o ministro  dell’Interno,  è approvato  per  essere  eseguilo  In  tulle 
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tacoli  pubblici  furono  concepiti  il  giorno  dopo  una 
battaglia  : il  primo  dopo  Friedland,  l'ultimo  a Mosca. 
Forse  Napoleone , che  sempre  ponevasi  dinanzi  alla 
posterità,  si  compiaceva  di  rivolgere  le  sue  idee 
allora  specialmente  al  teatro , dove  un  giorno  le  sue 
gesta  verrebbero  rappresentate  ? Oppure  anche  la 
sorgente  di  queste  idee  non  era  tanto  alta , e sola- 
mente voleva  provare  che,  attento  alle  piccole  e alle 
grandi  cose,  in  mezzo  ai  campi  pensava  fino  ai 
comici.  Ecco  ciò  che  decise  rimperatore:  il  numero 
dei  teatri  era  troppo  grande  a Parigi  ; la  libera  con- 
correnza avendo  prodotto  degli  abusi , ne  resultava 
una  specie  di  confusione  nelle  società  interessate  che 
mantenevano  i teatri  ; numerosi  fallimenti  ponevano 
in  pericolo  le  fortune  private  ; ora  l’Imperatore  non 
poteva  esser  trattenuto  da  considerazioni  di  diritti  ac- 
quistati, quando  questi  inquietavano  le  sue  vedute;  ri- 
dusse dunque  i teatri,  come  aveva  ridotto  i gior- 
nali, e tutto  questo  con  un  semplice  atto  di  polizia: 
il  decreto  non  ammesse  che  quattro  grandi  teatri 
imperiali  : l’ Opera  che  prese  il  pomposo  nome  A’ Im- 
periale Accademia  di  musica  ; i Francesi , allora 
tanto  celebri  ; il  teatro  dell’  Imperatrice , che  era  di- 
retto da  Duval  ; l’ Opera  Comica , la  scena  dei  bei 
cantanti  e dei  musici  di  moda.  Questi  grandi  teatri 
erano  privilegiati  per  un  dato  tempo;  il  decreto  am- 
metteva come  teatri  secondarj  la  Gaieté  e XAmbigu- 
Comique , per  rappresentarvi  opere  di  un  genere  limi- 
tato; le  Varietà  ed  il  Vaudeville  salvaronsi  ugual- 


le  disposizioni  alle  quali  non  vien  derogalo  dal  presente  decreto.  — 
Art.  7.°  I nostri  ministri  dell'  Interno  e della  polizia  generale  saranno 
Incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto  ». 

Firmato,  Nzpolcoke. 
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mente  dal  naufragio  per  la  loro  antichità  scenica  ; 
tutti  i teatri  nuovi  venivano  soppressi  senza  alcuna 
indennizzazione  ; non  si  riconoscevano  che  i privi- 
legi anteriori  alla  Rivoluzione  francese.  Si  mormorò, 
ma  il  volere  di  Napoleone  erasi  manifestato  e bisognò 
obbedire. 

Questo  periodo  è attivo  e fecondo  di  atti  gover- 
nativi. Napoleone  ordina  tutto  ; ha  promesso  di  dare 
al  clero  una  gran  considerazione , e per  tutto  fonda 
nei  seminarj  posti  per  l’educazione  dei  preti,  e die- 
cimila succursali  vengono  stabilite  nei  dipartimenti; 
non  potendosi  l’ ardore  del  suo  spirito  più  esercitarsi 
sopra  un  campo  di  battaglia , lo  applica  alla  forza 
e allo  splendore  del  suo  governo  ; vuole  che  la  vita 
venga  comunicata  a tutti  i punti  del  suo  impero; 
i prefetti  sono  gli  strumenti  più  forti  e i più  spesso 
adoprati,  perchè  uniscono  al  tempo  stesso  un  ca- 
rattere civile  e militare , eseguiscono  con  intelli- 
genza e devozione;  sempre  inginocchiati  dinanzi 
all’  immagine  di  Napoleone , per  tutto  lo  rappresen- 
tano ; non  pensano  e non  vivono  che  per  lui  ; meno 
si  occupano  del  popolo  che  hanno  a governare  che 
delle  istruzioni  che  ricevono  dal  ministro , organo 
dell’Imperatore:  ne  studiano  le  minime  ispirazioni  : 
quelli  che  le  eseguiscono  più  celeremente  e con  più 
vigore  vengono  ricompensati  : procurino  molti  co- 
scritti e riscuotano  molte  imposizioni , ed  hanno  bene 
adempiuto  al  loro  dovere.  La  giustizia  e l’amministra- 
zione pubblica  sono  ugualmente  dominate  dal  so- 
vrano; nulla  sfugge  alla  sua  dittatura  ; vuol  regnare 
sulle  coscienze  coll’episcopato , sulla  giustizia  coi  tri- 
bunali, sull’  Europa  cogli  eserciti , sugl’  interessi  col- 
l' amministrazione. 
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GOVERNO  BEGLI  STATI-UNITI  AL  SISTEMA 
CONFEDERATIVO  DI  NAPOLEONE. 


I.e  monarchie  di  ramigli!.  — Napoli.  — CoaUtoilone.  — Popolo.  — Eser- 
cito. — Giuseppe  Napoleone  e I suol  atti.  — Olanda.  — Imposizioni.  — 
Commercio.  — Marina.  — Corpi  politici.  — Westfalla.  — La  Reggenza.  — 
Costituzione.  — Suo  territorio.  — Citi!.  — Stati.  — Carattere  di  Giro- 
lamo. — Granducato  di  Berg.  - Murai.  — AHI  del  suo  governo.  — Prin- 
cipato di  NeufchJ  tei.  — Berthler.  — Confederazione  del  Reno.  — 
Rasiera.  — Sassonia.  — Wurtemberg.  — Baden.  — Popolazioni  tede- 
sche. — Dominio  assolato  di  Napoleone.  — Sue  esigenze.  — Coscrizione.  — 
Imposizioni.  — Destino  di  questi  goreml. 


(1806-1807) 


Aveva  proclamato  l'Imperatore  l’orgogliose  mire 
del  suo  sistema  diplomatico  ; il  suo  pensiero  non 
poteva  limitarsi  alla  Francia,  e per  raggiungere  il 
grande  scopo  della  sua  ambizione  , divise  le  sovranità 
in  modo  da  secondare  l’andamento  e lo  sviluppo 
del  suo  disegno  militare  a politico.  Nessuno  dei  so- 
vrani alleati  al  suo  impero  poteva  dirsi  indipendente, 
tutti  dovevano  seguire  il  suo  impulso,  o fosse  per  la 
guerra  ,o  per  un  contingente  di  truppe,  o si  trattasse 
del  suo  sistema  di  proibizione,  del  suo  decreto  di  Ber- 
lino, tanto  fatale  al  commercio  del  mondo.  Resulta- 
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vano  da  quest’ obbligo  mille  difficoltà  nella  situazione 
dei  governi;  se  obbedivano  ad  ogni  volere  di  Napo- 
leone si  rendevano  odiosi  ai  loro  sudditi,  che  erano 
costretti  ad  opprimere  con  esigenze  troppo  dure  ; se , 
al  contrario  , facevano  qualche  cosa  pei  loro  popoli , 
da  re  paterni  e previdenti,  ponevansi  in  opposizione 
coll’  Imperatore,  loro  forza  e loro  protettore  militare. 
Questo  è ciò  che  rendeva  quelle  sovranità  confede- 
rative tanto  pesanti  pei  principi  che  ne  erano  ri- 
vestiti ; la  corona  loro  insanguinava  la  fronte  ; lo 
scettro  pesava  nelle  loro  mani  ; si  piegavano  sotto 
l’ immenso  peso  delle  loro  obbligazioni. 

La  prima  guarentigia  e la  più  naturale  che  l’ Im- 
peratore avesse  cercato  per  imprimere  I*  unità  al 
suo  sistema  politico , era  nella  sua  famiglia  ; quelle 
menti  starebbero  sottomesse  al  suo  impero  ; su  quelle 
potrebbe  esercitare  un  dominio  assoluto;  i suoi  fra- 
telli dovevano  tutto  a lui;  e perchè  non  troverebbe  in 
essi  quella  devozione  che  doveva  aspettarsi  da  quelli 
che  per  lui  solo  risplendevano?  Egli  aveva  sperimen- 
tatola sua  onnipotenza  creandoGiuseppe  Napoleone  re 
di  Napoli  ; Giuseppe  , carattere  dolce  , conciliante  , 
d’una  capacità  limitata  , seguiva  il  movimento  mi- 
litare che  aveagli  posto  la  corona  sulla  Ironie; 
allorché  ebbe  il  regno  di  Napoli , fu  suo  principale 
studio  conoscere  i popoli  dei  quali  aveagli  l’Im- 
peratore affidato  ii  governo.  Napoli,  quel  magni- 
fico paese  , sotto  un  magnifico  sole , contava  varie 
razze  di  popoli  ; primieramente  i montagnoli  che 
vivevano  negli  Abruzzi  e nella  Calabria  , avvezzi 
alla  dura  vita  del  ladroneccio  e del  contrabbando; 
i Calabresi , vestiti  delle  loro  pelli  di  capra  , vive- 
vano colla  loro  carabina  in  braccio  sulla  cima  delle 


dirupate  roceie  ; quella  popolazione  delle  montagne 
valorosa , tumultuosa  , facile  alla  rivolta , doveva 
essere  pericolosa  pei  Francesi , perchè  era  nazio- 
nale , devota  al  terreno  natio  ed  alle  sue  abitudini. 
1 lazzaroni  di  Napoli  e il  volgo  delle  città,  avevano  per 
palazzo  il  cielo  e per  letto  le  pietre  della  strada  To- 
ledo ; questi , ardenti  come  il  Vesuvio , senza  avere 
il  fero  coraggio  dei  montagnoli,  s’infiammavano 
per  un  principe  d’amore  o d’ odio  ; Giuseppe  poteva 
guadagnarseli  con  dimostrazioni  religiose  e con  di- 
stribuzioni ben  fatte  di  qualche  carlino  1 ; di  questi 
e dei  montagnoli  componevasi  l’ infima  classe. 

Le  altre  classi  del  regno  si  dividevano  anch’esse 
in  varie  frazioni  ; i nobili , principi  napoletani , mar- 
chesi del  regno , quasi  tutti  fautori  delle  idee  di  filo- 
sofia innovatrice,  avevano  partecipato  ai  movimenti 
favorevoli  ai  Francesi , e deve  essere  attestato  dagli 
annali  d’Italia  , che  la  nobiltà  specialmente  si  unì 
alle  idee  della  rivoluzione.  II  ceto  medio , come  gli 
avvocati  e i medici , eransi  ugualmente  dichiarati  in 
favore  del  governo  nuovo  , per  spirito  d’opposizione 
contro  le  corporazioni  religiose  ; ma  il  commercio , 
che  sarebbe  stato  spinto  dai  suoi  principi  alle  idee 
di  riforma  , era  altamente  allarmato  da  quelle  proi- 
bizioni delle  mercanzie  inglesi  vietate  al  cambio  ed 
al  consumo,  specie  di  contrabbando  di  guerra.  Se 
qualche  membro  del  clero  regolare  si  univa  ugual- 
mente al  sistema  nuovo  , i monaci , i religiosi , cbe 
servivano  la  Chiesa  nei  monasteri , offesi  nella  loro 
vocazione  morale,  avevano  concepito  disegni  di  libe- 

1 I grandi  ornamenti  di  S.  Gennaro  furono  in  parte  regalati  da  Giu- 
seppe Bonaparlc.  Questa  era  una  restituzione  dopo  II  saccheggio  re- 
pubblicano. 
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razione  che  più  tardi  scoppiarono.  Così  compen- 
diando questa  situazione  de)  regno  di  Napoli , i 
nobili  servivano  al  governo  e alla  monarchia  di  Giu- 
seppe ; la  cittadinanza,  gli  artisti  amavano  anch’essi 
il  sistema  francese  perchè  favoriva  le  loro  idee  filo- 
sofiche, mentre  il  popolo  ed  i monaci,  impazienti  del 
giogo  dei  Francesi,  proteggevano  sempre  gli  ul- 
timi avanzi  della  nazionalità  napoletana. 

In  mezzo  a questi  elementi  di  ostile  opposizione, 
dovè  non  ostante  Giuseppe  cercare  di  consolidare 
il  suo  potere  ; in  quest’  opera  doveva  proporsi  più 
resultati:  liberare  il  territorio  dalla  presenza  dei 
nemici,  calmare  i montagnoli , guadagnarsi  il  popolo; 
il  primo  oggetto  si  era  ottenuto  per  l' intrepidezza 
dell’esercito  ; le  truppe  inglesi , gli  ausiliarj  tedeschi, 
erano  stali  respinti;  ciò  peraltro  non  era  stato  senza 
fatica  ; erano  state  provate  delle  perdite;  il  generai 
Grenier  non  fu  sempre  felice  in  questa  campagna  con- 
tro le  truppe  siciliane  ed  inglesi;  Giuseppe  Bonaparle 
dovè  la  sua  corona  alle  vecchie  divisioni  Massena , che 
lo  condussero  in  trionfo  a Napoli.  La  guerra  nella  Ca- 
labria , contro  i montagnoli,  fu  più  lunga  ; si  dovet- 
tero fare  sanguinose  spedizioni;  spietate  commissioni 
militari  condannarono  a morte  i cittadini  che  avevano 
prese  le  armi  per  la  regina  Carolina  ; non  si  perdonò 
ad  alcuno;  la  severità  estrema  delle  misure  produsse 
momentaneamente  il  pacificamento  del  regno,  che  se 
non  fu  assoluto,  permesse  pure  a Giuseppe  Bonaparle 
la  libera  amministrazione  dei  suoi  Stati  ; vi  furono 
sempre  dei  ribelli , ma  non  si  videro  più  di  quelle 
sollevazioni  armale  che  ponevano  in  agitazione  un 
regno. 

C.ArBtlfiCt  Voi.  VII  7 
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Dovè  poi  cercare  di  piacere  al  popolo;  quantunque 
allevato  nei  principj  filosofici  del  XVIII  secolo,  pure 
mostrossi  il  fratello  dell’Imperatore  ardente  cattolico; 
le  popolazioni  di  Napoli  amano  lesontuose  processioni, 
i lunghi  seguiti  di  preti  e frati  sotto  gli  ondeggianti 
stendardi , le  giovinette  vestite  di  bianco  che  cammi- 
nano sui  fiori  dietro  a questi  sacri  spettacoli.  Giuseppe 
vi  assistè  piamente , fece  magnifici  doni  a San  Gen- 
naro , patrono  di  Napoli , il  protettore  dei  marinari 
e dei  tribolati.  Per  tutto  dimostrò  il  suo  zelo  per  la 
religione;  essendo  nato  in  Corsica,  parlava  facilmente 
la  lingua  italiana  , e fecesi  amare  dalle  classi  medie; 
il  suo  governo  fu  semplice  e paterno;  l'Imperatore 
avevagliene  tracciato  l’andamento  e la  formula;  com- 
pose il  suo  ministero  metà  di  napoletani,  metà  di 
francesi  *.  L’amministrazione  del  regno  andò  facil- 
mente ; l’imposizione  veniva  regolarmente  esatta  nelle 
città,  non  però  ugualmente  nelle  campagne.  Il  si- 
stema continentale  obbligava  Napoli,  come  ogni 
luogo  del  dominio  francese,  a chiudere  i porti 
agl’inglesi , il  che  rovinava  l’ultima  speranza  del 
commercio  napoletano  e di  quell’attivo  cabotag- 
gio, la  ricchezza  di  Napoli  e delle  sue  lunghe 
coste  che  abbracciano  la  Puglia  e Taranto.  Napo- 
leone imponeva  per  tutto  la  morte  al  commercio 
e questa  fu  una  delle  cause  della  sua  rovina. 

1 Ministero  napoletano!: 

Ciancioli! , ministro  della  giustizia.  — li  marchese  di  Gallo , degli 
«miri  esteri.  — Mlot , dell’Interno.  — Il  principe  di  Blslgnano,  delle 
finanze.  — Il  duca  di  Campo-Chiaro, dell’erario.—  Il  generai  Mathieu 
Dumas,  della  guerra.  — Il  commendatore  Pignalelll  .della  marina.  — 
Il  duca  di  Cassano , degli  affari  ecclesiastici.  — Saliceti! , della  polizia 
generale. 
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All’ estremità  nord,  il  regno  d’OIanda,  sotto- 
posto a condizioni  di  governo  quasi  simili,  soffriva 
ugualmente  le  conseguenze  del  sistema  proibitivo, 
ben  più  deplorabile  per  questo  paese  mantenuto  dal 
commercio.  La  popolazione  di  quelle  ricche  pasture  , 
di  que’  paludosi  terreni  dove  si  vedono  tante  flo- 
ride città  , da  Maestricht  fino  ad  Amsterdam , dal- 
l’Escaut  all’Elba,  riparate  dalle  dighe,  non  somigliava 
in  nulla  i popoli  dell'Italia,  agitati  come  i flutti  del 
mare,  ardenti  come  il  fuoco  del  Vesuvio.  L’Olandese 
era  grave,  meditabondo,  tutto  occupato  d’interessi , 
di  bilancio  commerciale,  senza  simpatia  alcuna  per 
quel  carattere  leggero  del  popolo  e dell’ammini- 
strazione francese;  la  sua  vita  era  tutta  lavoro, 
la  sera  riposavasi  in  famiglia  dinanzi  al  thè  fu- 
mante nei  vasi  di  porcellana  del  Giappone  o nelle 
tazze  della  China;  assiso  in  mezzo  ai  nuvoli  di  fumo, 
parlava  l’Olandese  dei  suoi  fiori,  dei  suoi  bei  tuli- 
pani pagati  a peso  d’oro,  e delle  sue  ricche  spe- 
culazioni colle  colonie  di  Baia  via  e dell' Indie.  Niente 
di  più  difficile  che  il  commovere  quelle  popolazioni 
con  un  gran  progetto,  con  un  sistema  di  genio  im- 
maginato da  Napoleone. 

La  repnbblica  batava  era  divenuta  monarchia 
pel  solo  volere  di  Napoleone  ' ; il  popolo  erasi  meno 

1 Luigi  Bonaparte  chiamò  presso  di  sé  alcuni  olandesi  d’un  merito 
distinto  e pel  quali  aveva  concepito  molla  slima.  Molerus , Gogel, 
Twent  e Rotili  gli  furono  moltissimo  utili  ; il  primo  al  ministero  dell'  in- 
terno, Il  secondo  alle  finanze,  Il  terzo  all’amministrazione  delle  dighe, 
e l' ultimo  come  ministro  segretario  di  Slato.  Vander-Goés , posto  al 
ministero  degli  altari  esteri , sebbene  si  fosse  dapprima  apertamente 
dichiaralo  II  nemico  del  governo  monarchlro  ed  avesse  repubblicane  le 
opinioni  ed  II  carattere  , diede  a Luigi  Bonaparle  lutti  I contrassegni 
d’ on’  assoluta  devozione.  Chiamò  al  ministero  della  giustizia  e della 
polizia  Vanhof,  a quello  delle  colonie,  Vander-Helm,  ed  il  generale 
Bonhomme  al  ministero  della  guerra. 
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inquietalo  di  questo  che  dell’ altro  cambiamento  im- 
posto dal  sistema  continentale  alle  sue  relazioni  com- 
merciali. Napoleone  aveva  intrapreso  di  dare  nuova 
direzione  al  commercio  del  mondo:  privare  l’Olanda 
delle  sue  comunicazioni  colle  colonie,  obbligarla  ad 
inauditi  sagrifizj  nelle  sue  transazioni  mercantili , era 
togliere  il  mare  ai  vascelli,  l’Oceano  ai#celacei,  gli 
stagni  ai  cigni  che  spiegano  il  volo  sui  canali  d’Am- 
sterdam e dell’Aja.  L’Olanda  come  Venezia  non  po- 
teva esistere  che  pel  commercio,  eppure  l’inflessibile 
politica  dell’Imperatore  voleva  osservato  il  sistema 
continentale  su  tutte  le  coste  ‘.  Certamente  poco  im- 
portava ai  negozianti  di  Amsterdam  o di  Rotterdam 
di  esser  governati  come  repubblica  o come  mo- 
narchia , da  un  genio  vasto  e sublime  o da  un 
principe  mediocre;  lo  spirito  di  commercio  non  la 
guardava  tanto  pel  sottile;  ciò  che  più  Io  inquietava 
era  la  soppressione  di  qualunque  contratto  col  mondo. 
Di  che  dovevano  discorrere  alla  borsa  d’Amsterdam, 
quando  più  non  potevasi  annunziare  l’arrivo  de’ carichi 
di  Batavia  o di  Ceylan,  del  Giappone  o della  China? 

La  corona  d’Olanda  veniva  affidata  a Luigi  Bo- 
naparte,  uomo  debole,  malinconico,  incapacissimo 
di  quella  fermezza  che  esigeva  il  sistema  di  Napo- 
leone; chiamalo  di  ventotto  anni  al  trono,  dopo  una 


1 L'esercito  nulla  avevi!  d'imponente  ; diceva*!  (urie  di  20, 0i>0  uo- 
mini, ma  a mala  pena  se  ne  sarebbero  potuti  riunire  10, o 12.000.  Il 
corpo  dell' artiglieria  e del  genio,  che  non  mancava  d'ufllciali  istruii!  , 
rlducevasl  a ben  poco , iierchè  non  potevasi  coniare  sul  soldato , che 
veniva  poco  curato.  La  marina  era  in  nna  situazione  più  torte  : aveva 
due  flottiglie  ; l’ una  a Boulogne-sul-Mare , e l’altra  per  la  guardia 
delle  coste  e del  ponti.  Eravl  all'  Helder  , a Rotterdam  e ad  Amster- 
dam , un  gran  numero  di  vascelli , Bienne  fregale  e vari  bastimenti 
leggieri.  I capi  della  marina  erano  Dewlnter,  Werhuel  , Kikkerl , 
Rloys-van-Treslong , Harlzinck  e Lemmers. 
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vita  distrattissima  , vi  salì  svogliatamente  ; mediocre 
militare,  aveva  appena  veduto  qualche  campo  di 
battaglia  ; godeva  non  ostante  il  bel  titolo  di  conne- 
stabile  di  Francia  e di  capo  dell'esercito,  allorché  andò 
a regnare  sull’Aja  ed  Amsterdam  ; col  cuore  amareg- 
giato e rassegnato  ad  ogni  volontà  del  fratello  aveva 
accettato  il  propostogli  matrimonio  con  Ortensia;  il 
suo  animo  serbava  una  profonda  impronta  di  tri- 
stezza per  un’orribile  voce  che  allora  correva;  le 
grandezze  non  possono  compensare  le  afflizioni  in- 
terne, la  porpora  non  sana  una  piaga  sanguinosa  ; 
si  dicevano  di  Ortensia  Beauharnais  tante  cose!  Gli 
annali  inflessibili  raccontavano  le  notti  della  Mal- 
maison  , ed  erano  ancor  calde  le  ceneri  del  fanciullo 
misteriosamente  concepito,  allora  allora  sepolto  in 
S.  Dionigi.  Nulla  di  più  crudele , quando  si  ha  delica- 
tezza , che  una  ricompensa  data  ad  un  sagrifizio 
d’onore  domestico.  Se  ne  scorge  la  macchia  anche 
sulla  testa  cinta  dal  diadema. 

Che  a questi  segreti  dispiaceri  si  uniscano  le 
difficoltà  di  governo  e l’applicazione  inflessibile  dei 
principi  che  l’Imperatore  imponeva  ai  suoi  quando 
loro  concedeva  una  corona  od  un  governo  : il  suo 
volere  era  altero , capriccioso , egli  solo  credevasi 
ispirato  dalla  gloria  e dalla  fortuna.  Non  lasciava 
mai  in  riposo  la  famiglia,  che  affliggeva  con  una  mis- 
sione di  re  o di  principe;  più  uno  era  ad  esso  unito, 
più  egli  da  quello  esigeva.  Le  difficoltà  che  circon- 
davano i primi  passi  del  sistema  di  Luigi  Napoleone 
erano  considerevoli;  la  costituzione  1 fissata  dall’am- 

1 Ecco  le  principali  dispoaliionl  dell'atto  costitoiionnle  dell'Olanda. 

a L’ainmlnlslrailone  delle  colonie  ulandeal  è regolala  da  leggi  par- 
ticolari. I.' entrale  e le  spese  delle  colonie  saranno  riguardale  mine 
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miraglio  Werhuel , Schimmelpenninok,  i commissarj 
olandesi  e l’Imperatore  Napoleone,  non  era  che  una 
formalità;  gli  Stati  generali  non  erano  una  guaren- 
tigia d’indipendenza  e di  libertà  per  quel  popolo, 
come  non  lo  erano  il  Corpo  legislativo  in  Francia, 
o i diversi  collegi  in  Italia.  Qualunque  opposizione 
sarebbe  stata  impotente:  Luigi  Bonaparte,  sotto  la 
spada  di  suo  fratello,  aveva  i pieni  poteri  a condi- 
zione di  fare  eseguire  gli  ordini  di  Napoleone  e di  ef- 
fettuare le  idee  e gl’interessi  del  suo  sistema.  L’erario 
aggravatissimo  di  debiti,  risenti  vasi  degl’ imprestiti  e 
delle  imposizioni  pagate  alla  Francia  fino  dall’  origine 
della  rivoluzione;  alle  città  di  commercio  erano  stati 
richiesti  i fiorini  a milioni  e l’ amministrazione  dello 
Stato  ne  aveva  profondamente  sofferto,  perchè  in 
Olanda  il  sistema  del  debito  pubblico  aveva  grande 
estensione. 

Luigi  Bonaparte  si  credette  veramente  re;  non 
volle  che  le  finanze  del  suo  regno  fossero  a dispo- 
sizione dei  generali  francesi  ; volle  essere  principe 
indipendente  mentre  non  era  che  un  commissario. 
Napoleone  voleva  che  l’Olanda  ammettesse  senza 
restrinzione  alcuna  il  sistema  continentale  ed  il  se- 
questro delle  mercanzie  inglesi  ; non  considerava  il 
regno  del  suo  fratello  che  come  un’alta  prefettura, 
per  porre  ad  effetto  i suoi  disegni  fondamentali, 

facenti  parti  dell'  entrate  e spese  dello  Stato.  — Il  debito  pubblico  dello 
Stalo  è garantito  dalle  presenti.  — La  lingua  olandese  continua  ad  essere 
impiegala  esclusivamente  per  le  leggi,  pubblicazioni,  ordinanze,  giu- 
dizi . ed  ogni  atto  pubblico  Indistintamente.  — Non  verrà  fatto  alcun 
cambiamento  nel  nome  e nel  peso  delle  diverse  monete,  ammenoché 
ciò  non  sia  fatto  In  virtù  d’una  legge  particolare.  — L’antica  bandiera 
dello  Stalo  verrà  conservata-  — Il  consiglio  di  Stato  verrà  composto  di 
tredici  membri.  I ministri  potranno  sedere  ed  aver  voce  deliberativa 
nel  consiglio  di  Stato. 
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l’armamento  delle  flotte  e l'inflessibile  esecuzione 
del  decreto  di  Berlino , con  una  linea  di  dogane 
che  si  estendesse  su  tutte  le  coste  del  Texel.  Per 
l’Olanda  una  vita  cosi  soffogata  , equivaleva  alla 
morte;  ella  i di  cui  larghi  navigli  poco  fa  coprivano 
l'arcipelago  indiano,  appena  poteva  praticare  un  ca- 
botaggio di  terz’ordine.  La  corrispondenza  di  Napo- 
leone col  re  ha  un  carattere  pressante  ed  aspro  '; 
Luigi  non  è contento  di  una  tale  oppressione , e lo 
dice  altamente;  non  ha  nè  energia  nè  rassegnazione 
sufficiente  per  porre  in  attività  le  idee  di  Napo- 
leone; la  sua  limitata  capacità  non  ha  veduto  in- 
nanzi quale  fosse  effetti vamente  la  parte  che  gli 
era  stata  data  ; deve  comprenderlo  dai  termini  impe- 
riosi coi  quali  si  spiega  suo  fratello.  L’Imperatore  ha 
un  sistema,  la  situazione  che  ha  voluto  è una  guerra 
energica,  violenta;  nessuno  dei  suoi  re  o dei  suoi 
luogotenenti  deve  disobbedirgli , e per  bene  inculcare 
quest’idea  di  sommissione  assoluta,  nel  dar  la  co- 
rona e la  porpora  a Giuseppe  e a Luigi  ha  loro 
conservato  i titoli  di  grand’elettore  e di  gran  con- 
neslabile  di  Francia;  come  se  loro  dicesse:  « Ram- 
mentatevi che  siete  miei  grandi  ufficiali  ».  ’ 

li  regno  di  Westfalia  non  ha  un  carattere  piè 
indipendente  nè  una  più  gran  sicurezza  in  futuro; 
unione  di  stati  e popoli  diversi,  conta  Annoveresi , 

1 Ecco  una  di  questo  lettere.  — « Mio  fratello,  ricevo  la  vostra 
lettera  del  1.*  Luglio.  VI  lamentale  d'un  articolo  del  giornale  il  .Moni- 
tor»; la  Francia  ha  motivo  di  lamentarsi  del  cattivo  spirito  regnante 
in  casa  vostra.  Se  volete  che  vi  citi  latto  le  rase  olandesi  che  sono  le 
trombette  dell'Inghilterra,  sarà  cosa  facilissima.  I vostri  regolamenti 
doganali  sono  tanto  male  eseguiti  che  tolta  la  corrispondenza  dell'In- 
ghilterra col  continente  si  fa  per  mezzo  dell’Olanda.  L'Olanda  è una 
provincia  Inglese  ».  Vostro  affezionatissimo  fratello 

.Nzpolkunk. 
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Westfaliesi , Assiesi,  sudditi  del  duca  di  Brunswich 
e del  re  di  Prussia  1 ; nulla  di  più  bizzarro  che 
questo  inconsideralo  amalgama  dalla  volontà  di 
Napoleone  formato  per  chiamarlo  un  regno.  Quelle 
popolazioni  alemanne  pagavano  regolarmente  l’impo- 
sizione , ma  conservavano  ognuna  la  loro  individua- 
lità di  nazione:  il  sigillo  di  Dio  non  si  cancella 
tanto  facilmente;  serbano  la  loro  istintiva  repu- 
gnanza  contro  una  forma  di  governo  che  con  un 
tratto  di  penna  distrugge  la  loro  storia.  Il  regno 
di  Westfalia  fu  improvvisato  come  fosse  stato  una 
prefettura  ; Girolamo  fu  di  22  anni  creato  re  con 
un  decreto;  e per  far  conoscere  che  egli  non  avrebbe 
che  un  potere  limitato  sotto  l’ influenza  di  Napo- 
leone, gli  fu  dato  una  specie  di  reggenza  chia- 

1 Con  un  semplice  decreto  Ih  costituzione  del  regno  di  Westfalia 
ere  stala  regolala  II  regno  di  Westfalia  è composto  del  seguenti  Stati  : 
gli  Stati  di  ltrunswick-Wolfenbutiel,  la  parte  dell’Altrnark  situata  suiti 
riva  sinistra  dell'Elba,  la  parte  del  paese  di  Magdeburgo  situata  sulla 
riva  sinistra  dell’Elba,  Il  territorio  di  Halle,  Il  paese  d'Hlldeshetm 
e la  città  di  Gestir , il  paese  di  Halbersladl , il  paese  di  Hohensleln , 
Il  territorio  di  Quedlinhourg , la  contea  di  Mansfeld  , Elchsfeld  con 
Tretlbrth  , Mulhausen , Nordhausen , la  contea  di  Stolberg-Wernlge- 
rode , gli  Stati  di  Assla-Cassel  con  Rinleln  e lo  Schaombourg , non 
compreso  II  territorio  di  Hanau  ed  il  Kalzenclenbogen  sul  Reno;  Il 
territorio  di  Corvey , Gottingen  eGrubcnhagcn,  coi  distretti  di  Hohen- 
steln  ed  Blbingerode,  Il  vescovado  d'Osnabrtick , Il  vescovado  di  Pader- 
born  , Mlnden  e Raoensberg  , la  contea  di  Rletberg-Kaunltz. 

CI  rlserbiamo  la  metà  dei  dointnj  allodiali  del  principi  per  essere 
Impiegati  nelle  ricompense  che  abbiamo  promesse  agli  ufficiali  del 
nostri  esercii!  che  hanno  resi  maggiori  servlgj  nella  presente  guerra. 

I nostri  Intendenti  s' Impossesseranno  senza  Indugio  di  questi  beai , e 
ne  sarà  disteso  II  processo  verbale  in  contradittorlo  colle  autorità  del 
paese  prima  del  l.“  dicembre. 

Le  contribuzioni  straordinarie  di  guerra  che  sono  siale  poste  sopra 
i detti  paesi  verranno  pagate , o verranno  date  mallevadorie  sul  loro 
pagamento,  innanzi  II  t.°  dicembre. 

Nel  i.°  dicembre  il  re  di  Westfalia  verrà  posto  in  possesso,  dal  com- 
missari che  a quesi’elTetlo  nomineremo,  dei  pieno  godimento  e sovranità 
del  suo  territorio. 
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mala  a ordinare  il  regno  di  Westfalia  , ed  a servire 
di  prima  base  ad  un  ministero  formato  dal  re  Giro- 
lamo. Questo  era  l’ uso  di  Napoleone,  procedere  sem- 
pre per  via  di  commissarj  nel  governo  degli  Stati  ; 
piccoli  o grandi , re  o auditori  al  consiglio  di  Stato 
importava  poco,  per  lui  erano  tutti  commissarj.  La 
reggenza  di  Girolamo  in  Westfalia  , composta  d’uo- 
mini gravi,  obbediva  all’ Imperatore,  e questi  ministri 
erano  in  minore  corrispondenza  col  re,  loro  sovrano 
nominale,  che  col  monarca  vero  che  risiedeva  a 
S.  Cloud  ; amministravano  una  tutela  e ne  rende- 
vano conto  '.  Un  semplice  decreto  imperiale  aveva 
creato  questo  regno,  e fissato  la  sua  costituzione; 
con  quella  sua  mania  d’ uniformità , Napoleone 
aveva  imposto  la  divisione  per  dipartimenti , come 
se  più  tardi  tutto  dovesse  entrare  nell’Impero  fran- 
cese ad  un  colpo  del  suo  scettro.  La  Westfalia  ebbe 
i suoi  prefetti  come  la  Francia;  e cosa  accadeva  delle 
tradizioni  alemanne , delle  abitudini , dei  gusti  del 
popolo?  tutto  dovè  cedere  dinanzi  a chi  voleva 
comporre  un  gran  tutto  di  quelle  particelle  con- 
federative *. 


1 La  reggenza  dei  regno  di  Westfalia  era  co  minisi  a dei  consiglieri 
di  Stato  Beugnot,  Slméon,  folli  voi,  e dal  generalo  Giuseppe  Lagrange. 

1 Un  decreto  reale  divise  II  regno  di  Westfalia  In  otto  diparti- 
menti : — l.®  Il  dipartimento  dell'Elba,  capo-luogo  Magdeburgo.  — 
■J.°  Il  dipartimento  di  Fulde,  capo-laogo  Casse!.  — 3.®  Il  dipartimento 
dell'Uarz,  capo-luogo  Helllgensladl.  — 4.°  Il  dipartimento  delta  Leioe, 
capo-luogo  Gottinga.  — 8.”  Il  dlparllmento  dell'Oeker,  capo-luogo 
Brunswich.  — 8.®  Il  dipartimento  della  Sanie,  capo-luogo  Halberstadl. 
— 7.®  il  dipartimento  della  Werra , capo-luogo  Marburgo.  — 8.®  Il 
dipartimento  del  Weser,  capo-luogo  Osnabruck. 

Ecco  come  esprimeva^  un  politico  alemanno  sulla  composizione  di 
questo  regno  di  Westfalia  — Il  regno  di  Westfalia  composto  di  pro- 
vlncie  senza  rapporti  tra  loro,  formante  un  territorio  di  (IKM  miglia 
quadre  d'Alemagna  , era  popolato  da  due  milioni  d'anime  e dava  una 
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Nei  tre  regni  dei  quali  ho  parlato,  Napoli,  Olanda, 
Westfalia , i re  dovettero  porre  in  pratica  la  tri- 
logia del  sistema  francese:  la  coscrizione,  idiritti 
riuniti  ed  il  sistema  proibitivo:  per  tutto  si  ritro- 
vano queste  piaghe  dei  sudditi  dell’Impero,  questo 
compendio  dei  principj  governativi  di  Napoleone. 
In  quanto  al  carattere  personale  dei  tre  principi 
che  governavano  in  nome  del  loro  fratello,  ognuno 
lo  aveva  diverso.  Giuseppe  a Napoli,  uomo  eccel- 
lente, pienoni  fiducia  nell’Imperatore,  credevasi 
destinato,  con  una  beatitudine  particolare,  a fondare 
una  durevole  dinastia;  quantunque  primogenito, 
pure  riconosceva  la  supremazia  di  Napoleone,  se 
aveva  un  ordinario  buon  senso  per  l’idee  ovvie, 
non  ne  aveva  abbastanza  per  comprendere  la  fan- 
tasmagoria di  quelle  fortune  e grandezze  che  passeg- 
gierò si  agitavano  intorno  a lui;  Luigi,  re  d’ (Manda, 
aveva  un  sentimento  di  malinconia  che  disgusta- 
valo  delle  grandezze  del  suo  grado;  sentiva  l’av- 
vilimento della  sua  posizione,  la  sua  rassegnazione 


rendila  di  19,000,000  di  (ranchi.  Il  nuovo  re,  vero  vassallo  dell'Impe- 
ratore suo  fratello  . era  tenuto,  pel  decreto  della  creazione  dello  Stalo 
che  gli  era  stalo  confidato , a tenere  a disposizione  del  monarca  fran- 
cese die  lo  poneva  sul  trono  la  metà  delle  terre  allodiali  (Art.0  Il)  del 
regno:  una  reggenza  Tu  incaricala  di  ordinare  questo  nuovo  Stalo,  di 
cui  ti.  Giorgio  Miiller  tirò  giù  lestamente  la  costituzione  in  quattro 
articoli.  Questa  reggenza,  composta  per  la  maggior  parte  d’uomini  che 
avevano  più  spirito  che  talento  amministrativo , non  conosceva  né  la 
lingua,  nè  le  leggi,  nè  II  carattere  del  popoli  che  doveva  governare; 
In  conflitto  cogl’  intendenti  provinciali  che  eransl  Impadroniti  dell’eu- 
trate  e le  ritenevano  ancora  senza  soddisfare  ai  pubblici  bisogni,  fece 
un  caos  di  quel  disgraziato  paese.  Per  colmo  di  mali,  giunse  Daru, 
quel  finanziere  imperlale  tanto  abile  ad  eseguire  latamente  gli  spoglia- 
menti  ordinati  dal  suo  padrone.  Volle  levare  da  un  erario  vuoto 
28,000,000 , il  che  superava  l' annue  entrale  dello  Stalo,  e di  più  In 
virtù  dell'nd.  tt,  già  citato,  volle  gli  fossero  rimossi  per  7,000,000 di 
rendite  di  domini  reali , cioè  quasi  tutti  « Bisognò  obbedire  ». 
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di  prefetto  ; era  come  di  mezzo  fra  Luciano  e Giu- 
seppe ; se  non  aveva  l’ aspra  fermezza  dell’esiliato, 
non  aveva  neppure  la  debolezza  del  primogenito, 
il  più  paziente  fra  gli  uomini.  In  quanto  a Giro- 
lamo , abbagliato  dalla  sua  fortuna , davasi  a tutti 
i piaceri,  a tutte  l’ebbrezze  che  un  regno  può  pro- 
curare; appena  si  occupava  d’ affari;  per  esso  la  co- 
rona era  un  mezzo  di  distrazione,  un  modo  per 
avere  palazzi  di  delizie  bene  ombreggiati,  amiche 
coronate  di  Gori , e mute  feudali  ; abitava  la  de- 
liziosa città  d’Assia-Cassel , o le  sue  residenze  prin- 
cipesche, e sollevavasi  con  folli  gioje  dalle  fatiche 
del  governo,  consistenti  nel  Ormare  i decreti  e nel 
promulgare  le  leggi.  1 tre  regni  di  Napoli,  d’Olanda 
e di  Westfalia,  nati  dalla  conquista,  dovevano  essere 
rovesciati  da  essa;  non  potevano  prendersi  sul  serio; 
quando  Napoleone  fosse  sparito  dalla  scena  del 
mondo , tutti  questi  effimeri  stabilimenti  dovevano 
rimanere  seppelliti  sotto  la  sua  vasta  rovina.  Egli 
solo  era  il  gran  capo,  il  resto  doveva  obbedire. 

Murai,  nel  suo  ducato  di  Berg,  faceva  perfet- 
tamente la  parte  d’un  signore  gran  feudatario;  nes- 
suno aveva  preso  la  sua  dignità  più  sul  serio,  se 
non  forse  Cambacérès,  principe  di  Parma;  con  tutta 
la  semplicità  della  fede  egli  credevasi  destinato  a 
più  grandi  cose:  Iddio  non  aveva  esaurito  i suoi  favori; 
egli  raramente  andava  a Dusseldorf!",  sua  capitale, 
ma  scriveva  ai  suoi  buoni  sudditi  ';  nelle  sue  let- 

I Dopo  la  campagna  ili  Tilsllt  Murai  scrisse  da  vero  sovrano  al 
ministri  del  suo  granducato. 

II  Grunduca  di  Berg , al  tuo  ministro  dell’ interno,  a Dusseldorf. 

« Dopo  in  giorni  di  rnmbnllimeiitl  e di  vittorie , l'esercito  russo 

completamente  battuto , disperso  ed  Inseguito  si  vide  costretto  a pas- 
sare precipitosamente  II  Nlemen  , ed  a ricorrere  alla  moderazione  del 
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lere  si  scuopre  la  fede  che  aveva  in  sè  slesso  ; 
copiava  tutte  le  maniere  dei  grauduchi  tedeschi  ; 
affabile  e indulgente , parlava  da  sovrano  ai  va- 
ssalli colla  benevolenza  delle  razze  principesche 
della  Germania.  Berthier  operava  ugualmente  coi 
suoi  buoni  amici  del  principato  di  Neufchàtel;  se 
anche  fosse  stato  principe  feudale  nella  ventesi- 
ma generazione  non  sarebbesi  tanto  investito  della 
sua  dignità  ; non  firmavasi  egli  addirittura  , Ales- 
sandro come  gli  altri  re  si  firmavano  Massimiliano 
o Federigo?  Del  resto , granducato , elettorato , o 
principato  erano  tutti  regolati  colle  leggi  francesi , 
colla  coscrizione  e i diritti  riuniti,  questi  due  blasoni 
dell’aquila;  e tutto  ciò  senza  far  conto  delle  diverse 
indoli , senza  badare  alle  idee  particolari  de’  popoli  ; 
un  semplice  decreto  dell’Imperatore  avrebbe  potuto 
riunire  tutte  quelle  sovranità  alla  Francia , senza 
niun  cambiamento  nella  forma  di  governo;  Giu- 
seppe, Luigi,  Girolamo,  Murai,  Berthier,  potrebbero 
allora  venir  cancellati  dal  ruolo  dei  sovrani  senza 
ehe  l’ andamento  generale  delle  cose  provasse  altera- 
zione alcuna.  Erano  pedine  disposte  sopra  uno  scac- 
chiere. 

Avea  inteso  Napoleone  a modo  suo  il  protetto- 
rato  della  Confederazione  del  Reno  ; ei  nulla  sup- 
poneva d’ indipendente , tutto  doveva  servire  di 
strumento  ai  suoi  vasti  disegni  ; in  Europa  nessuno 
oramai  era  libero  se  non  fosse  la  Russia  e l’inghil- 

vlncltore.  Una  (regna  verrà  probabilmente  conchiusa  fra  pochi  giorni , 
e si  può  sperare  che  le  terrà  Immediatamente  dietro  la  pace.  Parteci- 
pate questa  buona  nuova  al  miei  sudditi.  Desidero  che  sia  cantalo  un 
Te  Deum  solenne  in  tutte  le  città  del  mio  granducato.  In  rendimento 
di  grazie  per  le  vittorie  di  S.  M « 

Tllsllt , 2t  Giugno  1807  Firmalo  , Giovicciiino. 
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terra;  la  Confederazione  del  Reno  non  la  teneva 
che  per  una  forma  del  suo  sistema  confederativo 
generale  ; trattavaia  colla  stessa  imperiosità  della 
Francia  e dell’Italia  ; l’Alemagna  dovevaio  servire, 
le  sue  lettere  imperiali  erano  ordini;  voleva  intra- 
prendere una  guerra?  una  carta  col  suo  sigillo 
bastava  a convocare  i vassalli  ; quando  un  ufficiale 
d’ordinanza  era  mandato  dall’Imperatore,  come 
i missi  dominici  di  Carlo  Magno  , veniva  accolto  con 
rispetto;  principi,  ministri,  consiglieri,  tutti  si  da- 
vano premura  d’obbedire  con  un’  assoluta  devozione; 
niuno  mancava  mai  alla  chiamata;  le  donne,  su- 
perbe alemanne , opposero  qualche  resistenza , i 
principi  non  mai.  Nella  storia  dell’Impero,  bisogna  pur 
distinguere  i popoli  dai  governi;  quando  gli  elet- 
tori abbassavano  la  testa,  le  moltitudini  altamente 
mormoravano,  e presso  la  Confederazione  del  Reno 
ordinavasi  una  lega  di  società  misteriose,  confedera- 
zione più  forte  e superba  , perchè  formavasi  per  la 
virtù  e la  libertà. 

Il  principe  primate,  il  primo  degli  elettori  nella 
Confederazione  del  Reno,  erasi  mostrato  ardente 
ammiratore  di  Napoleone,  tino  al  punto  di  adottare 
il  Cardinal  Fesch  per  suo  coadiutore.  Egli  ornai 
vecchio,  finir  voleva  tranquillamente  la  vita  nelle 
sue  belle  città  di  Ratisbona,  d’Aschaffembourg  e della 
opulenta  Francforl;  non  osò  mai  la  minima  resi- 
stenza; gli  ordini  dei  generali  francesi  erano  piena- 
mente eseguiti;  si  levarono  milioni  di  fiorini  da 
Francforl,  oppriraevasi  il  commercio,  ed  egli  non 
diceva  nulla.  Quasi  sempre  a Parigi , era  uno  degli 
assidui  commensali  di  Cambacérès  che  traltavalo  da 
suo  pari  con  una  ridicola  familiarità , e spesso  anche 
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l’ areicancelliere,  come  principe  di  Parma,  davasi  la 
preferenza  sul  primate;  singolare  amalgama  vedere 
accoppiato  un  vecchio  principe  alemanno,  d’origine 
carlovingia,  con  Cambacérès,  regicida  e conven- 
zionale, ambedue  principi,  ambedue  gravi  che  si 
guardavano  senza  ridere;  tanto  erano  grandi  i pro- 
digi operati  da  Napoleone  ! Era  impossibile  che  un 
tale  stato  non  facesse  girar  la  testa  anche  ad  uno 
spirito  tanto  buono  quanto  quello  dell’ arcicancel- 
liere 

La  Baviera  nella  Confederazione  del  Reno  oc- 
cupava il  secondo  posto:  aveva  dato  prove  d’attac- 
camento all’Imperatore  Napoleone  nella  campagna 
d’Auslerlitz , e dopo  erasi  affatto  unita  al  sistema 
francese.  Massimiliano-Giuseppe , principe  debole  e 
senza  volontà,  doveva  la  sua  corona  di  re  all’Im- 
peratore. La  Baviera  serbava  una  viva  riconoscenza 
per  l’alto  protettore  della  confederazione  del  Reno  , 
che  avevaie  dato  un  accrescimento  di  territorio 
tanto  considerevole,  l’ affrancamento  dall’Austria  ed 
anche  la  possessione  del  Tirolo;  e quantunque  questa 
per  lo  spirito  di  quel  popolo  fosse  piuttosto  un  im- 
barazzo che  una  conquista,  la  Baviera  aveva  gua- 
dagnato un’  entrata  di  più  di  5,000,000  di  fiorini  ed 
una  popolazione  di  1,200,000  anime.  Il  re  di  Baviera 
era  dunque  a disposizione  di  Napoleone;  il  sovrano 
non  aveva  che  a parlare  perchè  il  vassallo  obbedisse: 
umiliante  situazione  che  aveva  profondamente  ferito 
l’antica  elettrice  di  Baviera  divenuta  regina,  Federiga 

* il  principe  primate  aveva  il  suo  ministero  cosi  composto:  — 
Barone  Albini,  m Iti i! Irò  di  Sialo  e governatore.  — Walmcnlch,  cotm‘- 
gliere  di  Stato.  - Conte  di  Benzel , consigliere  di  Stalo.  — Barone  di 
Deel , ministro.  — Conte  di  Beusi  , ministro  delle  conferenze  e direttore 
delle  Saline. 
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Carolina  di  Baden.  Lo  ripeto,  le  donne  in  Ale- 
magna  contribuirono  potentemente  a mantenere  lo 
spririlo  nazionale;  l’elettrice  era  stata  ratta  regina, 
eppure  sentiva  esservi  nella  sua  posizione  qualche 
cosa  di  più  precario,  di  più  umile;  avrebbe  prefe- 
rito il  semplice  titolo  di  canonichessa  d’un  antico  or- 
dine di  nobiltà  nella  Turingia  o nella  Franconia  all’ af- 
flizione di  assidersi  presso  le  regine  di  Napoli  o 
di  Olanda  , sorelle  e nipoti  della  famiglia  Bonaparte. 
Quest’orgoglio  alemanno  ritrovavasi  in  diverse  donne 
della  confederazione  del  Reno.  Marianna,  la  princi- 
pessa palatina  , sorella  del  re,  era  pure  nemica  del 
sistema  francese  e di  quelle  fortune  magiche  contro 
le  quali  l’antica  nobiltà  invano  protestava  1 . 

Il  re  di  Wurtemberg  notevole  per  la  sua  gran  cor- 
pulenza, pel  suo  carattere  duro  e inflessibile,  era  l’as- 
siduo ammiratore  di  Napoleone,  il  principe  più  zelante 
della  confederazione,  del  Reno;  vedovasi  come  il  prin- 
cipe primate,  tanto  spesso  a Parigi  quanto  a Stuttgard; 
assisteva  ai  pranzi  di  famiglia  per  tutto,  a S.  Cloud  e 
alle  Tuillerie,  e Napoleone  compiacevasi  di  far  vedere 
la  differenza  fra  esso,  intelligente  ed  attivo,  e quel 
monarca  tedesco  di  rozze  maniere,  gran  mangiatore, 
come  i feudali  del  Reno  sotto  i carlovingi,  principi 
umiliati  che  allora  seguivano  il  suo  carro  trionfale.  La 
volontà  dell’Imperatore  non  trovava  a Stuttgard  mag- 
giori ostacoli  che  a Monaco  ; queste  corti  erano  unite 
per  le  duplici  alleanze  di  famiglia  , per  gl’  interessi , 
pel  territorio.  Eugenio  aveva  sposato  una  princi- 
pessa Bavarese,  e Girolamo  una  del  Wurtemberg.  Per 

1 II  ministero  di  Baviera  non  aveva  cambialo , vedasi  Ionio  V . 
capitolo  IX  di  quell’opera,  sonatilo  gli  (u  aggiunto  un  dipartimento 
delle  finanze  confidato  al  barone  d' Houipesch. 
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altro  le  donne  erano  sempre  superbe,  la  regina  di 
Wurtemberg  era  d’origine  inglese;  Carlotta-Augusta- 
Matilde,  delia  famiglia  regnante  in  Inghilterra,  non 
era  diversa  dall’Elettrice  di  Baviera.  Quella  famiglia 
di  Wurtemberg,  era  molto  considerevole,  trovavasi 
imparentata  con  tutte  le  corti  ; con  quella  di  Rus- 
sia, d’Inghilterra,  di  Sassonia-Coburgo,  di  Nassau; 
tutti  gl’  interessi  e tutte  le  opinioni  venivano  rappre- 
sentate  a Stuttgart;  così  il  principe  trovavasi  protetto 
contro  qualunque  colpo  di  forluua  1 . 

La  Sassonia  non  era  entrata  nella  confedera- 
zione del  Reno  che  dopo  la  campagna  di  lena  ; Na- 
poleone avevaia  posta  nella  gerarchia  dopo  il  Wur- 
temberg, quantunque  il  contingente  della  truppa 
sassone  fosse  più  considerabile.  Federigo- Augusto, 
come  il  Wurtemberg  e la  Baviera,  doveva  un  ac- 
crescimento di  territorio  e di  entrate  alla  sua  intera 
alleanza  colla  Francia.  La  sua  corona  era  divenuta 
reale,  il  trattato  di  Tilsitl  davagli  numerose  posses- 
sioni in  Prussia,  e di  più  il  granducato  di  Varsavia  , 
già  toccato  nell’ultima  divisione  ai  Prussiani,  il  gran- 
ducato di  Varsavia,  occupato  ancora  dai  Francesi, 
e destinato  in  origine  a servir  di  nucleo  alla  Polonia 
indipendente,  fu  dato  alla  Sassonia  per  indennizza- 
zione;  nella  storia  eransi  veduti  più  volte  i principi  di 
questa  casa  chiamati  alla  corona  di  Polonia  dalla  li- 
bera scelta  dei  palatini  nelle  diete;  l’Imperatore,  volle 
darle  questa  forma  di  emancipazione  timida  e fal- 
lace ; la  nobile  nazione  si  era  posta  nelle  sue  braccia 

1 Ecco  II  ministero  del  re  di  Wurtemberg:  — Il  conledi  Winzin- 
gerode,  ministro  di  Stalo  e delle  conferenze , col  dipartimento  degli  affari 
eri eri.  — Il  barone  di  Taube,  minitiro  dell’interno.  — Il  duca  Gu- 
glielmo , ministro  della  guerra.  - Il  barone  d’ Knde  . ministro  della 
giuttitia. 
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ed  egli  nulla  aveva  osato  per  essa.  Il  re  di  Sas- 
sonia, principe  di  lealtà  e d’onore,  visitò  più  volte 
Parigi  per  ossequiare  il  suo  sovrano  ; distingue- 
vasi  dal  re  di  Wurtemberg  per  un'aria  di  dolcezza  e 
di  dignità  personale  ; portava  l’abitò  dell’antica  corte, 
il  capo  acconciato  come  all’epoca  di  Federigo;  senza 
fasto,  come  tutta  la  nobiltà  tedesca,  assidevasi  presso 
tante  recenti  fortune  ma  si  distingueva  da  quelle 
per  le  sue  maniere.  La  casa  di  Sassonia  era  alleala 
nel  medesimo  tempo  dell’Imperatore  Napoleone,  del- 
l’Austria e della  Baviera  ; cosi  soslenevasi  coll’ap- 
poggio delle  antiche  e delle  nuove  dinastie  ; specie 
di  equilibrio  nella  generale  situazione  europea  ’. 

Baden  aveva  mantenuto  la  sua  neutralità  per 
tutto  il  tempo  della  Rivoluzione  francese  ; il  suc- 
cessore dei  margravj  erasi  gettato  nelle  braccia  di 
Napoleone,  e dall’epoca  del  Consolato  avevagli 
mantenuto  una  esemplare  fedeltà;  il  principe  Carlo 
di  Baden , che  tanto  poco  mischiavasi  di  politica 
nella  sua  corte  di  Carlsruhe,  erasi  rassegnato  a tutte 
le  vedute  del  suo  terribile  vicino,  questo  protettore 
di  grandi  e forti  disegni  ; dovevagli  il  titolo  di 
granduca  con  un  considerabile  aumento  di  territorio; 
aveva  dato  il  suo  nipote,  il  principe  ereditario, 
alla  graziosa  Stefania-Luisa-Adriana-Napoleona  di 
Beauharnais , e cosi  erasi  assicurato  la  protezione 

1 II  gabinetto  di  Sassonia  era  più  uumerosu:  — Il  conte  di  Dose, 
ministro  degli  affari  esteri.  — li  conte  d' llupfgarten , ministro  del  ga- 
binetto e segretario  di  Stato , colla  direttone  del  dipartimento  domestico 
e di  uno  parte  di  quello  militare.  — De  Los» . direttore  dell’altra  parte 
del  dipartimento  militare . 

Consiglio  privato. 

iffoùtri  delle  conferente.  — De  BourgsdorlT.  — Il  conte  d'  Uoheu- 
Ihal.  — De  Carlowltz.  — De  Zedlwiz. 
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dell'Imperatore.  L’Elettore  di  Baden  erasi  pure  ri- 
conciliato colla  Russia  per  mezzo  del  matrimonio 
d’ una  delle  sue  nipoti  col  granduca  ereditario  r 
mentre  un'altra  delle  giovani  principesse  alemanne 
educate  a Carlsruhe  sposava  il  re  di  Svezia,  quell’ar- 
dente  Gustavo-Adolfo , cavaliere  dei  principi  monar- 
chici. Queste  famiglie  elettorali,  intimamente  unite 
fra  loro,  incrociavano  continuamente  le  alleanze, 
dimodoché  scambievolmente  si  sostenevano;  ave- 
vano parenti  in  tutte  le  corti  e protettori  in  tutti  i 
gabinetti  *. 


1 Ecco  lo  Malo  esalto  tanto  della  popolazione  che  del  territorio  dei 

popoli  riuniti  nella  Confederazione  del  Beno: 

Primi  membri  di  quella  Confederazione. 

miglia  quadre 

abitanti 

1.»  Baviera 

. 1760  

. 3,250,000 

2."  Wurtemberg 

. 387  

. 1,155,000 

3.°  Principe  primate 

47 

. 174,000 

4.*  Baden 

. 168 

. 806,500 

S.°  Berg 

. 190 

. 620,000 

6.°  Assia  Darmstadt 

. 176 

. 466,000 

7."  Nassau-Usingen  i 

. 100 

270,000 

8. °  Nassau-Wcllbourg  1 

9. °  Hohenzollern-Hechlngen 

I 22 

44,000 

IO."  Hohenzollern-Siegraaringen 

11."  Salm-Salra 

. 23  % .... 

35,000 

12.”  Salm-Kirbourg 

11 

17,000 

13.°  Isenbourg-Birsleln  .... 

15 

35,000 

14.°  Aremberg 

. 45  % .... 

48,000 

18.»  Llchtcnsteln 

2 

6,000 

16.»  Leyen 

2 

5,000 

Membri  entrati  dopo  la  formazione  delia  Confederazione. 

1.°  Sassonia 

. 718 

. 2,010,000 

2.*  Wurlzboorg 

. 100 

. 250,000 

3.»  Sassonia-Weimar 

37 

. 109,000 

4.»  Sassonta-Golha 

54 

. 180,000 

B.°  Sassonta-Melnnngen  . . . 

14 

34,000 

6.»  Sassonia-Coborgo 

19 

89,000 

7.»  Sassonia-Hildbourghausen  . 

11 

33,000 

Somma  e segue  3,869 

9,606,500 
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La  Confederazione  del  Reno  componevasi  di 
principi  di  secondo  e terz’ordine;  ne  era  conside- 
revole il  numero  in  Alemagna,  perchè  conservava 
il  sistema  feudale,  ultima  reliquia  di  quell’albero 
immenso  che  coprì  coi  suoi  rami  il  medio  evo: 
Luigi,  X.°  di  questo  nome,  granduca  di  Assia-Dar- 
mstadt,  fedel  vassallo  della  Francia,  perchè  le  sue 
terre  toccavano  il  Reno;  Ferdinando-Giuseppe,  gran- 
duca di  Wurzburgo,  arciduca  d’Austria,  da  Napo- 
leone protetto  con  tutta  la  sua  forza  per  opporlo 
al  fratello  maggiore  l’imperatore;  progetto  bizzarro 
ed  ineseguibile,  come  se  in  Austria  la  legge  ere- 
ditaria potesse  modificarsi  in  faccia  a sudditi  fedeli 
da  secoli  ai  maggiori  della  famiglia  sovrana.  Due 
rami  di  Nassau  venivano  conservati  nella  Confede- 
razione del  Reno;  ugualmente  due  rami  di  Hohen- 
zollern;  uno  di  Salm-Salm,  nella  persona  del  principe 
Costantino-Alessandro , tanto  spiritoso  e loquace; 
vi  erano  pure  gl’lsenbourg  di  tanto  antica  origine; 
Prospero-Luigi , duca  d’Aremberg , giovine  e bril- 
lante, aveva  allora  appena  23  anni;  la  sua  famiglia 
era  originaria  dai  cavalieri  di  Svevia;  i principi 
di  Lichtenstein  facevano  pure  parte  della  Confede- 
razione; i Sassonia-Gotha,  i Sassonia-Weimar  e tre 


Riporlo  3,fc69 

9,606,500 

S.°  Anall-Dessau 

17  ...  . 

9.°  Anhall-Ronibourg 

13  '/,  . . 

IO."  Anhall-Kelhen 

H '/»  • . 

1 1.®  SchwarlzbaurK-Sondershausen 

23  ...  . 

12."  Sahwartzbourg-Rudolsladl . . 

22  ...  . 

13.°  Waldck 

22  ...  . 

14.°  Heuss  (Plauen-Greig)  .... 

7 ...  . 

15.°  Lippe  (Delmoed) 

29  ...  . 

Totale  4,019 


9,960.100 


72 


CAPITOLO 


altri  rami  della  famiglia  godevano  della  protezione 
di  Napoleone  ; poi  gli  Anhalt , i principi  di  Lippe  , 
i Mecklembourg-Schwerin , numerosa  famiglia , al- 
lora rappresentata  da  Federigo-Francesco , unito 
per  parte  della  moglie  al  duca  di  Sasso» ia-Gotha; 
i Reuss  e i Waldek  , superbi  guerrieri  degli  antichi 
tempi , facevano  pure  parte  della  Confederazione  del 
Reno;  ognuno  doveva  fornire  il  suo  contingente  di 
truppe  alla  prima  chiamata  dell’  Imperatore  ; tutti 
cercavano  d’imparentarsi  anche  coi  suoi  collaterali 
o coi  suoi  più  fedeli  generali;  cosi  Berlhier  sposava 
una  figlia  del  duca  Guglielmo  di  Baviera;  il  duca 
d’Aremberg  otteneva  la  mano  di  madamigella  de 
Tascher , nipote  dell’  imperatrice , graziosa  allieva 
di  madama  Carapan  ; finalmente  un  principe  d’Ho- 
henzollern  andava  superbo  di  sposare  madamigella 
Antonietta  Murai,  nipote  del  nuovo  granduca  di 
Berg 

Tutti  questi  principi  obbedivano  per  affetto  o per 
timore  alla  politica  generale  della  Francia  ; era 
questo  il  sistema  di  Richelieu  reso  più  grande  ; non 


' Parigi,  13  Febbrajo  1808. 

« Il  matrimoni»  di  8.  A.  Il  duca  d'Aremberg  con  madamigella  Tascher, 
nipote  dell’ Imperatrice,  è seguito  oggi  nel  palazzo  della  regina  d' Olan- 
da; in  quest'occasione,  la  regina  dà  una  testa  ed  un  pranzo  di  nozze 
di  000  coperte,  che  le  LL.  MM.  II. e RR.  onoreranno  della  loro  presenza  ». 

7 Febbraio  1808. 

a Giovedì  scorso,  S.  A.  Antonietta  Murai,  nipote  del  granduca  di 
Berg , e dichiarata  principessa  la  vigilia,  sposò  il  principe  d' Hobenzollcrn. 
Vi  tu  In  quest'occasione  al  palazzo  del  granduca  un  ballo  magnifico  che 
fn  onoralo  dalla  presenza  delle  LL.  MM.  T Imperatore  e l' Imperatrice  ». 

13  Marzo  1808. 

« Mercoledì  scorso,  9 di  questo  mese,  S.  E.  Monsignor  Cardinal 
Fesch  ha  dalo  la  benedizione  nunziale  alle  LL.  AA.  SS.  il  principe  di 
Neufrhìtel  e alla  principessa  Marla-Ellsabetla  figlia  del  dora  Guglielmo 
di  Baviera  e sorella  del  principe  Pio-Auguslo  ». 
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pagavansi  più  loro  sussidj  di  guerra,  e perchè  das- 
sero  i soldati  bastava  un  ordine  del  gabinetto  im- 
periale. I contingenti  proporzionati  e regolati  dall’atto 
solenne  della  Confederazione , dovevano  al  primo 
segnale  esser  pronti  ; gli  uni,  come  la  Baviera  e la 
Sassonia,  dovevano  due  divisioni  d’ infanteria  ed  una 
di  cavalleria;  altri,  una  semplice  brigata,  un  reg- 
gimento, un  battaglione  e qualche  volta  anche  una 
compagnia  ; il  contingente  era  relativo  al  territorio , 
all’ entrate  di  ciascuno  Stato;  ma  si  voleva  subito. 
Qualche  volta  Napoleone  chiamava  questi  vassalli 
al  suo  palazzo  o sotto  la  sua  tenda  per  dettar  loro 
qualche  ordine,  o perchè  lo  seguissero  nelle  pubbli- 
che ceremonie  a dimostrazione  della  sua  sovranità  ; 
l’Imperatore,  pieno  di  fiducia  nella  nobiltà  ale- 
manna, conosceva  la  sua  bravura  e la  impiegava  ; 
la  maggior  parte  di  quei  giovani  principi  erano 
colonnelli  di  reggimenti , semplici  ufficiali  d' ordi- 
nanza , qualche  volta  anche  occupavano  presso  l’ Im- 
peratore gradi  inferiori  ; egli  dava  loro  lezioni  ed 
esempio;  servivasi  di  questa  nobiltà  pei  suoi  disegni  ; 
pareva  lor  dicesse  : « A voi  tocca  difendere  le  fron- 
tiere del  Reno,  voi  siete  i posti  avanzati  del  grand’im- 
pero ! a Tutti  questi  principi  servivano  con  zelo  ; 
niuno  mancò  sul  campo  ; rammentavansi  dell'epoca 
gloriosa  dei  loro  avi  sotto  Carlo  Magno.  Il  contin- 
gente sassone  era  magnifico , l’artiglieria  condotta 
mirabilmente  ; in  campagna , veniva  unita  ai  corpi 
d’esercito  metà  francesi  e metà  italiani,  o spesso 
ne  era  dato  il  comando  ad  un  maresciallo  dell’Im- 
pero: così,  Bernadolte  spesso  condusse  la  nobiltà 
sassone.  I Bavaresi  erano  eccellenti  soldati , e la 
memoria  dei  generali  de  Wréde  e Deroi  si  unisce 
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ai  bei  fatti  d’arme  dell’esercito  di  Francia,  special- 
mente  durante  la  campagna  del  1809;  i soldati  di 
Wurtemberg  e di  Baden  brillarono  meno  o rimasero 
ignorati;  erano  in  numero  più  piccolo,  e perciò  meno 
spesso  citati  nei  gazzettini  di  campagna. 

Padrone  di  ausiliarj  tanto  nobili , lo  sbaglio  di 
Napoleone  fu  di  voler  ridurre  i popoli  a livello  dello 
spirito  francese  ; non  rispettò  alcun  costume.  Per 
esser  durevole,  la  Confederazione  del  Reno  doveva 
rimanere  alemanna,  coi  suoi  privilegj ; l’alto  pro- 
tettore doveva  conservare  le  leggi,  le  abitudini  della 
patria;  l’Imperatore  mal  comprese  la  sua  parte; 
Carlo  Magno  si  era  invano  affaticato  per  effettuare 
un  sistema  d’unità  ; Napoleone  volle  imprimere  il 
carattere  francese  non  solo  alla  forma  militare , 
ma  anche  a tutte  le  amministrazioni  civili;  i popoli 
furono  governati  duramente;  le  esigenze  di  Napo- 
leone erano  grandi , bisognava  sempre  far  leve 
d’ uomini  e d’ imposizioni  per  mantenere  i contin- 
genti di  guerra.  Da  questo  resultò,  lo  ripeto,  una 
situazione  difficile  per  tutti  i governi  sottoposti  al 
sistema  confederativo  dell’Imperatore  dei  Francesi; 
dovettero  farsi  oppressori  per  adempiere  alle  con- 
dizioni dell’alleanza,  far  continuamente  armare  leve 
di  coscritti , ed  aver  meno  a cuore  di  sollevare  i 
loro  popoli  che  di  obbedire  agli  ordini  che  giunge- 
vano dalle  Tuillerie. 

Ora  che  resultò  da  questo?  I popoli  si  ordinavano 
indipendentemente  dai  governi  tedeschi;  i principi 
potevano  rinunziare  ai  loro  privilegj , le  nazioni 
mai;  quando  cominciò  il  tempo  della  reazione  , non 
furono  i governi  alemanni  che  sorsero  contro  Na- 
poleone , la  maggior  parte  anzi  rimasero  fedeli  ; ma 
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sorse  uno  spirito  di  patriottismo,  che  scuotendo  le 
catene  tentò  rendere  ad  ogni  popolo  il  suo  carattere 
e ad  ogni  nazione  la  sua  origine  ed  il  suo  diritto. 
Il  genio  d’Arminio  si  risvegliò  nelle  università  contro 
il  nuovo  Carlo  Magno. 
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CAPITOLO  TERZO 


SITUAZIONE  DELLE  GRANDI  POTENZE 
DOPO  LA  PACE  DI  TILSITT. 


1.»  L'Inghilterra.  — Decadenza  del  ministero  Grenrllle.  — Sua  debolezza  e 
suol  errori.  — Sue  spedizioni  militari.  — Ministero  Cannlng , Casllereagb. 
Perceval.  — Scioglimento  del  Parlamento.  — Note  di  Cannlng  alla  Russia. 

— Negoziazioni  di  lord  Gower.  — Spedizione  Inglese  a Copenbaguen.  — 
Suol  motlrl  segreti.  — Sistema  militare  di  Castlereagh  — Il  maggior 
generale  Arturo  Wellesley  (Wellington;.  — La  Russia  dopo  la  pace  di 
Tilsltt.  — Inclinazione  d'Alessandro.  — Preparativi  di  guerra  contro  la 
Finlandia.  — La  corte  e l’opinione  In  Russia.  — I nemici  di  Napoleone.  — 
Il  colonnello  Pozzo  di  Borgo.  — Missione  del  generai  Savary.  — Rottura 
coll'Inghilterra.  — Sue  conseguenze.  — 3.“  L' Austria.  — Spirito  pubblico. 

— Suol  successivi  armamenti.  — Applicazione  delle  sue  entrate.  - Au- 
mento degli  eserciti.  — Il  principe  Carlo.  — A.*  La  Prussia.  — Rigore 
dell’occupazione  francese.  — Deposito  delle  fortezze.  — Riduzione  del 
suo  esercito.  — Umiliazioni.  — Imposizioni.  — Fermento  degli  animi. 

(Dall’iprite  al  Dicembre  1807). 


L Inghilterra,  implacabile  nemica  del  sistema 
imperiale , non  era  rimasta  spettatrice  immobile 
dei  grandi  avvenimenti  che  agitavano  il  continente 
europeo;  il  gabinetto  di  lord  Grenville  sembrava  un 
progresso  nei  principj  di  fermezza;  il  nobile  lord 
aveva  fatto  parte  della  scuola  anti-francese  ; così 
potevansi  sperare  misure  d’una  certa  forza  politica; 
ma  la  sua  unione  col  conte  Grey  e col  partito  whig 
aveva  ammollito  l’indole  e la  tendenza  del  suo 
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gabinetto.  Tutto  era  stato  debolmente  diretto;  nes- 
suna spedizione  aveva  prodotto  importanti  resultati  ; 
l’Inghilterra , obbligata  a mandar  grandi  forze  per 
secondare  il  movimento  europeo  non  aveva  per  tutto 
mantenuto  le  sue  promesse  che  lentamente.  L’Im- 
peratore Napoleone  colpiva  come  la  folgore,  e lord 
Grenville  non  moveva  gli  eserciti  britannici  se  non 
dopoché  la  vittoria,  tanto  fedele  alle  aquile  di  Francia, 
aveva  reso  inutile  il  loro  concorso  : questo  è ciò  che 
era  accaduto  in  Svezia  , in  Prussia  ; ed  anche  più  re- 
centemente le  spedizioni  contro  Buenos-Ayres  , i ten- 
tativi contro  la  Porta  oltomanna  erano  andati  com- 
pletamente a vuoto  a cagione  della  lentezza  e delle 
incertezze  del  ministro;  Grenville  era  invecchiato  1 . 

Esiste  sempre  in  Inghilterra  un  sentimento  pub- 
blico e nazionale  che  fa  giustizia  dei  sistemi  cattivi; 
se  i parliti  politici  si  dividono  nelle  questioni  dell’ in- 
terno, non  è cosi  quando  trattasi  dell’onore  e della 

1 Napoleone  acremente  discuteva  sulle  ultime  spedizioni  inglesi  ; dice- 
va : « I.' Inghilterra  ha  fatte  diverse  spedizioni:  la  prima  davanti  a Costan- 
tinopoli. Questa  è tornata  a suo  disonore  ; le  è costata  la  perdila  di  varj 
vascelli,  la  confisca  di  tulle  le  sue  mercanzie  e l’espulsione  del  suo 
commercio  da  tutti  gli  scali  del  levante.  I.ord  Duekwortti  e la  sua  squa- 
dra sono  stali  fortunati  di  potersi  salvare  colla  fuga.  — l.a  seconda 
spedizione  dell’lnghlllerra  è siala  contro  l'Egitto.  Questa  è alata  anche 
più  vergognosa,  più  funesta,  più  disonorevole.  Usuo  esercito  battuto  a 
Rosetta  , circondalo  nel  viaggio,  ha  perduto  più  di  400  uomini  scelli, 
che  sono  siali  uccisi  o falli  prigionieri.  Divano  gl’inglesi  hanno  taglialo 
dighe,  rollo  canali,  inondalo  quel  disgraziato  paese  per  porsi  al  sicuro 
In  Alessandria;  Il  22  settembre,  il  pasci:!  del  Cairo  giunge , gli  balle, 
e gli  obbliga  a consegnargli  Alessandria  dove  fa  la  sua  entrala  II  24. 

K difllclle  citare  una  spedizione  più  umiliante.  — La  terza  spedizione  è 
siala  quella  di  Montevldeo  c di  Buenos-Ayres.  Diecimila  Inglesi  dovet- 
tero arrestarsi  dinanzi  ad  una  città  aperta  ! È vero  che  l'odio  che  quesli 
nemici  della  religione,  ispirano  ai  cattolici  spaguuoll  aveva  dato  nuovi 
mezzi  contro  loro,  aveva  animato  d’un  nuovo  ardore  l'Intera  popola- 
zione; c 10,000  uomini  si  sono  reputali  fortunali  di  aver  ottenuto  11  per- 
messo di  ritirarsi  ». 

CSPM’IGlIk  Voi.  vii.  !A 
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potenza  inglese  nei  suoi  rapporti  coll’estero  ; allora 
risvegliasi  l’orgoglio  e lo  spirito  nazionale.  Quando 
i ministri  non  han  saputo  conoscere  la  tendenza 
delle  opinioni , l’Inghilterra  gli  proscrive  e gli  at- 
terra ; e questo  precisamente  accadde  al  ministero 
Grenville  ; ei  non  potè  resistere  al  movimento  che  si 
dichiarava  contro  di  lui  con  una  grand'energia  in 
seno  alla  nazione  ; nel  parlamento,  il  partilo  Piti 
rifiutò  secondarlo,  non  gli  si  perdonava  la  sua  al- 
leanza coi  tffhigs:  Canning  e Castlereagh  l’oppressero 
coi  loro  sarcasmi,  ed  allorché  l’Inghilterra  risolvette 
di  proseguire  energicamente  la  lotta  impegnata  colla 
Francia,  dovè  cercare  ministri  di  più  stabile  capacità 
e riuniti  sotto  una  bandiera  più  eminente  e na- 
zionale. 

Fu  dunque  formalo  un  nuovo  gabinetto  più  ac- 
cetto alla  nazione.  Grenville  si  dimesse,  ed  il  partito 
Pili  riprese  la  sua  politica  potenza;  l’imagine  del 
gran  ministro  fu  riposta  sul  suo  piedistallo,  ed  i 
suoi  principi  ricevettero  solennemente  la  loro  applica- 
zione in  una  amministrazione  tory.  Perceval , l’attivo 
strumento  che  preparò  la  formazione  del  nuovo  ga- 
binetto, non  era  un  talento  superiore,  ma  aveva 
sentito  il  primo  l’imperiosa  necessità  di  dare  un'esten- 
sione più  energica  ed  una  base  più  ferma  alla  po- 
litica inglese,  quando  trattavasi  di  lottare  con  un 
avversario  della  statura  di  IVapoleone;  si  adoprò  co- 
stantemente per  rovesciare  lord  Grenville,  quantun- 
que suo  collega,  ed  era  questo  un  titolo  per  far  parte 
del  nuovo  ministero.  Il  partito  Piti  fu  personificalo  io 
Canning  e lord  Castlereagh,  ambedue  fervidi  allievi 
della  forte  scuola  : lord  Castlereagh  non  aveva  dinanzi 
quel  vasto  orizzonte  che  illuminavasi  pel  genio  del 
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figlio  di  Chalam  ' ; le  questioni  non  gli  si  presentavano 
insieme  alla  mente;  le  scioglieva  una  per  volta  ; con 
difficoltà  esprimevasi  dinanzi  ai  comuni  ; il  suo  ac- 
cento, affatto  scozzese,  rendevalo  qualche  volta  sgra- 
devole ; ma  possedeva  un  carattere  fermissimo,  un'in- 
dicibile tenacità  per  le  idee  concepite , e nelle  crisi 
l’ostinazione  ben  diretta  fa  spesso  le  veci  del  genio. 
Lord  Casllereagh  non  disperò  mai  della  sua  profonda 
convinzione,  cioè  della  inevitabile  caduta  dell’Im- 
peratore ; teneva  dietro  a questo  scopo  senza  volger 
la  testa  , e questo  era  molto  in  mezzo  allo  scoraggia- 
mento dell’Europa.  Il  suo  collega  Canning  aveva  le 
qualità  e i difetti  contrarj  ; nessuno  parlava  con  mag- 
giore eleganza  nel  parlamento  ; era  un  oratore  fiorito, 
classico,  come  dicono  gl’inglesi  ; veniva  ascoltato,  con 
favore;  invocava  volta  a volta  le  memorie  mitologi- 
che, Orazio  e Virgilio  , come  uno  scolare  d’ Oxford  e 
sosteneva  delle  tesi  rettoriche  piuttostochè  teorie  po- 
litiche; prediletto  allievo  di  Piti , erasi  fortemente  at- 
taccalo ai  suoi  principj;  pieno  di  prevenzione  contro 
la  Francia  , serviva  all’antica  rivalità  con  un  patriot- 
tismo degno  d’elogj  per  un  inglese.  Se  Casllereagh 
era  tenace  nelle  sue  massime  militari , Canning  erasi 

1 Ecco  In  lista  del  membri  del  nuovo  ministero  Inglese:  « Il  duca 
di  Portland . primo  lord  della  tesoreria  ; lord  Eldon,  lord  cancelliere  ; 
il  conte  di  Cambden,  presidente  del  consiglio;  conte  di  Weslmorcland  . 
guardia  del  sigillo  privato;  lord  Hawkesbury,  ministro  dell'Interno  ; lord 
Casllereagh,  ministro  della  guerra  ; Canning,  ministro  degli  affari  esteri  ; 
il  conte  di  Chatam,  gran  maestro  dell’ ari Igllerla  ; lord  M ulgra ve  , pri- 
mo lord  dell'  ammiragliato  ; Perceval , cancelliere  dello  scacchiere  ; lord 
Ralhurst , direttore  della  zecca.  Qnestl  undici  ministri  componevano  II 
gabinetto.  I.e  altre  nomine  erano  quelle  di  sir  James  Pullney,  segre- 
tari» della  guerra  ; Long  e lord  Carlo  Sommerse!,  ambedue  pagatori  ; 
il  conte  di  Chictiestcr,  aggiunto  al  direttore  generale  delle  posto  ; Ro- 
berto Dundas,  presidente  del  sindacalo  ; e Lovalnc,  membro  dell'olltzlo 
dell' Indie  ». 
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dato  la  missione  di  dirigere  gli  atTari  esteri  nel  senso 
alto  e fermo  di  Piti. 

Il  nuovo  ministero , debole  in  faccia  ai  parla- 
mento, credè  necessario  di  disciogliere  i comuni 
per  procurarsi  maggior  forza;  nelle  elezioni  ge- 
nerali , romorose  ed  animale , ebbe  la  pluralità  fa- 
vorevole. L’Inghilterra  era  profondamente  convinta 
d’aver  bisogno  d’impegnare  una  lotta  potente,  contro 
la  preponderanza  di  Napoleone  * ; i nobili  portavano 
quest’odio  Ano  all’esaltazione,  ed  il  sistema  politico 
di  Canning  e di  Castlereagb  ottenne  una  pluralità 
di  più  di  centottantanove  voci  nelle  elezioni  generali; 
allora  potè  il  gabinetto  risolversi  a misure  più  vi- 
gorose; l’energia  dei  governo  sostenne  quella  della 
nazione.  Le  risoluzioni  del  ministero  furono  relative 
a due  ordini  d’idee:  Napoleone  minacciava  la  pre- 
ponderanza politica  e commerciale  dell’ Inghilterra 
col  decreto  di  Berlino,  bisognava  rispondere  ai  vasti 
piani  di  conquista  che  il  genio  dell’Imperatore  aveva 
concepiti. 

Le  misure  del  nuovo  gabinetto  furono  commer- 
ciali e politiche.  Napoleone  aveva  preparato,  col  suo 
decreto  di  Berlino,  una  guerra  a morte  cogl’interessi 
commerciali  dell’Inghilterra;  era  cosa  puerile  bloc- 
care i porti  e le  coste  d’un  paese,  quando  niun 

1 L’Imperatore  che  Dalla  comprendeva  nette  libere  elezioni,  faceva 
acrlvere  le  seguenti  frasi  da  Barrère  : « tn  Inghilterra  le  elezioni  sono 
precedute  ed  accompagnate  da  eccessi  di  ogni  genere.  Vengono  impie- 
gali dal  competitori  i più  vergognosi  mezzi  di  seduzione:  si  straziano 
reciprocamente  con  un  furore  inesprimibile  : eccitano  e pongono  in  molo 
passioni  cosi  violente,  che  mai  non  si  forma  un  nuovo  parlamento  le 
di  cui  elezioni  non  siano  stale  macchiate  del  sangue  di  qualche  elettore. 
Il  ministero,  che  crederebbesi  perduto  se  esistesse  un  parlamento  che 
non  fosse  corrotto,  comincia  sempre  da  disonorare  la  pluralità  dei  suoi 
membri  comprandoli  ». 
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naviglio  poteva  uscire  di  Francia  senza  esser  preso 
dalle  crociere  inglesi.  Il  gabinetto  Castlereagh  ri- 
spose con  atti  di  natura  molto  più  efficace  ; la 
Francia  non  poteva  ottenere  le  derrate  coloniali, 
e procurare  l’uscita  ai  suoi  propri  prodotti  che  per 
mezzo  dei  neutrali.  Gli  Anglo-Americani , i Da- 
nesi , gli  Svedesi  servivano  di  mediatori  al  suo 
commercio  ; cosicché  ella  poco  soffriva  anche  nei 
tempi  più  violenti  della  guerra;  non  tratta  vasi  che 
di  sostituire  una  bandiera  ed  una  polizza  di  carico 
neutrale. 

L’Inghilterra  sapeva  le  frodi,  ed  aveva  dapprima 
energicamente  sostenuto  il  suo  diritto  di  visita  dei 
neutrali  ; il  ministero  vigoroso  di  Canning  e di  Ca- 
stlereagh prese  una  risoluzione  ben  anche  più  de- 
cisiva-, dichiarando  che  i neutrali  potrebbero  tutti 
esser  catturati  qualora  portassero  mercanzie  o toc- 
cassero un  porto  della  Francia  ; con  questo  mezzo 
gli  ultimi  spedienti  del  commercio  venivano  annullati; 
non  eravi  più  mezzo  di  servirsi  della  bandiera  neu- 
trale per  negoziare  da  porto  a porto , tutti  real- 
mente bloccali  dalle  squadre  britanne.  Se  il  decreto 
di  Berlino  era  puerile  perchè  non  otteneva  alcun  re- 
sultato, l’alto  del  consiglio  britanno  era  serio,  poiché 
abbatteva  con  un  sol  colpo  il  commercio  di  Francia; 
era  la  più  efficace  rappresaglia  che  l’Inghilterra  si 
fosse  permessa  contro  l’Impero.  Che  non  fosse  nel 
diritto  delle  genti,  era  possibile;  non  cadeva  qui 
la  questione;  l’Inghilterra  non  faceva  maggior  conto 
dei  principj  di  giustizia  di  quello  che  ne  facesse  Napo- 
leone. La  vecchia  querela  di  Cartagine  e di  Roma 
erasi  rinnovata,  era  d'uopo  che  l’una  o l’altra  perisse. 
Annibaie  non  rispettò  il  diritto  pubblico  di  Roma  , 
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più  che  il  Console  romano  rispettasse  il  diritto  ma- 
rittimo di  Cartagine  '. 

Le  misure  militari  del  ministero  Castlereagb 
furono  dirette  con  tutta  l’energia  del  suo  carattere 
verso  lo  scopo  di  preservare  e far  più  grande  la 
sua  nazione;  nulla  lo  arrestò  nelle  sue  risoluzioni. 
L’Inghilterra,  potenza  sempre  la  meglio  informata  , 
seppe  penetrare  i segreti  dei  gabinetti  ; niuna  delle 
clausole  del  trattato  di  TilsiU  era  sfuggila  alle  sue 
investigazioni;  erasi  servita  dell’antica  nobiltà  mo- 
scovita per  conoscer  tutto,  anche  gl’intimi  segreti 
dello  Czar.  I dispacci  di  lord  Gower  avevano  indicato 

• All'aperlura  del  parlamento,  Il  gabinetto  .«I  espresse  mollo  ener- 
gicamente nel  discorso  della  corona  : « Mylords  and  genllemen  : Hls 
Majesiy  enmmands  us  lo  assare  you  Ihat  he  deeply  deplores  thè  (in- 
fortunate Issue  of  Uie  war  upon  thè  contlnent.  The  Immense  exlension  or 
thè  power  and  Induence  of  France,  and  Ihe  undisgulsed  delerminatlon  or 
thè  enemy  tn  employ  Ihe  means  and  rcsources  of  those  countries  whtch  he 
poasessea  or  eonlrouls.  for  thè  purposeof  effectlng  tbe  ruln  of  Bis  Majesly's 
hingdom,  undoubledly  present  a formldable  vtew  of  (he  dangers  and  dlfll- 
cultles  whieh  Ibe  country  has  lo  encounter.  Dal  Hls  Majesty  Irusts  Ihat 
thè  leyal  and  brave  people  over  whom  he  relgns  are  noi  lo  he  daunled 
or  disheartened.  Froin  thè  rerollectlon  of  those  dlfflrultles  under  wlnch 
hls  people  bave  successlvcly  strugglcd,  and  of  those  dangers  which 
Ihey  have  happlly  surmounted,  Hls  Majesly  derlves  thè  nonsoiation 
of  belleving,  Ihat  Ihe  same  spiri!  and  perseverance  which  have  hltherlo 
remalncd  unbroken  witl  continue  lo  be  exelted  wilh  unabnled  vigour 
and  success.  And  whlle  Hls  Majesly  commands  us  lo  repeat  Ihe  a.asu- 
ranres  of  bis  Constant  readlness  to  enlerleln  any  proposals  which  may 
Icad  to  a secure  and  honourable  peace,  he  commands  us  al  (he  same 
lime  to  express  hls  confldence  (hai  hls  parltament  and  hls  people  wlll 
foel  wilh  hlm  Ibe  necesslly  of  perseverlng  In  those  vigorous  elTorls 
which  alone  can  glve  thè  characler  of  hononr  lo  any  negociatlon  or  ihé 
prospect  of  securlty  or  permanency  to  any  pesce.  Bis  Majesly,  fhere- 
fore,  trusts  Ihat  hls  parltament  and  bis  people  wlll  always  be  ready  to 
support  hlm  In  every  measure  which  may  be  neeessary  lo  defeal  Ihe 
designa  of  his  cnemles  agalnst  Ihe  independence  of  His  Majesly's 
domtnlous,  and  to  malntaln  agalnst  any  hosllle  ronfederacy . those 
Just  righls  wlch  Hls  Majesly  Is  always  deslrous  to  escrclse.  with  lemper 
and  moderallon,  bui  which,  as  essentlal  to  thè  honour  of  hls  crown 
and  true  intercala  of  his  people;  he  |s  delermined  never  lo  surrender  ». 
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a Canning  una  delle  risoluzioni  del  Irallato  di  Til- 
silt,  fatale  per  rioghillerra:  « le  flotte  portoghesi 
e danesi  verrebbero  poste  a disposizione  dell’  Im- 
peratore dei  Francesi,  e,  concertandosi  coll’ammi- 
raglio russo  Siniavin  , tutte  queste  forze  navali 
dovrebbero  riunirsi  alla  marina  di  Francia  per  at- 
taccare vigorosamente  la  Gran-Brettagna  ».  Il  mi- 
nistero Canning  deliberò  allora  sulla  necessita  di 
prendere  un  partito  in  una  crise  così  minacciante; 
lord  Gower,  sempre  lusingando  l’antico  partito  mo- 
scovita, tanto  ostile  a Napoleone,  dovè  chiedere 
imperiosamente  qualche  spiegazione  allo  Czar  sugli 
articoli  segreti  del  trattato  di  Tilsilt:  « questi  arti- 
coli non  potevano  più  tenersi  celati  ; erano  co- 
nosciuti da  quasi  tutti  i gabinetti  dell’Europa , perchè 
all’Inghilterra  non  dovevano  essere  oflìcialmente  co- 
municati? Sarebbero  forse  una  minaccia  per  la  Gran- 
Brettagna?  Voleva  la  Russia  romperla?  In  tal  caso 
era  meglio  spiegarsi  francamente  ».  Lord  Gower 
aggiungeva:  « che  in  qualunque  ipotesi  l’Inghilterra 
rredevasi  autorizzata  a prendere  misure  indispensa- 
bili per  la  sua  sicurezza  personale;  se  non  le  veniva 
data  soddisfazione  su  questo  punto,  ella  l’otterrebbe 
per  qualunque  mezzo  ».  Lord  Gower  dichiarava  : 
« che  il  suo  governo  conosceva  l’ intenzione  della 
Francia  di  giovarsi  della  flotta  danese  contro  la 
Svezia  ».  Canning,  concludendo,  chiese  con  un 
dispaccio  formale:  « 1.°  Una  franca  comunicazione 
degli  articoli  del  trattalo  di  Tilsitt,  tanto  segreti 
che  palesi;  2.°  Una  spiegazione  sulle  basi  proposte 
dalla  Francia  per  trattare  della  pace;  3.°  Una  di- 
chiarazione delle  vedute  dell’ imperatore  di  Russia, 
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una  chiara  prova  della  buona  intelligenza  esistente 
fra  S.  M.  ed  il  suo  augusto  alleato  ' ». 

Questa  nota  ricevè  immediatamente  una  terri- 
bile esecuzione.  Da  circa  due  mesi  gli  arsenali  di 
Londra  erano  nella  più  grande  attività:  trattavasi 
di  equipaggiare  una  flotta  formidabile  ; secondo  gli 
ordini  dell’  ammiragliato  dovevansi  riunire  venti- 
due  vascelli  di  linea  con  un  numero  proporzionato 
di  fregate  e di  navigli  destinati  al  trasporto  di  un 
esercito  ; i reggimenti  scelti , le  guardie  stesse  do- 

1 Canning  In  seguilo  d’  on  gran  consiglio  tenuto  a Windsor,  di- 
resse la  seguente  nota  al  ministro  russo  a Londra  : • S.  SI,  aspetta 
colla  più  viva  sollecitudine  l' Invio  del  (ratlato  di  Tllsltt  e l' annunzio 
degli  equi  principi  sui  quali  S.  M.  I.  fonda  la  fiducia  che  In  Francia 
desidera  di  far  la  pace  colla  Gran-Brettagna  ; vuol  credere  ella  che  la 
pace  di  Tllsltt  ed  I principi  sul  quali  la  Francia  è pronta  a negoziare 
siano  di  natura  tale  da  Ispirare  a S.  M.  Britannica  una  giusta  speranza 
di  giungere  ad  una  pace  onorevole  e sicura.  Accetterà  la  mediazione 
della  Russia,  dopo  aver  ricevuto  queste  Importanti  comunicazioni,  e non 
può  fare  una  risposta  piu  esplicita  alla  noia  di  Alopoeus  ». 

Conforme  a tale  acccttazione  condizionalo  della  mediazione  russa, 
lord  Lewlson-Gower  , ambasciatore  Inglese  a Pietroburgo , si  portò 
presso  II  barone  di  Bubderg,  ministro  degli  affari  esteri,  il  3 settembre, 
e gli  chiese  la  comunicazione  degli  articoli  segreti  di  Tllsill,  e la  con- 
fessione sincera  delle  Intenzioni  della  sua  corte.  Fece  osservare  che  II 
termine  (Issalo  all’accellazione  della  mediazione  aveva  prodotto  un 
sentimento  sfavorevole  all'Intervenzione  di  8.  M.  Imperiale;  quantunque 
8.  M.  B.  avesse  motivo  di  essere  offesa  dal  termini  dell'arlicolo  XIII 
del  trallalo,  (ale  era  non  ostante  II  desiderio  di  concludere  una  pace 
onorevole,  che  ella  non  rilrallercbbc  l' accettazione  condizionalo 
della  mediazione.  Rudbcrg  confessò  l'esistenza  degli  articoli  segreti, 
ina  protestò  che  non  ledevano  minimamente  gl'interessi  dell' Inghil- 
terra ; che  non  ve  n'  era  alcuno  che  stipulasse  doversi  chiudere  i porli 
russi  al  commercio  Inglese.  Lord  Gower  persistè  a chiedere  la  comu- 
nicazione di  questi  articoli . non  fosse  per  altro  clic  per  mostrare  la 
continuazione  di  quella  fiducia  scambievole  propria  a procurare  un  buon 
esito  alla  mediazione  dell'Imperatore  di  Russia.  Il  ministro  russo  pro- 
messe di  domandarne  al  suo  sovrano,  e non  rispose  positivamente  che 
colla  domanda  d'una  spiegazione  sulle  Intenzioni  dell'Inghilterra  ri- 
guardo alla  Danimarca. 
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vevaao  tenersi  pronte  per  la  partenza  colla  loro 
artiglieria , la  loro  batteria  di  razzi  alla  congreve. 
Questa  flotta  era  diretta  dall’  ammiraglio  Gambier  1 , 

1 Siccome  la  spedizione  di  Copenhaguen  occupa  un  posto  Importante 
In  quest'epoca,  credo  essenziale  di  farne  conoscere  I documenti  più 
Importanti  : 

Inumazione  diretta,  il  l.°  settembre,  al  governatore  di  Copenhaguen, 
da  lord  Cathcart  e dall’ammiraglio  Gambier,  comandanti  fn  capite  delie 
forze  britanniche  di  terra  e di  mare. 

« Signore,  noi  comandanti  In  capite  delle  Torse  terrestri  e marit- 
time di  S.  M.  B.  davanti  Copenhaguen  , abbiamo  giudicalo  conveniente 
d’ Intimarvi  la  resa  della  piazza,  per  evitare  una  nuova  effusione  di 
sangue , abbandonando  una  difesa  che  evidentemente  è Impossibile 
continuare. 

« II  re,  nostro  signore,  si  è sforzato  di  conciliare  le  differenze  che 
sono  l’oggetto  della  presente  querela , col  mezzo  del  suol  sgelili  di- 
plomatici. 

« E per  convincere  S.  M.  Danese  e l’ intero  mondo  della  repugnanza 
colla  quale  S.  M.  B.  ha  preso  II  partito  di  ricorrere  alle  armi,  noi  sot- 
toscritti rinnoviamo  In  quest'istante  In  cui  le  nostre  truppe  sono  alle 
porte  di  Copenhaguen  e le  nostre  batterie  pronte  a fulminarla,  l'of- 
ferta di  accedere  ai  termini  vantaggiosi  e concillatorj  proposti  alla  vo- 
stra corte  dal  ministri  di  S.  M. 

« Se  acconsentile  a consegnare  la  flotta  danese,  ed  a permettere 
che  la  conduciamo  con  noi.  verrà  tenuta  In  deposito  e resa  a S.  M.  D.con 
tutti  I suoi  equipaggi  c nello  stesso  stato  in  cui  trovasi  presentemente, 
appenachè  gli  accomodamenti  per  una  paco  generale  torranno  le  cause 
che  hanno  necessitata  questa  domanda.  Le  proprietà  d'ogni  specie  che 
sono  state  catturate  dopo  il  cominciamento  delle  ostilità  verranno  rese 
a quelli  cui  appartengono,  o l' unione  che  esisteva  fra  l regni  uniti  della 
Gran-Brettagna  e d'trlanda  e la  Danimarca  potrà  esser  rinnovala.  Se 
questa  proposizione  venisse  rigettata  non  potremmo  più  rinnovarla.  Le 
proprietà  pubbliche  o particolari  appartengono  di  diritto  a quelli  che  se 
ne  sono  Impadroniti  ; e la  città  una  volta  presa , dovrà  sottoporsi  alla 
sorte  di  ogni  paese  conquistato. 

« VI  chiediamo  una  pronta  decisione  ; la  posizione  delle  nostre 
truppe  avanzate  fino  gotto  I vostri  spalti  rende  l'attacco  Indispensabile , 
ed  un  indugio  In  questa  circostanza  sarebbe  affatto  fuor  di  luogo. 

« Abbiamo  l'onore,  ec.  ». 

Firmato  Gambieb,  ammiraglio. 

Catucabt,  luogotenente-generale. 

Risposta  del  generale  Pegmann. 

Copenhaguen,  il  i.°  Settembre  1807. 

■ Mllordi , siamo  intimamente  convinti  che  la  nostra  flotta , della 
quale  è impossibile  disputarci  la  proprietà , sla  tanto  sicura  nelle  mani 
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il  quale  dopo  Nelson  aveva  acquistalo  una  brillante 
reputazione  nella  marina  britanna;  l’ammiraglio 


di  S.  M.  D.  quanto  potrebbe  esserlo  in  quelle  del  re  d’Inghilterra,  non 
avendo  mai  11  nostro  sovrano  agito  ostilmente  contro  II  vostro.  Se  toste 
tanto  barbari  da  tentare  la  distruzione  d'una  città  che  non  vi  ha  dato 
Il  minimo  motivo  di  trattarla  Indegnamente,  ella  si  sottoporrà  alla  sorte 
clic  l’aspetta  ; ma  l'onore  ed  II  dovere  cl  tanno  una  legge  di  rigettare 
una  proposizione  Ingiuriosa  per  una  potenza  indipendente.  Siamo  riso- 
lali a respingere  con  tutte  le  nostre  forze  gli  attacchi . che  verranno 
diretti  contro  di  noi,  ed  a difendere  lino  agli  estremi  la  città  e la  no- 
stra buona  causa  ; siamo  pronti  a versar  tutto  II  nostro  sangue  per  l'una 
come  per  l'altra. 

a La  soia  proposizione  che  sia  in  mio  potere  di  tare,  nel  desiderio 
di  prevenire  nuove  sventure , è di  chiedere  al  mio  reale  padrone  la 
sua  ultima  risoluzione  sul  soggetto  della  vostra  lettera , se  mi  mandale 
un  passaporto  per  la  persona  clic  a tale  offe  Ito  spedirei. 

* Sono , ec.  ». 

Firmato  Pevmamn  , comandante  supremo  delle  forte  terrestri 
e marittime  <ii  S.  il.  D. 

Nuova  lettera  di  lord  Calhcarl  e dell' ammiraglio  Gambier. 

Dal  quartior  generale  dinanzi  a f.openhaguen. 

« Signori,  con  mollo  rammarico  v’informiamo  esserci  impossibile 
sospendere  le  nostre  operazioni  combinale,  pel  tempo  necessario  a 
consultare  II  vostro  governo.  Abbiamo  fatto  tutto  ciò  che  I poteri  sal- 
datici ci  permettevano  di  fare,  proponendovi  nell'attuale  posizione 
quei  mezzi  di  accomodamento  tanto  vantaggiosi,  che  per  prevenire  una 
rottura  assoluta  vi  abbiamo  offerii. 

a Compiangeremo  la  distruzione  di  Copenhaguen,  se  provasse  qual- 
che danno  ; ma  abbiamo  la  soddisfazione  di  pensare  che  avendovi  rin- 
novalo una  seconda  volta  te  otTerte  di  vie  conciliatorie , lutto  abbiamo 
tentato  per  prevenire  l'effusione  del  sangue  e gli  orrori  della  guerra. 

« Abbiamo  l’onore,  ec.  ». 

Firmato  Catiic»ht,  luogotenente  generale  ec. 
(iìhbibr  , ammiraglio  ec. 

Lettera  ai  comandanti  supremi  dette  forte  terrestri  e manlhiru 
di  S.  il.  B.  dinanzi  Copenhaguen. 

Copenhaguen,  5 settembre  1807. 

« Milordi,  per  evitare  una  maggior  effusione  di  sangue  e per  non  espor- 
re la  città  alle  conseguenze  d'  un  bombardamento  più  olire  prolungato , 
propongo  un  armistizio  di  ventiquattro  ore , per  avere  il  tempo  d’ in- 
tendersi sopra  un  Hccomodamenlo  ebe  possa  fare  strada  ai  preliminari 
d’una  capitolazione 
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Gambier  aveva  quell’  intrepidità  indispensabile  nelle 
spedizioni  nelle  quali  bisogna  finirla  con  un  assalto 
improvviso;  buona  era  la  scelta  per  una  operazione 
militare  di  questa  importanza.  Le  truppe  di  terra 
furono  sottoposte  agli  ordini  di  lord  Cathcart,  mente 
distinta  nella  diplomazia  , uno  dei  più  ragguardevoli 
generali  degli  eserciti  inglesi  ; sul  campo  abile  ne- 
goziatore , lord  Cathcart  aveva  cominciato  la  sua 
carriera  sotto  il  Duca  d’York;  aveva  una  di  quelle 
anime  fredde  metodiche  che  distinguono  i generali 
inglesi. 

La  divisione  di  riserva , composta  delle  guardie  e 
dei  soldati  scelti,  fu  data  a sir  Wellesley , poi  divenuto 


« Col  senllmenll  della  più  alla  considerazione  personale  ho  l’ono- 
re ec.  ».  Firmato  Petma.nn  , comandante  supremo  delle  forze 

terrestri  e marittime  di  S.  IH.  Danese. 

Lord  Cathcart  al  generai  Peyman n. 

Dal  qnartler  generale  davanti  Copenhagoen , settembre. 

« Signore  , avendo  comunicato  all'  ammiraglio  Gambier  la  lettera 
che  ho  ricevuto  questa  mattina  , come  pure  quelle  di  Jeri  , debbo  In- 
formarvi che  acconsentiremo  a trattare  con  voi  delta  capitolazione  di 
Copenhaguen,  ponendo  per  base  della  negoziazione  che  venga  rimessa 
nelle  nostre  mani  la  flotta  danese.  Ma  siccome  non  avete  proposto  ar- 
ticoli di  capitolazione;  ufllciall  distinti  tanto  della  marina  che  delle  truppe 
terrestri  di  8.  M.  B. , verranno  Inviali  per  convenire  degli  articoli 
insieme  con  voi  o cogli  ufllclali  che  sceglierete,  e fare  accordare , se  è 
possibile,  I diversi  oggetti  che  avete  in  vista  relativamente  all’occupa- 
zione di  Copenhaguen  , colla  trista  esecuzione  degli  ordini  che  ci  sono 
stati  attutati  ».  Firmalo  Cathcabt  , luogotenente  generale. 

Risposta  del  generai  Pcgmann. 

Copenhaguen  6 settembre  1807. 

« Accetto  la  vostra  proposizione  di  consegnare  la  flotta  di  8.  M Danese 
nelle  vostre  roani , per  base  fondamentale  delle  negoziazioni  ; ma  sotto 
l'espressa  condizione  che  durante  ledette  trattative,  non  entreranno 
altre  truppe  inglesi  nella  città  fuortchà  quel  numero  di  commissari , 
ufllciall  e militari  che  sarà  stato  stipulato  e convenuto. 

« Ho  l’onore  di  essere  ec.  ». 

Firmato  l’HYMANs  , comandante  supremo  degli  rserrili 
di  Sua  Maestà  Danese 
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tanto  celebre  sotto  il  nome  di  duca  di  Wellington  ; sir 
Arturo  aveva  passato  i suoi  verdi  anni  nell’  Indie,  dal 
suo  fratello  il  marchese  di  Wellesley  colà  governatore 
generale  ; testimone  di  tutte  le  grandi  campagne  fatte 
in  quei  paesi  sì  dolci  di  clima , in  mezzo  a quelle 
pagode  d’oro  sulle  rive  del  Gange,  sotto  il  man- 
grove  e le  bianche  rose  del  Bengala,  assistè  , come 
luogotenente  colonnello,  alla  caduta  dell’Impero 
di  Misore  ; fu  uno  dei  più  giovani  ufficiali  testimoni 
della  compassionevole  scena  della  rovina  d’ una  dina- 
stia ; quando  Tippoo-Saèb  cadde  ferito  da  una  palla 
in  mezzo  ai  suoi  fedeli  Indiani , Arturo  Wellesley 
conduceva  i granatieri  all'  assalto  di  Seringapatam; 
governatore  di  quella  vasta  città,  aveva  veduto  i figli 
di  Tippoo  implorare  inginocchiati  la  protezione  della 
bandiera  britanna.  Sir  Arturo,  nominato  al  suo  ri- 
torno in  Europa  maggior  generale , dovea  coman- 
dare una  brigata  nell’  Annover , allorché  la  battaglia 
d’Austerlitz  diede  fine  alla  lega  e distrusse  le  sue 
speranze  di  guerra  ; eletto  membro  della  camera  dei 
Comuni , fu  scelto  segretario  per  l’ Irlanda  ; poi  ri- 
cevè da  lord  Calbcart  il  comando  della  divisione 
di  riserva  destinata  alla  spedizione  di  Copenhaguen. 
sir  Arturo  Wellesley  non  erasi  fatto  distinguere  che 
per  aver  ben  diretto  le  truppe  da  lui  comandate;  nulla 
aveva  di  ciò  che  fa  scoppiare  l’ entusiasmo;  freddo, 
grave , sir  Arturo  non  comunicava  ai  soldati  che  il 
sentimento  dell’ onore  e della  dignità  britanna  ; l’ uf- 
ficiale inglese  si  batte  , perchè  cosi  vuole  il  suo  or- 
goglio di  gentiluomo,  non  può  egli  fuggire  dinanzi  al 
fuoco;  deve  conservare  il  suo  posto  fino  alla  morte  e 
riceverla  in  faccia;  ma  egli  fa  tutto  questo  fredda- 
mente , come  un  dovere  ; non  conosce  quel  trasporto 
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per  la  gloria , quel  nobile  entusiasmo  che  scoppia 
nel  cuore  del  soldato  francese. 

La  formidabile  spedizione  preparata  nei  porti 
della  Gran-Brettagna  uscì  verso  la  metà  d’agosto  e 
fece  rotta  rapidamente  verso  i mari  del  Nord;  la 
mattina  del  l.°  settembre,  comparve  nelle  acque  di 
Copenhaguen  ; appena  erasi  spiegata  la  bandiera  su 
quella  gran  flotta  che  lord  Cathcart  e l’ ammiraglio 
Gambier  diressero  una  imperiosa  intimazione  al  ge- 
nerale Peymann,  comandante  supremo  delle  forze  di 
terra  e di  mare  del  regno  di  Danimarca.  Questa  inti- 
mazione, superba  e dura  , non  era  diretta  contro  la 
politica  della  Danimarca;  l’ Inghilterra  chiedeva  sola- 
mente il  deposito  della  flotta  danese  Ano  alla  pace  : 
« sapendo  che  questa  doveva  unirsi  alle  forze  na- 
vali del  nemico  comune  , credevasi  sufficientemente 
autorizzata  a chiederne  il  deposito  per  impedire 
che  la  Francia  non  se  ne  impadronisse  pei  suoi 
disegni  ostili.  La  sicurezza  della  Gran-Brettagna 
imponeva  questa  dura  obbligazione;  ventiquattro 
ore  dovevano  bastare  ; altrimenti , verrebbero  impie- 
gati tutti  i mezzi  militari  per  impadronirsi  della 
flotta  ». 

La  risposta  fu  degna  della  prode  nazione  Danese;  il 
principe  reale  si  mostrò  fermo  ed  altero,  gl’in- 
glesi sbarcarono  divisione  per  divisione;  cominciò 
il  fuoco  il  più  micidiale;  fatale  giornata  per  Co- 
penhaguen , dopo  una  notte  anche  più  terribile; 
le  bombe  e i razzi  alla  congreve  solcavano  l’aria 
come  la  folgore  nella  tempesta  ; un  terzo  della  città 
venne  incendiato  ; i Danesi  si  difesero  valorosamente, 
e solo  dopo  aver  provalo  perdite  incalcolabili  Pey- 
mann si  vide  costretto  a proporre  una  capitolazione; 
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l’ ammiraglio  Gambier  gli  rispose  inflessibile  come 
nella  prima  intimazione:  « Nessun  patto  di  capito- 
lazione prima  che  fosse  consegnata  la  flotta;  bi- 
sognava eseguire  gli  ordini  del  gabinetto  ».  Il  generai 
Peymann  fu  obbligato  ad  accettare  gli  articoli  im- 
posti dalla  Gran-Brettagna  , e si  videro  allora  venti 
vascelli  di  linea  danesi  abbassare  tristamente  la  ban- 
diera : il  Cristiano  VII , il  primo , aveva  ottanta 
cannoni , poi  la  Norvegia , la  Danimarca , la  Prin- 
cijfcssa  reale  Maria , il  Cristiano-Federigo  , magnifici 
vascelli , dolorosamente  abbandonati  dai  loro  mari- 
nari; poi  sedici  fregate  e sei  scialuppe  cannoniere. 
La  flotta  britanna  padrona  di  più  di  duemila  cannoni , 
potè  armare  tredici  vascelli  di  prim’ ordine,  che  non 
ha  guari  portavano  la  bandiera  danese  sull’albero 
maestro. 

La  spedizione  di  Copenhaguen  fu  celebrata  come 
uno  dei  gloriosi  fatti  della  marina  inglese.  Era  dav- 
vero uno  strano  diritto  pubblico  quello  che  permet- 
teva d’impadronirsi  delle  forze  marittime  d’ un  neu- 
trale in  piena  pace  ; ma  il  sequestro  di  questa  flotta 
fu  creduto  indispensabile  per  la  sicurezza  della  corte 
britanna.  L'ammiraglio  Gambier,  lord  Cathcart , sir 
Arturo  Wellesley,  eseguirono  gli  ordini  con  un’ as- 
soluta obbedienza  ; avevano  severe  istruzioni , com- 
pilate da  lord  Castlereagh  e Canning  perchè  la 
flotta  danese  non  potesse  riunirsi  alle  spedizioni 
che  l’ Imperatore  dei  Francesi  meditava  contro  la 
Gran-Brettagna  ; le  segrete  convenzioni  di  Tilsitt 
la  ponevano  a disposizione  del  nemico;  venti  va- 
scelli uniti  alla  flotta  olandese , alle  squadre  di 
Brest  e di  Rochefort , erano  formidabili  ; l’ Inghil- 
terra non  poteva  soffrire  tale  riunione  : dando  allora 
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principio  ad  un  nuovo  sistema  di  sicurezza  , prendeva 
in  deposito  le  flotte  delle  nazioni  neutrali  fino  alla 
conclusione  della  pace  sotto  il  pretesto  che  il  nemico 
poteva  impadronirsene  ; principio  senza  dubbio  fatale, 
ma  ordinato  dalla  sicurezza  del  governo  britannico. 
L’Imperatore  dei  Francesi  per  giungere  ai  suoi 
grandi  e gloriosi  fini , non  ricorreva  spesso  alla  vio- 
lenza? Lo  stato  di  guerra  , spinto  agli  estremi  impone 
tali  necessità  ; è una  divinità  terribile,  la  pubblica 
salute  ! 

Nel  parlamento,  la  spedizione  di  Copenhaguen  fu 
il  soggetto , come  doveva  esserlo  , di  vivi  attacchi  : 
l’ opposizione  dei  wighs  invocò  il  diritto  delle  genti 
ed  il  privilegio  dei  neutrali  ; Canning  e lord  Ca- 
stlereagh , dimostrando  con  comunicazioni  diploma- 
tiche il  pericolo  dell’Inghilterra,  presero  sopra  di 
sé  la  responsabilità  di  quelle  violenti  misure;  dis- 
sero apertamente  le  ferme  risoluzioni  dei  generali 
britannici,  l' ammiraglio  Gambier,  lord  Cathcart , 
e sir  Arturo  Wellesley  ; chiesero  che  la  loro  condotta 
venisse  dal  parlamento  splendidamente  approvata  : 
« ciò  che  avevano  fatto  era  voluto  dalla  salute 
dell’Inghilterra;  la  bandiera  era  minacciata,  biso- 
gnava salvarla  ».  — « Era  meglio , gridò  Erskine, 
lasciar  la  flotta  in  mano  dei  Francesi  che  dare  al 
mondo  un  esempio  simile  ».  — a Inoltre  chi  vi  ha 
detto , aggiunse  Hutchinson,  che  i Francesi  avessero 
untai  disegno?  Pensate  alla  trista  impressione  che 
produrrà  tal  fatto  sull’  imperatore  Alessandro  ! » 
Canning  giustificò  altamente  la  spedizione  contro 
Copenhaguen  col  gran  principio  della  sicurezza 
dell’Inghilterra.  Allora  il  conte  di  Galloway  si  alzò 
nella  camera  dei  lordi  per  proporre  l’ indirizzo  : 
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« Milordi,  disse,  ascoltate  i fatti:  appena  il  trattato 
di  Tilsitt  ebbe  fatto  conoscere  che  la  Russia  ab- 
bandonava la  causa  che  aveva  Ano  allora  difesa , i 
ministri  di  S.  M.  furono  informati  in  modo  positivo 
dell’  intenzioni  che  avevano  i nostri  nemici  di  ob- 
bligare le  corti  di  Copenhaguen  e di  Lisbona  a rin- 
forzare coi  loro  vascelli  la  lega  che  doveva  essere 
controdi  noi  formata.  1 ministri  si  occuparono  subito, 
e con  un’  attività  che  loro  fa  onore  , dei  mezzi  per 
opporsi  all’esecuzione  di  questo  progetto.  Sanno  le 
Signorie  Vostre  che  si  è dovuto,  riguardo  alla  Da- 
nimarca , ricorrere  alla  forza  delle  armi;  i sentimenti 
ostili  manifestati  più  volte  dalla  corte  di  Copenhaguen 
rendevano  inutile  qualunque  altro  passo.  Confesso 
che  la  posizione  dei  vascelli  danesi  nel  centro  della 
capitale  doveva  esser  causa  di  mali  dei  quali  l’ uma- 
nità gemeva  anticipatamente;  ma  é cosa  gloriosa  pei 
nostri  ufficiali  e pei  nostri  soldati  l’ aver  fatto  tutto 
ciò  che  potevano  per  addolcirli.  Il  resultato  di  questa 
spedizione  vi  ha  posto  in  grado , milordi , di  valu- 
tarne l’ importanza  e di  riconoscere  la  verità  delle 
predizioni  dal  governo  fatte.  Materiali  per  equipag- 
gi dei  quali  era  tutto  ingombro  l’ arsenale  danese , 
munizioni  navali  comprate  da  agenti  francesi,  una 
flotta  che  andavasi  provvedendo  e preparavasi  ad 
uscire,  sono  oggi  nei  nostri  porti  e garantiscono  l’in- 
dipendenza della  Gran-Brettagna  *.  Concludo  che 


1 Ecco  , secondo  un  ducumento  autentico,  i navigli  e cannoni  preai 
dall’  Inghilterra  : 

Venti  vascelli  di  linea:  Il  Cristiano  VII , il  Valdemaro  e II  Nettuno 
di  ottanta  cannoni  ; la  Norvegia  di  sessantotto  ; la  Danimarca  di  set- 
tantaquatlro;  il  Principe  reale  ed  II  Principe  ereditario  di  sessanla- 
qoattro;  la  Principato  reale  Maria,  la  Giustizia,  il  Trckoncr,  lo  Skold, 
Odino , la  Principessa  Sofia- Federigo  e la  Fionia  , tutti  di  sessanta- 
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l’ indispensabile  dovere  di  S.  M.  era  d’impedire  che  i 
vascelli  portoghesi  e danesi  non  cadessero  in  potere 
dei  nostri  nemici  ». 

quattro;  Il  Principe  Cristiano- Federigo  e la  Principessa  Carolina  di 
sessanta;  Sriren,  la  Principessa  Luisa-Augusla  ed  II  Dilhmartchen , cia- 
scuno di  sessantaqoattro , ed  II  Mari  di  settantaquattro. 

Sedici  fregate  ( le  fregate  avevano , oltre  I loro  Cannoni , oblzzl 
e caronade  ) : La  Perla  di  trentotto  ; la  Rota  di  (rentdquatlro  ; Viride 
di  qoarantadne  ; Freja  e Tlarsfruen  di  quaranta  ; la  Najade  di  trentasel; 
Frederickstcaern  di  trenta  ; Il  Tritone  di  venlotto  ; la  Venere  di  tren- 
totto; Frederickileen  di  ventiquattro;  Il  Piccolo-Bell,  Fylla  e la  Diana 
di  venti  ; V Bitta , VEider  e Glilckstladl  di  dodici. 

Nove  brlck  : Il  Fattore,  Fasna  e Fehmen  di  quattordici  cannoni  ; 
Sarpen  e Niedelve n di  dleiolto  ; Glommen , Longen , Il  Delfino  ed  it  Pesce 
volante  di  venti. 

Uno  Schooner  : Oemcn  di  dieci  cannoni. 

Dlclotto  scialuppe  del  re:  Socumcn , Segeskycw  e Rogebuen  di  dieci 
cannoni;  Hakrelen  d’otto;  Maagen  di  dieci;  Vlldanden  d’ otto;  Egeliykke 
di  sei;  1 Due  Fratelli,  Odderen,  Snegler,  Slavner , Il  Giovlne-Giacobbe, 
Il  Giovine-Giovanni , Dvik  e Enrico,  Speculazemer , Andrea  e Aalborg 
Vare,  latti  di  sei  cannoni. 

Dodici  barche  cannoniere  : Odensée,  Christiansand , Nykiobing , Lan- 
gemnd , Natitene,  Arendal,  Viborg , Aalborg,  Slege  e Fleusbourg  di 
dieci  cannoni  ; SlavuMi  e Vardohunt  di  sei. 

Sei  scialuppe  cannoniere:  Elseneur , Rotkilde , Cortoer , Presilo, 
Verrinborg  e Frederiktund  di  dieci  cannoni. 

Otto  scialuppe  da  pilota  : Tener  , Allont , Gremsladt , Telegrafen , 
iMtrriger , Unger  e Veddetoberen  di  sei  cannoni  ; Svalier  di  due. 

Questa  fu  la  flotta  consegnala  agl’  Inglesi,  oppure  calata  a fondo 
da  un  fuoco  di  dieci  giorni.  Copenhaguen  era  difeso  da  opere  avanzate. 

La  batteria  natante  N.*  1 aveva  ventiquattro  cannoni  ; la  rregala 
che  non  poleva  affondare  , Kielperer,  aveva  sedici  cannoni  ; la  fregala 
di  difesa  , S.  Tommaso  , venlidue  cannoni. 

SI  può  anche  aggiungere  alle  Torse  delia  marina  la  batterla  Sesto, 
di  quarantadue  cannoni  da  trentasel  e due  mortai  da  cenclnquanta  ; la 
batterla  , Trekroner , di  nove  cannoni  da  trentasel  e clnquanlanove  da 
ventiquattro , e tre  mortaj  da  cenclnquanta  ; In  batterla,  Proveslenen, 
liosla  sa  tre  vascelli  rasi,  di  89  cannoni  da  24. 

Il  totale  del  cannoni  di  difesa  sommava  dunque  a duemllacentot- 
tnntatrè , le  caronade  a dugenlodue , gli  obizzl  a duegentoventidue. 
Le  ire  forti  batterie  avevano  199  cannoni  dJ  grosso  calibro  e S morlaj. 

Il  numero  dei  vascelli  da  guerra,  tanto  grandi  che  piccoli  ,che  pole- 
vansl  porre  In  mare,  era  di  otlantairè , olire  quelli  che  non  erano  al- 
lestiti e Irovnvansi  ancora  sul  cantiere. 

CANtFicra  Voi.  VII.  Il 
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Passato  l'indirizzo  a grandissima  pluralità,  ven- 
nero esposti  gli  stessi  principj  in  un  manifesto  di- 
retto alle  corti  del  continente  dal  gabinetto  di 
Londra:  i giornali  francesi  avevano  eccitato  l’indi- 
gnazione del  mondo  contro  la  spedizione  di  Cope- 
nhaguen  ; poiché  Napoleone  si  avvide  che  il  colpo 
era  maestro  ed  impediva  i suoi  disegni,  aveva  pro- 
clamato la  fatale  violazione  dei  diritti  dei  neutrali 
fatta  daH’Inghilterra  , ed  accusavaia  dinanzi  all’Eu- 
ropa. Il  gabinetto  Canning  e Castlereagh  dovette 
quindi  giustificarsi , invocando  il  diritto  di  difesa  , 
il  più  sacro  di  tutti  ».  Se  la  Danimarca  era  neu- 
trale, aveva  perduto  questo  privilegio  fino  dal  giorno 
in  cui  voleva  servir  d’appoggio  alla  marina  francese. 
Napoleone  era  padrone  di  Copenbaguen  , tutto  fa- 
cevasi  colà  dietro  il  suo  volere;  non  ignorava  l’In- 
ghilterra le  segrete  convenzioni  di  Tilsitt:  quella 
flotta , che  volevasi  proteggere  colia  gran  parola 
di  neutralità  , non  era  , a dir  vero , che  un’  ausi- 
liaria  della  Francia  ; era  convenuto  che  sarebbe 
stata  posta  a disposizione  del  capo  di  questo  governo, 
e quindi  la  Gran-Brettagna  erasi  risvegliala  per  dare 
un  colpo  decisivo,  autorizzalo  da  un  diritto  di  giusta 
difesa.  Del  resto , la  flotta  non  era  che  in  deposito  ; 
verrebbe  restituita  quando  la  Danimarca  , procla- 
mando la  sua  reale  indipendenza  rientrerebbe  nel 
diritto  comune. 

Canning  pose  una  cura  estrema  a giustificare 
il  suo  gabinetto  : « S.  M.  diceva , deve  all’  Europa 
la  ferma  esposizione  dei  motivi  che  le  hanno  pre- 
scritto le  sue  ultime  operazioni  sul  Baltico.  S.  M.  l’ave- 
va differita  perchè  sperava  di  concludere  colla  corte 
di  Danimarca  accomodamenti  più  desiderevoli  ; ac- 
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comodamenli  pei  quali  ella  era  disposta  a fare 
grandi  sagrifizj  ed  ai  quali  ha  sempre  tenuto  dietro 
anche  dopo  il  cominciamento  delle  ostilità.  11  re, 
profondamente  afflitto  di  vedere  andare  in  fumo  la 
speranza  concepita , trova  frattanto  motivi  di  con- 
solazione nel  pensiero  che  tutto  dal  canto  suo  è 
stato  fatto  per  ottenere  altri  resultati.  G mentre 
deplora  la  M.  S.  la  crudele  necessità  che  I’  ha  co- 
stretta a ricorrere  ad  atti  ostili  contro  una  nazione 
colla  quale  era  da  desiderarsi  vivamente  di  stabilire 
rapporti  di  comune  interesse  e d’ alleanza  , ella  è 
persuasa  che  agli  occhi  dell’Europa  e del  mondo 
la  condotta  sua  verrà  giustificata  dall’ imperioso  in- 
dispensabile dovere  di  provvedere  a tempo  alla  si- 
curezza del  suo  popolo.  S.  M.  era  stata  informata 
nel  modo  il  più  positivo  della  risoluzione  in  cui  era 
il  capo  attuale  della  Francia  di  occupare  con  una 
forza  militare  il  territorio  deil’Holstein , ad  effetto  di 
chiudere  alla  Gran-Brettagna  i canali  ordinarj  delle 
sue  comunicazioni  col  continente;  d’impegnare  o 
forzare  la  corte  di  Danimarca  a chiudere  ugualmente 
il  passaggio  del  Sund  al  commercio  ed  alla  na- 
vigazione dell’  Inghilterra  , e , di  assicurarsi  pure 
della  marina  danese  per  fare  degli  sbarchi  sul  territo- 
rio britannico.  Persuasa  dell’autenticità  delle  sorgenti 
dalle  quali  era  derivata  questa  nuova,  Sua  Maestà 
vedevala  sempre  più  confermata  dalle  notorie  e rei- 
terate dichiarazioni  del  nemico  , dalla  recente  occu- 
pazione delle  città  e territorj  degli  altri  Stati  neutrali , 
come  dai  preparativi  fatti  per  riunire  forze  ostili  sulle 
frontiere  del  territorio  continentale  di  S.  M.  Danese. 
Il  re,  malgrado  la  certezza  delle  sue  informazioni, 
sarebbesi  volentieri  astenuto  dall’ agire  conseguen- 
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temente  finché  il  progetto  del  nemico,  scoperto  agli 
occhi  del  mondo  intero,  rendesse  universalmente 
manifesta  la  necessità  indispensabile  di  ricorrere 
alle  armi.  S.  M.  non  vi  ha  ricorso  finché  f immi- 
nenza dei  pericoli  ha  potuto  revocarsi  in  dubbio , 
ed  ha  conservato  la  speranza  che  la  Danimarca 
avrebbe  i mezzi  o la  volontà  di  resistere.  Dopo,  ha 
dovuto  agire  ». 

Questo  manifesto,  opera  di  Canning,  era  spe- 
cialmente destinalo  ad  illuminare  l’opinione  pub- 
blica in  Europa  sui  disegni  della  Gran-Brettagna. 
Seguiva  in  questo  momento  nei  gabinetti  una  no- 
tevole rivoluzione,  alla  quale  i diplomatici  tenevano 
dietro  con  attenta  sollecitudine:  tutta  l'Europa  mar- 
ciava contro  Napoleone  nel  1805,  all’epoca  d’Au- 
slerlitz,  e per  uno  di  quei  capricci  di  sorte  che  il 
genio  sapeva  preparare,  questi  medesimi  gabinetti 
sembravano  unirsi  a Napoleone  per  assicurare  il 
trionfo  dei  suoi  progetti.  Tultavolta  saremmo  in 
errore  sullo  spirito  e vera  tendenza  di  questo  mo- 
vimento se  non  si  osservasse  che  i gabinetti  si  sot- 
toponevano con  repugnanza,  piutlostochè  per  volon- 
taria devozione,  ai  progetti  napoleonici  sul  mondo. 
In  Russia , dopo  il  trattato  di  Tilsitt , l’ imperatore 
Alessandro  rivedde  Pietroburgo , pieno  sempre  il 
cuore  d’un  sentimento  d’ammirazione  per  quell’ uomo 
prodigioso  accarezzato  dal  destino,  al  quale  aveva 
stretto  la  mano  sul  Niemen.  Ma  lo  Czar  era  forse 
il  solo  della  sua  famiglia  che  sentisse  questo  tra- 
sporto pel  capo  della  nazione  francese;  tutta  la  corte 
e le  imperatrici  particolarmente  conservarono  una 
repugnanza  indicibile  per  quei  nuovi  grandi  inalzati 
dalla  gloria,  per  quegli  eroi  creati  sul  continente  da 
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un' immensa  rivoluzione  ; questi  sentimenti  appena  si 
dissimulavano,  ed  allorché  il  generai  Savary  fu 
inviato  presso  Alessandro  come  ambasciatore  straor- 
dinario, potè  avvedersi  di  questo  spirito  che  do- 
minava nelle  società  eleganti  di  Pietroburgo  e di 
Mosca  1 . 

Napoleone  aveva  raccomandato  di  lusingare  tutte 
le  più  sensibili  fibre  dell’ orgoglio  russo,  di  dare  una 
giusta  e grande  opinione  della  Francia  e del  suo 
Imperatore.  « Studiate  bene,  aveva  detto  Napoleone 
a Savary , lo  spirito  di  questo  popolo,  e mostrate  la 
necessità  d’  un'  alleanza  intima  tra  la  Francia  e la 
Russia,  contro  il  nemico  comune,  l'Inghilterra  ». 
Il  sistema  continentale  fu  l’oggetto  d’ una  istruzione 
segreta  ; volle  farne  conoscere  lo  scopo  commer- 
ciale: il  nuovo  ambasciatore  aveva  più  l’apparenza 
che  un  talento  veramente  grande  : per  quanto  fosse 
cieca  la  sua  devozione  per  l’ Imperatore  e potesse 
grandemente  illudersi,  si  avvide  subito  quanto  la 
vecchia  Russia  sfuggisse  ad  ogni  sistema  di  perma- 
nente alleanza  con  Napoleone , il  dittatore  della 
Rivoluzione  francese  4 ; la  legazione  venne  colmata 


I Noie  del  generai  Savary.  • 

* L’ Imperatore  non  dissimulava  l'esistenza  d’un  parlilo  inglese  In 
Russia.  — « Rimane  ancora  nella  corte  di  Russia  un  piccolo  parlilo  In- 
glese , nel  quale  si  nota  la  famiglia  degli  Strogonoff , Czarlorisky  e No- 
vosilzaff.  I principali  capi  del  parlilo  francese  sono  li  principe  di  Kou- 
rakin , e i couli  di  RomanzofT  e di  Tolstoy.  È nolo  pure  che  I Nariskln 
hanno  una  decisa  Inclinazione  per  la  Francia  ». 

II  generai  Savary  scriveva  da  Pietroburgo,  Il  6 settembre  1807: 
« Il  conte  di  RomanzolT,  ministro  del  commercio , non  ha  accollato 

Il  posto  d’ ambasciatore  a Parigi.  SI  dice  debba  succedergli  II  conte 
di  Tolstoy  che  trovasi  In  questo  momento  a Mosca.  Il  principe  Gagarin  . 
Il  conte  di  Nesselrode,  BenkendortT  ed  II  principe  Lapouchln-Narlskin  , 
che  debbono  accompagnarlo,  già  si  preparano  a partire.  De  Bodberg  si 
6 ritirato  dal  ministero  per  ragione  di  salute.  Il  principe  Alessandro 
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di  gentilezze  e di  osseqtij  dallo  Czar,  egli  adoprò 
una  estrema  cura  e delicatezza  per  divertire  1’ amba- 
sciatore e i giovani  ufficiali  del  suo  seguito;  tutti 
hanno  serbato  memoria  di  quelle  belle  feste  di  Pietro- 
burgo , di  quei  giardini  di  Petershoff  nei  quali  furono 
così  brillanti  le  solennità  di  famiglia , tanto  che  il 
maggiordomo  della  corte  assegnò  un  appartamento 
imperiale  pel  generai  Savary  ed  il  suo  seguito 
Alessandro  fu  alquanto  adulatore  con  tutta  l’am- 
basciata francese;  parlava  sempre  del  genio  di  Na- 
poleone con  parole  d’entusiasmo  e d’  ammirazione  ; 
mostravasi  cortesissimo,  ordinava  alla  sua  corte  di 
visitare  il  generai  Savary  e divertirlo.  Ebbene,  qua- 
lunque si  fosse  quest’aureola  di  delicata  genti- 
lezza, l’ambasciatore  non  potè  a meno  di  scrivere 
all’ Imperatore  : « che  l’opinione  della  Russia  era 
interamente  ostile  alla  Francia  ; » la  maggior  parte 
delle  società  non  lo  ricevevano;  libelli  anonimi 
sparsi  dappertutto  calunniavano  stranamente  l’Im- 


Kourakin,  ora  ambasciatore  di  Russia  a Vienna,  cbe  ha  trattata  e firmala 
la  pace  di  Tilsilt,  ha  ricevuto  dal  suo  sovrano  il  più  splendido  segno  della 
sua  approvazione  e benevolenza.  È stato  dall’Imperatore  Inalzato  alla 
prima  classe,  cioè  al  grado  di  feld-maresclallo.  VI  souo  stati  pochi 
esempi  di  simili  promozioni.  Si  sa  che  II  principe  Kourakln  è stato  per 
sette  anni  vice-cancelliere  dell'Impero  e ministro  degli  affari  esteri  In 
Russia.  Ecco  la  traduxlone  dell'ukasi  col  quale  S.  M.  I.  gli  ha  conferito 
questa  nuova  dignità  : 

Al  Senato  dirigente.  « L'eminente  zelo  pel  servizio  , le  fatiche  eia 
devozione  al  nostri  interessi  dell' attuale  consigliere  privato,  principe 
Alessandro  Kourakln,  hanno  fissatola  nostra  attenzione;  per  dargli  uno 
splendido  segno  della  nostra  benevolenza  particolare,  lo  inalziamo  al 
grado  della  prima  classe  ». 

(Petershoff,  22  luglio  1807). 

Firmato , Alkssandbo. 

' Talbouct , ufficiale  di  legazione  del  generai  Savary , mi  ba  raccon- 
tato tulle  le  premure  delicate  dell’  Imperatore  Alessandro  (Ino  pel 
semplici  ufficiali  francesi. 
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paratore , la  sua  famiglia  e lo  stesso  ambasciatore; 
non  andavasi  a visitarlo  che  per  l’ordine  dello  Czar: 
niente  di  spontaneo  niente  di  favorevole , si  agiva 
sotto  mille  prevenzioni.  L’ aristocrazia  non  abbando- 
nava nè  la  sua  pretensione  né  il  suo  orgoglio; 
non  perdonava  fortune  così  potenti  così  nuove. 

L’antico  partito  russo,  implacabile  nemico  dell'Im- 
peratore Napoleone , aveva  altamente  disapprovato 
la  conferenza  di  Tilsitt,  e tuttora  esistono  memorie 
emanate  dai  politici  più  fermi  del  gabinetto  di  Pie- 
troburgo, nelle  quali  si  fa  conoscere  ciò  che  vi  era 
di  deplorabile  per  la  Russia  nella  firma  di  quel 
trattato  sul  Niemen.  Il  principe  Czartorisky,  lasciando 
il  suo  servizio  alla  pace  di  Tilsitt,  esponeva  allo  Czar 
in  una  memoria  confidenziale  i gravi  inconvenienti 
del  trattato  allora  concluso:  « Questo  trattalo  nuoce 
allo  splendore  dell’Impero;  i figli  della  Russia  avreb- 
bero sparso  fino  all’ultima  goccia  del  suo  sangue 
piuttostochè  cedere  in  un  modo  così  vergognoso  ». 
E dopo  aver  recapitolato  tutti  i beni  dovuti  ad  Ales- 
sandro e quelli  che  ancora  potrebbe  fare , dopo 
avere  esposto  l’inquietudine  universale  ed  i pericoli 
dello  Stato,  vi  dipingeva  l’esercito  umilialo,  la  mi- 
lizia ingannala,  il  clero  compromesso  per  un  ana- 
tema ordinato  e revocato  ; la  Russia  senza  alleali, 
per  avere  abbandonato  senza  riguardò  l’Inghilterra, 
l’Austria,  la  Svezia,  la  Russia,  la  Sardegna,  Napoli, 
le  Sette  Isole,  i Borboni:  « frattanto  non  è ter- 
minata la  guerra  in  Turchia  e si  è accesa  in  Per- 
sia; l’Inghilterra  c la  Svezia  danno  inquietudini, 
mentrechè  Napoleone  lavorando  metodicamente  alla 
rovina  della  Russia  , sta  pronto  ad  attaccarla  a forza 
aperta,  con  mezzi  sempre  crescenti,  i quali  rendono 
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a lei  necessario  il  carico  d’  una  resistenza  passiva  , 
rinunziando  ai  suoi  alleati,  alle  probabilità  della 
guerra , alla  speranza  della  vittoria  ». 

A Pietroburgo  si  leggevano  da  tutti  i libercoli 
del  vecchio  Dumouriez , così  stizzito , così  geloso 
di  Napoleone.  Trovavasi  inoltre  colà  un  giovine  co- 
lonnello , d’ una  mente  attiva  e pieno  di  fermezza  e 
d’un  odio  nazionale  contro  Bonaparte,  allora  salito 
così  alto;  era  questi  il  colonnello  Pozzo-di-Borgo , 
che  aveva  passata  la  prima  gioventù  con  Paoli  nella 
montagna;  Pozzo-di-Borgo  aveva  percorso  l’intera 
Europa,  per  tutto  recando  il  suo  risentimento  Corso 
contro  Napoleone,  che  pure  lo  perseguitava  dall’alto 
della  sua  potenza.  Fino  dall’adolescenza  Pozzo-di- 
Borgo  erasi  dato  a Paoli  il  patriotta  ; Bonaparte 
aveva  seguito  Salicetti , l’amico  del  partito  francese  ; 
l’uno  era  rimasto  Corso  indipendente,  l’altro  aveva 
cercato  fortuna  in  Francia  ed  avevaia  fatta  colla  sua 
spada  ; nessun  talento  fu  mai  più  vivace , più  di- 
stinto , più  poetico  di  quello  di  Pozzo  ; i politici 
dell’Europa  l’ascoltavano  colla  più  viva  attenzione 
e con  un  sentimento  di  curiosità  sempre  nuova , 
quando  egli  col  suo  accento  italiano  diceva  quali 
cause  farebbero  vivere  il  sistema  di  Napoleone  e quali 
lo  farebbero  cadere  ; sapeva  dov’era  il  difetto  della 
corazza  del  gigante  ; siccome  aveva  nutrito  un  lungo 
odio  niente  gli  sfuggiva;  il  montagnolo,  in  Corsica, 
colla  sua  carabina  alla  mano  prende  in  mira  dal  vuoto 
d’una  roccia  il  suo  nemico  per  lungo  tempo  prima 
di  prenderlo,  ma  alla  fine  non  fallisce  il  colpo1. 

1 Vertasi  II  min  articolo  su  Pnzzo-dl-Borgo,  Rivista  dei  due  Mondi, 
aprile  IS35.  Disgraziatamente  da  quel  tempo  quel  vivace  Intelletto  è 
stato  colpito  dalla  folgore. 
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La  politica  d'Alessandro  non  voleva  allora  se- 
guire la  cieca  inimicizia  dei  vecchi  Russi  ; aveva 
i suoi  progetti  sulla  Finlandia  e la  Turchia,  ed  i 
suoi  piani  non  potevano  riuscire  che  coll’  aiuto  di 
Napoleone , o almeno  colla  sua  neutralità.  A che 

10  impegnava  qualche  prova  d’amicizia  data  all’uo- 
mo che  governava  la  Francia?  L’alleanza  non  era 

11  suo  scopo,  ma  il  suo  mezzo;  bisognava  che  que- 
st’uomo gli  permettesse  di  finire  e di  effettuare  i 
piani  di  Caterina  11  sulla  Turchia  e sulla  Svezia. 
Napoleone  in  questo  momento  serviva  con  straordi- 
naria attenzione  alla  politica  d’Alessandro;  si  sarebbe 
detto  che  fossesi  posto  a discrezione  delle  idee 
russe.  Gli  eserciti  francesi  invadevano  la  Pomerania 
Svedese  ; il  maresciallo  Brune  all’  assedio  di  Stral- 
sunda  spiegava  la  maravigliosa  attività  dei  bei  giorni 
della  Repubblica.  Stralsunda  abbassava  i suoi  antichi 
ponti  levatoj,  ed  il  cavalleresco  Gustavo  Adolfo,  de- 
plorando la  rovina  del  trono,  vedeva  sfuggirsi  un'altra 
bella  provincia  '.  Era  egli  colpevole  questo  nobile 
re  se  aveva  creduto  negli  ultimi  lampi  di  gloria  e 
di  lealtà  che  avevano  brillato  sui  diademi  ? Aveva 
fiducia  nelle  antiche  monarchie,  ed  abbandonato  ora 
dalla  Prussia,  poi  dalla  Russia,  aveva  alla  fine 
tirato  fuori  la  sua  spada  e combattuto  da  cavaliere 
a cavaliere  contro  Napoleone;  egli  soccombè  nella 
lotta,  come  era  naturale.  Che  poteva  la  Svezia  dopo 
Tilsilt  ? gli  antichi  principj  contro  le  giovani  forze 
della  generazione?  Non  era  cosa  insensata  voler 
lottare  contro  l’immensa  preponderanza  dell’lm- 

1 Più  avanti  darò  la  curiosa  conversazione  politica  del  maresciallo 
Brune  con  Gustavo  Adotto. 
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peratore  ? Ma  le  follie  dell’  onore  sono  rispettabili , 
e le  reliquie  dei  tempi  di  lealtà  debbono  essere  ono- 
rate come  quei  gotici  monumenti  dal  tempo  rispar- 
miati. 

Così,  più  che  mai  aveva  bisogno  Io  Czar  di 
accarezzare  il  sistema  francese.  Gli  eserciti  russi  si 
disponevano  a marciare  contro  la  Finlandia,  ed  il 
generale  Buxhowden  veniva  posto  alla  testa  di  questa 
spedizione,  ingiusta  imagine  del  diritto  del  forte 
contro  il  debole;  la  Finlandia  assicurava  un’uscita 
sul  Baltico,  indispensabile  per  la  Russia.  Alessandro 
desiderava  pure  assicurarsi  carta  bianca  sulla  que- 
stione turca  ; appetendo  la  definitiva  possessione 
della  Moldavia  e della  Vallacchia,  non  voleva  essere 
inquietato  nelle  sue  convenzioni  particolari  col  Di- 
vano; egli  poneva  grand'importanza  nel  rimaner 
padrone  delle  sue  relazioni  col  Divano , non  vo- 
leva sgombrare  la  Moldavia  e la  Vallacchia.  Ogni 
volta  che  il  generai  Savary  parlavagli  di  mediazione 
offerta  dalla  Francia , Alessandro  rispondeva  che  la 
questione  aveva  mutato  faccia.  Il  generai  Savary 
andò  più  volle  dal  conte  Niccolò  Romanzoff,  il  can- 
celliere di  Stato , per  lamentarsi  ; gli  fu  risposto  : 
' « che  subito  dopo  firmato  il  trattato  di  Tilsitt  eras! 

autorizzato  il  generale  Michelson  a trattare  d’un 
armistizio 1 Il ; ma  che,  questo  generale  essendo  morto , 


1 II  (radalo  d’ armistizio  eolia  Porta  fa  Infatti  conchioso  ma  non 
ratificato. 

Trattato  d’ armistizio  fra  la  Rosala  e la  Porta  Oltomanna  Ormato 

Il  12  agosto  1807  ( V.  S.  ) 24  agosto  (N.  S.  ). 

<r  La  sublime  Porta  e la  corte  Imperiale  -Il  Russia , desiderando  mu- 
tuamente e sinceramente  por  One  alla  guerra  che  divide  presentemente 
I due  imperj , e ristabilire  la  pace  e la  buona  armonia , colla  media- 
zione di  S.  M.  l’Imperatore  del  Francesi  e re  d’Italia,  che  le  due 


Digitized  by  Google 


TERZO 


103 


quello  che  gli  succedeva  come  il  più  anziano  di 
grado  (il  generai  Mayendorff)  erasi  ingerito  di  ne- 
ttarti contraenti  hanno  ugualmente  accettala  , hanno  convenuto  di  far 
subito  un  armistizio  : hanno  nominato  a tale  etTctto  loro  plenipoten- 
ziari respellivamente , la  sublime  Porta  , S.  E.  Safd-Mehemed-Gallp- 
EfTendl , già  rels-eflendl  ed  ora  nelhandzi,  e la  corte  di  Russia  S.  E.  Il 
generai  Sergio  Lascaroff,  consigliere  privato  di  S.  M.  l’Imperatore  di 
tutte  le  Russie , e cavaliere  di  varj  ordini  ; I quali , in  presenza  del 
colonnello  aiutante  comandante  Gullleminol , Invialo  da  S.  M.  l’ Impe- 
ratore de'  Francesi  e re  d'Italia  per  assistere  agli  accomodamenti  re- 
lativi all'armistizio,  hanno  convenuto  del  seguenti  articoli:  — Art.  1.*  Su- 
bito dopo  la  Orma  dell' armistizio,  I generalissimi  del  due  eserciti  Im- 
perlali , cioè  S.  A.  Il  gran-visir  e S.  E.  il  generai  Mlchelson,  spediranno 
corrieri  perchè  cessino  affililo  le  ostilità  da  ambedue  le  parli,  tanto 
per  terra  che  per  mare , e dovunque  si  trovino  (ruppe  delle  due  po- 
tenze. — 2.°  Siccome  la  sublime  Porla  e la  Russia  desiderano  ugual- 
mente nel  modo  II  più  sincero  II  ristabilimento  della  pace  e della  buona 
armonia  , le  alle  parti  contraenti  nomineranno  plenlpolenziarj  subito 
dopo  la  (Irma  del  presente  armistizio , per  trattare  e concludere  la  pace , 
al  più  presto  possibile , in  quel  luogo  che  avranno  giudicato  conveniente. 
Se  durante  le  trattative  per  la  pace  sorgessero  disgraziatamente  dim- 
enila , e gli  affari  non  potessero  accomodarsi , l' armistizio  non  verrà 
rotto  che  alla  prossima  primavera , cioè  il  primo  della  luna  di  Safer , 
l’ anno  dell’Egira  i 223  ed  il  2t  marzo  (V.  S.  ) o il  3 aprile  ( N.  S.  ) 1 808 
dell’era  cristiana.  — 3.°  Subito  dopo  la  firma  del  presente  armistizio, 
le  truppe  russe  comlnceranno  a sgombrare  la  Vallacchla  e la  Moldavia  , 
che  hanno  occupato  durante  questa  guerra,  e a ritirarsi  nel  loro  antichi 
contini , In  modo  che  lo  sgombramene  sla  Interamente  finito  nello  spazio 
di  Irentaclnque  giorni.  Le  truppe  russe  lasceranno  nel  paesi  e tortezze 
che  debbono  essere  da  esse  sgombrate  lutti  gli  effetti , cannoni  e mu- 
nizioni che  vi  si  trovavano  prima  dell'occupazione.  La  sublime  Porta 
nominerà  commissari  che  riceveranno  le  delle  tortezze  dagli  ufficiali 
russi  scelli  a quell'oggetto.  Le  (ruppe  oltoraanne  usciranno  ugual- 
mente dalla  Vallacchla  e dalla  Moldavia  dentro  I venticinque  giorni  per 
ripassare  II  Danubio.  Non  lasceranno  nelle  tortezze  d'Isma'il,  Bratlow 
e Giurgin , che  I presidi  sufficienti  a custodirle.  Le  truppe  russe  cor- 
risponderanno colle  truppe  otlomanne, affinchè  I due  eserciti  comincino 
a ritirarsi  nel  medesimo  tempo  dalia  Vallacchla  c dalla  Moldavia.  Le 
due  parti  contraenti  non  si  mischieranno  In  alcun  modo  dell' ammini- 
strazione del  due  principali  della  Moldavia  e della  Vallacchia  (Ino  all'ar- 
rivo dei  plenlpolenziarj  incaricali  di  trattare  della  pace.  Fino  alla  con- 
chiuslone  della  pace , le  (ruppe  otlomanne  non  potranno  occupare  alcuna 
delie  fortezze  che  verranno  In  conseguenza  del  presente  armistizio 
sgombrate  dalle  (ruppe  russe.  Gli  abitanti  soli  potranno  entrarvi.  — 
4.*  Conforme  all' articolo  precedente  , l’Isola  di  Tenedo  , come  ngual- 
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goziare  , senza  esservi  autorizzato,  ed  aveva  firmalo 
articoli  inconvenienti,  i quali,  sotto  verun  rapporto 
potrebbero  venire  ratificati;  che,  avanti  il  rifiuto 
di  ratificazione,  egli  aveva  fatto  un  movimento  re- 
trogrado , e che  , inseguito  dai  Turchi , i quali  ave- 
vano ripassato  il  Danubio , erasi  veduto  costretto  a ri- 
cacciarli al  di  là  di  quel  fiume;  che  i Turchi,  avendo 
in  tal  guisa  rotto  l’armistizio  prima  che  vi  fosse 
stato  fatto  alcun  cambiamento;  eransi  poi  rifiutati 
a quelle  modificazioni  fondate  su  giusti  motivi;  che 
la  Porta  Ottomanna  non  poteva  d’altronde  assi- 
curare la  Russia  che  subito  dopo  lo  sgombra  mento 
delle  due  provincie,  le  sue  fruppe,  sia  in  virtù  de’suoi 
ordini,  sia  non  facendone  conto,  non  andassero  ad  oc- 
cupare le  piazze  lasciate  libere  dai  Russi;  che  perciò 
era  stato  indispensabile  ritenere  i due  ospodarati  ». 

Il  ministro  aggiungeva  che  nuove  giunte  simul- 
taneamente da  Vienna  e da  Odessa  annunziavano  la 
Francia  aver  perduto  una  parte  considerabile  della  sua 
influenza  a Costantinopoli  dopo  il  ritorno  di  lord  Pa- 
get,  ambasciatore  inglese  ; che  la  sua  mediazione  non 
sarebbe  tanto  potente  da  fare  eseguire  le  stipulazioni 


mente  qualunque  altro  luogo  dell’Arcipelago  II  quale,  prima  dell'arrivo 
della  nuova  dell’armistizio,  venga  occupalo  dalle  (ruppe  russe  verrà 
sgombralo.  I vascelli  russi  ancorati  dinanzi  a Tenedn  o In  qualunque 
altro  luogo  dell'Arcipelago,  ritorneranno  ai  loro  porli,  affinchè  lo 
stretto  del  Dardanelli  sia  afflitto  aperto  e libero.  Se  I vascelli  russi 
nel  restltursl  al  loro  porti  fossero  obbligati  a fermarsi  a qualche  porto 
dell'Arcipelago,  a motivo  di  qualche  tempesta  o per  altro  bisogno  Indi- 
spensabile , gli  ufficiali  torchi  non  vi  porranno  alcuno  ostacolo , e pre- 
steranno loro  al  contrarlo  I soccorsi  necessarj.  Tutti  I vascelli  da  enerra 
o altri  vascelli  otlnmannl , che  durante  la  guerra  fossero  caduti  nelle 
mani  del  Russi,  verranno  restituiti  coi  toro  equipaggi,  come  pure  I va- 
scelli russi  che  fossero  caduti  In  potere  degli  ollomannt.  I vascelli  russi 
nel  restituirsi  al  loro  porli  non  prenderanno  a bordo  alcun  suddllo  della 
sublime  Porla  ». 
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d’un  armistizio  nuovo.  « Voi  non  potrete  impedir 
mai  che  bande  di  turchi  insorti  non  passino  il  Da- 
nubio e ricomincino  il  saccheggio  in  quelle  provincie  ; 
gli  ordini  della  Porta  nulla  valgono  un  miglio  lontano 
da  Costantinopoli  »;  aveva  detto  l’Imperatore  dei 
Francesi  a Tilsitt  parlando  all’Imperatore  Alessan- 
dro; ed  aveva  detto  benissimo  , il  ministro  russo 
aggiungeva  accortamente , « che  su  questo  oggetto 
la  condiscendenza  di  Napoleone  per  lo  Czar  sarebbe 
del  più  gran  valore  ed  utilità  ; che , specialmente 
dopo  la  sua  dichiarazione  contro  l’ Inghilterra  , sa- 
rebbe cosa  veramente  disgraziata  che  si  aggiun- 
gessero ai  lamenti  che  giungevano  da  tutte  le  parti , 
i gridi  che  certamente  farebbe  gettare  lo  sgom- 
bramento  della  Vallacchia  e della  Moldavia  ; che 
l’Imperatore  dei  Francesi  aveva  sempre  detto  a Tilsitt 
non  annettere  importanza  a questo  sgombramento , 
che  si  potrebbe  trarlo  in  lungo , che  bisognava  ri- 
cacciare i Turchi  in  Asia  ». 

In  questa  disposizione  di  spirito  e di  accortezza, 
non  è da  maravigliarsi  se , dopo  la  spedizione  in- 
glese contro  Copenhaguen,  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo, esagerando  l’indignazione  che  provava  per 
la  violazione  del  diritto  dei  neutrali,  dichiarò  la 
sua  adesione  al  sistema  continentale  di  Napoleone  ; 
ciò  era  piuttosto  un’astuzia  che  una  risoluzione 
ferma  e definitiva.  L’adozione  d’un  sistema  proibitivo 
equivaleva  alla  distruzione  intera  dell’entrate  della 
nobiltà  russa  ; il  suo  lusso  veniva  mantenuto  dall’ In- 
ghilterra , ed  il  commercio  britanno  assicurava 
l’esito  dei  suoi  vasti  prodotti  territoriali.  Promet- 
teva dunque  Alessandro  ciò  che  non  poteva  mante- 
nere; se  dava  momentaneamente  soddisfazione  alla 
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Francia,  facevaio  perchè  aveva  bisogno  di  non  es- 
ser turbato  nell’  esecuzione  dei  suoi  disegni  di  con- 
quista. 

Alessandro  andò  anche  più  innanzi  nelle  idee  di 
Napoleone , e con  un  ukasi  diretto  al  conte  di  Ro- 
manzoff,  ordinò  che  fossero  sottoposti  al  sequestro 
tutti  i navigli  inglesi;  che  si  prendessero  tutte  le  pro- 
prietà dei  sudditi  della  Gran-Brettagna.  Quindi  fu 
promulgata  contro  l’Inghilterra  una  dichiarazione 
soleane,come  giustificazione  delle  ultime  misure  tanto 
impopolari  in  Russia  ».  Più  l’Imperatore  (diceva  que- 
sta) dava  peso  all’amicizia  di  S.  M.  Britannica,  più 
ha  dovuto  vedere  con  rammarico  che  questo  mo- 
narca se  ne  allontanava  affatto  Due  volte  l’ Im- 

1 Cannlng  rispose  a quest’ukasl  con  un  alto  del  gabinetto  pieno  di 
fermezza  : — La  dichiarazione  pubblicata  a Pietroburgo  da  S.  M.  l'Im- 
peratore di  tutte  le  Russie  ha  cagionalo  a S.  M.  la  più  gran  sorpresa 
ed  II  più  vivo  rammarico.  S.  M.  non  Ignorava  la  natura  degl’impegni 
segreti  che  la  Russia  aveva  dovuto  per  forza  accettare  nelle  conferenze 
di  Tllsllt  ; ma  sperava  che  dando  un’  altra  occhiata  sulle  transazioni 
di  quella  disgraziata  negoziazione,  e dando  II  conveniente  valore  agli 
effetti  che  deve  produrre  sulla  gloria  del  nome  russo  e sugl’  interessi 
dell'Impero  di  Russia,  S.  M.  I.  avrebbe  cercalo  sottrarsi  al  nuovi  con- 
sigli ed  al  legami  che  aveva  adottati  In  un  momento  di  allarme  e di 
abbattimento,  e sarebbe  tornata  a principi  politici  più  analoghi  a quelli 
che  aveva  tanto  Invariabilmente  professali , e più  propri  ad  assicurare 
l'onore  della  sua  corona  e la  prosperità  del  suol  Stali.  A tale  speranza 
deve  attribuirsi  la  pazienza  e la  moderazione  adoperata  da  S.  M.  R.  In 
ludi  I rapporti  diplomatici  colla  corte  di  Pietroburgo  dopo  la  pace  di 
Titani.  Aveva  8.  M.  forti  ragioni  per  concepire  sospetti  e giusti  molivi 
di  lagnanza  ; ma  ella  si  è astenuta  da  ogni  rimprovero.  S.  M.  ha  cre- 
duto necessario  chiedere  spiegazione  sopra  certi  accomodamenti  (Is- 
sati colla  Francia  , e il  seguito  del  quali  non  poteva  che  confermarla  nei 
sospetti  che  aveva  già  concepiti  sul  loro  carattere  e sul  loro  oggetto. 
Ella  volle  non  solo  che  questa  domanda  di  spiegazione  fosse  fatta 
senza  asprazze  o senza  dimostrazioni  ostili , ma  ancora  che  fosse  ac- 
compagnata da  riguardi  pei  sentimenti  e la  situazione  dell'Imperatore 
di  Russia , riguardi  voluti  dalla  memoria  d' un'  antica  amicizia  e d' una 
fiducia  Interrotta , ma  non  distrutta.  La  dichiarazione  dell’  imperatore 
di  Russia  prova  che  lo  scopo  della  pazienza  e della  moderazione  di 
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paratore  ha  preso  le  armi  per  una  causa  nella  quale 
l’interesse  il  più  diretto  era  quello  dell’Inghilterra; 
invano  l’ha  sollecitata  ad  agire  secondo  il  suo  proprio 
interesse;  non  le  chiedeva  di  unire  le  sue  truppe 
alle  russe,  desiderava  una  diversione;  maraviglia  vasi 
che  nella  sua  propria  causa , ella  dal  canto  suo  non 
agisse,  ma  fredda  spettatrice  del  sanguinoso  teatro 
della  guerra , che  erasi  accesa  per  lei , mandasse 
piuttosto  truppe  ed  attaccare  Buenos-Ayres.  Una  parte 
dei  suoi  eserciti,  che  sembrava  destinata  a fare  una 
diversione  in  Italia,  lasciò  finalmente  la  Sicilia  dove 
erasi  riunita:  avevasi  luogo  di  credere  che  volesse 
recarsi  sulle  coste  di  Napoli , e si  seppe  invece  che 
tentava  impadronirsi  dell’Egitto.  Ma  ciò  che  sensi- 
bilmente toccò  il  cuore  di  S.  M.  I.  era  il  vedere 
che  contro  la  fede  e la  espressa  e precisa  parola 
dei  trattati , l’Inghilterra  molestasse  sul  mare  il 

S.  M.  è andato  fallito;  prova  disgraziatamente  che  l'Influenza  di  quella 
potenza , nemica  essenzialmente  ed  ugualmente  della  Gran-Brettagna 
e della  Russia,  ha  preso  un  deciso  ascendente  sui  consigli  del  gabi- 
netto di  Pietroburgo,  ed  ha  potuto  eccitare  una  Inimicizia  senza  causa 
Ira  due  nazioni  alle  quali  gli  antichi  legami  ed  II  mutuo  Interesse 
prescrivevano  l’unione  e la  cooperazione  le  più  Intime.  S.  M.  deplora 
vivamente  l’estensione  delle  calamità  della  guerra;  ma  costretta  com'è 
a difendersi  contro  un  atto  di  ostilità  non  provocalo , desidera  forte- 
mente confutare  agli  occhi  del  mondo  Intero  l pretesti  coi  quali  si  cerca 
di  giustlOcare  un  atto  simile.  S.  M.  tanto  di  buon  grado  rende  giustizia  al 
motivi  che  hanno  originariamente  impegnato  la  Russia  nella  guerra 
contro  la  Francia  ; altrettanto  volentieri  confessa  l’ Interesse  dalla 
Gran-Brettagna  sempre  preso  alla  sorte  e alla  prosperità  delle  potenze 
del  continente  ; ma  sarebbe  sicuramente  difficile  provare  che  la  Gran- 
Brettagna  . che  era  ella  stessa  In  stalo  di  guerra  colla  Prussia  allorché 
cominciavano  le  ostilità  tra  la  Prussia  e la  Francia,  avesse  un  Interesse 

« 

ed  obblighi  più  diretti  che  l’Imperatore  di  Russia  a sposare  la  querela 
della  Prussia,  specialmente  allorché  si  considera  che  l'Imperatore  di 
Russia  era  l'alleato  di  S.  M.  Prussiana  e il  protettore  del  nord  dell’ Eu- 
ropa , ed  II  mallevadore  della  costituzione  germanica  ». 
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108 


; A l>  I T 0 L o 


commercio  dei  suoi  sudditi.  E in  qual’ epoca?  Quando 
il  sangue  russo  versavasi  in  gloriosi  combattimenti 
che  trattenevano  e fissavano  contro  gli  eserciti  di 
S.  M.  I.  tutte  le  forze  militari  dell' Imperatore  dei 
Francesi , col  quale  l’ Inghilterra  era  ed  è ancora 
in  guerra.  Allorché  i due  imperatori  fecero  la  pace , 
lo  Czar,  malgrado  i suoi  giusti  motivi  di  lagnanza 
contro  l’Inghilterra,  non  rinunziò  ancora  a ren- 
derle servigio,  e stipulò,  nel  trattato  stesso,  che 
si  costituirebbe  mediatrice  fra  essa  e la  Francia  ; 
quindi  offri  la  sua  mediazione  alla  Gran-Brettagna  , 
prevenendola  che  ciò  era  per  ottenerle  condizioni 
onorevoli.  Ma  il  ministero  britannico  , fedele  a 
quanto  appariva  a quel  piano  che  doveva  rompere 
i legami  della  Russia  e dell’Inghilterra,  rigettò  la 
mediazione.  La  pace  della  Russia  colla  Francia  do- 
veva fare  strada  alla  pace  generale:  allora  l’Inghil- 
terra lasciò  improvvisamente  quell’ apparente  le- 
targia alla  quale  erasi  data;  ma  solo  per  gettare 
nel  nord  dell’Europa  nuovi  tizzoni  che  dovevano  rac- 
cendere ed  alimentare  i fuochi  della  guerra  che  ella 
non  desiderava  vedere  estinta.  Le  sue  flotte , le  sue 
truppe  comparvero  sulle  coste  della  Danimarca  per 
commettervi  un  tale  atto  di  violenza  del  quale,  la 
storia  tanto  fertile  di  esempj , non  ha  il  compagno. 
Una  potenza  tranquilla  e moderata,  che  per  una 
lunga  ed  inalterabile  saggezza , aveva  ottenuto  fra 
le  monarchie  una  dignità  morale,  si  vide  assalita  , 
trattala  come  se  avesse  sordamente  tramato  con- 
' giure , come  se  avesse  meditato  la  rovina  dell’  In- 
ghilterra ; il  tutto  per  giustificare  il  suo  totale  e 
pronto  spogliamento  ». 

Qui  il  gabinetto  di  Pietroburgo,  rammentando 
la  spedizione  di  Copenhaguen , manifestava  la  sua 
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indignazione.  « Lo  Czar  si  sentiva  offeso  nella  sua 
dignità , nell’interesse  dei  suoi  popoli , nei  suoi  im- 
pegni colle  corti  del  Nord  da  quest’atto  di  violenza 
commesso  sul  Baltico,  che  è un  mare  chiuso,  la 
di  cui  tranquillità  era  stala  da  gran  tempo,  e non  lo 
ignorava  il  gabinetto  di  S.  Giacomo,  reciprocamente 
garantita  dalle  potenze  marittime  ; non  dissimulò 
all’Inghilterra  il  suo  risentimento  e la  fece  avver- 
tire che  non  vi  rimarrebbe  insensibile.  Egli  non 
previde  che  allorquando  l’ Inghilterra  , dopo  aver 
usato  con  buon  successo  delle  sue  forze , fosse  stata  al 
momento  di  togliersi  la  sua  preda,  avrebbe  recato  un 
nuovo  oltraggio  alla  Danimarca,  e che  S.  M.  I.  avrebbe 
dovuto  dividerlo.  Nuove  proposizioni  furono  fatte, 
le  une  più  insidiose  delle  altre,  che  dovevano  riunire 
alla  potenza  britannica  la  Danimarca  sottomessa , 
degradata,  e quasi  plaudente  a ciò  che  le  era  av- 
venuto. Lo  Czar  previde  anche  meno  che  gli  ver- 
rebbe offerto  di  associarsi  a questa  umiliazione , e di 
rimaner  mallevadore  che  questa  violenza  non  potesse 
avere  alcuna  spiacevole  conseguenza  per  l' Inghil- 
terra. 11  suo  ambasciatore  credè  possibile  proporre 
al  ministero  russo  che  S.  M.  I.  s’incaricasse  di  farsi 
l’apologista  ed  il  sostegno  di  ciò  che  aveva  tanto 
altamente  biasimato.  L’Imperatore  non  pose  a questo 
passo  del  gabinetto  di  S.  Giacomo  altra  attenzione  che 
quella  che  meritava , e giudicò  che  fosse  tempo  di 
dar  fine  alla  sua  moderazione.  Il  principe  reale  di 
Danimarca,  dotato  dalla  Provvidenza  d’un  caral-  } \ 

tere  pieno  d’energia  e di  nobiltà,  e di  una  dignità 
d’animo  analoga  alla  dignità  del  suo  grado,  aveva 
fatto  avvertire  i gabinetti  che , giustamente  oltrag- 
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giato  di  ciò  che  era  accaduto  a Copenhaguen,  non 
ne  aveva  ratificato  la  convenzione.  In  queste  circo- 
stanze, lo  Czar  dichiara  che  egli  annulla  per  sempre 
qualunque  atto  concluso  precedentemente  fra  la 
Gran-Brettagna  e la  Russia,  e particolarmente  la 
convenzione  fatta  nel  1801  , il  5 (17)  del  mese  di 
Giugno.  Proclama  di  nuovo  i principj  della  neutralità 
armata,  questo  monumento  della  saggezza  dell'Im- 
peratrice Caterina,  e s’impegna  di  non  derogare 
mai  a tal  sistema.  Chiede  all’ Inghilterra  di  soddi- 
sfare completamente  i suoi  sudditi  su  tutti  i giusti 
reclami  di  vascelli  e mercanzie  prese  o ritenute 
contro  l’espresso  tenore  dei  trattati  conclusi  sotto 
il  suo  proprio  regno;  e fa  sapere  che  niuna  relazione 
verrà  ristabilita  tra  la  Russia  e l’inghillerra  prima 
che  questa  non  abbia  soddisfatto  alla  Danimarca  ». 

Quest’ ukasi,  compilato  in  termini  aspri  ed  impe- 
riosi, doveva  motivare  una  risposta  dal  gabinetto 
inglese;  questa  non  si  fece  aspettare.  Canning  di- 
chiarò: « che  l’Inghilterra  vedendosi  con  rammarico 
costretta  ad  usare  rappresaglie,  i bastimenti  russi  ve- 
nivano dichiarati  di  buona  presa  ».  Tultavolta  il  gabi- 
netto di  Londra  agiva  con  riserva  colla  Russia  ; i suoi 
agenti  segreti  la  informavano  del  più  piccolo  acci- 
dente che  accadesse  nella  politica  del  gabinetto  di 
Pietroburgo.  Secondo  i loro  rapporti , la  pace  di 
Tilsitt  sarebbe  momentanea,  il  sistema  di  Napoleone 
non  aveva  in  Russia  alcuna  popolarità  ; se  lo  Czar 
vi  persistesse  gli  accaderebbe  qualche  catastrofe 
come  a Paolo  I.  Presto  o tardi  per  la  forza  stessa 
delle  cose  si  manifesterebbe  una  rottura  colla  Francia. 
Fu  con  questo  pensiero  che  l’Inghilterra  diresse  le 
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sue  misure  ostili  contro  la  Russia;  tutto  fu  marcato 
con  un  sigillo  provvisorio;  le  sue  flotte,  i suoi  ba- 
stimenti furono  presi  come  in  deposito.  Alessandro, 
dopo  il  trattato  di  Tilsitt , si  trovò  nei  suoi  Stati  il 
principe  il  più  imbarazzato,  egli  solo  rimase  del  par- 
tito di  Napoleone  ; dovè  resistere  alla  sua  famiglia, 
ai  suoi  parenti,  ai  suoi  eserciti  ; mostrando  sempre 
la  più  viva  affezione  per  l' Imperatore  dei  Francesi, 
faceva  cambio  d’ ordini  militari , di  pellicce  d’ ono- 
re; ed  anche  Napoleone  rispondeva  a quelle  di- 
mostrazioni con  porcellane  di  Sèvres  e statuette  di 
bronzo. 

Già  si  sceglievano  gli  ambasciatori  permanenti 
presso  le  due  corti.  Napoleone  non  aveva  dato  al 
generai  Savary  che  una  missione  provvisoria;  de- 
stinava alla  legazione  definitiva  di  Pietroburgo  Cau- 
lincourt,  d’una  famiglia  di  buona  origine;  cattiva 
scelta  per  la  rimembranza  del  Duca  d’Enghien.  Lo 
Czar  aveva  da  principio  nominato  Romanzoff  per 
l’ ambasciata  di  Parigi  ; dietro  il  suo  rifiuto , scelse 
il  brillante  conte  di  Tolstoi,  suo  ajutante  di  campo 
favorito  ’.  L’amicizia  e lo  zelo  della  Francia  an- 

1 « Pietroburgo , 9 settembre  1807. 

a II  generai  Savary  è sempre  In  questa  capitale.  Il  luogotenente  ge- 
nerale conio  di  Tolstoy  è stato  definitivamente  nominato  ambasciatore 
a Parigi.  Il  conte  di  Nesselrode  lo  accompagnerà  come  gentiluomo 
d’ ambasciala  ». 

Ecco  l’ukasl  col  quale  l’Imperatore  Alessandro  ordinava  di  porre 
il  sequestro  sopra  I bastimenti  Inglesi  e le  proprietà  di  questa  nazione  : 
Al  conte  Niccolò  Petrowilz  Romanzow. 

« In  conseguenza  delle  circostanze  politiche  presenti  che  ci  hanno 
obbligato  a rompere  ogni  legame  colla  Gran-Brettagna,  ordiniamo:  — 
l.°  Verrà  posto  il  sequestro  nel  nostri  porli  su  lutti  I vascelli  inglesi, 
e sopra  qualunque  proprietà  inglese  a bordo  del  detli  vascelli,  come 
pure  sopra  quella  depositata  nei  magazzini  della  borsa  e delle  do* 
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davano  tant’ oltre  che  il  generai  Savary  si  permesse 
offrire  allo  Czar  a Pietroburgo  i servigj  della  sua 
polizia;  denunziò  cospirazioni  tramate  contro  la  vita 
d’Alessandro;  senza  dubbio  malizia  di  Napoleone 
per  dimostrare  il  suo  attaccamento  all’alleanza.  Bi- 
sognava determinarlo  a prendere  qualche  misura 
contro  i nemici  del  sistema  francese:  esiste  un  rap- 
porto nel  quale  il  generai  Savary  indica  alcuni  con- 
giurati contro  la  vita  dell’Imperatore,  accennando 
le  minime  circostanze  di  questa  congiura  , e richia- 
mava la  vigilanza  del  sovrano  di  tutte  le  Russie. 
Questo  stato  di  cose  non  poteva  durare;  tutto  faceva 
credere  che  una  volta  passata  la  crise  militare,  e 
compiuto  nella  Moldavia  e nella  Finlandia  il  sistema 
dello  Czar , la  Russia  riprenderebbe  le  armi  contro 
le  idee  e i progetti  giganteschi  dell’Imperatore  dei 
Francesi.  La  lega  non  era  disciolta. 


sane.  — 2.°  La  loro  proprietà  Immobile  e quella  non  consistente  In 
mercanzie,  verrà  lasciala  In  loro  possessione,  come  avanti,  ma  non 
potrà  esser  vendala,  Ipotecata  o trasferita  in  altre  mani.  Queste  misure 
procedendo  unicamente  dalla  nostra  indulgenza  verso  di  essi , speriamo 
che  pel  tempo  che  dureranno  le  insorte  differenze,  non  violeranno  I 
loro  doveri  con  azioni  che  potessero  pregiudicare  alla  Russia,  e farli 
Incorrere  nella  nostra  disgrazia  ; ma  che  vivranno  In  pace  e tranquillità. 
3.°  Relativamente  al  sequestro,  verrà  formata  In  questo  porto  una  de- 
putazione, composta  del  primari  negozianti  rossi  e d on  membro  del 
collegio  di  commercio.  VI  autorizziamo  a scegliere  e porre  In  attività  t 
membri  di  questa  deputazione , e a renderci  conto  delle  misure  che  a 
quest’effetto  avrete  prese.  — 4.°  Deputazioni  slmili  verranno  formate 
a Riga  ed  ad  Arcangelo,  dipendenti  da  questa.  La  scelta  dt  quelli  che 
dovranno  comporle , e metterle  in  attività,  toccherà  al  capi  militari 
che  sono  pure  Incaricati  del  dipartimento  civile,  e dove  questi  man- 
cheranno , ai  governatori  civili.  — 5.°  Verrà  provvisto  alle  spese 
per  tali  misure,  dall* entrate  delle  dogane  respettive.  e portate  poi  in 
uscita  sul  conto  dei  vascelli  e mercanzie  sequestrate  ». 

Aiusaireio. 
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Se  era  tutto  provvisorio  nelle  amichevoli  dimo- 
strazioni della  Russia  verso  la  Francia , lo  erano 
ugualmente  gli  atti  del  gabinetto  austriaco,  dalla 
pace  di  Presburgo  tanto  umiliato.  Un  impero  non 
cade  in  una  sola  campagna;  presto  o tardi  si  rialza. 
La  conferenza  di  Tilsitt  fu  a Vienna  conosciuta  nel 
suo  spirito  e nei  suoi  resultati;  il  generale  barone 
de  Vincent , nella  sua  notevole  corrispondenza , 
aveva  scritto  tutti  gli  avvenimenti  della  campagna 
del  1807,  e le  intime  convinzioni  che  ne  erano 
state  le  conseguenze  : non  ignoravasi  che  la  Russia 
soltoponevasi  ad  un’alleanza  passeggera  colla  Fran- 
cia , senz’  altra  mira  che  il  desiderio  di  far  riu- 
scire le  guerre  che  erano  impegnale  colla  Svezia 
e la  Turchia:  una  volta  effettuate  quelle  conquiste, 
la  Russia  potrebbe  entrare  in  una  nuova  lega.  L’Au- 
stria colla  sua  consueta  perseveranza , armando  sor- 
damente e spiegando  il  suo  sistema  militare,  voleva 
giungere  al  suo  scopo  d’economia  e di  forza  , nel 
caso  d’una  campagna  presto  o tardi  inevitabile. 

La  monarchia  austriaca  era  allora  diretta,  pel 
dipartimento  della  guerra,  dall’arciduca  Carlo;  le 
sventure  della  patria  avevano  fatto  rinunziare  a tutte 
quelle  gelosie  che  non  ha  guari  dividevano  il  con- 
siglio aulico;  l’arciduca  Carlo,  rivestito  d’una  specie 
di  dittatura,  occupavasi  dell’ordinamento  dell’esercito 
austriaco  sopra  migliori  basi  ; l’artiglieria  era  tutta 
rimontata,  nuovi  battaglioni  aggiunti  ai  reggimenti. 
In  piena  pace  contavasi  già  un  esercito  di  210,000  uo- 
mini ; l’Austria  adottava  il  sistema  della  coscrizione 
e dei  landwehrs , la  regolarità  delle  leve  e gli  ar- 
mamenti in  massa  ; esercitavansi  le  truppe  con  grande 
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attività  in  Ungheria,  in  Stiria,  mentre  alcuni  agenti 
percorrevano  il  Tirolo  per  preparare  un  movimento 
di  quel  popolo  contro  i Bavaresi  che  avevano  ri- 
cevuto quella  provincia  dalle  mani  di  Napoleone.  Se 
l’Austria  non  era  ancora  decisa  alla  guerra , se  anche 
temevaia,  i suoi  ripetuti  armamenti,  il  suo  sistema 
di  riforma  militare  e finanziera,  provavano  la  riso- 
luzione assoluta  di  profittare  del  primo  scacco  delle 
armi  francesi  por  entrare  nuovamente  nella  lizza 
delle  battaglie  Tilsitt  non  gli  pareva  di  grande 
importanza,  quel  trattato  nulla  finiva;  era  una 
specie  di  tregua  che  verrebbe  rotta  dall’irruzione 
necessaria  degl’interessi  di  tutte  le  nazioni  europee; 
sapevasi  pure  il  carattere  esaltato  dei  vecchi  bojardi; 
Alessandro  verrebbe  costretto  violentemente. 

Tale  era  il  senso  dei  dispacci  del  generale  Andreos- 
si , ambasciatore  francese  a Vienna.  Già  fino  dal  1807 
più  non  contava  sul  mantenimento  della  pace;  l’Eu- 
ropa godeva  d’ una  tregua  ; riprenderebbe  le  armi. 
La  missione  di  Metternich  a Parigi  non  era  diretta 
che  ad  allontanare  l’attenzione  da  quegli  arma- 
menti, ed  a calmare  i timori.  I Francesi  non  sgom- 
bravano l’Alemagna;  erano  sempre  pronti  a ricomin- 
ciare la  campagna,  a marciare  sopra  Vienna  in 

1 Si  vedrà  che  l'Austria  nonostante  era  sempre  In  trattative  a 
Parigi.  — « Il  cambio  delle  ratillche  d'una  convenzione  tra  la  Francia 
e l’Austria  ha  avuto  luogo  il  10  novembre  1807  a Fontalnebleau . tra 
Champagny  e Metternich.  Per  questa  convenzione  la  fortezza  di  Braunau 
verrà  sgombrala  dalle  truppe  francesi  prima  del  10  dicembre  e resa 
all’Austria.  La  provincia  di  Montefalcone  vlen  ceduta  dall' Imperatore 
all’Austria,  ed  il  limito  del  regno  d’Italia  cogli  Stati  austriaci  sarà  II 
Thalweg  dell’ Isonzo. 

« Con  questi  accomodamenti,  vengono  Interamente  tolte  tutte  le  dif- 
ficoltà che  sussistevano  ancora  sull'esecuzione  dei  trattato  di  Presburgo  ». 
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pochi  giorni;  circondavano  l’Austria  da  ogni  lato, 
dalla  Slesia , dal  granducato  di  Varsavia  occupato 
dal  maresciallo  Davoust.  Qual  meraviglia  dunque  se 
l’Austria  si  cautelava  aumentando  il  suo  stalo  mili- 
tare? Così  parlava  Mettermeli  a Parigi.  Brasi  fir- 
mato un  trattato  per  la  cessione  della  fortezza  di 
Braiinau  all’Austria,  mediante  una  cessione  di  terri- 
torio in  Italia  , e le  negoziazioni  erano  stale  fatte  in 
gran  fretta. 

Niente  di  comparabile  all’  umiliante  situazione 
della  Prussia  dopo  la  pace  di  Tilsitt  ; ella  era  schiac- 
ciata sotto  le  contribuzioni  di  guerra  ed  una  formi- 
dabile occupazione.  Le  stipulazioni  pubbliche  e di- 
chiarate, nulla  erano  in  confronto  delle  convenzioni 
segrete  e delle  occulte  esigenze  dei  vincitori  ; la  Prus- 
sia non  doveva  soltanto  cedere  il  granducato  di  Var- 
savia, ma  anche  aprire  una  via  militare  ai  Sassoni. 
11  re  Federigo-Guglielmo  erasi  diviso  con  parole 
commoventi  dai  suoi  sudditi,  il  di  cui  territorio  veniva 
staccato  dalla  gran  monarchia  di  Federigo  ; parlava 
loro  del  suo  dolore  di  padre  e di  re  *.  Eransi  veduti  i 

1 Ecco  II  proclama  del  re  dirello  agli  abitanti  delle  provincie  cedute 
dal  trattato  di  Tllsltl:  — « VI  sono  noli , diletti  abitanti  delle  redell 
provincie,  territori  e città,  I'  miei  sentimenti  e I fatti  dell’anno  de- 
corso. I miei  eserciti  furono  disgraziati.  Gli  sforzi  dell' ultimo  avanzo 
di  questi  furono  vani.  Respinto  Ano  agli  ultimi  confini  dell'Impero,  e 
costretto  il  mio  stesso  potente  alleato  a conchiudere  un  armistizio 
e Ormare  la  pace,  non  mi  rimaneva  altro  partilo  che  rendere  la  tran- 
quillità a questo  paese  dopo  le  calamità  della  guerra.  SI  dovè  concludere 
una  pace  quale  la  prescrivevano  le  circostanze.  Queste  imponevano  a 
me  ed  alla  mia  casa , Imponevano  alla  nazione  slessa  I più  dolorosi 
sagrlflzl.  Ciò  che  I secoli  ed  ( prodi  antenati,  ciò  che  I trattati , l'amore 
e la  fiducia  avevano  unito,  doveva  esser  rotto.  Questa  sentenza  pro- 
nunziata, Il  padre  separasi  dal  suol  figli!  VI  sciolgo  da  ogni  dovere  di 
suddito  verso  me  e verso  la  mia  casa.  Vi  accompagneranno  presso  il 
vostro  nuovo  sovrano  I miei  voti  più  ardenti  per  la  vostra  prosperila; 
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contadini  lavorare  alla  costruzione  d’ una  strada  mili- 
tare che  doveva  dar  passaggio  ai  Sassoni  loro  nemici, 
la  di  cui  grandezza  umiliava  la  loro  monarchia  ; 
siccome  le  contribuzioni  di  guerra  non  erano  inte- 
ramente pagate,  Napoleone  aveva  ordinato  che  fosse 
mantenuta  l’occupazione  rigorosamente;  si  spremeva 
il  contadino  ed  il  borghese;  i posti  avanzati  francesi 
erano  rimasti  nel  granducato  di  Varsavia. 

Sotto  pretesto  di  riordinare  questo  granducato , 
il  maresciallo  Davoust , quel  carattere  inflessibile , 
permeltevasi  atti  di  un’odiosa  natura  contro  gli  abi- 
tanti; invano  il  re  di  Sassonia  dirigevasi  ai  suoi 
sudditi  Polacchi  e prometteva  loro  l’antica  indi- 
pendenza  ; la  Polonia  era  fin  qui  ridotta  a non  essere 
che  una  semplice  provincia  provvisoriamente  unita 
alla  Sassonia.  I Francesi  occupavano  tutta  la  Prussia, 
e Berlino  stesso  vedeva  la  bandiera  dell’  Imperatore  ; 
il  soldato  viveva  per  tutto  a discrezione;  si  prende- 
vano cavalli,  viveri;  la  Prussia  veniva  governata 
come  un  paese  conquistato  da  intendenti  e da  pre- 
fetti. Chi  non  conosceva  il  carattere  di  Daru,  l’in- 
tendente dell’esercito?  lasciò  in  Prussia  tracce  in- 
cancellabili: un  generale  può  esser  rigoroso,  per- 
chè ha  bisogno  di  far  vivere  la  sua  truppa  e sod- 
disfare i suoi  soldati  ; ma  un  intendente  puramente 
finanzierò,  non  compensa  le  sue  violenze  con  un  po’di 
gloria.  Daru  fu  devoto  all’ Imperatore,  non  v’è dubbio; 
ma  per  la  povera  Prussia  non  si  ebbe  alcun  riguardo; 
si  irritarono  i contadini , si  ammazzarono. 

siale  per  esso  quel  che  voi  eravate  per  me!  La  sorte  nè  potere  alcuno 
varranno  a cancellar  la  memoria  vostra  dal  mio  cuore  e da  quello  dei 
miei  ».  Memel , 21  Luglio  1807 
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Le  intendenze  furono  una  delle  cause  di  quelle 
opinioni  ostili  che  sorgono  nei  paesi  di  conquista; 
alcuni  amministratori  furono  moderati , altri  si  mo- 
strarono implacabili;  si  moltiplicavano  le  requisizioni 
di  cavalli  , di  materasse  , di  vesti , di  tutto  ; una  città 
ricca,  opulenta,  veniva  oppressa  da  un'imposizione 
pagabile  in  ventiquattr’ore ; Francfort,  Amburgo, 
Lubecca , Berlino  , furono  spogliate  ; mentre  getta- 
vano il  loro  oro  a piene  mani  e davano  tutto , 
nulla  acquistarono.  Il  re  di  Prussia  fu  obbligato  ad 
accedere  in  modo  assoluto  al  decreto  di  Berlino  sulla 
proibizione  delle  mercanzie  inglesi,  ogni  commercio 
colla  Gran-Brettagna  venne  proibito  anche  alle  città 
libere  '. 

In  tanta  umiliazione  della  patria,  il  re  e la  regina 
di  Prussia  non  erano  tornati  a Berlino;  che  avreb- 
bero fatto  dinanzi  ai  loro  sudditi  così  spietatamente 
trattali?  come  mostrarsi  col  reale  corteggio  in  mezzo 
a quel  pubblico  lutto?  come  il  successore  di  Fede- 
rigo avrebbe  potuto  abitare  Postdam  dai  bei  giar- 
dini , quando  dalle  finestre  del  suo  palazzo  avrebbe 
veduto  nelle  pianure  di  Sans-Souci  l’infanteria  sotto 
le  aquile  e la  bandiera  di  Francia  fare  le  sue  evo- 
luzioni? ciò  avrebbe  straziato  il  suo  cuore;  dimorò 

• Memel,  20  ottobre  1807. 

É stalo  qui  affisso  II  seguente  proclama  sulla  proibizione  del  com- 
mercio inglese:  « S.  M.  il  re  di  Prussia  fa  sapere  all’aulorità  militare 
di  Memel  che  le  difficoltà  per  le  quali  aveva  ordinato  di  eseguire  senza 
strepilo  la  proibizione  convenula  dal  trattato  di  pace  di  Tllsltt,  di 
permettere , anche  nel  porto  di  questa  città,  la  navigazione  ed  (I 
commercio  Inglese,  sono  ora  tolte.  In  conseguenza  S.  M.  trasmette 
all' autorità  marittima  l'ordine  II  più  preciso  di  chiudere  col  massimo 
rigore  questo  porto  alla  navigazione  ed  al  commercio  Inglese;  di  non 
ricevervi,  sotto  la  sua  responsabilità,  nè  bastimenti,  nè  mercanzie  In- 
glesi, e di  non  lasciarne  partire  alcuna  spedizione  per  l’Inghilterra  ». 

Memel,  I."  ottobre  1807.  rgogaiuo-Gucugum. 

• 

escimeli  Voi.  vii.  15 
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dunque  colla  sua  cara  Augusta-Luisa  , la  superba  e 
nobile  regina,  nelle  città  più  ritirale,  e particolar- 
mente a Breslavia.  Là , senza  fasto,  senza  grandi 
spese , piangeva  le  sventure  del  suo  paese  e le  umi- 
liazioni della  sua  corona  ; era  il  primo  a sottoporsi 
alla  inflessibile  volontà  dei  generali  francesi.  In  un 
trattato  segreto  aveva  Napoleone  dichiarato  che  la 
Prussia  non  avrebbe  più  di  20,000  uomini  di  truppa 
regolare  sotto  le  armi , circa  un  ottavo  dello  stato 
militare  prima  della  battaglia  di  Jena.  La  Prussia 
sottoponevasi  gemendo  a questa  umiliante  condizione; 
un  re-soldato  doveva  vivere  senza  esercito;  il  di- 
scendente di  Federigo  non  doveva  più  avere  reggi- 
menti da  comandare  ! Per  mezzo  di  circolari  era 
stato  ordinato  agli  ufficiali  di  ridurre  il  numero  dei 
corpi,  ed  inoltre  le  finanze  della  Prussia  erano  tanto 
esauste  da  non  permetterle  di  mantenere  un  esercito 
più  considerevole;  tutte  Ventrate  venivano  inghiottite 
dalla  cassa  dell’intendente  Daru;  si  levarono  10  mi- 
lioni il  mese  senza  contare  le  imposizioni  straordi- 
narie. Nella  sua  inflessibile  vendetta  , non  aveva  Na- 
poleone previsto  un  resultato , cioè  che  diminuendo 
i soldati,  non  distruggeva  l’amor  della  patria;  gli 
eserciti  regolari  non  erano  più  nulla  dappoiché  ave- 
vano perduto  la  loro  forza  morale  a Jena;  non  aveva 
più  da  combatter  con  loro.  Ma  era  egli  distrutto  ugual- 
mente lo  spirito  alemanno?  Potevansi  strappare  le 
armi  ai  vecchi  granatieri  di  Federigo,  ai  battaglioni 
di  Postdam,  ma  potevasi  ugualmente  impedire  che  i 
popolisi  sollevassero  per  l’indipendenza  e la  naziona- 
lità tedesca  ? Cominciano  in  quest’epoca  le  società 
segrete,  la  di  cui  storia  troverà  un  largo  posto 
in  quest’opera:  gran  duello  fra  i popoli  ed  il  bril- 
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lante  e duro  dominio  d’un  genio  militare;  combat- 
timento di  giganti  dei  quali  io  debbo  descrivere 
l’epopea. 

In  conseguenza  , dopo  il  trattato  di  Tilsitt,  l’Eu- 
ropa che  credevasi  pacificata , non  era  che  in  espet- 
tativa.  Era  un  riposo , non  era  terminata  la  lite  fra 
le  vecchie  monarchie  e le  nuo\e,  fra  la  dittatura 
della  rivoluzione,  posta  nelle  mani  d’un  uomo,  e lo 
spirito  delle  vecchie  società;  tutto  pareva  calmo,  e 
frattanto  l’oceano  dei  popoli  era  agitato  ; una  lega 
era  stata  sciolta,  un’altra  preparavasene ; chinavasi 
la  fronte  per  rialzarla  con  maggior  fierezza.  Napo- 
leone aveva  bisogno  di  domare  l’Europa  che  voleva 
conquistare;  non  poteva  stare  un  momento  in  riposo; 
il  destino  aveva  deciso,  doveva  andar  sempre  avanti; 
fra  esso  e i gabinetti  non  vi  sarebbe  mai  che  una 
tregua  ; egli  conduceva  le  generazioni  anelanti  verso 
quell’  incognito  scopo  dalla  sua  immaginazione  so- 
gnato; non  era  spiegato  l’enimma  della  sua  storia, 
ed  una  guerra  finita  al  nord  riaccendevasi  sangui- 
nosa al  mezzogiorno. 
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LA  SPAGNA  E IL  PORTOGALLO. 


Situazione  della  Penisola.  — Carlo  IV.  — La  regina  Lulsa-Marla.  — Gl'  Intenti 
Fernando  , Carlo  e Francesco.  — Le  Intente.  — Il  Principe  della  Pace.  — 
Negoziazioni  dell'Inghilterra  e della  Russia.  — Corrispondenza  con  Napoli 
e la  Sicilia.  — Proclama  d’AranJuez.  — 1 Consigli.  — Il  Popolo.  — Umi- 
liazione della  Spagna.  — Dispersione  dell'esercito.  — Olterlll  In  Toscana. 

— Il  marchese  della  Romana  In  Danimarca.  — Le  scene  dell'  Escurlale. 

— Progetti  del  principe  delle  Aslorle.  — Suo  animo.  — Corrispondenza 
eoli'  Imperatore.  — Isqulerdo  a Parigi.  — Beaubarnals  a Madrid.  — 
Trattalo  di  divisione.  — Il  Portogallo.  — Opinione  della  Penisola.  — 
Composizione  del  due  eserciti  francesi.  — Junot  al  Pirenei.  — Murai , 
generalissimo  degli  eserciti  d'  osservazione  al  mezzogiorno. 


(DaU’ Agosto  al  Novembre  1807). 


Fino  dalla  prima  campagna  del  1793  sotto  il  ge- 
nerale Dugommier,  epoca  della  forte  democrazia, 
la  penisola  erasi  mantenuta  straniera  ai  movimenti 
armati  dell’Europa;  solo  le  città  poste  sugli  estremi 
confini  avevano  veduto  la  bandiera  tricolore  sulla 
vetta  dei  Pirenei;  alcune  città  della  Catalogna  coi 
loro  bel  territorio  d’oliveti , la  loro  popolazione  at- 
tiva e laboriosa , si  ricordavano  delle  legioni  allo- 
broge  e dei  granatieri  repubblicani , povere , senza 
scarpe,  colle  loro  divise  logorate  dopo  tante  vit- 
torie , al  tempo  della  Convenzione  nazionale.  La 
Spagna  era  un  territorio  vergine;  le  città  conser- 
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vavano  le  loro  ricchezze;  le  chiese,  i monasteri  pos- 
sedevano tesori , altari  preziosi , ricchi  reliquiari  or- 
nati dei  diamanti  del  Perù  e del  Messico;  più  volte, 
dall’alto  delle  montagne , i soldati  avevano  pensato 
alla  conquista  dei  boli  d’oro  di  Compostella  e di  Gal- 
lizia  ; l’Alemagna  era  esausta , poiché  erasi  sempre 
combattuto  sul  Reno  e sul  Danubio;  erano  state  poste 
a contribuzione  tutte  le  città  da  Magonza  fino  a Ko- 
nisberga  ; l’Italia  stessa  era  sottomessa  ed  impove- 
rita ; la  conquista  della  Spagna  offriva  nuove  at- 
trattive, e non  v’era  da  maravigliarsi  se  dopo  aver 
fatto  delle  campagne  senza  sole  e senza  saccheggio, 
più  d’un  generale  siasi  rallegrato  colla  speranza  d’una 
ricca  e facile  preda  , perchè  allora  si  aveva  una 
falsa  idea  del  carattere  spagnolo. 

La  Spagna  obbediva  sempre  a quel  Don  Carlo  IV, 
discendente  di  Filippo  V,  figlio  ed  erede  di  Carlo  III 
che  cuoprì  la  Penisola  di  vaste  strade,  di  bei  ponti 
e di  pubblici  monumenti;  Carlo  IV  era  giunto  al  suo 
cinquantanovesimo  anno , vecchio  sposo  di  Luisa- 
Maria-Teresa  di  Parma,  dalle  passioni  ancor  vive, 
quantunque  non  avesse  che  tre  anni  di  meno  del 
suo  marito.  Le  abitudini  del  re  di  Spagna  eransi 
radicate  , la  sua  passione  per  la  caccia  non  lo  ab- 
bandonava, e siccome  colla  vecchiezza  erano  venute 
le  infermità , se  ne  stava  sotto  un  semplice  padi- 
glione all’Escuriale,  al  Buen-Retiro,  ad  Aranjuez , 
e là  il  salvaggiume  del  Tago,  riunito  con  grandi 
spese , cadeva  sotto  la  carabina  reale , fabbricata 
ad  Alcantara.  Buon  musicista,  passava  gran  tempo  a 
suonare  il  violone;  non  conosceva  altri  uomini  ce- 
lebri che  Rode  e Boucher;  che  gl’importavano  i suoi 
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Stati , quando  poteva  avere  qualche  virtuosa  per 
sentire  le  arie  d’Italia?  Il  re  invecchiava  sempre 
più  decadendo  e con  esso  la  regina  Luisa-Maria  , 
donna  stanca  d’intrighi , e che  avrebbe  tutto  sa- 
grificato  per  un  paggio  cogli  occhi  neri  che  baciasse 
la  mano  appassita  della  sua  sovrana. 

Tre  infanti  erano  nati  ad  Aranjuez:  il  primo, 
Ferdinando,  giovine  ancora,  perchè  toccava  appena 
ventitré  anni  ; di  sei  anni  fu  egli , secondo  l’uso  di 
Castiglia,  proclamato  principe  delle  Asturie,  erede 
della  corona;  non  aveva  una  figura  bella,  nè  tratti 
nobili;  solamente  distinguevasi  per  quello  spirito 
attivo  che  sempre  bolle  nel  petto  d’  un  principe  di 
Castiglia  che  vede  la  sua  eredità  in  balia  dei  disor- 
dini, della  debolezza  e dell’intrigo.  I suoi  due  fra- 
* telli  Carlo  e Francesco  di  Paola  erano  sempre  in- 
fanti : Francesco  non  aveva  che  quattordici  anni  ; 
Carlo,  maggiore  di  sei  anni,  tristo,  malinconico, 
pareva  prevedesse  una  vita  in  cattività.  Tre  infante 
pure  erano  nate  dal  matrimonio  di  don  Carlo:  Car- 
lotta Giovacchina . unita  all’infante  di  Portogallo; 
Maria  Luisa  che  comparve  alla  corte  del  Consolato 
col  titolo  di  regina  d’Etruria,  spiritosa  ed  altera 
spagnuola  ; finalmente  Maria  Elisabetta  unita  da  un 
recente  matrimonio  all’erede  delle  Due  Sicilie.  La 
schiatta  meridionale  non  usciva  da  queste  penisole; 
Napoli,  il  Portogallo  e la  Spagna  erano  uniti  in  una 
comune  famiglia  che  regnava  in  quei  paesi  del  Me- 
diterraneo, dove  trovansi  gli  aranci,  i cedri,  i me- 
lagrani col  suo  fiore  di  porpora  ed  il  gelsomino  col 
suo  calice  di  madreperla.  L’ infante  don  Antonio , 
fratello  del  re , era  il  più  superbo , il  più  tenace 


Digitized  by  Google 


12.1 


QUARTO 

dei  principi  di  Spagna,  nobile  casigliano  nell'antico 
senso  della  parola  '. 

Ciascun  membro  di  quesla  reale  famiglia  aveva 
il  suo  partito,  i suoi  ministri,  i suoi  favoriti;  un 
palazzo  reale  vuole  uomini  che  lo  dirigano:  quando 
non  è che  un  convento,  tutto  prende  un  carattere  cupo 
come  i drammi  dell’Inquisizione  sotto  Filippo  II.  Il 
favorito  della  regina  e del  re  era  sempre  Manuel 
Godoi , principe  della  Pace , duca  d'Alcudia , la  guardia 
del  corpo  invecchiala  , i di  cui  neri  capelli  non  on- 
deggiavano più  sulle  sue  spalle,  come  nei  bei  giorni 
della  gioventù.  L’indole  infingarda  di  Carlo  IV  amava 
di  riposare  sopra  Manuel  Godoi',  il  ministro  dirigente, 
il  capo  dei  consigli  e dell’esercito;  il  re  non  vedeva 
che  coi  suoi  occhi  ; quando  Manuel  riliravasi , non 
si  sapeva  come  fare , come  decidersi , bisognava 
fosse  sempre  presente.  Allorché  alcuno  sollecitava  il 
re , rispondeva  : Passale  da  Manuel.  « Chiamavaio 
colla  sua  rauca  voce  sotto  le  volte  dell’  Escuriale , 
là  dove  Filippo  11  aveva  meditato  tante  grandi  cose; 
Manuel  ! Manuelito  ! » questo  era  il  suo  grido  solito, 
e la  regina  lo  chiamava:  nostro  povero  amico*.  Che 
povero  amico , una  guardia  dal  corpo  insignita  di 
tutte  le  dignità  della  Castiglia  ! 

1 Gl’  Infanti  rhiamaransl  : Fcrdinando-Marla-Fi  anccscn-dl-Paala  , 
principe  delle  Aslurle , nato  il  14  ottobre  1781.—  Carlo-Marla-lsi- 
doro,  infante  di  Spagna  nato  il  29  marzo  1788.  — Francesco-dl-Paola 
Anlonlo-Marla.  infante  di  Spagna  nato  il  io  marzo  1794.  — Carlotta- 
Giovacchina,  infanta  di  Spagna  nata  il  25  aprile  1775,  marilala  il 
9 gennajo  1790  a Glovan-Maria-Gluscppe-I.uigi,  infante  di  Portogallo, 
principe  del  Brasile.  — Maria-I.uisa-Giusepplna , naia  il  6 luglio  1782, 
regina  reggente  d'Elrurla.  — Maria-Isabella,  nata  il  S luglio  1789, 
maritata  il  0 ottobre  1802  a Franccsco-Gennaro-Giuseppc , principe 
ereditarlo  delle  due  Sicilie. 

* Darò  In  seguito  una  triterà  curiosa  ed  autografa  della  regina  , 
scritta  in  francese , sul  parerò  Manuel. 


Die 


CAPITOLO 


1*24 

Il  principe  della  Pace,  ministro  attivo,  spesso 
devoto  al  ben  pubblico  della  Spagna,  era  il  padrone 
del  regno;  aveva  agenti  in  tutte  le  corti;  nella  mo- 
narchia non  vedevasi  altri  che  lui.  Gl’ infanti,  e par- 
ticolarmente don  Ferdinando,  avevano  pure  qualche 
intimo  consigliere , ed  era  ben  necessario  averlo 
nell’abbandono  in  cui  veniva  lasciato  l’erede  delle 
Castiglie.  Ferdinando  aveva  un  vigore  straordinario, 
il  quale  più  faceva  fermentare  la  sua  ardente  im- 
maginazione ; sapeva  che  il  principe  della  Pace  te- 
mendo la  reazione  del  suo  inalzamento  al  trono, 
aveva  concepito  il  progetto  di  farlo  diseredare,  dando 
la  corona  a don  Carlo,  od  anche  a don  Francesco; 
con  questo  mezzo  s’impedirebbe  la  vendetta  del  prin- 
cipe delle  Asturie,  e Manuel  dopo  la  morte  di 
Carlo  IV , potrebbe  pienamente  godere  tutte  le  sue 
dignità.  Che  dovevasi  fare  in  tal  timore , special- 
mente dopo  la  morte  della  principessa  delle  Asturie, 
delicato  fiore  di  Sicilia , rapita  da  una  violenta  ma- 
lattia a diciotto  anni  ? Aveva  Ferdinando  per  consi- 
gliere un  buon  canonico  di  nome  Escoi'quiz , molto 
intelligente , d’una  previdenza  ed  accortezza  non  co- 
mune ; questi  esercitava  sul  giovine  principe  un 
ascendente  d'educazione.  Il  duca  dell’ Infantado,  di- 
stinto grande  di  Spagna  , viveva  presso  Ferdinando 
e rappresentava  l’esercito.  Gli  altri  infanti  erano 
troppo  giovani  per  prender  parte  ad  un  movimento 
politico  ; assistevano  essi  al  dramma , divertendosi 
nelle  cascate  e praterie  del  Buen-Retiro  e del  Prado. 
In  quanto  alle  infante,  seminate  nelle  corti  estere, 
una  a Lisbona,  l’altra  sotto  il  bel  sole  di  Palermo, 
non  avevano  che  deboli  e lontane  relazioni  col  loro 
padre;  Maria  Luisa  occupava  ancora  il  trono  d’Etru- 
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ria,  ili  quella  magnifica  Toscana  che  va  gloriosa  di 
Firenze  sua  capitale. 

Questi  erano  i principi.  Il  popolo  spagnolo  pre- 
sentava una  fisonomia  particolare  nella  statistica 
dell’Europa  , la  nobiltà  era  piccola  cosa  in  mezzo 
alle  moltitudini  : vaste  terre  divise  in  maiorascati 
componevano  il  suo  patrimonio;  vi  erano  pochi  di 
quei  gloriosi  ricoshombres  del  secolo  XV.  La  mag- 
gior parte  dei  grandi  di  Spagna  , piccini , rachiti- 
dici , erano  il  simbolo  d'una  schiatta  degenerata  ; i 
sentimenti  di  patriottismo  erano  colà  un’eccezione, 
il  Tosone  d’oro  copriva  poche  anime  altere  e ge- 
nerose. Al  contrario  nulla  di  più  magnifico  del  clero 
regolare,  di  quei  monaci,  di  quei  Girolamini,  colla 
testa  alta  tonsurata  , come  gli  hanno  dipinti  Vela- 
squez  e Murillo  nelle  loro  belle  tele.  Il  monaco  spa- 
gnolo era  la  nazione  robusta  , patriottica  ; il  con- 
vento , cittadella  costruita  all’  epoca  dell’  invasione 
dei  Mori,  era  il  segnale  della  nazionalità;  il  monaco 
poteva  al  bisogno  maneggiare  la  carabina  per  la  dife- 
sa del  territorio.  Contadini  e frayles,  componevano  la 
nazione  *;  mulattieri  delle  Asturie,  Catalani,  mique- 
lets,  Navarresi,  Castigliani  e Biscaglini,  il  popolo; 
eppoi  aggiungetevi  la  democrazia  delle  città,  gli 
studenti  di  Salamanca,  dal  mantello  forato,  gli  ope- 
rai di  Siviglia  , le  confraternite  di  Madrid  , i peni- 
tenti e gli  artigiani  di  Toledo,  e s’intenderà  come 
il  partito  nazionale  trovasse  in  Spagna  tanto  forti  e 
potenti  difensori.  Se  i cittadini,  quasi  tutti  d’origine 

1 Fui  colpito , visitando  la  Spagna,  da  quel  bell'aspetto  dei  monaci, 
specialmente  del  (jlrolaminl  : sono  questi  il  ttore  della  democrazia , la 
maggior  parte  tigli  di  braccianti. 

Capkfigu*  Voi.  VII. 
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straniera  e mercantile,  potevano  obliare  la  patria, 
come  vecchi  giudei  convertiti,  i monaci  ed  il  po- 
polo ne  serbavano  preziosa  memoria;  questi  si  ri- 
cordavano dei  costumi  antichi , delle  processioni 
delle  città  dove  si  vedevano  tutti  i magistrati  in  abito 
solenne;  rammentavano  le  funzioni  reali  del  toro, 
quando  l’animale  ardente  sollevava  coll’unghia  la 
polvere  della  plaza  May  or  ; là  trovavasi  il  popolo 
coi  suoi  canti  nazionali , i suoi  scagna  di  flebile 
amore,  i suoi  rambla  tanto  allegri,  le  sue  aragonesi 
colle  mille  lascive  strofette;  là  trovavansi  le  donne, 
degne  e fiere  spagnole , che  mandavano  gridi  di 
gioja  nel  circo  allorché  i cavalli  anelanti  seminavano 
le  viscere  sanguinose  sbranate  dalle  corna  del  toro 
vittorioso. 

Il  Portogallo,  tanto  vicino  alia  Spagna  e che  ne 
forma  come  un  frammento , era  sempre  sotto  lo 
scettro  della  casa  di  Braganza;  don  Giovanni  Vi,  che 
governavalo  a titolo  di  reggenza , era  un  principe 
senza  capacità  politica,  pronto  a cedere  a qualunque 
cambiamento  di  sorte.  Dall’infanta  sua  moglie  aveva 
avuto  molti  figli:  Don  Pedro,  il  maggiore,  toccava  i 
nove  anni , don  Miguel  cinque  ; poi  tre  infante, 
Maria  Teresa  ; Isabella  Maria  ; Anna  Giuseppina  ; e 
questa  famiglia  numerosa  , conservava  alquanto  il 
suo  carattere  africano  sotto  la  sua  carnagione  color 
di  rame  '.  Il  popolo  nel  Portogallo,  quantunque  della 


1 Marla-Franccsca-Ellsabetta  di  Portogallo,  naia  II  17  dicem- 
bre 1734,  regina  dì  Portogallo  II  24  febbrajo  1777,  vedova  il  23  mag- 
gio 1786  di  don  Pedro  III,  suo  zio,  re  del  Portogallo.  — Glovanni- 
Marla-Gfuseppe-Luigl , principe  del  Bragie,  principe  reggente,  nato 
il  13  maggio  1767,  maritato  a Carlolta-Giovacchiiia,  InbDla  di  Spagna. 
Da  questo  matrimonio  nacquero:  Don  Pietro  d' Alcantara , principe  dì 
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slessa  origine  di  quello  di  Spagna  , non  voleva  con- 
fessarsi della  medesima  famiglia;  le  due  schiatte  non 
avevano  le  stesse  abitudini , gli  stessi  costumi  ; un 
odio  d’istinto  gli  separava  ; il  Portoghese  eredevasi 
alto  dieci  braccia  accanto  ad  uno  Spagnolo. 

I vecchi  Portoghesi  erano  in  picco!  numero;  i con- 
tadini coltivavano  nobilmente  la  terra , gli  abitanti 
delle  grandi  città  si  dedicavano  al  commercio  e alla 
navigazione.  Molti  stranieri , e specialmente  inglesi , 
abitavano  le  coste;  Porto  era  il  vigneto  deU’Ingbil- 
terra;  il  Portogallo  aveva  colonie  da  Goa  nell’lndie 
fino  a Madera , vigna  magnifica  piantata  sulla  riva 
dell’Oceano.  La  Spagna  e il  Portogallo  sarebbero 
state  ottime  conquiste  ; in  quelle  due  nazioni  vi 
erano  venti  diversi  popoli  : il  Catalano  non  so- 
migliava ai  contadini  delle  Castiglie , l’Andaluso 
all’Aragonese,  l’Asturiano  ai  Valenzani  , tutti  ap- 
passionati pei  proprio  territorio  ; la  Spagna  ha 
tante  attrattive  ! allorché  si  è veduta  una  volta, 
si  vorrebbe  di  nuovo  percorrerla;  è un  popolo  par- 
ticolare, una  terra  particolare,  cosi  interessante 
che  tutto  vorrebbesi  abbandonare  per  toccarla  di 
nuovo  col  bastone  del  viaggiatore. 

Cosa  accadeva  frattanto  in  Aranjuez,  pel  solito 
così  tranquilla  dimora,  dove  saltellano  i daini,  dove 
le  pernici  del  Tago  si  agitano  in  mezzo  al  fogliame 
dei  boschi  ? perchè  tanto  moto  in  questo  Versailles 
di  Filippo  V ? La  Spagna  rimasta  fedele  all'alleanza 


Beira,  nato  II  13  agosto  1798.  Don  Michele  II  36  ottobre  1802.  Maria- 
T erosa  , nata  II  39  aprile  1793.  Isabella- Maria -Francesca , naia  II 
19  maggio  t797.  Maria-Fra  ncesca  d’Assisl , nata  II  2‘i  aprile  1800. 
Isabella-Maria,  nata  II  4 luglio  1801.  Marlanna-Giovanna-Glusepplna, 
nata  il  3.1  loglio  1803. 
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francese  fino  dal  trattato  di  Basilea  vuol  ella  dimen- 
ticare queste  tradizioni?  ella  ha  lutto  sagrificato  alla 
Francia  , i suoi  tesori , le  sue  flotte  ; a Trafalgar  ha 
veduto  la  sua  flotta  inabissata  fra  i colpi  dei  mille 
cannoni  della  squadra  inglese;  ogni  volta  che  il  Di- 
rettorio, il  Console  e l’Imperatore  avevano  chiesto 
un  sagriflzio , la  Spagna  erasi  affrettata  a farlo , e 
l’ambasciatore  di  Francia  , Beauharuais , aveva  po- 
tuto imporre  a Madrid  molli  ordini  imperiosi.  Forse 
dopo  la  caduta  della  casa  borbonica  di  Napoli , il 
principe  della  Pace  avrebbe  alla  fine  aperto  gli 
occhi  ? 

Ciò  richiama  qualche  spiegazione  storica:  ii  ga- 
binetto di  Madrid  non  aveva  cessato  di  corrispondere 
con  Napoli  e Palermo,  erano  due  rami  d’un  me- 
desimo albero;  la  spada  dell’Imperatore  ne  aveva 
reciso  uno,  l’altro  ne  aveva  risentito;  come  secondo 
la  favola , gli  alberi  genealogici  provano  una  sen- 
sibilità d’istinto,  ed  il  loro  fusto  si  abbassa  al  soffio 
delle  rivoluzioni  che  gli  tolgono  qualche  ramo.  La 
diplomazia  dell’Europa  circondava  i Borboni  di  Spa- 
gna ; il  conte  Strogonoff,  ministro  di  Russia,  di 
concerto  col  ministro  inglese,  aveva  dimostralo  gli 
eccessi  di  quella  politica  di  Napoleone,  che  disco- 
noscendo ogni  diritto,  scuotendo  tulli  i principi, 
rovesciava  un  regno  con  un  semplice  decreto;  era 
l’epoca  della  lega  formata  dalia  Prussia  e dalla  Russia 
prima  di  Jena;  l'Inghilterra  aveva  sempre  il  disegno, 
compiuto  poi  nel  1812,  di  riunire  una  massa  di 
truppe  per  portarla  nel  mezzogiorno  della  Francia  ; 
80,000  uomini,  Portoghesi,  Spagnoli  e Inglesi,  do- 
vevano operare  nel  medesimo  tempo  sui  f irenei , 
mentre  il  grand’esercito  delle  potenze  del  nord  mar- 
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cerebbe  sull’Elba  e sul  Reno.  Per  l’esecuzione  di 
questo  piano,  concepito  a Madrid  dal  conte  di  Stro- 
gonoff  e dagli  agenti  dell’  Inghilterra  , il  principe 
della  Pace  erasi  affrettalo  a metter  fuori  un  pomposo 
proclama,  specie  d’appello  al  patriottismo  spagnolo 

* Il  lesto  del  proclama  del  Principe  della  Pace  può  tradursi  costi 
a In  circostanze  meno  pericolose  di  quelle  nelle  quali  oggi  cl  troviamo  . 

I buoni  e leali  sudditi  sonosl  alTretlall  ad  ajutare  I loro  sovrani  con  doni 
volontari  e soccorsi  proporzionali  al  bisogni  dello  Stato.  Presentemente 
dunque  è cosa  urgente  mostrarsi  generosi  verso  la  patria.  Il  regno 
d'Andalusia  favorito  dalla  natura  nella  riproduzione  di  cavalli  propri 
alla  cavalleria  leggera , la  provincia  d’ Estremadura , che  rese  servlgj 
tanto  importanti  in  questo  genere  al  re  Filippo  V,  vedrebbero  con  in- 
differenza la  cavalleria  del  re  diminuita  ed  incompleta  per  mancanza 
di  cavalli?  Noi  io  non  lo  credo;  spero,  al  contrarlo,  che  l’esemplo 
degl'  illustri  avi  di  questa  generazione , I quali  aiutarono  l’avo  del 
nostro  re  presente  con  leve  d'uomini  e di  cavalli.  I nipoti  di  questi  prodi 
si  daranno  premura  di  procurare  reggimenti  o compagnie  d' uomini 
abili  nel  maneggiare  I cavalli  per  essere  Impiegati  al  servizio  e difesa 
della  patria  finché  durerà  il  pericolo  presente,  lina  volta  questo  ces- 
salo, ognuno  ritornerà  pieno  di  gloria  nel  seno  della  famiglia , ognuno  si 
disputerà  l’onore  della  vittoria;  l’unoattrlbuirà  al  suo  braccio  la  salute  della 
sua  famiglia,  l'altro  quella  del  suo  capo , del  suo  parente  o del  suo  amico; 
tulli  infine  quella  della  patria.  Venite,  mici  cari  compatrioti!,  venite, 
venite  ad  ordinarvi  sotto  le  bandiere  del  migliore  fra  I sovrani.  Venite, 
vi  accoglierò  con  riconoscenza  ; ve  ne  offro  fin  d' ora  l’ omaggio , se 
Dio  ci  accorda  una  pace  felice  e durevole , unico  oggetto  del  nostri 
voti.  Venite , voi  non  cederete  nè  al  timore  nè  alla  perfidia  ; I vostri 
cuori  saranno  chiusi  ad  ogni  specie  di  straniera  seduzione;  venite,  e 
se  fossimo  costretti  ad  Incrociare  le  nostre  armi  con  quelle  dei  nostri 
nemici,  non  incorrerete  il  pericolo  di  esser  nolati  come  sospetti,  nè 
darete  una  falsa  idea  della  vostra  lealtà,  del  vostro  onore,  ricusando 
di  rispondere  alla  chiamala  che  vi  fo.  Ma  se  la  voce  mia  non  può  ri- 
svegliare in  voi  I sentimenti  della  vostra  gloria , siale  I vostri  propri 
lnsllgatorl,  diventale  I padri  del  popolo.  In  nome  del  quale  vi  parlo; 
che  ciò  che  a lui  dovete , vi  faccia  rammentare  di  ciò  che  dovete  a voi 
stessi,  al  vostro  onore  ed  alla  religione  da  voi  professala  ». 

Palazzo  reale  di  S.  Lorenzo  , 5 ottobre  1806. 

Firmalo,  Il  Pimcipe  della  Pace. 

Questo  proclama  fu  accompagnalo  da  una  circolare  diretta  dal 
principe  generalissimo  agl'intendenti  delle  provinole , ed  ai  con  cggidors 
di  (ulte  le  città  del  regno.  Eccone  la  traduzione:  « Signore.  Il  re 
mi  ordini!  di  dirvi  che  nelle  presenti  circostanze , aspella  da  voi  uno 
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Questo  proclama  , seguito  da  una  circolare  del  ga- 
binetto, non  diceva  l'oggetto  pel  quale  veniva  chiesta 
questa  leva;  ma  le  lettere  di  Beauharnais,  non  la- 
sciando alcun  dubbio  , davano  all’lmperator  Na- 
poleone la  chiave  di  questo  mistero  : il  principe 
della  Pace  entrava  nella  lega  ; la  Spagna  trattava 
di  sussidj  coll’  Inghilterra  ; se  al  nord  l’ Imperatore 
avesse  sofferto  qualche  sconfitta,  sarebbe  cominciala 
la  guerra  ai  Pirenei.  Questi  dispacci  ed  il  pro- 
clama giunsero  a Napoleone  la  vigilia  della  battaglia 
di  Jena  ; egli  dissimulò  tutto , serbando  però  me- 
moria d’un  atto  che  considerava  come  un’ ostilità 
della  casa  di  Borbone  contro  la  propria  dinastia; 
vide  in  questo  una  giustificazione  dei  suoi  disegni 
per  effettuare  il  vasto  piano  di  Luigi  XIV.  Carlo  IV 
davagliene  un  motivo  ed  un  pretesto. 

Allorché  i governi  deboli  hanno  osato  un  atto 
vigoroso , se  questo  fallisce , cadono  in  un  indicibile 
avvilimento  ; cosi  accadde  alla  casa  di  Spagna  dopo 


stergo  di  zelo  e di  attività  pel  sho  servizio;  ed  I»,  In  suo  nome,  vi 
raccomando  la  più  grande  attivila  nell’ estrazione  a sorte  che  deve  aver 
luogo,  facendovi  osservare  che  non  cl  contenteremo,  né  S.  M.,  nè 
lo,  di  quegli  sforzi  edlmeri  che  soglionsl  fare  nel  casi  ordinari.  Potete 
notificare  ai  carati . In  nome  del  re  , che  verranno  secondali  dal  ve- 
scovi per  ridurre  II  popolo  a riunirsi  sollo  le  bandiere,  ed  I rlcchl*a 
fare  I sagrlOzJ  necessari  per  le  spese  della  guerra  che  forse  saremo 
costretti  a sostenere  pel  bene  di  tatti  ; e siccome  questa  esigerà  molti 
sforzi,  I magistrati  debbono  accorgersi  toccare  più  specialmente  a toro 
d’impiegare  talli  I mezzi  propri  ad  eccitare  l'entusiasmo  nazionale  per 
potere  entrare  nella  lizza  che  è per  aprirsi.  S.  M.  confida  che  voi  non  ne 
trascurerete  alcuno  di  quelli  che  possono  procurare  un  maggior  numero 
di  soldati  nella  vosira  provincia . ed  eccitarvi  il  coraggio  generoso  della 
nobiltà  (poiché  trattasi  del  suol  privilegi  come  di  quelli  della  corona), 
e che  voi  farele  lutto  ciò  che  sarà  in  poter  vostro  per  ottenere  !’  uno 
e l’altro  scopo  ».  Madrid,  14  ottobre  1806. 

Firmalo,  Il  generalissimo,  PaiNCtrt  dci.i.a  Pace. 
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il  proclama  del  principe  della  Pace  ; la  campagna 
di  Prussia  avevaia  atterrata  ; ella  volle  calmare  il 
vincitore  raddoppiando  le  prove  della  sua  devo- 
zione. Il  principe  della  Pace  acconsentì  a tutte  le 
dimostrazioni  che  furono  richieste  da  Beauharnais. 
Volevansi  i tesori  e gli  eserciti  della  Spagna?  erano 
a disposizione  dell’ Imperatore  dei  Francesi,  l’augusto 
protettore  dei  suoi  vicini.  Napoleone  seppe  trar  pro- 
fitto da  questa  umiliante  e servile  situazione  per  la 
sua  corona  e pei  suoi  progetti  di  dinastia. 

La  Francia  aveva  già  divorato  le  flotte  di  Spa- 
gna; Trafalgar,  sanguinosa  catastrofe,  aveva  veduto 
sparire  gli  ultimi  avanzi  della  grande  armada;  non 
potevansi  più  chiederle  che  i suoi  eserciti,  composti 
di  vecchi  reggimenti  delle  guardie  e da  una  caval- 
leria benissimo  fornita  ; eranvi  molti  campi  nella 
Catalogna  , nella  Navarra  e nell'Andalusia  ; l’ Impe- 
ratore comandò  che  25,000  uomini  delle  migliori 
truppe  fossero  posti  ai  suoi  ordini  in  virtù  dell’al- 
leanza, per  servire  di  ausiliarj  al  nord  dell’ Europa. 
Le  vedute  di  Napoleone  erano  semplici  : acquistava 
subito  un  corpo  di  bravi  soldati , salda  infanteria  , 
, sobria  , paziente  ; inoltre  indeboliva  le  forze  militari 
della  Penisola  nel  caso  che  intraprendesse  una  spe- 
dizione seria  contro  quel  governo.  Tuttociò  che  Na- 
poleone chiedeva  fu  accordato  dal  principe  della 
Pace  e dalla  corte  di  Spagna:  due  corpi  d’esercito 
furono  posti  a sua  disposizione  ; l’ uno  , sotto  gli 
ordini  di  OfTarill  uflìciale  generale  di  merito  che 
aveva  cominciato  la  sua  carriera  ai  Pirenei  contro 
la  repubblica  e Dugommier,  fu  destinato  per  la  To- 
scana. L’altro,  di  circa  14,000  uomini  condotto  dal 
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marchese  della  Romana , nobile  flsonomia  di  questa 
epoca,  dovè  attraversare  la  Francia. 

Era  una  vita  curiosa  e piena  di  avvenimenti 
quella  di  don  Pedro  Caro-Y-Sureda,  marchese  della 
Romana  ; era  nato  nell’isola  di  Maiorica,  a Palma,  la 
bella  capitale , in  quel  paese  che  sembra  un  giar- 
dino di  fiori  in  mezzo  al  mare;  suo  padre  coman- 
dava i dragoni  d’Àlmanza , e di  14  anni  il  giovine 
La  Romana  lo  vide  cadere  nell’assedio  di  Gibilterra 
colpito  da  una  palla  inglese.  Ebbe  la  sua  prima  edu- 
cazione in  Francia  sotto  gli  oratoriani  di  Lione;  andò 
poi  a terminare  i suoi  studi  all’ università  di  Sala- 
manca , la  città  dei  frayles  ( frati)  colla  fronte  nascosta 
sotto  i loro  larghi  sumbreros  (cappelli).  Il  marchese 
della  Romana,  giovine  soldato  di  marina,  si  consacrò 
alle  scienze  naturali  in  Valenza,  in  mezzo  ai  canali  e 
alle  ridenti  praterie  ; grande  amatore  delle  ricche 
collezioni , artista  distinto  , dipingeva  , ed  incorag- 
giava tutte  le  produzioni  dell’ intelletto.  Visitò  Vienna 
e Berlino,  ed  allorché  scoppiò  la  rivoluzione  fran- 
cese entrò  a servire  nell’esercito  di  Guipuscoa  co- 
mandato dal  suo  zio , don  Ventura  Caro  ; vi  si  di- 
portò da  bravo  ufficiale.  All’epoca  in  cui  Bonaparte 
esercitava  la  sua  preponderanza  in  Spagna  aveva 
45  anni;  capitano  generale,  ufficiale  di  prim’ordine, 
dotto  antiquario,  amava  lutto  ciò  che  l’arte  greca  e 
romana  ci  ha  lasciato:  la  sua  bella  figura  lasciava 
vedere  un’  impronta  di  malinconia  che  pareva  rive- 
lasse la  servitù  della  patria. 

Il  marchese  della  Romana , mentre  attraversava 
la  Francia  colla  sua  divisione , fu  dovunque  accolto 
nei  pubblici  banchetti . nelle  feste  ; aveva  sul  volto 
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la  tristezza  ; si  ricreava  collo  studio , e più  volte  mo- 
strò il  desiderio  di  liberare  il  suo  paese.  Era  degna  da 
vedersi  quella  divisione  di  spagnoli,  calmi,  pazienti, 
rassegnati  , come  i loro  antenati  sotto  Filippo  II , 
allorché  le  vecchie  bande  castigliane  attraversavano 
la  Franca-Contea  per  andare  a reprimere  la  Fiandra; 
non  un  lamento,  non  una  mormorazione  fra  quei 
soldati  che  lasciavano  l’Estremadura , la  Catalogna, 
Valenza,  paesi  tanto  caldi,  per  andare  fino  nell’Hol- 
stein , dal  cielo  sempre  nebbioso.  La  Romana  ob- 
bedì perchè  suo  primo  dovere  era  eseguire  gli  ordini 
del  suo  governo. 

L’ambasciatore  francese  a Madrid  era  sempre 
Beaubarnais,  mente  di  second’ordine,  ma  benissimo 
al  fatto  dei  disegni  di  Napoleone  sulla  famiglia  dei 
Rorboni  ; le  sue  istruzioni  erano  precise;  gl’ inte- 
ressava secondarle , perchè  quel  trono  di  Spagna 
toccherebbe  ad  alcuno  dei  suoi,  a Eugenio  o a Luigi, 
sposo  d'Ortensia  Beaubarnais,  e la  sete  di  regno 
faceva  girare  il  capo  a tutti.  Sapeva  l'ambasciatore 
le  divisioni  intestine  nate  tra  il  principe  della  Pace 
e Ferdinando,  l’erede  delle  Castiglie;  invece  di  cal- 
marle aveva  ordine  d’irritarle;  dava  orecchio  agli  uni 
e agli  altri.  Le  minime  particolarità  venivano  riferite 
all'Imperatore  per  indicargli  i progressi  di  questi  odj  ; 
il  principe  delle  Asturie,  circondato  dal  ducadell’ln- 
fantado e dal  canonico  Escoi'quiz,  cercava  sostenersi 
sulla  protezione  dell’Imperatore  per  mezzo  di  lettere 
rispettose  Il  canonico,  scrittore  attivo , tracciava 

1 l.a  seguente  lettera  «lei  principe  delle  Asturie  a Napoleone  è scrii  la 
ili  suo  pugno,  fu  copiala  dall' originale,  opera  d'Kscofquiz.  — « Il  li- 
more d’ incomodare  V.  Al.  I.  e H.  in  mezzo  alle  sue  gesta  ed  agli  affari 
di  maggiore  importanza  die  sempre  la  circondano , mi  ha  impedito  Onora 
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piani , compilava  suppliche  ; specie  di  segretario  di 
Stato,  cosi  preparava  il  regno  di  don  Fernando  VII, 

ili  soddisfare  direttamente  II  più  vivo  del  miei  desideri,  quello  di  espri- 
mere almeno  in  scritto,  I sentimenti  di  rispetto,  di  stima  e di  affezione 
che  lo  ho  per  un  eroe  il  quale  eccllssa  tulli  quelli  che  l'hanno  preceduto 
e che  è stalo  mandato  dalla  Provvidenza  per  salvare  l’ Europa  dal 
totale  rovesciamento  che  la  minacciava , per  consolidare  I troni  vacil- 
lanti e per  rendere  alle  nazioni  la  pace  e la  felicità.  Le  virtù  di  V.  M.  I., 
la  sua  moderazione,  la  sua  bontà  anrhe  verso  I suol  ingiusti  e più  Im- 
placabili nemici,  lutto  mi  faceva  sperare  che  l'espressione  di  questi 
sentimenti  verrebbe  accolla  come  l'effusione  d’un  cuore  ripieno  d’ammi- 
razione e della  più  sincera  amicizia.  Lo  stalo  nel  quale  mi  trovo  da 
gran  tempo , e che  non  può  sfuggire  all'occhio  penetrante  di  V.  M.  1., 
è stalo  finora  un  secondo  ostacolo  che  ha  arrestato  la  mia  penna 
pronta  a dirigerle  I miei  voli  ; ma  pieno  di  speranza  di  trovare  nella 
magnanima  generosità  di  V.  M.  1.  la  più  polenlc  protezione,  mi  sono 
determinalo  non  solo  ad  attestarle  I sentimenti  del  mio  cuore  verso  la 
sua  augusta  persona,  ma  a spiegarlo  tulio  nel  suo  seno  come  In  quello 
del  più  tenero  padre.  Sono  ben  disgraziato  di  dovere,  per  le  circostanze, 
nascondere  come  un  delitto  un'azione  tanto  giusta  e lodevole:  ma 
tali  sono  le  conseguenze  funeste  dell'estrema  bontà  del  migliori  re. 
Pieno  di  rispetto  e di  amore  figliale  per  quello  al  quale  devo  la  vita  , 
c che  è dolalo  d’un  coore  il  più  giusto  ed  II  più  generoso,  lo  non 
oserò  mal  dire  a V.  M.  1.  ciò  che  ella  sa  meglio  di  me,  che  queste 
medesime  qualità  , tanto  stimabili  servono  troppo  spesso  di  giramenti 
alle  persone  artificiose  e scellerate  per  nascondere  la  verità  agli  occhi 
sovrani,  quantunque  tanto  analoga  a caratteri  come  quello  del  mio 
rispettabile  padre.  Se  questi  uomini , 1 quali  disgraziatamente  si  tro- 
vano qui,  gli  lasciassero  conoscere  perfettamente  quello  di  V.  M.  I. 
come  lo  conosco  lo,  con  quale  ardore  non  desidererebbe  di  stringere  I 
nodi  che  debbono  unire  le  nostre  due  case  ! E qual  mezzo  più  proprio 
a tale  oggetto  che  quello  di  chiedere  a V.  M,  I.  l’onore  di  unirmi  ad 
una  principessa  della  sua  augusta  famiglia  ? È questo  II  voto  di  tutti  I 
sudditi  di  mio  padre , e sarà  anche  il  suo , non  ne  dubito , malgrado 
gli  sforzi  d'un  piccolo  numero  di  malevoli,  appenachè  avrà  conosciuto 
le  Intenzioni  di  V.  M.  I.  Questo  è lutto  quello  che  il  mio  cuore  desidera  ; 
ma  non  è l'utile  di  quel  perfidi  egoisti  che  circondano  mio  padre,  ed 
essi  possono  in  un  primo  momento,  sorprenderlo.  Questo  è II  motivo 
dei  mici  timori.  Non  v’è  che  il  rispetto  di  V.  M.  I.  che  possa  sciogliere 
le  loro  trame,  aprire  gli  occhi  al  miei  buoni,  al  miei  cari  genitori, 
renderli  felici,  e fare  al  tempo  stesso  la  felicità  della  mia  nazione  e di  me. 
Il  mondo  Intero  ammirerà  maggiormente  la  bontà  di  V.  M.  I.,  ed  avrà 
sempre  ella  In  me  il  più  riconoscente  ed  II  più  devolo  figlio.  Imploro 
dunque  colla  più  gran  fiducia  la  paterna  protezione  di  V.  M.  I.,  ac- 
ciocché non  solamente  si  degni  di  accordarmi  l’ onore  di  unirmi 
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mentre  il  duca  dell’lnfantado  era  destinalo  a dive- 
nire il  capo  militare  d'una  sollevazione  che  avrebbe 
dovuto  strappare  il  potere  al  principe  della  Pace. 
Don  Fernando,  condannato  al  ritiro,  nonostante 
riceveva  questi  due  intimi  consiglieri,  i quali  agivano 
sul  popolo  e sull’esercito;  la  situazione  della  Spagua 
era  tale  che  nulla  pdteva  farsi  senza  la  protezione 
dell’  Imperatore. 

Il  duca  dell’lnfanlado  ed  il  canonico  Escoiquiz 
visitavano  dunque  l’ambasciatore  francese,  Beauhar- 
nais  ; rilevasi  dai  dispacci  che  questi  non  fu  stra- 
niero ai  passi  di  Ferdinando  per  togliere  il  potere 
al  principe  della  Pace.  Napoleone,  malcontento  di 
Godoi  dopo  il  proclama  d’Aranjuez , voleva  far  ca- 
dere il  favorito , oppure  soffiava  in  questo  fuoco 
per  seminare  profonda  discordia  tra  padre  e tiglio? 
li  fatto  è che  Beauharnais  ascoltò  il  duca  dell’lnfan- 
tado ed  il  canonico  Escoiquiz  , incoraggiandoli  nella 
loro  opposizione,  e fu  per  le  insinuazioni  dell’am- 
basciatore che  il  principe  delle  Asturie  chiese  in  ma- 
trimonio una  nipote  di  Napoleone  come  un  pegno 

alla  sua  famiglia  , ma  perchè  appiani  lulle  le  difficoltà  e farcia  sparire 
tulli  gli  ostacoli  che  possono  opporsi  a quest'oggetto  del  miei  voti. 
Questo  sforzo  di  bontà  per  parte  della  M.  V.  I.  mi  è tanto  più  neces- 
sario , inquanlorhè  io  non  posso  dal  canto  mio  farne  il  più  piccolo , 
poiché  forse  si  farebbe  passare  per  un  Insulto  fatto  all' autorità  pa- 
terna , ed  lo  son  ridotto  ad  un  sol  mezzo , a quello  di  ricusare . 
come  lo  farò  con  invincibile  costanza  . d' imparentarmi  con  chiunque 
sfasi  senza  II  consenso  e l'approvazione  di  Y.  M.  I.  dalla  quale  unica- 
mente aspetto  la  scelta  d'una  sposa. 

« É questo  un  bene  che  spero  dalla  bontà  di  V.  M.  I , mentre  prego 
Dio  di  conservare  la  sua  preziosa  vita  per  lunghi  anni. 

« Scruto  e Ormato  di  mia  propria  inano  , e munito  del  mio  sigillo  , 
all'  Escurlale  , Il  11  ottobre  1807  ». 

DI  V.  M.  1.  e R. 
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del  suo  sistema.  Non  si  pensò  mai  ad  una  figlia  di 
Girolamo , allora  in  disgrazia.  Beauharnais  aflatica- 
vasi  un  poco  per  gl’interessi  della  sua  famiglia; 
avrebbe  veduto  con  piacere  una  delle  Tascher  por- 
tare il  bel  titolo  di  Regina  di  Spagua,  già  portato 
dalle  figlie  di  Francia;  l’orgoglio  aveva  fatto  dar 
la  volta  alle  teste , e come  al  tempo  della  caval- 
leria, ognuno  cercava  grandi  fortune.  Durante  queste 
negoziazioni , Ferdinando  copiava  di  stia  mano  in 
San  Lorenzo  le  memorie  del  canonico  d’Escoiquiz  di- 
rette al  re  suo  padre  in  forma  di  rimostranze,  perchè 
licenziasse  il  principe  della  Pace  , e scriveva  rispet- 
tosamente all’ Imperatore  Napoleone  per  chiedergli 
l’onore  di  unirsi  ad  una  principessa  di  sangue  im- 
periale; passi  tutti  noti  e favoriti  da  Beauharnais. 

Dall’altro  canto,  il  principe  della  Pace,  altamente 
inquieto  della  inevitabile  caduta  del  suo  potere  se  i 
lamenti  di  Ferdinando  venivano  ascoltati , credè  in- 
dispensabile di  prendere  una  misura  decisiva  per 
stornar  la  crise  minacciante.  Padrone  dell’animo  del 
re  Carlo  IV  e della  regina  Luisa  Maria  , sapendo 
dalle  note  della  polizia  i passi  del  principe  delle  Asturie 
presso  Napoleone,  e i progetti  concertali  fra  questo 
giovine  principe,  il  canonico  Eseoiquiz  ed  il  duca  del- 
l’Infantado  ; risolvette  subito  di  trattare  corte  cospi- 
razione i tentativi  dell’erede  del  trono;  presentò  que- 
sti come  fossero  un  disegno  di  rovesciare  il  re  ed  in 
una  sola  notte  il  principe  ed  i suoi  consiglieri  furono 
arrestati  nel  proprio  palazzo  come  ribelli. 

Accadde  dunque  a San  Lorenzo  dell’  Escuriule , 
sotto  le  lunghe  gallerie  monastiche  qualche  cosa  di 
somigliante  (meno  la  potenza’  dei  tempi  e l’energia 
dei  caratteri)  alla  fatale  scena  di  Filippo  11  e di  don 
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Carlo  nel  XVI  secolo.  Filippo  II  aveva  in  mente,  come 
una  convinzione,  un  vasto  disegno  , Carlo  era  il  capo 
d’  un  partilo  di  riformatori  dei  Paesi-Bassi,  che  pre- 
parava la  caduta  dèlia  monarchia,  cosi  vuole  la  storia  ; 
mentre  Carlo  IV  , re  senza  disegni , lasciava  le  re- 
dini dello  Stato  in  balia  d’un  favorito',  e neppure 


1 Curio  IV  accusò  il  proprio  Aglio:  ecco  II  suo  decreto  pieno  di 
collera. 

Decreto  del  re  nostro  Signore. 

« Iddio  che  veglia  sopra  (olii  I suol  tigli,  non  permeile  che  si  com- 
piano radi  atroci  dlrelll  contro  villino1  Innocenti.  Pel  soccorso  della 
sua  onnipotenza  lo  sono  stalo  salvato  dalla  più  gran  catastrofe.  Miei 
popoli . miei  sudditi , rullo  II  mondo  sà  la  mia  religione . la  regolarità 
della  mia  condona;  luto  mi  amano  e mi  danno  quel  segni  di  venera 
zinne  voluli  dal  rispctlo  e dall’  amore  di  figli  per  un  padre.  Io  viveva 
tranquillo  in  seno  alla  mia  famiglia  nella  fldurla  di  quesla  felicità,  allorché 
una  mano  Incognita  mi  notifica  c mi  svela  il  più  enorme  ed  inatteso  piano 
che  si  Iramitrf  nel  mio  proprio  palazzo  e contro  la  mia  persona.  La 
mia  vita  che  è stata  spesso  in  pericolo,  era  un  peso  pel  mio  succes- 
sore, che  preoccupato,  accecalo  ed  abiurando  tutti  I principi  di  religione 
che  gli  erano  stati  Inculcali  colle  cure  e l'amor  paterno  , aveva  adot- 
talo un  piano  per  detronizzarmi.  Ho  voluto  andar  cauto  per  scuoprlre 
la  verilà  di  questo  fallo:  avendolo  sorpreso  nelle  mie  stanze,  gli  ho 
poste  sotto  gli  occhi  le  cifre  d’ intelligenza  e le  prove  eh’ et  riceveva 
persone  di  cattiva  volontà;  ho  chiamato  all’esame  lo  stesso  governa- 
tore del  consiglio,  l'ho  unito  agli  altri  ministri  , perchè  prendessero 
rolla  massima  diligenza  le  loro  Informazioni.  Tutto  si  è fallo.  Ne  è re- 
sultato la  conoscenza  del  diversi  colpevoli , dei  quali  è sialo  decretato 
l'arresto.  Quello  del  mio  tiglio  è nelle  sue  stanze.  Quesla  pena  è ve- 
nula ad  accrescere  quello  che  mi  affliggono  ; ma  siccome  è la  più 
sensibile  è anche  la  più  imperlante  a dilucidarsi.  Perciò  ordino  che  II 
resultalo  del  giudizio  sia  pubblico.  Non  voglio  nascondere  ai  miei  sud- 
diti rnulenllcllà  d'un  dolore  che  verrà  diminuito  allorché  sarà  accom- 
pagnalo da  tulle  le  prove  lealmente  raccolte  a.  lo  il  Ri: 

Lettera  di  Carlo  VII  a Napoleone. 

<i  Signor  mio  fratello,  nel  momento  in  cui  non  mi  occupava  che 
del  mezzi  di  cooperare  alla  distruzione  del  noslro  comune  nemico  : 
quando  lo  credeva  cho  tulle  le  trame  della  già  regina  di  Napoli  fossero 
siate  sepolte  colla  sua  figlia  , vedo  con  un  orrore  che  mi  fa  fremere  clic 
il  più  orribile  spirilo  d' intrigo  è penetralo  (Ino  nel  cuore  del  mio  palazzo. 
Olmè  ! Il  mio  cuore  sanguina  nel  racconlare  un  allentato  coslspaven- 
levole  ! il  mio  figlio  maggiore,  l’erede  presuntivo  del  mio  Irono,  aveva 
formato  l'orribile  trama  di  deironizzarmi;  era  giunto  lino  all’eccesso 
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don  Fernando  aveva  quella  natura  ferma  e dram- 
matica di  don  Carlos.  Il  principe  delle  Asturie  era 
colpevole?  aveva  cospirato  contro  il  re  suo  padre?  Vi 
sono  epoche  nelle  quali  tutto  cospira  : gli  uomini,  gli 
avvenimenti;  il  delitto  di  don  Fernando  era  di  aver 
pensato  a rovinare  Manuel  ; aveva  in  suo  favore  il 
popolo;  gli  Spagnuoli  amavano  il  successore  di 
Carlo  IV,  l’avrebbero  sostenuto  non  solo  col  loro 
amore,  ma  anche  colle  loro  imprecazioni  contro  la 
guardia  del  corpo,  il  cortejo  invecchiato  della  regina. 

Il  principe  della  Pace  che  conosceva  la  popola- 
rità di  don  Fernando,  credè  indispensabile  di  por  fine 
alla  congiura.  Lettere  solenni  per  le  comuni  di  Casti- 
glia , emanate  dal  re , annunziarono  che  il  principe 
delle  Asturie  aveva  cospirato  contro  la  vita  di  suo  pa- 
dre col  più  infame  tradimento  ; gli  alguazils  di  corte 
percorrevano  le  vie  di  Madrid,  e Carlo  IV  si  diede 
premura  di  far  sapere  al  suo  buon  amico  Napoleone  i 
torbidi  che  agitavano  la  sua  famiglia.  In  risposta , 
ebbe  ordine  Beauharnais  di  mantenere  le  divisioni 
che  giovavano  ai  disegni  dell’Imperatore:  « Lascia- 
teli accomodarsi  fra  loro  ed  indebolirsi  ».  Queste  fu- 
rono le  parole  dei  dispacci.  Così  tutto  dipendeva  da 
Napoleone;  Godei'  doveva  farsi  perdonare  il  proclama 
di  Aranjuez,  e con  tale  scopo  incaricò  un  suo  intimo 
confidente  , il  consigliere  Isquierdo,  dotto  naturalista, 

di  allentare  al  giorni  di  sua  madre  I Un  st  orrendo  attentalo  deve  esser 
punito  col  più  esemplare  rigore  delle  leggi.  La  legge  che  lo  chiamava 
alla  successione  dev’ esser  revocata;  un  suo  fratello  sarà  più  degno  di 
stare  In  suo  luogo  e nel  mio  cuore  e sul  trono.  Sono  ora  sulle  tracce 
dei  suoi  complici , per  conoscer  chiaramente  questo  piano  della  piu  nera 
scelleratezza  ; ed  lo  non  posso  perdere  un  sol  momento  ad  istruirne 
V.  M.  I.  e R pregandola  ad  aiutarmi  coi  suoi  lumi  e consigli. 

« Frattanto  prego  Dio,  mio  buon  fratello,  che  si  degni  tenervi 
nella  sua  santa  e degna  custodia  ».  Osato. 
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niente  attiva  ed  accorta  , di  andare  a trattare  a Pa- 
rigi gli  affari  di  Spagna  su  larghe  proporzioni  ; non 
fu  notificato  nulla  di  tal  missione  , nè  al  segretario  di 
stato,  don  Pedro  Cevallos,  nè  al  consiglio  di  Castiglia. 
Isquierdo  conosceva  il  pensiero  di  Godoi  ; depositario 
dei  suoi  disegni , dovè  porli  ai  piedi  di  Napoleone. 
L’Imperatore  così  vide  che  tutto  gli  andava  a seconda, 
e padrone  del  segreto  d’ognuno,  poteva  trar  profitto  da 
tutte  le  piaghe  della  Penisola  ; ordinò  al  maresciallo 
Duroc,  unito  alla  Spagna  pel  suo  matrimonio  con  ma- 
damigella Hervas,  di  seguitare  con  Isquierdo  un’ar- 
dita negoziazione  per  aver  campo  di  rovesciare  più 
facilmente  la  dinastia  borbonica  di  Spagna. 

Le  principali  basi  di  questa  curiosa  negoziazione 
erano  relative  ad  un  complesso  d’interessi  nella  Peni- 
sola 1 . Voleva  l’Imperatore  primieramente  levar  di 

' Ecco  l’originale  del  trattai.)  segreto  di  Fonlalnebleau  , il  27  ot- 
tobre ISO".  — l.°  La  provincia  Entre-MInliò  e Duero,  compresa  la 
clllà  di  Opnrto,  verrà  dato  In  tutta  proprietà  c sovranità  a S.  U.  Il  re 
d'Elruria.  col  titolo  di  re  della  Lusllanla  settentrionale.  — 2 ° La  pro- 
vincia d'AlenleJo  ed  il  regno  degli  Algarvl  passeranno  In  tutta  proprie- 
tà e sovranità  al  Principe  della  Pace , che  ne  godrà  col  titolo  di  prin- 
cipe degli  Algarvl.  — 3.»  I.e  provinole  di  Belra  , Tra-los-Montes  e 
dell’ Estrema  dura  portoghese,  rimarranno  In  deposito  tino  alla  pace  ge- 
nerale. ed  allora  se  ne  disporrà  secondo  le  circostanze , e conforme  a 
ciò  che  verrà  convenuto  tra  le  due  alle  parli  contraenti.  — 4.°  Il  regno 
della  Lusllanla  settentrionale  verrà  posseduto  dai  discendenti  di  S.  M.  Il 
re  d’Etruria,  creditoriamente  e secondo  le  leggi  di  successione  che 
sono  In  uso  nella  famiglia  regnante  di  S.  M.  il  re  di  Spagna.—  5."  Il 
principato  degli  Algarvl  verrà  posseduto  dal  discendenti  del  principe 
della  Pace,  per  ordine  d'eredità  e secondo  le  leggi  di  successione  In 
uso  nella  famiglia  regnante  di  S.  M.  il  re  di  Spagna.  — 6.”  In  man- 
canza di  discendenti  o eredi  legittimi  dal  re  della  Lusllanla  setten- 
trionale o del  principe  degli  Algarvl , questi  paesi  verranno  dall  da 
S.  M.  il  re  di  Spagna,  mediante  l'Investitura,  purché  non  possano  giam- 
mai venir  riuniti  In  una  sola  persona  , nè  alla  corona  di  Spagna.  — 
7 ° Il  regno  della  Lusllanla  settentrionale  ed  II  principato  degli  Algarvl 
riconosceranno  come  protettore  S.  M.  Il  re  di  Spagna  , ed  I sovrani  di 
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mezzo  quel  debole  trono  di  Toscana  , dal  Console 
stabilito  col  nome  di  regno  d'Etruria;  parevagli  impos- 


questi  paesi  non  polranno  mal  far  pace  o guerra  senza  II  consenso  del 
re  cattolico.  — 8.°  Se  le  provinole  di  Belra  di  Tra-Ios-Monlps  e del- 
l’KsIremadura  portoghese,  che  restano  in  deposito,  fossero  resa  all'epoca 
•Iella  pace  generale  alla  casa  di  Braganza  . in  cambio  di  Gibilterra  , della 
Trinità  e d'altre  colonie  dagl'  Inglesi  conquistate  sulla  Spagna  e I suol 
alleati.  Il  nuovo  sovranodi  quelle  provinole  avrebbe  riguardo  a S.  M.  C.  Il 
re  di  Spagna,  te  slesse  sommissioni  che  il  re  della  Lusitani»  sol  leni  rio- 
nale edi  il  principe  degli  Algarvl.  e possederà  allo  medesime  condizioni. 

— 9.°  S.  M.il  re  d'EIrurla  cede  In  tutta  proprietà  e sovranità  il  regno 
d’Etruria  a S.  IH.  l’Imperatore  dei  Francesi  « re  d'Italia.  — IO.0  Quando 
la  definitiva  occupazione  delle  provinole  del  Portogallo  verrà  effettuata, 
I diversi  principi  che  debbono  possederle  nomineranno  d'accordo  I com- 
missari per  IRsame I limiti  naturali.  — 11."  S.  M.  l' Imperatore  dei  Fran- 
cesi, Red’  Italia,  assicura  a S.  M.  Il  re  di  Spagna  il  possesso  dei  suoi 
Stati  del  conllncnte  dell’Europa,  situali  al  mezzogiorno  dei  Pirenei. 

— 12.*  S.  M.  l' Imperatore  del  Francesi , Re  d' Italia  , si  obbliga  di  ri- 
conoscere S.  M.C.  il  re  di  Spagna  come  imperatore  delle  due  Americhe, 
quando  tutto  sarà  pronto,  perché  S.  M.  possa  prendere  questo  titolo, 
il  che  potrà  avvenire  al  tempo  della  pace  generale  o al  più  tardi  di  qui 
a tre  anni.  — 13.°  Le  alle  potenze  contraenti  si  troveranno  d'accordo 
sui  mezzi  di  fare  una  divisione  uguale  all’  amichevole  delle  isole,  colo- 
nie ed  altre  proprietà  d'oltremare  del  Portogallo.  — 14.°  tl  presente 
trattalo  sarà  segreto  . verrà  ratiDcato , e le  ratifiche  verranno  cambiate 
a Madrid  fra  venti  giorni. 

Fallo  a Fontalnebleau,  il  27  ottobre  1807. 

Contenzione  segreta , relativa  al  trattalo  precedente. 

l.°  lln  corpo  di  truppe  imperiali  francesi  , di  23,000  uomini  d'in- 
fanteria e di  3,000  di  cavalleria  entrerà  in  Spagna;  si  unirà  con  un 
corpo  di  truppe  spagnole  composto  di  8,000  uomini  d’ infanteria, 
3,000  di  cavalleria  e 30  carnami. — 2.“  Nel  medesimo  tempo  , una  divi- 
sione di  truppe  spagnole  di  10,000  uomini  s'impossesserà  delia  provin- 
cia, d' Enlre-Mmho  e Duero,  e della  città  d' Oporlo  ; ed  un’altra  di- 
visione di  6,000  uomini  egualmente  composta  di  truppe  spagnole,  s'im- 
possesserà dell’  Alentcjo  e del  regno  degli  Algarvl.  — 3.”  Le  truppe 
francesi  verranno  nutrite  e mantenute  dalla  Spagna , dando  loro  il  soldo 
pagalo  dalla  Francia  per  tutto  il  tempo  del  loro  passaggio  in  Spagna.— 
4.°  Appena  le  truppe  combinate  saranno  entrate  in  Por logallo,  le  pro- 
vinole di  Belra,  Tra-los-Montes  e l' Estremadura  portoghese  ( che  deb- 
bono rimanere  in  deposito;  verranno  amministrale  c governate  dal  ge- 
nerale comandante  te  truppe  francesi , c te  contribuzioni  che  verranno 
loro  imposte  saranno  a favore  della  Francia.  I.c  provinole  che  debbono 
comporre  il  regno  della  LusiLtnia  settentrionale  ed  il  principato  degli 
Algarvl  verranno  amministrale  dai  generali  comandatili  le  divisioni 
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sibile  che  allorquando  tutta  l’ Italia  obbediva  al  suo 
governo,  la  Toscana  fosse  come  una  sovranità  estera, 
una-  terra  feudale  separata  dal  suo  regno.  Davasi  in 
cambio  al  re  d’ Etruria  la  provincia  portoghese  fra 
Minhò  e Duero , la  di  cui  capitale  era  Oporto;  que- 
sta chiamerebbesi  regno  della  Lusitania  settentrio- 
nale. Un  altro  regno  o principato  degli  Algarvi , ver- 
rebbe eretto  a favore  del  principe  della  Pace.  Così  don 
Manuel , che  temeva  l’eventualità  dell’  avvenimento 
di  Ferdinando  VII  al  trono  di  Spagna  , diveniva  prin- 
cipe indipendente;  il  resto  del  Portogallo  rimaneva  in 
deposito  nelle  mani  dell’  Imperatore  per  disporne  in 
avvenire.  Con  un  tratto  di  penna  la  casa  di  Braganza 
veniva  tolta  dalla  carta,  come  la  casa  di  Napoli  ; il 
regno  di  Spagna  veniva  mantenuto  nella  sua  inte- 
grità , ed  il  re  cattolico  pieno  di  gioja  e d’ orgoglio 
prendeva  il  titolo  d’ Imperatore  delle  due  Americhe  ; 
puerile  soddisfazione  procurata  dal  favorito  al  vecchio 
monarca. 

spagnole  che  ne  prenderanno  possesso , e le  contribuzioni  che  ver- 
ranno toro  imposte  saranno  a benefizio  della  Spagna.  — 5.*  Il  corpo 
del  centro  sarà  comandato  dal  capo  delle  truppe  francesi , Insieme  pure 
alle  truppe  spagnole  che  gli  saranno  aggiunte.  Nonostante  , se  11  re 
di  Spagna  o il  Principe  della  Pace  trovassero  conveniente  o giudicas- 
sero a proposito  di  porlarvisl , il  generai  comandante  delle  truppe  fran- 
cesi e le  truppe  francesi  stesse  saranno  sottoposte  agli  ordini  del  re  di 
Spagna  o del  Principe  della  Pace.  — 6."  lln  altro  corpo  di  40,000  uo- 
mini di  truppe  francesi  verrà  riunito  a Bajona  II  20  novembre  pros- 
simo o prima  di  questo  tempo,  e dovrà  esser  pronto  a marciare  sul  Por- 
togallo , passando  per  la  Spagna  . se  gl’  Inglesi  mandassero  rinforzi  e mi- 
nacciassero d'attaccare  I primi.  Non  ostante,  questo  nuovo  corpo  di 
truppe  non  entrerà  che  quando  le  due  altre  parti  contraenti  si  saranno 
poste  d'accordo  a quest' effetto.  — 7.°  La  presente  convenzione  verrà 
ratificala , e il  cambio  delle  ratillcbe  verrà  fatto  nel  tempo  stesso  di 
quello  del  trattato  di  questo  stesso  giorno. 

Fatto  a Fontainebleau , il  27  novembre  180S. 

Cafkpiccs  Voi.  VII.  ts 
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Queste  basi,  fino  allora  non  certe,  riposavano 
sull’eventualità  il’ una  conquista  e divisione  del  Por- 
togallo ; la  mira  di  Napoleone  non  era  quella,  tutte 
quelle  clausole  non  erano  che  un  artifizio  per  ottenere 
articoli  segreti  che  aprissero  la  strada  all’occupazione 
del  regno  di  Spagna  dagli  eserciti  francesi  ; dopo  l’ in- 
vasione verrebbe  l’ usurpazione  della  corona.  Un 
corpo  di  28,000  uomini  doveva  entrare  in  Spagna  e 
servire  di  vanguardia  a un  altro  corpo  di  40,000  uo- 
mini riuniti  a Bajona  ; ambedue  dovevano  immedia- 
tamente agire  contro  il  Portogallo.  Lo  scopo  di  questa 
convenzione  militare  era  dunque  quello  d’ introdurre 
un  corpo  considerevole  di  truppe  nella  penisola 
per  l’ esecuzione  d’un  disegno  di  conquista  definitiva; 
il  primo  trattato  non  era  che  un  pretesto  per  otte- 
nere la  firma  del  secondo.  Isquierdo  fu  di  buona  fe- 
de? ingannato  dagli  accorti  discorsi  dell’Imperatore 
fu  forse  sedotto  dalle  sue  promesse  ed  impegni?  Il 
trattato  venne  immediatamente  approvato  da  Carlo  IV 
e dal  principe  della  Pace;  la  Spagna  dichiarò  di  es- 
ser pronta.  In  un  dispaccio  di  Champagny  a Beauhar- 
nais,  il  ministro  raccomanda  che  vengano  calmate  pel 
momento  le  differenze  tra  Carlo  IV  ed  il  principe  delle 
Asturie , che  al  bisogno  si  farebbero  risorgere  ; frat- 
tanto bisognava  ordinare  un  buon  sistema  per  l’oc- 
cupazione militare  del  Portogallo. 

Perciò  dietro  i consigli  di  Beauharnais  e 1’  azione 
segreta  degli  agenti  di  Napoleone,  segui  una  ricon- 
ciliazione almeno  passeggera  fra  Godo!  e Fernando. 
Ne  era  tempo  ; le  cose  erano  venute  a tali  estremi 
che  Carlo  IV  e la  regina  avevano  pensato  di  disere- 
dare il  principe  delle  Asturie,  e gli  alguazils  di  corte 
l’ avevano  arrestato  per  forza  a S.  Lorenzo  dell’Escu- 
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riale.  Fu  nominata  una  commissione  di  undici  mem- 
bri del  consiglio  di  Castiglia , e là  , come  al  tempo 
di  Filippo  II,  il  principe  fu  interrogato  dinanzi  ad  una 
specie  d’ inquisizione  di  stato:  « Che  avete  fatto,  e 
quali  erano  i vostri  disegni  sul  re  vostro  padre?» 
Il  principe,  pienamente  giustificato  dalle  sue  risposte, 
venne  assoluto  ; ma  Manuel  GodoY  non  lo  lasciò  in 
pace  ; gl’  impose  un’  umile  supplica  : « Ferdinando 
inginocchioni , riconoscendosi  colpevole , chiedeva 
perdono  a suo  padre  ed  a sua  madre  del  fallo  irremis- 
sibile » ; e presto  vennero  lettere  reali  che,  sulla  con- 
fessione del  principe , lo  assolverono  dall’  attentato  di 
cospirazione  contro  la  corona  ; queste  lettere  reali , 
freddissime,  lasciavano  scorgere  l’odio  del  favorito 
che  avevaie  dettate  ; Manuel  Godoi'  fu  sempre  il  pa- 
drone , e fece  annunziare  da  Carlo  IV , in  una  let- 
tera intima  a Napoleone,  la  ratifica  del  trattato  di 
Fontainebleau  ed  il  perdono  che  accordava  al  suo 
figlio  per  un  delitto  abominevole:  « era  indulgente 
a causa  del  suo  protettore  il  gran  Napoleone  »;  le 
lettere  erano  appena  firmate  con  una  mano  tremante, 
poiché  la  gotta  tormentava  il  re  di  Spagna , il  so- 
vrano dei  due  mondi,  Manuel  faceva  tutto;  il  re 
continuò  nella  sua  beatitudine  , e forse  queste  fatali 
scene  accaddero  tra  una  caccia  ed  una  suonata  di 
Rode  1 . 

1 Queste  misure  del  reale  perdono  ebbero  un  carattere  o iridale  di 
pubblicità.  — « Oggi,  5 novembre,  il  re  ha  diretto  II  seguente  decreto 
al  governatore  interino  del  consiglio  di  Castiglia.  La  voce  delta  natura 
disarma  il  braccio  della  vendetta  ; ed  allorché  l’ Inavvertenza  reclama 
la  pietà,  un  tenero  padre  non  può  ricusarla.  Mio  Aglio  ha  dichiaratogli 
autori  dell’ orribile  plano  che  alcuni  malintenzionati  gli  avevano  fatto 
concepire:  egli  ha  dimostralo  tutto  a dovere  e coll’esattezza  voluta 
dalla  legge  per  tali  prove.  Il  suo  pentimento  ed  il  suo  gran  dispiacere 
gli  hanno  dettalo  le  rimostranze  che  mi  ha  dirette,  e delle  quali  ecco 
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L’ imperatore  Napoleone  andava  diritto  all’  effet- 
tuazione del  suo  piano  d’invasione  militare;  servivasi 
delle  clausole  del  trattato  di  Fontainebleau  per  pre- 
parar l’occupazione  della  Penisola  ; questo  trattato  ob- 
bligava la  Francia  alla  formazione  di  due  grandi  corpi 
d’ esercito  ; il  primo  doveva  penetrare  nel  Portogallo 
e marciare  sollecitamente  contro  Lisbona  ; il  secon- 
do , più  considerevole,  doveva  da  Bajona  entrare  fino 
al  centro  della  Spagna  per  aspettare  gli  avvenimenti. 


il  teslo  : « Sire  e mìo  padre , mi  sono  reso  colpevole  mancando  a 
V.  M.  Ho  mancalo  contro  mio  padre  e contro  il  mio  re:  ne  sono  pen- 
tito, e prometto  a V.  M.  la  più  umile  obbedienxa.  Nulla  lo  doveva  liire 
senza  II  consenso  della  M.S.  ; ma  sono  stato  sorpreso  : ho  denunziato 
I colpevoli , e prego  V.  M.  a perdonarmi  e permettere  che  baci  I vo- 
stri piedi  11  vostro  figlio  riconoscente  ». 

S.  Lorenzo , 8 novembre  1807.  Fehdwasdo. 

« Madama  c Madre,  son  profondamente  pentito  del  grande  sbaglio 
che  ho  commesso  contro  II  re  e la  regina , miei  genitori  ; ve  ne  chiedo 
perdono  , come  pure  della  mia  ostinazione  a negarvi  l'altra  sera  la  ve- 
rità: per  questo  supplico  V.  M.  col  più  grande  ardore  del  mio  cuore, 
a degnarsi  d’interporre  la  sua  mediazione  con  mio  padre,  perchè 
voglia  permettere  di  andare  a baciare  I piedi  di  S.  M.  ad  un  suo  figlio 
rlconoscenle  ». 

S.  Lorenzo.  3 novembre  1807.  Fkhdinsndo. 

« Dietro  queste  lettere  e la  preghiera  della  regina,  mia  dilettissima 
sposa , perdono  a mio  figlio,  ed  egli  ritornerà  colla  mia  grazia  appena- 
chè  la  sui  condotta  mi  darà  prova  d' una  vera  emenda  nel  suol  porta- 
menti. Ordino  che  I medesimi  giudici  che  hanno  trattato  questa  causa 
fin  dal  principio,  continuino,  e permetto  loro  di  prendere  altri  colleghi , 
se  ne  hanno  bisogno  ; ingiungo  loro,  appena  questa  sarà  terminata  di 
sottopormi  II  giudizio,  il  quale  dovrà  esser  conforme  alla  legge  , secondo 
la  gravità  del  delitti  e la  qualità  delle  persone  che  gli  avranno  com- 
messi. Dovranno  essi  prendere  per  base  nella  compilazione  dei  capi 
d’accusa,  le  risposte  date  dal  principe  nel  suo  Interrogatorio;  queste 
sono  firmate  di  suo  pugno,  come  pure  le  carie  scritte  anch’esse  di 
sua  mano  che  sono  siate  sequestrate  nelle  sue  stanze.  Questa  deci- 
sione verrà  comunicata  al  miei  consigli  ed  al  miei  tribunali,  e verrà 
falla  circolare  al  miei  popoli,  perchè  vi  riconoscano  la  mia  pietà  e la 
mia  giustizia,  e per  sollevare  l'afflizione  nella  quale  sono  stali  gettali 
dal  mio  primo  decreto . perchè  ci  vedevano  il  pericolo  del  loro  sovra- 
no e del  loro  padre,  che  gli  ama  come  loro  propri  figli  . e da’ quali  è 
riamalo  ».  * Io  n Re. 
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Tutto  il  pensiero  dell’  Imperatore  fu  per  la  compo- 
sizione di  questi  due  corpi  d’ esercito , bisogna  os- 
servare che  le  buone  truppe  non  avevano  ancora 
sgombralo  l’Alemagna  , pochi  reggimenti  avevano 
ripassato  il  Reno , tutti  occupavano  lo  spazio  tra 
l’Oder,  l’Elba  ed  il  Niemen  ; i primi  corpi  pel  Por- 
togallo e la  Spagna  erano  composti  del  quinto  bat- 
taglione dei  coscritti  in  deposito  di  ciascun  reggi- 
mento, e delle  truppe  che  si  chiamavano  reggimenti 
di  marcia , ordinate  in  cammino  colle  nuove  leve. 

Le  prime  divisioni  impiegate  in  Portogallo  e in 
Spagna  erano  veramente  mediocri;  avevano  appena 
10,000  uomini  dei  vecchi  reggimenti  d’Alemagna 
e d’Italia  ; ciò  spiegherà  gli  avvenimenti  militari 
che  son  per  narrare.  La  corrispondenza  del  generai 
Clarke , ministro  della  guerra , dice  con  quanta 
pena  si  pervenne  a riunire  quelle  prime  colonne 
d’ uomini.  Per  una  circostanza  degua  d’ osserva- 
zione , il  comando  di  questi  eserciti  appena  ordi- 
nati fu  affidato  a due  generali  dei  meno  capaci 
a condurre  operazioni  d’una  certa  importanza.  Junot 
fu  posto  alla  testa  del  corpo  d’invasione  del  Porto- 
gallo; era  un  prode  ufficiale,  abile  per  un  assalto 
improvviso,  furioso,  ma  aveva  una  testa  meschina 
per  un  comando  supremo;  ora  pieno  d’ardore,  ora 
di  scoraggiamento,  senza  dignità  e senza  fermezza, 
specialmente  nell’amministrazione  della  guerra.  L’Im- 
peratore aveva  qualche  motivo  per  preferire  Junot: 
questo  generale  conosceva  il  Portogallo  dove  era 
stato  ambasciatore  straordinario  più  d’un  anno;  inoltre 
voleva  ad  ogni  costo  allontanarlo  da  Parigi  per  una 
sua  passione  amorosa  con  persona  della  famiglia 
stessa  dell’Imperatore.  Si  ritornava  un  poco  alle  abi- 
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tudini  di  Luigi  XV  ; i giorni  austeri  della  Conven- 
zione erano  passati;  Junot  doveva  commettere  degli 
sbagli  per  la  sua  devozione  troppo  assoluta  e per  le 
suo  imprudenze  in  un  paese  grave,  cupo  e affatto 
opposto  ai  costumi  francesi. 

Il  secondo  corpo  d’esercito , destinato  a penetrare 
in  Spagna  , era  ugualmente  confidato  ad  un  generale 
dei  più  brillanti , ma  dei  meno  capaci  di  forte  stra- 
tegia, a Murat,  granduca  di  Berg;  se  si  fosse  trattato 
di  finire  una  battaglia  con  un  furioso  attacco  di  ca- 
valleria , Murat  non  aveva  uguali , ma  non  era 
un’  imprudenza  affidare  ad  una  testa  così  impetuosa 
la  condotta  d’ un’operazione  che  richiedeva  non  mi- 
nor saggezza  che  fermezza  e coraggio  individuale  ? 
Un’altra  debolezza  del  carattere  di  Murat,  consi- 
steva nel  sognar  sempre  anch’esso  corone,  come 
tutti  gli  altri  ; il  trono  di  Spagna  gli  faceva  girar 
la  testa  : voleva  esserne  il  re , avrebbe  sagrificato 
tutto  ai  suoi  disegni  ; note  segrete  indicano  che 
questa  corona  gli  era  stata  promessa  da  Napoleone 
prima  che  avesse  gettato  gli  occhi  su  Giuseppe  ; gli 
era  sfuggita  la  corona  di  Polonia,  quella  di  Carlo  V 
per  questa  volta  l’avrebbe  compensato. 

Così , Murat  nel  centro  della  Spagna  , Junot  sulle 
frontiere  del  Portogallo,  erano  i generali  che  davan 
principio  ad  operazioni  non  meno  diplomatiche  che 
militari  ; si  trovavano  di  fronte  popolazioni  fiere  e 
decise  a difendere  la  loro  gloria  nazionale  : male  co- 
noscevasi  la  Spagna  ; si  credeva  di  dover  fare  con  po- 
poli tranquilli  e sommessi  come  gli  Alemanni:  Junot 
e Murat  non  contavano  che  gli  eserciti  regolari  e 
speravano  giustamente  che  questi  verrebbero  facil- 
mente vinti.  Di  più  le  divisioni  da  essi  comandate 
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erano  composte  per  la  maggior  parte  di  cattive 
truppe , di  coscritti  senza  valore  , facili  disertori , 
che  secondo  i rapporti  al  ministro  della  guerra , si 
ammalavano  a centinaja  ad  ogni  marcia. 

I paesi  nei  quali  questi  eserciti  andavano  ad  im- 
pegnarsi , il  più  delle  volte  erano  lande  selvaggio, 
sierra  incolte , o immense  pianure  nelle  quali  non  si 
vedevano  nè  abitanti  nè  villaggi  per  venti  leghe:  fuori 
delle  vie  maestre  fatte  fare  da  Carlo  111,  non  eravi  che 
qualche  posada  deserta  , dove  a gran  fatica  trova- 
vasi  appena  tant’ acqua  da  dissetarsi , e qualche  otre 
di  cattivo  vino.  L’esercito  doveva  dunque  spossarsi 
prima  di  giungere  al  suo  scopo.  Napoleone  non  aveva 
ordinato  di  marciare?  chi  poteva  opporsi  a quella 
sua  imperiosa  volontà?  La  sua  voce  somigliava  alla 
gran  tromba  del  giudizio  finale.  Aveva  detto  a Junot 
e Murai:  « Andate  contro  Lisbona  e Madrid , e costi 
quel  che  vuol  costare,  ho  bisogno  di  queste  due  ca- 
pitali ».  E gli  eserciti  obbedirono. 
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FONTAINEBLEAO  , VIAGGIO  D’ ITALIA  , 
PARIGI  NELL’INTERNO  DEL  1807  AL  1808. 


La  corte  a Fonlalneblcau.  — Le  cacce.  — Costumi  di  Luigi  XIV.  — Rlccrl- 
mento  degli  ambasciatori.  — Arrlro  del  conte  di  Tolstoy.  — Ebbrezza 
della  generazione.  — Rappresentazioni  sceniche.  — Trionfo  di  Trajano. 

— Partenza  dell'Imperatore  per  l'Italia.  — Milano.  — Venezia.  — Me- 
morie antiche.  — Primi  disegni  d'nn  Impero  d’occidente.  — Maniera. 

— Conferenza  con  Luciano.  — Opinione  pubblica  a Parigi.  — Festa  mi- 
litare pel  ritorno  della  guardia  Imperlale.  — Arco  trionfale.  — Pensiero 
romano.  — Napoleone  a Parigi.  — Feste  di  corte.  — Balli  In  maschera. 
— Teatri.  — Letteratura. 


(Dal  Settembre  1807  al  Febbrajo  1808). 


Napoleone,  padrone  della  vittoria  e della  pace 
dopo  la  conferenza  diTilsitt,  andò  ad  abitare  il  ca- 
stello di  S.  Cloud  , bella  residenza  ove  era  accaduto 
il  fatto  del  18  nebbioso.  Quali  cambiamenti  eransi 
operati  nella  maravigliosa  fortuna  di  Bonaparte  ! 
quanti  fatti  compiuti  dacché  il  Consiglio  dei  Cinque- 
cento , agitando  le  sue  toghe , aveva  minacciato 
di  porre  l’audace  Generale  fuori  della  legge!  Questo 
generale  portato  sull’ala  del  destino , aveva  preso  il 
suo  volo,  ed  eccolo  pari  agl’imperatori,  padrone 
dei  re , rovesciare  imperi , inalzar  troni  come  vas- 
sallaggi , cangiare  la  faccia  dell’  Europa  ; Napoleone 
aveva  in  sé  ristrette  tutte  le  forze  della  Rivoluzione 
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francese,  aveva  assorbito  tutta  la  potenza  vitale  del 
movimento  democratico.  Sovrano  , prendeva  oggi  a 
S.  Cloud  i grandi  modi  di  corte;  i flutti  delle  adula- 
zioni andavano  a battere  ai  piedi  del  suo  trono  ; il 
Senato , il  consiglio  di  Stato , la  Giustizia  , il  Corpo 
legislativo  , tutti  a gara  si  atterravano  per  esaltare 
quella  mente  superiore  che  cambiava  la  faccia  del 
mondo. 

Saint-Cloud  presto  divenne  troppo  limitata  per  i 
piaceri  della  nuova  corte  ; non  vi  era  nè  parco , né 
foresta  secolare;  Napoleone  impiegò  i suoi  risparmi 
alla  riparazione  dei  suoi  sontuosi  fabbricati  ; lo  stan- 
zone delle  piante  si  abbellì  di  soavi  fiori  che  il  Con- 
sole coltivava  di  sua  mano  alla  Malmaison;  graziose 
cascate  gettavano  le  loro  acque  gorgoglianti  sul  verde 
musco  che  datava  dall'epoca  del  fratello  di  Luigi  XIV  ; 
le  driadi  spargevano  le  loro  argentee  onde  sulla 
folta  erbetta;  i viali  di  tigli,  artisticamente  tagliati , 
si  accomodavano  a pergolato;  gli  annosi  boschi  delle 
colline  di  Meudon  e di  Ville-d’Avray  vedevano  le 
giovani  dame  nei  loro  whiskis  e calessi , allora  in 
moda;  qualche  volta  l’Imperatore  perdevasi  a ca- 
vallo in  mezzo  a quelle  magnificenze  della  natura. 
Ma  avevano  confini  troppo  ristretti , l’orizzonte  non  ne 
era  abbastanza  vasto  ; S.  Cloud  , prodotto  dell’arte, 
non  era  abbastanza  degno  d’un  monarca;  il  parco 
alquanto  meschino , mancava  di  salvatico  e di  qua- 
lunque cosa  che  ricordasse  le  antiche  dinastie;  a 
Napoleone  piaceva  più  Versaglies;  i suoi  vasti  edi- 
fizi , quelle  gigantesche  opere  del  gran  re  più  volte 
lo  avevano  tratto  ad  esaminare  se  un  giorno  Ver- 
saglies non  dovesse  divenire  sua  imperiale  residenza  ; 
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quelle  proporzioni  orano  degno  di  lui  ; i suoi  pol- 
moni respiravano  in  quei  parchi  1 ove  aveva  pas- 
seggiato Luigi  XIV  in  tutta  la  sua  grandezza  ; imma- 
ginavasi  il  tempo  in  cui  seguito  da  regio  corteggio  , 
scenderebbe  quella  scala  di  marmo , e come  il  re 
di  Francia  , coti  una  canna  in  mano  dall’aureo  pomo  , 
vedrebbe  gentiluomini  tutti  coperti  di  fiocchi  aspettare 
la  sua  parola  come  quella  di  Dio.  Questi  pensieri  gli 
andavano  a genio  ; ma  far  risorgere  Versaglies  non 
(ira  affare  d’uu  giorno  nè  di  pochi  giorni  ; ei  vi  pen- 
sava come  ad  un  luogo  di  riposo  per  la  sua  vec- 
chiezza , perchè  Parigi  e le  Tuillerie  gli  apparivano 
troppo  popolari  ; la  lontananza  ed  il  mistero  erano 
necessarie  per  circondare  di  rispetto  l’ inaagine  del 
sovrano.  La  religione  del  potere  doveva  avere  i suoi 
tabernacoli  ed  i suoi  sacri  veli. 

Frattanto  la  stagione  avanzava , era  la  fine  di 
agosto  , e l’ Imperatore  , come  gli  antichi  re , risol- 
vette di  passare  il  tempo  delle  cacce  a Fonia inebleau. 
Questa  residenza  conveniva  alla  sua  grandezza  : di- 
ciassette leghe  di  folte  foreste , con  alberi  anneriti  dal 
tempo,  scossi  dall’uragano  di  tantisecoli.Fontainebleau 
nulla  aveva  di  volgare , appariva  come  una  vergine 
creazione , quale  Iddio  aveva  fatto  la  terra  primitiva. 
Per  tutto  esistevano  ancora  i segni  delle  rivoluzioni 
del  globo , quelle  rocce , quei  graniti , qua  e là  di- 
spersi come  se  la  mano  dei  giganti  gli  avesse  atter- 
rali in  un  giorno  di  catastrofe.  Il  castello  era  vasto , 
vi  si  vedevano  sale  d’armi  come  ai  tempi  feudali 
della  cavalleria , belle  stanze  decorate  dalle  pit- 
ture del  Primaticcio  ; il  castello  era , come  S.  Ger- 

' Se  I’  Imperi) ture  fosse  invecchialo  sul  (rotio,  avrebbe  abitalo 
Versaglies. 
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mano  , non  di  un  solo  gello  , ma  con  architetture  di 
più  epoche;  i secoli  vi  avevano  lasciala  la  loro  in- 
delebile impronta.  Sarebbe  stato  bello  udire  da  quel 
verone  il  suono  del  corno,  l’abbaiare  delle  mute 
impazienti  ; là  si  rammenterebbero  le  belle  cacce  di 
Enrico  II  e di  Luigi  XIII  : tutto  questo  era  secondo 
le  idee  sovrane  di  Napoleone , ed  egli  deciso  un 
viaggio  imperiale  a Fonlainebleau. 

Vari  motivi  lo  determinarono  a questo  fasto,  a 
questa  ostentazione  degli  antichi  monarchi  ; aspet- 
tava a Parigi  il  conte  di  Tolstoy , l’ ambasciatore 
russo,  seguito  da  gentiluomini  appartenenti  all’ari- 
stocrazia di  Pietroburgo  e di  Moscovia  ' . Temendo 
gli  scherni  ed  i sarcasmi  del  vecchio  partito  russo . 
volle  spiegare  tutte  le  forme  delle  antiche  corti. 
Fontainebleau  somigliava  agli  antichi  castelli  del- 
l’Ukrania  o del  Nowogorod  sotto  le  folte  ombre;  cola 
si  potrebbe  cacciare  il  cinghiale,  il  saltellante  r a- 


1 Ecco  come  viene  annunziala  l'ambasciala  ili  folaloy: 

Parigi,  7 novembre  1807. 

a Ieri , venerili , fi  nove  libre,  S.  M.  l'Imperatore  ha  ricevalo  a Fon- 
lainebleaa  S.  E.  Il  generai  conte  di  Tolsloy.  che  ha  presentato  a S.  M.  le 
sue  credenziali  in  qualità  d'ambasclalore  straordinario  di  S.  ài.  l' Im- 
peratore di  Russia.  Quest'ambasciatore  è slato  condono  al  palazzo 
colle  solile  formalità,  da  un  maestro  di  cerimonie  e da  mi  ajulo,  I quali 
sono  andati  a prenderlo  con  Ire  carrozze  della  corte.  È stalo  Intro- 
dotto nel  gabiuello  di  S.  M.  da  S.  E.  il  gran  maestro  delle  cerimonie, 
e presentato  da  S.  A.  I.  Il  principe  vice-grande  elettore.  Tacente  veci 
di  arclcancelllere  di  Stato  ». 

Parigi  12  novembre  1807. 

« Domenica,  8 di  questo  mese.  Il  conte  di  Piesselrode , consigliere 
di  legazione.  Il  principe  Uagarin.  segretario,  (iouvielT,  gentiluomo 
di  camera,  cavaliere  di  legazione,  e BenlcendorlT , aiutante  di  campo 
di  S.  M.  l'Imperatore  Alessandro,  ludi  addetti  «ila  legazione  straordi- 
naria di  Russia  , sono  siali  presentali  a S.  M.  l’ Imperatore  e Re. 

« S.  M.  ha  fatto  inscrivere  S.  E.  Il  conte  di  Tolstoy  sulla  lisla  del 
viaggio  a Fonlainebleau , e gli  ha  fallo  dare  un  appartamento  nel  pa 
lazzo  ». 
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priolo , il  daino  e il  cervo.  In  questa  occasione  si 
rividero  tutti  gli  usi  dell’antica  corte  ; i quartierma- 
stri e i forieri  di  corte  rinnovarono  il  costume  dei 
quartieri  contrassegnati  e dell’  aristocratico  per  1 
dei  quali  parla  tanto  Saint-Simon.  Gl’  inviti  a Fontai- 
nebleau  dovevano  essere  espressi , ed  emanati  dal 
gran  ciamberlano  e dal  gran  maresciallo;  fu  adot- 
tato un  costume  da  caccia , una  veste  verde  che 
dovettero  indossare  vecchi  e giovani , Gno  Talley- 
rand  e Fouché  , quantunque  questa  contrastasse  sin- 
golarmente colle  abitudini  della  loro  vita.  Furono 
veduti  antichi  membri  della  Deputazione  di  salute 
pubblica  col  coltello  da  caccia  sospeso  ad  un  cintu- 
rone di  pelle  di  daino,  come  i marchesi  di  Luigi  XV  ; 
e tutto  ciò  perchè  lo  voleva  Napoleone  *. 

La  legazione  russa  venne  a Fontainebleau  oihcial- 
mente  presentata  all’Imperatore;  ilsuocapo,  il  conte  di 
Tolstoy,  non  doveva  occupare  questa  carica  che  prov- 
visoriamente. 11  generai  conte  di  Tolstoy,  gentiluomo 
russo  il  più  devoto  allTmperatore  Alessandro,  ima- 
gine  del  suo  pensiero , aveva  la  finezza  di  carat- 
tere, l’accorta  previdenza,  che  distingue  l’aristocrazia 
del  Nord;  di  cortesi  modi,  elegante  parlatore  del 


1 Una  delle  prerogative  de’  solenni  Ingressi  sodo  l' antica  corte,  era 
di  avere  II  per  nel  viaggio,  cioè  I maggiordomi  facevano  Inscrivere  per 
Il  duca  » per  la  duchessa,  questo  significava  un  quartiere  riservato. 

* Tutte  le  donne  avevano  una  divisa  ; dapprima  fu  una  cosa  orri- 
bile , ma  allora  era  bellissima , di  caslmlrra  color  camoscio  , col  bavero 
e mostre  all'amazone  di  seta  verde,  ricamatela  argento.  Il  cappello 
era  di  velluto  nero,  con  un  gran  mazzo  di  penne  bianche.  GII  uomini 
avevano  una  divisa  da  caccia  aneli’ essi  bellissima:  consisteva  in  un 
abito  alla  francese  verde-dragone , con  galloni  d'oro  e d’ argento , po- 
sti a guisa  d'alamari  sul  petto  e alle  tasche,  con  mostre  di  velluto 
aroarante,  con  calzoni  di  casimirra  bianchi , e stivali  alla  scudiera  senza 
rivolte. 
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francese,  venne  colmato  da  Napoleone  di  gentilezze 
e gli  diede  a Parigi  un  vasto  palazzo.  Era  accom- 
pagnalo dal  giovine  conte  di  Nesselrode  , che  col 
titolo  di  consigliere  di  legazione,  cominciava  la  sua 
carriera  di  intelligente  devozione  allo  Czar  Alessan- 
dro; era  questi  impiegato  negli  affari  esteri  fino  dalla 
sua  estrema  giovinezza.  Era  pure  addetto  alla  le- 
gazione il  principe  Gagarin , Gouvieff  e Benken- 
dorff;  a Pietroburgo  erasi  posta  una  particolar  cura 
nella  composizione  di  questa  ambasciata , la  prima 
che  dopo  il  Consolato  vede  vasi  in  Francia.  Tolstoy 
ebbe  un  quartiere  a Fontainebleau  ; vi  fu  trattato 
con  una  distinzione  che  offuscò  tutte  le  altre  lega- 
zioni , tino  quella  di  Mettermeli , F uomo  alla  moda. 

Colà  questo  bel  corpo  diplomatico  prese  parte  a 
tutti  i piaceri  della  stagione  ; il  conte  di  Mettermeli , 
in  tutto  il  fiore  e la  grazia  della  gioventù  ; il  principe 
di  Masserano  , l’ ambasciatore  di  Carlo  IV  , che  spie- 
gava tutta  la  magnificenza  e il  fasto  di  cui  la  Spagna 
fa  pompa  in  tutte  le  sue  ambasciate  ; de  Cello  per  la 
Baviera  ; Dreyer  per  la  Danimarca  ; Mai'ardoz  per  la 
Svizzera  : ambasciatori  e ministri  furono  invitati  a 
questa  nobile  residenza  dove  per  un  momento  com- 
parve anche  Mouhid-Effendi , ambasciatore  straor- 
dinario della  Turchia  , nel  suo  costume  nazionale  ; 
vi  andò  pure  il  marchese  de  Ferrette , che  portava 
superbamente  la  sua  croce  di  Malta , che  non  lascia- 
va mai  come  il  suo  solito  palchetto  agl’ Italiani.  Si 
fece  ogni  specie  di  caccia  ; l’ Imperatore  vi  prese 
parte  coll’ ardore  d’ un  re  della  primitiva  schiatta; 
sempre  a cavallo,  incalzava  il  cervo  una  giornata  in- 
tera ; gli  uomini  lo  seguivano  a cavallo  , le  dame  in 
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calesse  si  parlò  d’  intrichi  amorosi,  di  buone  for- 
tune di  diplomatici  ; si  prese  tutto  il  fare  della  corte 
di  Luigi  XIV  ; baciamani  mattutini,  balli,  feste  ; volle 
l’Imperatore  dare  ai  Russi  una  buona  idea  della  sua 
corte  ; si  raccontarono  molte  leggende  di  buone  for- 
tune incontrate  dall’  Imperatore  a Fontainebleau, 
come  al  tempo  dell’antica  monarchia  per  le  reali 
feste  di  Marly  e di  Choisy-le-Roi. 

Frattanto  Napoleone  non  perdeva  di  vista  la  di- 
rezione politica  del  suo  governo  ; fino  dal  suo  ritorno 
da  Tilsitt  aveva  stabilito  un  viaggio  in  Italia , per 
rivedere  questo  regno  dopo  la  sua  consacrazione  a 
Milano  abbandonato  al  viceré;  vi  erano  stati  riu- 
niti vasti  territori  ; Venezia  e l’Adriatico  obbedi- 

' Ecco  qualche  raderono  del  «onere  Luigi  XV,  Munito  con  minore 
spirito  e delicate*!!».  — * Una  Sella  e spiritosa  dama  della  compagnia 
delle  principesse  , attirò  gli  sguardi  dell'  Imperatore.  SI  cambiarono  fra 
laro  alcuni  dolci  biglietti:  finalmente,  nna  sera,  l’Imperatore  mi 
ordinò  di  tiortarc  un'altra  lettera.  Nel  palazzo  dt  Fontalnchleau  vi  è 
un  giardino  interno  chiamato  di  Diana,  dove  le  sole  MM.  I.I..  ave- 
vano accesso.  Questo  giardino  è circondato  al  quadro  lati  da  alcune 
fabbriche  A sinistra,  la  cappella  colla  sua  cupa  galleria  e la  sua  archi- 
tettura gotica:  a desini . la  gran  zolfi-ria  , per  quanto  mi  sovviene.  Il 
fabbricato  del  mezzo  conteneva  i quartieri  delle  LL.  UH.:  analmente 
di  faccia  chiudevano  questo  quadrato  , grandi  arcale,  dietro  alle  quali 
stavano  alcune  fabbriche  destinate  a diverse  persone  addette  al  prin- 
cipi o alla  casa  Imperlale.  Madama  B , la  dama  che  aveva  ferito 

I*  Imperatore,  abitava  in  un  quartiere  situalo  dietro  queste  arcale,  al 
pian  terreno.  S.  M.  mi  prevenne  che  lo  troverei  una  finestra  aperta , 
per  la  quale  avrei  potuto  entrare  con  precauzione;  che  al  bujo  con- 
segnassi Il  suo  higlietto  ad  una  persona  che  mo  lo  chiederebbe.  Questa 
oscurità  era  necessaria;  perchè  la  finestra  aperta  dietro  le  arcate , ma 
sul  giardino,  avrebbe  pnluto  essere  osservala  se  vi  fosse  sialo  il  lume. 
Senza  conoscere  l’ interno  di  quelle  slanze  , arrivai  ed  entrai  dalla  fine- 
stra; credendo  allora  di  camminare  sul  piano,  caddi  con  gran  ru- 
more da  un  allo  scalino  che  era  nel  vano  della  Itueslra.  Allo  stre- 
pito fallo  nel  radere,  sentii  gettare  un  grido  c chiudere  bruscamente 
un»  porla,  lo  ini  era  leggermente  terllo  un  ginocchio , un  cornilo  e 
la  testa  ».  (Memorie  del  cameriere  f.onstant). 
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vano  al  suo  scettro  ; da  sé  stesso  voleva  esaminare 
la  natura  di  quelle  conquiste  ed  il  partito  che  po- 
teva trarne , sia  per  la  difesa  territoriale  , sia  pel 
commercio  esterno.  L’ Imperatore  meditava  essen- 
ziali modificazioni  nella  base  della  costituzione  d’Ita- 
lia ; le  autorità  gli  parevano  mal  combinate , il 
governo  trovava  qualche  resistenza  ; voleva  formu- 
lare una  costituzione  di  tal  natura  che  potesse  aiu- 
tare il  suo  sistema  senza  mai  imbarazzarlo  nelle  sue 
operazioni  ; pensando  d’  imprimere  maggiore  stabi- 
lità ed  unità  anche  alla  forma  dell’amministrazione 
del  regno,  aveva  già  adottalo  il  principe  Eugenio 
che  governava  con  straordinaria  divozione  ; nessuno 
poteva  disputargli  l’amore  che  portava  al  suo  pa- 
dre adottivo  ; Napoleone  desiderava  provare  colla 
sua  presenza  che  l' Italia  , unita  al  sistema  francese, 
non  ne  verrebbe  mai  divisa. 

Con  tal  pensiero,  la  mattina  del  IO  novembre. 
Napoleone  salì  nella  sua  carrozza  da  viaggio,  e si 
diresse  a Milano  * ; le  Alpi  vennero  attraversate  sulla 
nuova  strada  del  Sempione  dal  suo  genio  improvvi- 
sata. Fu  per  Milano  una  solennità  indicibile;  il  viceré 
s'inginocchiò  dinanzi  al  suo  padre  adottivo,  gli  ba- 
ciò la  mano  con  entusiasmo  ; grandi  furono  le  ac- 


1 Parigi  17  novembre  1807. 

« S.  M.  è parlila  Ieri,  16  . alle  quattro  della  mallina,  per  passare 
alcuni  giorni  a Milano  ed  a Venezia.  Sarà  di  ritorno  nel  primi  giorni  di 
dicembre.  Durante  I'  assenza  di  S.  M.  il  consiglio  dei  ministri  ed  il  con- 
siglio di  Sialo,  saranno,  dicesi,  presieduti  da  S.  A.  S.  l' arcitesoriere 
dell*  Impero.  Il  corteggio  dell’  Imperatore  è composto  unicamente  di 
due  carrozze.  Si  dice  che  S.  M.  non  sia  accompagnala  che  dal  gran- 
duca di  Herg  e dal  principe  di  NeufcbAlel.  Per  A si  dà  per  sicuro  che 
1 ministri  d' Italia  residenti  presso  S.  M.  debbano  seguirla  quasi  imme- 
diatamente. Si  annunzia  pure  la  prossima  partenza  di  S.  K.  monsignor 
de  Charopagny,  ministro  degli  adari  esteri.  S.  E.  il  ministro  segreta- 
rio di  Sialo  è giunto  lunedi  sdra  a Parigi  ». 
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clamazioni,  l’ebbrezza  andò  al  colmo,  e venne  inluo- 
nato  il  Te  Deum  nella  marmorea  cattedrale  di  S.  Am- 
brogio. Napoleone  rispose  sempre  in  italiano  : « Mi- 
lano era  la  capitale  diletta  del  suo  regno  ; saiuta- 
vala  coll’orgoglio  di  Carlo  Magno  ».  Di  propria  mano, 
disegnò  archi  trionfali  e monumenti  che  dovevano 
decorare  questa  gran  città;  uni  intorno  a sè  i consi- 
gli legislativi  e parlò  loro  un  linguaggio  severo  ; 
dovevano  colla  loro  divozione  conquistare  una  pa- 
tria , che  troppo  spesso  avevano  perduta  colle  loro 
intestine  divisioni;  l'Italia  non  doveva  mai  separarsi 
dalla  Francia;  erano  due  popoli  diversi,  ma  uniti 
d’interessi,  e dovevano  scambievolmente  soccor- 
rersi nella  conquista  della  loro  indipendenza 

Nel  suo  soggiorno  a Milano , estese  l’Ordine  della 
corona  di  ferro,  simbolo  dell’Italia;  Napoleone  se 
ne  dichiarò  il  gran  maestro  , ed  il  principe  Eugenio 
era  il  primo  grande  ufficiale  ; perché  il  suo  nome  e 
la  sua  famiglia  si  trovassero  per  tutto,  nominò  il 

1 Discorso  di  Napoleone  ai  Ire  collegi , riunii!  a Dittino , il  20  Di- 
cembre 1807. 

«Signori  possidenti , dodi  e commercianti,  lo  con  piacere  vi  vedo 
Intorno  al  mio  trono;  tornato  dopo  Ire  anni  di  lontananza  , godo  in 
vedere  I progressi  che  hanno  fallo  I miei  popoli;  ma  quante  cose 
rimangono  ancora  da  farsi  per  cancellare  gli  errori  del  vostri  padri  e 
rendervi  degni  dei  destini  che  io  vi  preparo.  Le  intestine  divisioni  del 
vostri  antenati , il  loro  miserabile  egoismo  municipale , prepararono 
la  perdila  di  tutti  I vostri  diritti.  La  patria  perdette  il  suo  grado  e la 
sua  dignità,  ella  che  In  tempi  più  lontani  aveva  portalo  tanto  lungi 
I onore  delle  sue  armi  c lo  splendore  delle  sue  virtù.  Nel  riconquistar 
queste  virtù , questo  splendore,  lo  fo  consistere  la  mia  gloria. 

« Cittadini  df Italia , ho  fatto  molto  per  voi;  farò  anche  di  più. 
Ma  dal  canto  voslro  , uniti  di  cuore  come  lo  siete  d’ interesse  coi  miei 
uupoll  di  Francia , considerateli  come  fratelli  primogeniti.  Abbiale  sero- 
**rc  l’er  fermo  che  la  sorgente  della  vostra  prosperila , la  guarentigia 
elle  vostre  istituzioni , quella  della  vostra  indipendenza  , sla  nell’unione 
il  questa  corona  di  ferro  colla  mia  corona  imperiale  ». 
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maggiore  della  famiglia  Beauharnais  principe  di  Ve- 
nezia , e principessa  di  Bologna  la  sua  graziosa  figlia 
che  andò  ad  accarezzarlo  e ad  olTrire  la  fronte  ai 
suoi  baci  Finalmente  Melzi , il  cancelliere  del  re- 
gno , I’  uomo  devoto  agl’  interessi  dell’  Imperatore  , 
fu  nominalo  duca  di  Lodi,  in  memoria  dell’ avergli 
il  primo  recato  le  chiavi  di  Milano  sul  campo  di 
battaglia  di  Lodi  *. 

Volle  poi  salutare  Venezia  , la  regina  dell’Adria- 
tico. Il  suo  corteggio  imperiale  lo  seguì  anche  in 
quella  città  desolata  , i di  cui  palazzi  son  vuoti  e 
taciturni  i canali.  Venezia  si  vestì  a festa,  rinnuovò 
per  l’Imperatore  dei  Francesi  le  pompe  de’ suoi  dogi; 
I’  aureo  Bucintoro  mosse  i suoi  mille  remi  ed  inal- 
berò le  sue  bandiere;  la  basilica  di  S.  Marco,  spo- 
gliata dei  suoi  ornamenti , fece  sentire  il  suono  della 
sua  campana  grossa  che  rimbombò  fino  sul  lido  ; i 

1 Decreti  in  data  di  Milano , 20  dicembre  1807. 

« Volendo  dare  una  prova  particolare  della  nostra  soddisfazione 
alla  nostra  buona  città  di  Venezia  : 

« Abbiamo  conferito  e conferiamo  colle  presenti  lettere-patenti  .al 
nostro  diletto  figlio  il  principe  Eugenio  Napoleone,  nostro  erede  pre- 
suntivo alla  corona  d’ Italia  , il  titolo  di  Principe  di  Venezia  ». 

« Volendo  dare  una  prova  particolare  della  nostra  soddisfazione 
alla  nostra  buona  città  di  Bologna  : 

« Abbiamo  conferito  e conferiamo  colle  presenti  II  titolo  di  Princi- 
pessa di  Bologna  alla  nostra  diletta  nipote  la  principessa  Giuseppina  ». 

’ « Volendo  riconoscere  i servigi  che  il  signor  Melzi , cancelliere . 
gu  irda-sig|||j  del  nostro  regno  d'  Italia  , ci  tia  resi  In  ogni  circostanza 
e nell'  amministrazione  pubblica  dove  egli  ha  spiegato  pel  bene  del 
nostri  popoli  e della  nostra  corona  I più  alti  talenti  e la  più  severa 
integrità;  ricordandoci  esser  egli  stato  il  primo  Italiano  che  ci  portò, 
sui  campo  di  battaglia  di  Lodi,  le  chiavi  ed  I voti  della  nostra  buona 
città  di  Milano;  abbiamo  risoluto  di  conferirgli  il  titolo  di  duca  di  Lodi, 
per  essere  goduto  da  lui  o dai  suoi  eredi  mascolini , sia  naturali  sia 
adottivi,  per  ordine  di  primogenitura,  Intendendosi  che  il  caso  di  ado- 
zione verdlcandnsi  o nel  titolare  o nel  suoi  discendenti  , verrà  sollo- 
laisto  alla  nostra  approvazioue  o a quella  dei  nostri  successori  ». 

Cmnu'i  Voi.  vii.  so 
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gondolieri  obliarono  i canti  del  Tasso  e di  Goffredo  , 
per  recitare  gl’  inni  in  onore  di  Napoleone.  Ma  Ve- 
nezia era  morta  ; somigliava  a quelle  terre  dalle 
quali  il  mare  si  allontana  , a quelle  desolate  spiag- 
gie  dove  già  una  volta  furono  città  le  quali , come 
Cartagine,  non  sono  più  che  rovine.  Poteva  Vene- 
zia far  plauso  a Napoleone  mentre  il  decreto  di  Ber- 
lino le  tagliava  la  vita?  Anche  a Milano,  mentre 
l’ Italia  circondavate  di  feste  , il  sovrano  lanciava  un 
altro  decreto  più  spaventoso  pel  commercio  del  mon- 
do; il  colpo  cadeva  sui  neutrali;  non  fu  più  rispettata 
la  loro  bandiera  ; appena  avevano  subito  la  visita  d’ua 
naviglio  inglese  , i neutrali  perdevano  ogni  diritto 
e privilegio;  privati  di  qualunque  protezione , la  ban- 
diera che  soffriva  l’odiosa  visita  era  di  buona  presa, 
e con  questo  solo  decreto  tutto  il  commercio  venne 
interdetto.  Disgraziata  Italia , colle  tue  città  di  Ge- 
nova , Livorno , Venezia , che  diverrai  tu  quando 
verrà  tolto  il  commercio  del  mondo  alle  tue  ban- 
che, ai  tuoi  porti,  ai  tuoi  vasti  lazzaretti;  quando 
lo  straniero  più  non  potrà  spendere  nelle  tue  arti, 
l’oro  del  suo  ozio  ‘. 


1 II  lesto  del  decreto  proibitivo  di  Milano  è Incredibile  in  economia 
politica. 

Ila!  nostro  potano  Imperiale  di  Milano.  17  dicembre  1807. 

« Napoleone,  Imperatore  del  Francessi , re  d’Italia  e proiettore 
della  Confederatone  del  Reno. 

a Viste  le  disposizioni  fissale  dal  governo  inglese , In  data  del- 
I’  u novembre  decorso,  le  quali  sottopongono  I bastimenti  delle  po- 
tenze neutrali , amiche  ed  anche  alleate  dell’  Inghilterra , non  solo  ad 
una  visita  degl'  incrociatori  inglesi , ma  ancora  ad  una  stazione  obbli- 
gala lo  Inghilterra  e ad  una  imposizione  arbitraria  di  tanto  per  cento 
sul  loro  carico , la  quale  deve  esser  regolata  dalla  legislazione  inglese  ; 

« Considerando  che,  con  tali  atti , Il  governo  inglese  toglie  I nazio- 
nali privilegi  a tutti  i popoli  dell’  Europa  ; ebe  nlun  governo  può  tran- 
sigere sulla  sua  indipendenza  ed  i suoi  diritti , tutti  i principi  deli'  Eu- 
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Nelle  sue  corse  del  milanese  attraverso  l’Adria- 
tico , in  Napoleone  si  ridestò  una  memoria;  mentre 
faceva  sovrani , mentre  dava  un  trono  a tutti  quelli 
della  sua  famiglia,  ponendo  i popoli  sotto  leggi  ar- 
bitrarie, si  ricordò  che  aveva  un  fratello,  il  più  capace, 
il  più  accorto  di  tutti,  che  avevagli  reso  eminenti 
servigj  nel  18  nebbioso;  una  querela  di  famiglia 

ropa  essendo  mallevadori  della  sovranità  ed  indipendenza  della  loro 
bandiera;  e che,  se  per  una  Inescusabile  debolezza , ed  una  Incancellabile 
macchia  agli  occhi  della  posterità , si  lasciasse  passare  In  principio  e 
consacrare  dall'  uso  una  tale  tirannia  , gl'  Inglesi  ne  prenderebbero  alto 
per  stabilirla  in  diritto , come  essi  hanno  profittato  della  tolleranza  del 
governi  per  stabilire  l' infame  principio  che  la  bandiera  non  difende  la 
mercanzia  , e per  dare  al  loro  diritti  di  blocco  un'estensione  arbitrarla 
ed  attentaloria  alia  sovranità  di  tutti  gli  Stati; 

« Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue  ; 

« I " Qualunque  bastimento  di  qualunque  siasi  nazione , che  avrà 
sofferto  la  visita  d'un  vascello  inglese,  o si  sarà  sottomesso  ad  un 
viaggio  in  Inghilterra  . o avrà  pagato  una  Imposizione  qualunque  al 
governo  Inglese , è per  questa  sola  ragione  dichiaralo  indegno  di  godere 
I diritti  nazionali,  ha  perduto  la  guarentigia  della  sua  bandiera,  ed  è 
divenuto  proprietà  Inglese  — S.°  Sla  che  i delti  bastimenti  entrino  nei 
nostri  porti  o In  quelli  dei  nostri  alleati , sia  die  cadano  In  potere  del 
nostri  vascelli  da  guerra  o dei  nostri  corsari , sono  dichiarati  di  bhona 
e valida  presa.  — 3.*  Le  Isole  britanniche  son  dichiarale  In  stalo  di 
blocco  sul  mare  come  sulla  terra.  Qualunque  bastimento  di  qualunque 
siasi  nazione,  qualunque  sla  II  suo  carico,  spedilo  dal  porli  d'Inghil- 
terra o dalle  colonie  inglesi , e dal  paesi  occupati  da  truppe  Inglesi , è di 
buona  presa  . come  trasgressore  del  presente  decreto  ; verrà  catturalo 
dai  nostri  vascelli  da  guerra  o dai  nostri  corsari , ed  aggiudicato  al  pre- 
datore. — 4.°  Queste  misure  che  sono  una  giusta  reciprocità  pel  bar- 
baro sistema  adottato  dal  governo  inglese  II  quale  assimila  la  propria 
legislazione  a quella  d'Algeri , cesseranno  di  avere  il  loro  effetto  per 
tutte  le  nazioni  che  sapessero  obbligare  il  governo  Inglese  a rispettare 
la  loro  bandiera.  Continueranno  ad  essere  in  vigore  finché  questo  go- 
verno non  ritornerà  al  princlpj  del  diritto  delle  genti  . Il  quale  regola 
le  relazioni  degli  stali  civili  In  tempo  di  guerra.  Le  disposizioni  del  pre- 
sente decreto  verranno  abrogale  ed  annullale  di  fatto,  appena  che  II 
governo  Inglese  sarà  tornalo  ai  princlpj  del  diritto  delle  gcnll  . che 
sono  anche  quelli  della  giustizia  e dell'  onore.  — S.°  Tulli  I ministri  sono 
Incaricati  dell'  esecuzione  del  presente  decreto  che  verrà  inserito  nel 
bollettino  delle  leggi  ».  Firmato  Napoleone. 
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gli  aveva  separati;  un  movimento  d’impazienza  aveva 
rotto  le  relazioni  di  Napoleone  e Luciano.  Cos’  era 
stato  di  questo  fratello?  Aveva  cercato  di  cospirare 
contro  la  sua  potenza  ? niente  affatto.  Luciano  erasi 
ritirato  tranquillamente  negli  stati  del  Papa , nelle 
campagne  di  Roma,  con  una  fortuna  colossale;  era 
tornato  con  quasi  due  milioni  dalla  sua  legazione 
di  Madrid  ; teneva  una  gran  casa  in  una  di  quelle 
ville  di  Roma  deserta,  sotto  i cipressi  ed  i pini; 
colà  viveva  in  mezzo  alle  arti, alla  sua  diletta  musica, 
alla  poesia  che  più  volte  lo  aveva  allettato , al  mor- 
morio delle  cascate  di  Tivoli  ripetendo  i versi  d’Ora- 
zio  e di  Virgilio.  L’ Imperatore  voleva  sostituire  la 
dinastia  dei  Bonaparte  a quella  dei  Borboni,  ed  in  tale 
opera  non  aveva  bisogno  dell’aiuto  di  quel  suo  fratello 
che  aveva  maggior  testa  di  tutti?  Indicò  dunque  a 
questo  pel  luogo  della  conferenza  Mantova , città  di 
transito  per  andare  a Venezia. 

Il  colloquio  fu  segreto  , misterioso  , Duroc  , Mu- 
rat  ed  Eugenio  soli  accompagnarono  l’ Imperatore  ; 
Eugenio  era  viceré  d’ Italia  , Murat  granduca  di  Berg 
Duroc  il  favorito  dell’Imperatore.  Il  corteggio  di  Lu- 
ciano era  più  modesto  : aveva  seco  un  cugino  ger- 
mano della  sua  prima  moglie  (la  Gglia  dell’oste  di 
S.  Massimino)  per  nome  Boyer,  e due  semplici  amici 
che  abitavano  la  campagna  di  Roma.  Luciano  rac- 
comandò di  non  staccare  i cavalli  perchè  forse  ri- 
partirebbe nella  sera  stessa  ; salì  affrettatamente  alle 
stanze  dell’  Imperatore , che  gli  andò  incontro  por- 
gendogli la  mano  con  emozione  ; Luciano  la  baciò, 
poi  i due  fratelli  si  abbracciarono.  Ad  un  segno  di 
Napoleone,  gli  ufficiali  si  ritirarono,  e si  trovò  a quat- 
tr’ occhi  col  tribuno  del  18  nebbioso.  Egli  non  si 
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fece  illusione  sulla  natura  tenace  del  fratello;  con 
Luciano  inutili  le  circonlocuzioni , come  lo  erano  con 
Fouché  e con  quelli  che  avevano  assistito  all’ori- 
gine della  sua  fortuna  ; bisognava  andar  diritto  allo 
scopo,  e perciò,  andando  subito  alla  sostanza,  gli 
disse  in  italiano:  « Luciano,  vuoi  tu  insomma  en- 
rare  francamente  nella  mia  strada?  » — « Che  strada 
è?  » rispose  il  superbo  presidente  del  Consiglio  dei  Cin- 
quecento , come  se  avesse  sempre  avuto  dinanzi  il 
generai  Bona  parte;  « che  strada?  spiegati  e vedrò  se 
mi  conviene  ».  Allora  l’Imperatore  con  un  gesto  ita- 
liano marcato  , gettando  una  carta  sulla  tavola , 
ripetè  quella  frase  del  demone  tentatore  a Cristo , 
trasportato  dallo  spirito  sopra  una  montagna:  « Sce- 
gli , qual  regno  desideri  ? fede  di  fratello,  che  lo 
avrai;  i re  mi  obbediscono , bisogna  che  i miei  pa- 
renti mi  secondino,  e l’impero  del  mondo  è nostro; 
Luigi  e Girolamo  sono  incapaci,  le  mie  speranze  sono 
riposte  in  te,  vuoi  tu  secondarle?» 

Nel  finire  queste  parole,  l’Imperatore  fissò  in  volto 
il  fratello  per  penetrare  la  risposta  nei  suoi  tratti 
vivamente  animati.  « Quella  è la  tua  strada?  rispose, 
ebbene  ! è cattiva  ; non  credo  che  tu  possa  vederne 
la  fine.  Lo  sai  , ho  secondato  il  tuo  Consolato,  il  tuo 
Impero , anche  sopra  basi  ereditarie  ; ma  i re, 
sotto  di  te  non  sono  che  prefetti , non  hanno  né  indi- 
pendenza  nè  volontà  ; se  tu  mi  dassi  un  regno  non  vor- 
rei che  si  maledisse  al  mio  nome;  guarda  la  Toscana 
e l’ Italia  , come  le  hai  ridotte?  Non  più  commercio  , 
non  più  prosperità  ; io  non  voglio  essere  a tal  costo 
re  ».  — « Se  siete  sempre  testardo  » disse  l’Impe- 
ratore guardandolo  in  volto  « sappiate  che  io  lo  sono 
altrettanto.  Siete  dunque  come  Giuseppe,  il  quale  mi 
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scrive  che  lo  lasci  fare  quel  che  egli  crede  dover  fare 
come  re  di  Napoli?  che  vuole,  mio  malgrado,  ri- 
stabilire le  sue  relazioni  col  papa  ?»  — « E perchè  no? 
riprese  Luciano  , se  questo  avvantaggia  gl’  interessi 
del  paese,  Giuseppe  ha  fatto  benissimo  ad  insistervi  ». 
L’Imperatore  cambiando  colore  cominciò  a cam- 
minare a passi  precipitati;  la  sua  voce  forte  e sonora 
rimbombava  nelle  lunghe  gallerie.  « Signore , voi 
dovete  obbedirmi,  come  ai  capo  della  vostra  famiglia, 
farete  insomma  quel  che  voglio  io  ».  Luciano  pure 
a sua  volta  si  riscaldò.  « Badate , risposegli , sem- 
pre in  italiano , io  non  son  vostro  suddito.  Credete 
farmi  paura?  ricordatevi  che  nel  1 8 nebbioso  non  fui  io 
che  tremai;  io  son  costante  vedete?  Alla  Malmaison 
vi  dissi:  ciò  che  viene  inalzato  colla  violenza  , dalla 
violenza  viene  atterrato  ' ».  Napoleone  non  ne  po- 
teva più;  si  disse  fino  che  minacciasse  il  fratello  colla 
sua  mano  , e Luciano  sempre  fermo  , sempre  tenace, 
volle  por  termine  a questa  scena  ritirandosi.  Napo- 
leone allora  gli  disse:  « Addio,  Luciano,  la  notte  é 
buona  consigliera;  a domani  ».  Questo  domani  non  fu 
dal  fratello  aspettato,  il  legno  di  posta  era  pronto,  e 
partì  nell’  istante  da  Mantova.  Così  l’ opera  della  fa- 
miglia non  potè  esser  compiuta , l’ Imperatore  non 
potè  farsi  padrone  della  sola  testa  abile  che  fosse 
tra  i suoi  perchè  chi  è alto  non  si  abbassa  mai  ; ha 
un  certo  orgoglio  chi  ha  stima  di  sé  stesso;  chi  è 
piccolo  resta  piccolo,  chi  è forte  riraan  forte. 

Mentre  un  uomo  solo  resisteva  a Napoleone  neli’an- 
tica  Mantova, a Parigi  l’adulazione  spiega  vasi  pomposa- 

1 Ecco  quali  furono  le  precise  parole  di  Luciano  alla  Malmaison  : 
« Quest'  impero  da  voi  innalzalo  colla  forza , che  sosterrete  colla  vio- 
lenza, dalla  violenza  e la  forza  verrà  atterrato....  e voi  pure  In  egual 
modo  verrete  infranto....!. 
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mente  e rumorosamente  oltre  ogni  misura;  non  aveva 
ancora  Napoleone  lasciato  la  sua  capitale , allorché 
venne  annunziata  l’ opera  del  Trionfo  di  Trajano  1 , 
lavoro  di  Esménard  e commissione  diFouché;era 
più  che  un  dramma  lirico  ; si  considerava  in  quello 
meno  la  musica  e le  parole  che  il  grandioso  trionfo 
romano,  e l’ incenso  dato  al  capo  del  nuovo  grande 
impero;  comparvero  sulla  scena  i cavalli,  fecero 
evoluzioni  come  nel  circo,  e trassero  l’aureo  carro 
dell’  Imperatore  romano  come  vedesi  nei  bassi  rilievi 
della  villa  Borghese;  i canti  trionfali  furono  intuo- 
nati in  mezzo  alle  acclamazioni  e alle  ghirlande  di 


1 Parigi , 23  ottobre  1 807.  — « È difficile  tarsi  una  giusta  idea  di 
tatti  t generi  di  magnificenza  splegaU  nell'opera  di  Traiano,  la  di  cui 
prima  rappresentanza  aveva  attirato  questa  sera  , una  prodigiosa  mol- 
titudine. La  pompa  delle  decorazioni , la  ricchezza  del  costumi , la  fe- 
dele Imitazione  dei  monumenti  storici , riunite  alla  bellezza  del  versi , 
ali'  interesso  dell’  Intreccio  . alla  varietà  della  musica,  formano  uno  spet- 
lacolo  che  ugualmente  sodisfa  agli  occhi , alla  mente  ed  alla  immagi- 
nazione. Daremo  subito  l'analisi  di  quest’opera  , che  certamente  verrà 
molte  volte  rappresentata.  Il  trionfo  è stato  completo , e tutte  le  allu- 
sioni comprese  con  entusiasmo.  Si  è fallo  attenzione  all'arte  colla  quale 
l'autore  ha  Voluto  che  la  congiura  che  forma  l' Intreccio  dell'  opera , 
fosse  tramata  dagli  schiavi  dacl . scili  e germani.  Infatti  Traiano  ado- 
rato da  Roma  e dall’Impero,  non  può  trovar  nemici  personali  che  fra 
I nemici  dello  Stato,  nel  quale,  come  l'ha  detto  benissimo  il  poeta: 

L*  interesse  d'  ognuno  è a lui  d’ usbergo. 

« L'opera  è scritta  con  una  nobiltà  ed  una  elevatezza  di  stile  che 
spesso  fa  ricordare  II  poema  della  Navigazione.  La  musica  sordamente 
screditata  prima  che  fosse  sentita  , non  ebbe  bisogno  che  di  questo  per 
ottenere  un  brillante  trionfo.  É piena  di  pezzi  del  maggiore  effetto. 
Tutte  le  arie  cantate  da  Lays , madamigella  Armami  e madama  Bran- 
chn;  tutti  I cori,  tulli  I pezzi  concertati  hanno  riscosso  vivi  applausi. 
Persala  è stalo  riconosciuto  degno  di  unire  il  suo  talento  a quello  del- 
l'autore dei  Bardi,  è quest'opera  gli  dà  fra  I nostri  più  distinti  com- 
positori un  luogo,  che  solo  l'invidia  e lo  spirito  di  partilo  potranno  di- 
sputargli. SI  deve  aggiungere  che  II  modo  col  quale  quest’opera  è stata 
messa  su  fa  all’ amministrazione  II  più  grande  onore,  e solo  proverebbe, 
al  bisogno,  che  il  teatro  dell’Accademia  imperiale  di  musica  è al  di 
ropra  di  ogni  confronto  e rivalità  » (Racconto  officiale). 
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fiori;  vi  fu  un  balletto  secondo  l’antico  costume: 
artisti  oggi  vecchi,  o dalla  morte  fatti  sparire,  rap- 
presentavano donne  romane , e giovani  vergini  ; 
quelle  brillanti  farfalle,  la  Clotilde  , la  Bigottini,  che 
sono  divenute? 

Il  Trionfo  di  Traiano , destò  l’ entusiasmo  ; vi  si 
scoprì  per  tutto  l’ Imperatore  Napoleone  ; il  tempo 
e la  moda  erano  allora  pei  trionfi,  non  si  pensava  che 
a quei  brillanti  colpi  teatrali  che  riproducevano  anti- 
che scene  ; la  città  eterna  era  in  Parigi , superba  di 
avere  un  Imperatore  della  statura  dei  Cesari.  Al  teatro 
dell’Opera  comparve  la  Vestale;  la  musica  era  pom- 
posa , le  decorazioni  magnifiche  quanto  quelle  di 
Traiano  ; vi  si  vede  Licinio  vincitore  come  Traiano  , 
come  Napoleone;  vi  erano  canti  di  gloria.  Sotto  un 
governo  che  fa  grandi  cose  , quando  parlasi  di  antica 
grandezza  si  afferrano  subito  le  allusioni  ; il  popolo 
era  tanto  entusiasta  pel  suo  Imperatore  che  per  tutto 
e in  tutto  vedevalo. 

Parigi  diventava  un’altra  Boma.  Napoleone  aveva 
decretato  un  immenso  arco  di  trionfo  alla  barriera 
della  Stella:  in  mezzo  ai  trofei  d’arme,  vi  verreb- 
bero scolpite  le  vittorie  degli  eserciti  francesi  sopra 
masse  di  granito,  quali  vedonsi  in  Egitto  o al  Co- 
losseo , fra  le  rovine  dei  circhi  : due  grandi  strade 
dovevano  sorgere  intorno  alle  Tuillerie,  che  richia- 
merebbero col  loro  nome  le  memorie  d’ Italia  ; in 
mezzo  alla  piazza  Vendòme , s’ inalzerebbe  una  co- 
lonna di  bronzo  come  quella  Antonina  , e sul  ter- 
reno della  Maddalena  , il  cimitero  di  Luigi  XVI,  si 
fabbricava  allora  il  tempio  della  Gloria.  Così  tutto  ve- 
niva dedicato  all’esercito  forza  e braccio  di  Napo- 
leone. In  questo  tempo  faceva  la  sua  entrala  in  Parigi, 
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come  i pretoriani  in  Roma,  il  flore  di  questo,  la 
guardia  imperiale;  le  sue  bandiere  erano  decorate 
da  una  corona  d’oro  che  le  aveva  decretato  la  città. 
Questa  vecchia  guardia,  che  non  erasi  più  veduta  da 
due  anni,  dopo  Austerlitz,  lena  e Friedland,  passò 
sotto  archi  trionfali , di  quercie  e di  lauri.  Il  corpo 
municipale  andò  incontro  a quei  nobili  figli  della 
Francia,  spargendo  fiori  sul  loro  cammino.  Frochot, 
prefetto  della  Senna  , fece  un'  arringa,  perchè  Parigi 
era  superba  dei  suoi  soldati  Il  maresciallo  Bes- 
sières  rispose  in  nome  della  guardia,  felicitandosi 
degli  onori  che  la  prima  città  del  mondo  faceva  alla 
soldatesca,  compagna  fedele  dell’ Imperatore.  In  tutto 
questo  eravi  un’imitazione  della  città  eterna  ai  tempi 
di  Cesare  e di  Augusto  : pretoriani , centurioni , tri- 

I Discorso  di  Frochot,  prefetto  della  Senna. 

« Emi  d' lena  , d'  Eylau  , di  Friedland  , conquistatori  della  pace,  vi 
siano  resi  imrnorlali  ringraziamenti  I Per  la  patria  avete  virilo,  e la 
patria  eternerà  la  memoria  dei  vostri  IrionO  ; i nomi  vostri  saranno 
da  essa  legati  alla  più  lontana  posterità  scolpili  sul  marmo  e sul  bronzo, 
ed  il  racconto  delle  vostre  imprese  , Infiammando  il  coraggio  dei  vostri 
ultimi  discendenti,  anche  molto  tempo  dupo  voi , proteggerete  coi  vo- 
stri esempi  questo  vasto  Impero  tanto  gloriosamente  difeso  dal  vostro 
valore.  Bravi  guerrieri,  anche  qui  sul  vostro  passaggio,  sorge  un  arco 
trionfale  dedicato  al  grande  esercito  ; vi  aspetta  ; venite  a ricevere 
solto  le  sue  volte  la  parte  che  vi  tocca  degli  allori  dalla  capitale  a 
questo  invincibile  esercito  decretati.  Cosi  cominci  la  festa  del  vostro  ri- 
torno; venite,  e i suoi  allori,  intrecciali  a corone  dalla  pubblica  rico- 
noscenza , restino  ormai  appesi  alle  aquile  imperiali  che  sulle  vostre 
vittoriose  teste  dispiegano  II  volo  ». 

II  maresciallo  Bessières  rispose  : 

n I più  vecchi  della  nostra  gran  famiglia  militare  con  piacere  fra 
poco  si  ritroveranno  In  mezzo  di  una  città  i di  cui  abitanti  hanno 
sempre  rivaleggiato  con  essi  di  amore . di  devozione  e di  fedeltà  pel 
nostro  mastre  monarca.  Animati  dai  medesimi  sentimenti , la  più  por- 
tola armonia  esisterà  sempre  fra  gli  abitanti  della  gran  città  ed  l sol- 
dati della  guardia  imperiale.  Se  le  nostre  aquile  ci  conducessero  di  nuovo 
sul  campo . richiamandoci  II  giuramento  che  abbiamo  fatto  di  difen- 
derle lino  alla  morie  , ci  rammenteremo  ancora  che  le  corone  che  le 
decorano  ce  ne  Impongono  doppia  obbligazione  ». 
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buoi,  tutti  dovettero  sedere  ad  un  banchetto  che  la 
città  di  Parigi  diede  ai  Campi  Elisi;  dove  erano 
già  alzate  le  tende.  Tutto  andò  col  massimo  ordine, 
vi  fu  la  gioia  senza  l’ebrietà;  la  guardia  fece  onore 
alla  sua  divisa  ; andava  gloriosa  dell’ .aquila  che  bril- 
lante appariva  sui  suoi  stendardi. 

Questa  era  la  situazione  del  popolo,  quando  Napo- 
leone giunse  improvvisamente  a Parigi  dopo  il  suo 
viaggio  d’Italia;  aveva  conservato  il  pensiero  di  farsi 
proclamare  Imperatore  d’Occidente;  dicesi  fino  che 
questo  fosse  lo  scopo  segreto  del  suo  viaggio.  Giunto 
all'altezza  di  Carlo  Magno  , poteva  rivendicarne  il  ti- 
tolo per  farsi  coronare  a Roma , e nessun  pontefice 
avrebbe  rifiutato  di  vestirlo  della  porpora  carlovingia. 
Dopo  più  matura  riflessione  , credè  che  non  ne  fosse 
ancor  giunto  il  tempo  ; colle  mire  che  aveva  sulla 
Spagna  non  poteva  offender  l’Austria  al  punto  da  non 
fare  alcun  conto  della  dignità  dell’ imperatore  France- 
sco II;  serbò  il  suo  progetto  per  altri  tempi  più  favo- 
revoli. Nulla  era  preparato  per  un  impero  d’Occidente; 
nè  i popoli  nè  i re  ; aveva  bisogno  di  nuove  glorie  e 
di  sottoporre  altri  vassallaggi  '. 

Napoleone  andò  ad  abitare  alle  Tuillerie;  comin- 
ciava l’ inverno  colle  sue  brine  ; la  corte  era  bril- 
lante, numeroso  il  corpo  diplomatico.  A Fontaine- 


1 GII  ultimi  atti  dell’  Imperatore  In  Italia  sono  datati  da  Milano; 
eccoli:  — « S.  SI  ha  ordinalo  con  un  decreto  che  la  sezione  dei  con- 
sultatori non  farebbe  più  parte  del  consiglio  di  Stato , e prenderebbe 
Il  nome  di  senato  consulente.  Le  sue  principali  attribuzioni  saranno  II 
registrare  le  leggi , il  reprimere  tutti  l delitti  relativi  alla  libertà  civi- 
le ».  Con  un  altro  decreto  della  stessa  data  l' Imperatore  ha  nominato 
dodici  assistenti  presso  il  consiglio  di  Stato  del  regno  d' Italia  che 
avranno  le  stesse  attribuzioni  degli  auditori  presso  il  consiglio  distato 
di  Francia.  Con  un  altro  decreto  , sono  stati  creati  tK  nuovi  digni- 
tari della  corona  di  ferro , So  comandanti  e 300  cavalieri. 
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bleau  aveva  dato  lo  spettacolo  delle  caccie  ; alle 
Tuillcrie  volle  venissero  moltiplicati  i balli,  e che 
nulla  fosse  trascurato  per  dare  splendore  alla  sua 
corte.  Veniva  dall’Italia;  tutto  ancor  commosso  dagli 
spettacoli  e dalle  feste  veneziane;  voleva  penetrare 
e tener  dietro  a qualche  intrigo,  in  mezzo  alla 
libertà  dei  balli  ; egli  diede  l’ impulso  alla  sua  corte. 
Sotto  la  maschera  ognuno  poteva  dire  il  suo  pen- 
siero; la  polizia  dovè  vegliare  alla  sicurezza  dell’Im- 
peratore; in  mezzo  a quei  balli  non  poteva  intro- 
dursi un  assassino  e la  scena  finire  sinistramente  ? 
Come  nella  notte  di  Gustavo , in  mezzo  alle  ma- 
schere , non  poteva  trovarsi  una  mano  ferma  ed  un 
acuto  pugnale?  Fouché  pose  ogni  sua  attenzione 
sopra  queste  feste;  l’Imperatore  vi  andava  con 
Duroc  in  dominò  ; la  sua  figura  ed  il  suo  camminare 
erano  tali  che  polevasi  riconoscerlo;  non  masche- 
rava i suoi  gesti  nè  la  sua  voce.  Quando  una  donna 
riceveva  una  parola  amorosa  , un  uomo  un  rimpro- 
vero o un  sarcasmo,  sapevano  tutti  qual  bocca  par- 
lava '.Le  principesse  sorelle  dell’Imperatore,  lascia- 
rono libero  il  freno  al  loro  annoiato  e disperato  sen- 
sualismo; piangevano  un  amante  perduto,  una  con- 
quista rapita.  Furonvi  diverse  avventure  di  nobili 
dame,  e gelosie  di  grandi  dignitari  dell’Impero.  Gli 
ufficiali  generali  nulla  avevano  di  galante,  d’appas- 
sionato , e le  loro  giovani  mogli  spesso  preferivano 
gli  stranieri  del  Nord  , cosi  gentili , dalla  bionda  ca- 
pigliatura , o Mettermeli  dalla  tisonomia  tanto  ama- 
bile sotto  quei  suoi  capelli  impolverati. 

1 Mellernlch  lui  ha  detto  ad  Ioannisberg  : « Che  nessun  membro 
del  corpo  diplomatico  si  era  mai  ingannato  sulla  presenza  dell'  Impera- 
tore ad  un  ballo  ». 
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Molti  segreti  si  penetrarono  pei  balli  in  masche- 
ra , si  sorpresero  molte  confidenze  amorose  nei  cu- 
scinetti di  rose  o d’ambra  odorosa,  in  quei  bonhew% 
du  jour,  allora  di  moda.  Anche  l’Imperatore  si  ta- 
cque , perchè  egli  pure  ebbe  molte  cose  da  nascon- 
dere. Certe  avventure  ebbero  un  carattere  più  grave 
e sinistro  ; si  raccontò  che  una  maschera  aveva  fer- 
mato Cambacérès  e gli  aveva  detto:  « Bel  principe , 
vieni , ho  da  rivelarti  qualche  cosa  »,  ed  aveva  con- 
dotto l’ arcicancelliere  in  fondo  ad  una  stanza  appar- 
tata; là,  gli  raccontò  i segreti  della  sua  vita  , il  prin- 
cipio della  sua  esistenza , le  sue  più  segrete  misure 
della  Convenzione,  i suoi  atti  più  spaventosi;  e quando 
Cambacérès  sbalordito  e quasi  tremante  le  diceva: 

« Ingomma  chi  sei  tu?  » l’incognito  togliendosi  la 
prima  maschera  rimase  con  una  seconda  di  cera  , 
ritratto  somigliantissimo  di  Luigi  XVI , e gli  disse: 

« Altezza  serenissima,  regicida  convenzionale,  mi 
riconosci  tu  ? » Poi  disparve , si  perdè  nella  folla  , 
lasciando  il  fastoso  arcicancelliere  in  mortali  am- 
basce. Queste  scene  furono  molte , nè  la  polizia  le  re- 
presse, ne  fu  anzi  accusalo  lo  stesso  Fouché,  che  aveva 
gusto  di  rammentare  a tutta  quella  folla  di  genti- 
luomini di  nuova  specie  che  erano,  com’esso,  figli 
della  Rivoluzione.  Cambacérès  in  manichini  dimenti- 
cava un  po’ troppo  la  carmagnola;  bisognava  dargli 
una  buona  lezione , ed  il  ministro  non  si  lasciava 
mai  sfuggire  l’occasione. 

Questi  balli  e queste  feste  posero  gran  gioia  in 
Parigi.  All’Opera  erano  sempre  i bei  giorni  di  ma- 
dama Gardel  , delle  damigelle  Bigottini  e Clo- 
tilde , coi  loro  passi  di  carattere  ballati  nel  Traiano 
e nella  Vestale ; si  produssero  anche  i Bardi  di 
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Baour-Lormian  , che  dovevano  piacere  a Napoleone 
tanto  entusiasta  della  poesia  ossianesca  ; tutto  l’ in- 
censo non  era  per  lui?  e qual  pensiero  era  tanto 
ardito  da  opporsi  al  suo?  All’Opera,  ai  Francesi,  per 
tutto  risuonava  il  suo  nome;  Talma  ispiravasi  nel 
genio  deU’Imperatore,  la  poesia  e la  storia  in  lui  sta- 
vano. Fu  nominato  un  soprintendente  ai  teatri  per 
dare  una  direzione  più  alta,  più  imperiale  a tutte 
le  sceniche  composizioni  ; Remusat , d’  una  buona 
famiglia  meridionale , spirito  gentile , ebbe  questo 
impiego  ‘. 

La  musica  aveva  brillato  lugubremente  nella  Ve- 
stale; si  riprese  il  Matrimonio  di  Figaro  di  Mozart, 
spartito  tanto  grave  e grazioso , tanto  allegro  e pro- 
fondo. Etienne  dava  la  sua  graziosa  commedia  Brueys 
e Palaprat , specie  d’innovazione  ai  Francesi s;  perchè 
si  parlava  d’ una  commedia  d’ un  vaudeville  come 
d’  un  fatto  politicò.  Per  le  Varietà  fu  l’epoca  delle 
spiritose  creazioni,  vi  si  videro  tipi  mirabili;  si 
recitarono  gli  Uccelloni,  i Cadetti  Roussel ; si  do- 
veva beffeggiare  il  popolo;  e ragionevolmente,  sof- 
friva tante  follie  ! Regnault  de  Saint-Jean-d’Angely 
ebbe  parte  più  volte  in  questi  Uccelloni,  nè  fu  straniero 
al  Cadetto  Roussel  Eslurgeon , che  la  sera  derideva 
Cambacérès,  allorché  col  suo  occhio  fulvo  teneva 
dietro  alle  forme  materiali  di  madamigella  Cuizot. 
Secondo  tipo  fu,  il  sig.  Vantour  simbolo  dei  buoni 
borghesi  di  Parigi  , i tranquilli  proprietari  del  Pan- 
tano; gl’  Innocenti , nei  quali  tanto  mirabile  era 
Brunet,  non  erano  anch’essi  il  simbolo  di  quel  povero 


' Questo  era  avvicinarsi  alla  dignità  di  primo  gentiluomo  della  ca- 
mera, una  volta  Incaricato  del  teatri  e piaceri  minuti. 

* SI  vedrà  In  seguito  che  le  dispute  sopra  Connaia  e I Ihu  Generi 
sollevarono  tutto  Parigi. 
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popolo  che  i dignitari  a gara  si  pelavano?  di  quei 
coscritti  strappati  al  villaggio  che  si  sagrificavano 
per  la  gloria  del  loro  Imperatore  ? 

Che  dire  di  MS  e MS  Denis,  imagine  di  quegli  an- 
tichi matrimoni  cittadineschi  che  nascono  e finiscono 
sotto  un  berretto  di  cotone , fedeli  ad  ogni  governo , 
tutti  per  sè  soli , che  limitano  il  mondo  al  vaso  di 
fiori  che  è sulla  loro  finestra  , e i destini  dell’umanità 
ai  piccini  della  loro  cagnolina.  Désaugiers  cominciava 
la  sua  voga  , pose  nelle  sue  canzoni  molte  ridicolezze 
su  quella  corte  imperiale  tanto  fastosa.  Nulla  di  più 
spiritoso  della  parodia  della  Vestale , vera  imagine 
del  popolo  parigino  che  deride  tutto  ciò  che  è so- 
lenne e grandioso.  Fra  gli  scrittori  di  questo  genere 
allora  per  la  prima  volta  compariva  un  giovine 
dabbene  , spiritoso,  che  doveva  acquistare  un  nome  ; 
nato  a Montpellier , la  città  tanto  gaja , nipote  del 
tribuno  Albisson , Merle  feriva  con  tanta  dolcezza 
che  nessuno  poteva  offendersi  del  suo  estro.  Mar- 
tainville  dava  pure  il  suo  Piede  di  Montone  , grande 
spettacolo,  con  trasformazioni  a vista,  miracoli 
mollo  meno  grandi  delle  realtà  che  si  vedevano 
da  tutti.  Chi  poteva  maravigliarsi  dei  talismani  al- 
lorché tanti  nomi  ignorati  portavano  la  corona , 
allorché  si  vedevano  spegnersi  le  antiche  famiglie, 
inalzarsene  nuove  ? quali  inauditi  scherzi  di  fortuna  ! 
e come  Gusman  : « nessuno  poteva  più  trovare  osta- 
coli ; » sembrava  « che  gli  dei  guidassero  i passi  » 
di  tutti  quegli  attori  del  dramma  dell’Impero;  tutto 
spiegasi  con  tali  fortune.  I tempi  sono  l’ imagine 
delle  opere,  le  opere  l’imaginedei  tempi. 

Poco  spazio  restava  per  la  grave  letteratura;  chi 
poteva  occuparsi  di  epoche  storiche , allorché  il  li- 
bero pensiero  non  esisteva  più  nel  mondo;  come 
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giudicare  le  epoche,  allorquando  la  censura  non  solo 
cancellava  ma  fino  voleva  che  si  ponessero  certe 
frasi  nell’interesse  del  sistema  imperiale  ? Giudicavasi 
il  commercio  degli  antichi  ? bisognava  pensare  ai 
decreti  di  Berlino  e di  Milano.  Facevasi  la  storia  di 
Roma?  disgraziato  chi  non  umiliava  Cartagine,  perchè 
bisognava  servire  agli  odi  di  Napoleone  contro  l'In- 
ghilterra. Parla  vasi  di  Augusto  o di  Cesare?  biso- 
gnava guardarsi  dallo  spargere  una  lagrima  sulla 
statua  della  Libertà  velata.  Se  toccavasi  la  storia 
moderna  era  anche  più  difficile  ; non  vi  era  permesso 
parlare  del  popolo , dei  suoi  principj , delle  sue 
grandezze;  bisognava  considerare  la  sua  sovranità 
come  un  mistero  , ed  il  18  nebbioso  come  un  taber- 
nacolo ove  tufto  era  stato  opera  di  Dio,  o piuttosto 
della  grandezza  d’un  sol  uomo.  Quindi,  la  goffaggine 
delle  storie  contemporanee;  penne  anche  eleganti  si 
sottoposero  alle  ingiunzioni  della  polizia.  Non  devesi 
far  rimprovero  alle  tristi  opere  di  questo  tempo;  non 
era  sempre  il  talento  che  mancava,  ma  la  libertà; 
non  vi  è genio  senza  indipendenza  ; sotto  l’ Impero 
la  censura  fu  interamente  diretta  verso  lo  scopo  po- 
litico che  proponevasi  Napoleone.  Questi  voleva  allora 
una  dittatura  assoluta  sulle  anime  , sulle  menti , sui 
corpi;  il  governo  da  vagli  la  materia,  non  era  tanto 
pazzo  da  lasciar  libero  l’intelletto;  sapeva  che  questo 
terribile  sovrano  l’avrebbe  stritolato,  quantunque 
egli  fosse  di  bronzo. 
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LOTTA  TRA  LA  POTENZA  MATERIALE  E MORALE. 
l'imperatore  ED  IL  PAPA. 


Ritorno  di  Pio  VII  a Roma.  — Il  Cardinal  Gonulvl.  — Il  Cardinal  Fesch  — 
Prime  dureremo  tra  Napoleone  e Pio  VII.  — Imperiosa  volontà.  — Forza 
della  rassegnazione.  — Occupazione  d’Ancona.  — Luciano  nello  Stato  ro- 
mano. — Sistema  continentale.  — Pretensione  al  diritti  di  Tarlo  Magno. 
— Sovranità  su  Roma.  — Il  viceré  d' Italia.  — Dimissione  di  Gonzalvl.  — 
Il  Cardinal  Casoni.  — Ambasciala  d’Alquier.  — Fendi  di  Benevento  e di 
Ponte-Corvo.  — Negoziazione  del  cardinale  de  Bayanc  a Parigi.  — Sog- 
giorno delle  truppe  francesi  nelle  legazioni.  — Violenta  occupazione  di 
Roma  e del  Castel  Sant'Angiolo  dal  generale  Mlollls.  — Pio  VII  al  Quiri- 
nale. — Carattere  del  popolo.  — I Trasteverini. 


(Dal  1805  al  1808). 


Uno  dei  più  solenni  spettacoli  che  la  storia  ci 
offra  nei  suoi  grandi  annali , è la  lotta  tra  la  po- 
tenza morale , paziente  rassegnata , e l’ autorità 
materiale  che  fa  uso  della  spada  e della  violenza; 
vi  è nella  protesta  del  debole  che  difende  il  suo 
diritto , la  sua  libertà , un’  energia  che  non  si  può 
definire:  la  sofferenza  nei  tormenti,  la  dolcezza 
opposta  all’ira,  la  mansuetudine  all’impetuosa  vi- 
vacità ; questa  parola  : « La  coscienza  non  me  lo 
permette  ».  Quell’  angelica  espressione  d’  un  uomo 
che  soffre  per  la  libertà , per  la  religione , tutto  ciò 
ha  un’ignota  impronta,  mistero  delle  grandi  anime, 
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santa  passione  del  Cristo  sulla  terra;  il  martire  che 
muore  per  un  principio  religioso,  il  democratico 
che  sale  al  patibolo  per  la  sua  fede  repubblicana  , 
il  monarchico  per  la  cavalleresca  idea  del  suo  so- 
vrano , hanno  in  sè  stessi  un  sublime  carattere  che 
niuno  può  disconoscere.  « Che  volete  da  me?  il 
corpo,  eccovelo;  la  mia  testa?  ve  la  offro;  ma  la 
mia  opinione , ma  la  mia  coscienza  non  posso  dar- 
vela  ».  Qui  è dove  l’oppressore  più  domina,  più  fa 
grande  la  sua  vittima  più  è crudele , più  egli  im- 
piccolisce ; più  tormenta , più  si  abbassa  ; si  anne- 
gasse anche  nel  sangue  non  ne  acquisterebbe  mag- 
gior forza  o grandezza 


1 La  corrispondenza  del  papa  e di  Napoleone  può  far  nobilmente 
conoscere  la  natura  di  questa  lotta  tra  la  potenza  materiale  e quella 
morale. 

Lettera  di  Pio  VII, 

et  Imperlale  e reale  Maestà  , 

<t  Diremo  francamente  alla  M V.,  con  tutta  l' ingenuità  del  nostro 
carattere,  che  l’ordine  da  lei  dato  al  generai  Saint-Cyr  di  occupare 
Ancona  colle  truppe  francesi  cl  ha  recalo  non  minor  sorpresa  che  do- 
lore , tanto  per  la  cosa  In  sè  stessa  che  pel  modo  col  quale  è stata 
eseguila. 

a In  verità  non  possiamo  dissimulare  che  con  una  viva  sensibilità 
cl  slamo  veduti  trattati  In  un  modo  che  per  alcun  titolo  non  crediamo 
di  aver  meritato.  La  nostra  neutralità  riconosciuta  dalla  M.  V. , come 
da  (ulte  le  altre  potenze,  e pienamente  rispettata  da  esse,  cl  dava  un 
partlcolnr  motivo  di  credere  che  I sentimenti  d’amicizia  che  ella  verso 
noi  professava  cl  avrebbero  preservali  da  questo  amaro  dispiacere:  cl  av- 
vediamo di  esserci  ingannati. 

« Lo  diciamo  francamente  : dopo  II  nostro  ritorno  da  Parigi  non  ab- 
biamo provalo  che  amarezze  e dispiaceri , mentre  al  contrarlo  la  per- 
sonale conoscenza  fatta  della  M.  V.  e la  nostra  Invariabile  condotta  ci 
promettevano  tutt’altra  cosa.  In  una  parola,  non  troviamo  In  V.  M.  quella 
corrispondenza  di  sentimenti  che  eravamo  In  diritto  di  aspettarci. 

« Noi  lo  sentiamo  vivamente  , e,  riguardo  alla  presente  invasione, 
diciamo  con  sincerità  che  I doveri  che  abbiamo  con  noi  stessi , le  obbliga- 
zioni che  abbiamo  contratto  coi  nostri  sudditi,  ci  forzano  a chiedere  alla 
M.  V.  lo  sgombrameli!»  di  Ancona  ; che  se  cl  venisse  ciò  rifiutato  non 
sapremmo  vedere  come  polrebbesi  conciliare  la  continuazione  del  rap- 

CAPirir.rs  Voi.  vii.  lì 
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Gli  annali  del  medio  evo  hanno  ricordato  la  per- 
secuzione di  molti  pontefici;  a Roma,  eransi  veduti 

porti  col  ministro  di  V.  M.  a Roma  ; essendo  questi  in  opposizione 
col  trattamento  che  noi  continueremmo  a ricevere  dalla  M.  V.  In 
Ancona. 

« Questa  lettera  è pel  cuor  nostro  un  doloroso  dovere,  ma  non 
possiamo  dissimulare  la  verità. 

« Togliamo  dunque  sperare  che  In  mezzo  a tutte  le  amarezze  che 
cl  opprimono  , la  M.  V.  vorrà  ben  liberarci  dal  peso  di  queste  che  dalla 
sua  sola  volontà  dipende  II  risparmiarci. 

« Finiamo  accordandole  con  tutto  II  nostro  cuore  la  paterna  apo- 
stolica benedizione. 

a Dato  a Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  13  novembre  1803. 
l'.P.  VII  ». 

Risposto  dell’  Imperatore. 

« Realissimo  padre,  ricevo  una  lettera  da  V.  S.  In  data  del  t3  no- 
vembre. lo  non  ho  potuto  a meno  di  essere  vivamente  offeso  che, 
quando  tutte  le  potenze  al  soldo  dell'  Inghilterra  eransi  collegate  per 
farmi  una  guerra  Ingiusta,  la  S.  V.  abbia  prestato  orecchio  ai  cadivi 
consigli,  e siasi  Indotta  a scrivermi  una  lettera  tanto  poco  misurata: 
«Ila  è perfettamente  padrone  di  tenere  a Roma  II  mio  ministro  o riman- 
darlo. L’occupazione  d’Ancona  è una  conseguenza  immediata  e neces- 
saria del  cattivo  ordinamento  dello  slato  militare  della  Santa  Sede.  Era 
Interesse  della  S.  V.  vedere  quesla  fortezza  piuttosto  nelle  mani  mie 
che  in  quelle  degl’  Inglesi  o dei  Turchi.  La  Sanlllà  Vostra  si  lamenta 
perché  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi  non  ha  avuto  che  motivi  di  pena  ; ciò 
perchè,  Un  da  quel  tempo  tutti  coloro  die  temevano  la  mia  potenza  e 
mi  dimostravano  amicizia  hanno  cambiato  sentimento,  credendovisi  au- 
torizzati dalla  forza  della  lega,  e perché  dappoiché  V.  S.ò  tornata  a 
Roma,  non  ho  provalo  per  parte  sua  che  rifiuti  sopra  qualunque  og- 
getto, (Ino  su  quelli  che  interessavano  io  primo  grado  la  religione , come 
per  esemplo,  allorquando  Irai  lavasi  d'impedire  al  protestantismo  di 
alzare  la  lesta  in  Fraacta.  Io  mi  sono  consideralo  come  li  protettore 
della  Santa  Sede,  ed  a questo  titolo  ho  occupato  Ancona.  Mi  sono  con- 
siderato , come  I miei  predecessori  della  seconda  e terza  schiatta , 
U figlio  primogenito  delia  Chiesa  , Il  solo  possessore  della  spada  per 
proteggerla  ed  assicurarla;,  perchè  non  venisse  macchiala  dal  Greci  e 
dai  Mussulmani.  Sosterrò  sempre  la  Santa  Sede , malgrado  le  false 
misure,  Flagra  Illudine  e le  cattive  disposizioui  degli  uomini  che  In 
questi  tre  mesi  si  sono  smascherati.  Essi  mi  credevano  perduto:  Dio 
ha  fatto  conoscere,  col  trionfi  che  ha  concesso  alle  mie  armi,  la  pro- 
tezione che  egli  ha  accordata  alla  mia  caasa.  Io  sarò  l'amico  della  San- 
tità Vostra  ogni  volta  che  ella  consulterà  soltanto  il  suo  cuore,  I veri 
amici  della  religione.  Lo  ripeto,  se  la  S.  V.  vuole  rimandare  il  mio  mi- 
nistro , è libera  di  dare  la  preferenza  agl'  Inglesi  ed  al  califfo  di  Coslan- 
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gli  Ottoni  di  Germania,  i sensuali  deil’Alemagna,  co- 
perti di  ferro,  spiegare  le  loro  tende  intorno  a San 

tinopoll  ; ma  non  volendo  esporre  il  Cardinal  Fesch  a queste  avarie,  in 
gli  sostituirò  un  secolare:  abbastanza,  l'odio  del  Cardinal  Gonzalvi  è 
stato  tale,  che  il  cardinale  Fesch  ha  sempre  provato  rinati , mentre  si 
preterivano  i miei  nemici.  Iddio  giudichi  chi  tra  tutti  I principi  che 
regnano  ha  tallo  maggior  bene  alla  religione. 

« Frattanto  prego  Dio , beatissimo  padre,  che  vi  conservi  lunghi 
anni  a reggere  e governare  la  nostra  madre  santa  Chiesa. 

« L’Imperatore  del  Francesi,  Re  d'Italia  ». 

Monaco,  7 febbrajo  1806.  Napolbonb. 

« Beatissimo  padre,  ho  ricevuto  la  lettera  della  Santità  Vostra, 
del  29  gennaio.  Io  divido  tutte  le  sue  pene  ; comprendo  che  ella  deve 
avere  degl'  Imbarazzi  ; ella  può  evitar  lutto  camminando  In  una  strada 
diritta  e non  entrando  nel  laberlnto  della  politica  e delle  considerazioni 
per  le  potenze  le  quali,  sotto  il  punto  di  vista  della  religione,  sono  ere- 
tiche e fuori  della  Chiesa , e , sotto  quello  della  politica , sono  lontane 
dal  suoi  Stati,  incapaci  di  proteggerla  e non  possono  farlo  che  del  male. 
Tutta  l’ Italia  si  soltoporrà  alla  mia  legge,  lo  non  toccherò  in  alcun 
modo  l' indipendenza  della  Santa  Sede.  Le  farò  Uno  pagare  le  spese 
che  le  cagionano  I movimenli  del  mio  esercito.  Ma  le  nostre  condi- 
zioni devono  essere  che  la  S.  V.  avrà  per  me  nel  temporale  gli  stessi 
riguardi  che  io  le  uso  per  lo  spirituale,  e cesserò  da  inutili  riguardi 
verso  eretici  nemici  della  Chiesa , e verso  potenze  che  non  ponno  Carie 
alcun  bene.  La  Santità  Vostra  è sovrana  di  Roma  , ma  io  ne  sono  l' Im- 
peratore. Tutti  I nemici  miei  debbono  esser  suoi.  Non  conviene  dunque 
che  alcuno  agenie  del  re  di  Sardegna,  alcun  Inglese,  Russo  o Svedese 
risieda  a Roma  o nei  vostri  Stali  , né  che  alcun  bastimento  apparte- 
nente a queste  potenze  entri  nei  vostri  porli.  Come  capo  di  nostra  re- 
ligione , avrò  sempre  per  la  S.  V.  la  deferenza  filiale  che  le  ho  dimo- 
strala in  ogni  circostanza  ; ma  io  sono  responsabile  verso  Dio,  che  si  è 
degnalo  servirsi  del  mio  braccio  per  ristabilire  questa  religione , e come 
posso  lo  senza  gemere,  vederla  pregiudicata  dalle  lentezze  della  corte 
di  Roma,  dove  nulla  si  Unisce,  dove  per  mondani  interessi,  per  vane 
prerogative  di  tiara,  si  lasciano  perire  le  anime,  il  vero  fondamento 
della  religione  ? Ne  renderanno  conto  a Dio  coloro  che  lasciano  nell'anar- 
chia l’ Alemagna:  ne  renderanno  conto  a Dio  coloro  che  tanto  zelo  ri- 
pongono In  proteggere  matrimoni  protestanti , e vogliono  obbligarmi  ad 
unire  la  mia  famiglia  con  principi  protestanti;  ne  renderanno  conto  a 
Dio,  coloro  che  ritardano  la  spedizione  delle  bolle  del  miei  vescovi,  e 
che  lasciano  le  mie  diocesi  in  preda  all'anarchia.  Sei  mesi  vi  vogliono 
perchè  i vescovi  possano  entrare  in  esercizio,  e baserebbero  sei  giorni. 
In  quanto  agli  altari  d’ Italia , lutto  lo  ho  fallo  pei  vescovi,  ho  resi  piò 
saldi  gl'interessi  della  Chiesa;  in  nulla  ho  toccalo  lo  spirituale  ; ciò  che 
ho  fatto  a Milano  In  farò  a Napoli,  e dovunque  si  estenderò  la  min  po- 
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Giovanni  Lalerano  e far  pascere  i loro  cavalli  sulla 
bionda  riva  del  Tebro;  erano  stati  strappati  all’al- 
tare dei  pontefici , altri  trascinati  dai  cavalli  per 
le  vie  di  Roma.  Ebbene  ! tutte  queste  violenze  non 
avevano  potuto  indebolire  la  potenza  morale  del 
papato  ; le  schiatte  della  Svevia  erano  spente  , 
gl’imperatori  erano  morti , i governi  rovinati  l’uno 
sopra  l’altro;  cos’era  stato  delle  dinastie  e dei 
blasoni  della  Lorena  e della  Turingia?  ma  i papi 
erano  sempre  nella  basilica  di  San  Pietro,  i capi 
della  fede;  l’incenso  s’inalzava  in  larghi  vortici,  e 
migliaia  d’  uomini  stavano  inginocchiati  sulle  pietre 
della  piazza  di  San  Pietro , allorché  il  pontefice  ve- 
stito dei  sacri  lini  dava  la  sua  benedizione  alla  mol- 
titudine. Eravi  in  ciò  un  carattere  di  perpetuità  indi- 
pendente  dal  tempo  e dalle  generazioni. 


lenza  non  rifiuto  di  accettare  II  concorso  d'aominl  dotati  d’un  vero 
zelo  per  la  religione,  e d’ Intendermela  con  loro;  ma  se  a Roma  si  pas- 
sano I giorni  a non  far  nulla  ed  in  una  colpevole  inerzia , poiché  Iddio 
mi  ha  data  missione  dopo  si  grandi  sconvolgimenti  di  vegliare  al  man- 
tenimento della  religione,  non  posso  divenire  nè  restare  indifferente  a 
tutto  ciò  che  può  nuocere  al  bene  e alla  salute  del  miei  popoli.  Bea- 
tissimo padre,  so  che  la  Santità  Vostra  vuole  questo  bene,  ma  ella  è 
circondala  da  uomini  che  non  lo  vogliono  , che  hanno  cattivi  principi, 
e che  Invece  di  adoprarsi  In  questi  calamitosi  momenti  per  rimediare 
al  mali  che  si  sono  Introdotti , non  si  studiano  che  di  aggravarli.  Se  la 
S.  V.  voleva  ricordarsi  di  ciò  che  lo  le  dissi  a Parigi , la  religione 
deil’Alemagna  sarebbe  ordinata  , e non  sarebbe  nei  tristo  stato  In  cui 
ora  si  trova.  In  questo  paese  ed  in  Italia,  tutto  sarebbesi  fatto  di  con- 
certo colla  S.  V.  e convenientemente.  Ma  io  non  posso  lasciar  languire 
un  anno  ciò  che  deve  esser  fatto  In  quindici  giorni.  Non  già  dormendo 
ho  tanto  Inalzato  lo  stalo  del  clero,  la  pubblicità  del  culto,  e riordi- 
nato la  religione  in  Francia  , talché  non  vi  è paese  ove  ella  procuri  al- 
trettanto bene,  ove  sla  più  rispettata  ed  ove  goda  maggiore  conside- 
razione. Coloro  che  parlano  alla  S.  V.  un  altro  linguaggio,  la  Ingannano 
e sono  suol  nemici  ; essi  saranno  cagione  di  disgrazie,  lo  quali  alla  fine 
diverranno  funeste  a loro  stessi. 

« Frattanto , prego  Dio , beatissimo  padre . 

« Parigi , 13  febbraio  1806  ».  Vostro  devoto  figlio 

Napoi.bome. 
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Pio  VII  aveva  mostrata  per  Napoleone  una  dolce 
e riconoscente  pietà  , non  avevaio  coronato  a Parigi 
nella  cattedrale  di  Nostra  Donna  , egli  vecchio  dai 
canuti  capelli?  poteva  far  più  pel  potente  genio  che 
aveva  rialzato  gli  altari  ed  ingrandito  il  sentimento 
morale  della  nazione?  Allorché  Pio  VII  lasciò  Pa- 
rigi , fu  accolto  a Roma  col  solito  entusiasmo  dal 
popolo  trasteverino;  furono  staccati  i cavalli  alla 
carrozza  del  Santo  Padre  , da  ogni  parte  si  alzarono 
evviva  per  glorificare  quella  veneranda  testa  ; accorse 
la  moltitudine  al  bacio  dei  suoi  piedi , ed  egli  sempre 
tanto  dolce , ringraziava  il  popolo  affollalo  nel 
Corso , sulla  Piazza  del  Vaticano,  sul  Monte  Cavallo. 
Il  papa  non  conteneva  la  sua  gioia  in  rivedere  la 
sua  diletta  capitale;  aveva  trovato  in  Francia  dimo- 
strazioni di  pietà , ma  Roma  era  la  sua  città  pre- 
diletta , il  Tevere  il  più  caro  dei  suoi  fiumi  ; sulla 
rotonda  torre  del  castello  Sant’Angiolo  ondeggiava  al 
vento  la  bandiera  pontifìcia , bianca  come  il  camice 
sacerdotale , colle  chiavi  di  San  Pietro  e la  tiara  dei 
pontefici.  Pio  VII  tutto  avrebbe  dato  per  Roma  , la 
città  delle  arti  da  lui  amate,  la  santa  capitale  che 
aveva  veduto  la  sua  esaltazione. 

Egli  andò  ad  abitare  al  Monte  Cavallo  , ap- 
pena entralo  nelle  sue  stanze,  scrisse  una  lettera 
di  riconoscenza  al  suo  dilettissimo  figlio  Napoleone, 
« per  ringraziarlo  dell’  accoglienza  fattagli  dalla 
Francia  ».  Il  suo  linguaggio  era  dolce,  persuasivo; 
gli  parlava  degl’  interessi  della  religione  nel  suo  Im- 
pero e nel  suo  regno  d’ Italia  ; « rimanevano  da 
fare  molte  cose  ; supplicava  il  sovrano  da  Dio  dato 
alla  Francia  a proteggere  la  santa  religione  che  fa- 
ceva il  bene  dei  popoli  e dei  sudditi  ; così  avevano 
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parlato  gli  inastasi  e gli  Adriani  agl'  imperatori  Co- 
stantino e Carlo  Magno  » , paragone  che  tanto  lu- 
singava l’orgoglio  di  Napoleone.  Questa  corrispon- 
denza quasi  sempre  autografa  era  diretta  dal  Cardinal 
Gonzalvi,  segretario  di  Stato,  talento  distinto,  l’uomo 
il  più  giustamente  stimato  da  Talleyrand  ; il  Cardinal 
Gonzalvi  aveva  fatto  profondo  studio  sul  papato , su 
quel  suo  carattere  di  perpetuità  che  lo  separa  dalle 
umane  istituzioni;  professava  il  principio  della  scuola 
cattolica , che  il  papa  essendo  usufruttuario  nulla 
può  cedere  o regalare  ; siccome  amministra  il  patri- 
monio della  Chiesa  deve  renderlo  intatto  al  suo  suc- 
cessore ; da  ciò  resulta  la  conseguenza  che  se  Roma 
cede  alla  forza , subito  protesta  ; se  un  papa  cede 
una  terra  , una  possessione , una  prerogativa  , il  suo 
successore  ricupera  ciò  che  la  debolezza  di  lui  aveva 
dato;  principio  d’immensa  forza!  nulla  di  più  po- 
tente del  principio  di  perpetuità  presso  mobili  si- 
stemi agitati  dalle  passioni  umane  ; il  governo  di 
Roma  è maravigliosamente  costituito;  il  papa  è 
l’eletto  dal  collegio  dei  cardinali;  questo  collegio  è 
formato  d’ ogni  classe , poveri  e ricchi  ; il  papa  non 
ha  nè  famiglia  nè  interessi  ; regna  nei  suoi  Stati  la 
più  assoluta  libertà  ; vi  si  refugia  l’infortunio , vi  tro- 
vano asilo  i sovrani  caduti  ; allora  vi  si  trovava  in- 
sieme coll’ ultimo  degli  Stuardi,  il  cardinale  d’Yorh, 
nella  sua  villa  di  Frascati,  e Luciano  Bonaparte,  che 
cercava  un  asilo  negli  Stati  di  Roma  contro  le  per- 
secuzioni d’ un  fratello  rivestito  della  potenza  impe- 
riale ; le  dinastie  nuove  e le  antiche  avevano  i loro 
proscritti,  e Roma  era  il  loro  asilo. 

Poteva  mai  il  carattere  dr  Napoleone  soffrire  un 
tale  ordine  d’ idee  pacifiche  e tolleranti , in  opposi- 
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zione  coll’energia  ed  impetuosità  dei  suoi  sentimenti? 
egli,  tanto  imperioso,  poteva  comprendere  quella 
dolce  mansuetudine?  Che  doveva  accadere  nel  suo 
animo  ardente  quando  trovava  tanta  pazienza  e ras- 
segnazione? avrebbe  stritolato  il  ferro,  voleva  tro- 
var resistenza  , e trovava  sempre  la  debole  rosa  che, 
piegandosi  sotto  alle  sue  parole,  rialzavasi  subito 
dopo  l’ uragano  e la  tempesta.  La  temperanza  e 
l’ umiltà  erano  in  faccia  all’ebbrezza  della  forza  e 
all’orgoglio  della  potenza  ; Napoleone  stimava  Pio  VII, 
ma  quel  carattere  doveva  essergli  insopportabile; 
l'Imperatore  aveva  distrutto  eserciti,  vinto  leghe, 
e non  poteva  ridurre  un  semplice  prete  che  non 
aveva  per  difesa  che  il  suo  anello  pastorale.  È 
curiosa  l’osservazione  di  questa  lotta;  comprende 
Io  spazio  dei  dieci  brillanti  anni  di  Napoleone  ; lo 
indebolisce  più  di  cento  battaglie;  questi  due  uomini 
si  stimavano , il  papa  e l’ Imperatore  si  porgevano 
la  mano,  e nonostante  dovettero  adoprare  l’un  contro 
l’altro  la  forza  della  propria  autorità. 

Le  prime  cause  di  queste  differenze  furono  tali  che 
rammentavano  le  vecchie  querele  degli  Ottoni  di 
Svevia  e dei  Gregori , di  Filippo  il  Bello  e di  Boni- 
fazio. L’Imperatore  partiva  da  varie  idee  relativa- 
mente a Roma  ; sempre  fisso  nella  fortuna  di  Carlo 
Magno , credeva  che  la  potenza  temporale  dei  papi 
non  fosse  che  una  concessione  della  sua  volontà  ; 
successore  del  grande  Imperatore  d’ Occidente , do- 
veva regnare  sopra  Roma  e sugli  Stati  della  Chiesa  1 ; 

1 Ltllera  di  Napoleone  al  viceré,  da  Deceda  il  22  luglio  1807. 

« Mio  aglio,  ho  veduto  nella  lettera  direttavi  da  Sua  Santità,  e che 
ella  certamente  non  ha  ucrillo , ho  veduto  che  mi  minaccia  ; crederebbe 
dunque  che  I diritti  del  trono  fossero  meno  sacri  agli  occhi  di  Dio  che 


Digitized  by  Google 


f80 


CAPITOLO 


il  giorno  in  cui  piacesse  all’  Imperatore  di  revocare 
la  donazione  famosa  potrebbe  far  cessare  questa 


quelli  della  tiara  ? Kranvi  re  prima  che  vi  fossero  papi.  Vogliono,  di- 
cono essi,  pubblicare  tutto  II  male  che  ho  fallo  alla  religione.  Insen- 
sati ! non  sanno  non  esservi  un  angolo  del  mondo , in  Alemagna,  In 
Italia,  In  Polonia  , dove  lo  non  abbia  fatto  maggior  bene  alla  religione 
di  qaello  che  II  papa  non  vi  abbia  fatto  del  male,  non  per  cattive  In- 
tenzioni , ma  per  gl’irascibili  consigli  di  alcuni  uomini  limita  II  che  lo 
circondano?  Vogliono  denunziarmi  alla  cristianità  ; questo  ridicolo  pen- 
siero non  può  derivare  che  da  una  profonda  ignoranza  del  secolo  in 
cui  viviamo:  vi  è un  errore  di  mille  anni  di  data.  Il  papa  che  facesse 
tal  passo  al  miei  occhi  cesserebbe  d’ esser  papa;  lo  considererei  come 
l'anticristo  mandato  per  rovesciare  il  mondo  e far  del  male  agli  uo- 
mini, ed  lo  ringrazierei  Iddio  della  sua  Impotenza.  Se  ciò  accadesse, 
lo  separerei  I miei  popoli  da  ogni  comunione  con  Roma,  e stabilirei 
una  tal  polizia  che  più  non  vedrebbonsl  circolare  quegli  scritti  miste- 
riosi , nè  provocare  quelle  riunioni  sotterranee  che  hanno  afflitto  al- 
cune parli  dell’  Italia , e che  erano  state  immaginate  solo  per  spaven- 
tare le  anime  timorate.  Che  vuol  fare  Pio  VII  denunziandomi  alla  cri- 
stianità? Fulminare  l’ Interdetto  al  mio  trono,  scomunicarmi?  Pensa 
forse  che  allora  cadrebbero  le  armi  dalle  mani  del  miei  soldati?  Pensa 
porre  In  mano  ai  miei  popoli  II  pugnale  per  scannarmi  ? Non  restereb- 
begll  allora  che  tentare  di  farmi  radere  I capelli  e rinchiudermi  In  un 
monastero.  Il  papa  presente  si  è dato  la  pena  di  venire  ad  incoro- 
narmi a Parigi.  A tal  passo  ho  riconosciuto  un  santo  prelato:  ma 
egli  voleva  che  io  gli  cedessi  le  legazioni,  lo  non  ho  voluto  nè  potuto 
farlo.  Questo  papa  è troppo  potente;  I preti  non  son  fatti  per  gover- 
nare  Perchè  II  papa  non  vuol  rendere  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare? 

è forse  sulla  terra  da  più  di  Gesù  Cristo?  Forse  non  è lontano  il  tempo, 
se  si  vuol  continuare  a turbare  gli  affari  del  miei  Stati , in  cui  non  ri- 
conoscerò il  papa  che  come  vescovo  di  Roma  , che  come  uguale  e del 
medesimo  grado  del  vescovi  dei  miei  Stati,  lo  non  temerò  di  riunire 
le  chiese  gallicana  , Italiana  , tedesca , polacca  in  un  concilio  (ter  fare 
i fatti  miei  senza  papa....  In  sostanza  ciò  che  può  salvare  In  un  paese 
può  salvare  In  un  altro;  alla  One  I diritti  della  tiara  non  sono  che  do- 
veri, umiliarsi  e pregare,  lo  debbo  la  mia  corona  a Dio  ed  al  miei 
popoli  ; non  ne  sono  responsabile  che  a Dio  ed  al  miei  popoli,  lo  sarò 
sempre  Carlo  Magno  per  la  corte  di  Roma,  e mal  Luigi  il  Buono.... 
Gesù  Cristo  non  ha  Istituito  un  pellegrinaggio  a Roma  come  Maometto 
alla  Mecca.  Questi,  mio  figlio,  sono  t miei  sentimenti , ho  creduto  im- 
portante farveli  conoscere  ; non  autorizzo  più  d’  una  sola  vostra  lettera 
a Sua  Santità  per  fargli  sapere  che  io  non  posso  acconsentire  che 
i vescovi  Italiani  vadano  a Roma  per  la  loro  Istituzione  ». 

Napoleone. 
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potenza  temporale;  ciò  che  aveva  dato  Carlo  Magno 
poteva  riprenderlo  Napoleone  come  suo  successore. 
Carlo  Magno , il  nemico  di  Desiderio  il  Lombardo , 
aveva  disposto  deU’Italia  come  d'un  feudo;  aveva 
dato  Roma  al  papa  ; nulla  dunque  era  perpetuo. 

Il  secondo  pensiero  di  Napoleone  resultava  dalle 
sue  preoccupazioni  solite  del  sistema  politico  e com- 
merciale; l’esclusione  degl’inglesi  da  tutta  la  Pe- 
nisola italica  ; voleva  fare  entrar  Roma  nelle  sue 
idee,  nelle  sue  passioni,  come  una  provincia  del  pro- 
prio Impero  : poco  importavagli  il  carattere  di  uni- 
versalità che  costituisce  il  papato:  a Roma  non 
poteva  esservi  esclusione,  nulla  che  favorisse  spe- 
cialmente una  bandiera,  un'idea  politica;  il  papa 
non  ha  prevenzione  individuale  contro  un  popolo  o 
un  sovrano;  deve  trattarli  tutti  ugualmente,  non 
può  escludere  quelli  che  vanno  da  lui , preferire  un 
modo  di  governo  ad  un  altro,  purché  siano  cristiani; 
non  può  proibire  un’idea  politica;  tali  principj  do- 
vevano profondamente  ferire  le  idee  e le  passioni 
dell’  Imperatore.  A più  forte  ragione  quando  tratta- 
vasi  delle  persone;  Napoleone  pretendeva  regolare 
la  polizia  di  Roma , cacciare  quel  tale  refugiato , 
impadronirsi  di  quell’auro;  quel  gran  sistema  di  po- 
litica tolleranza  non  era  da  esso  compreso;  voleva 
che  Roma  colpisse  quelli  da  esso  indicati.  La  città 
eterna  non  era  più  un  asilo. 

Finalmente  ciò  che  eccitò  al  più  alto  grado  le 
violenze  dell’  impetuoso  sovrano , fu  la  resistenza 
passiva  di  Roma  a tutto  ciò  che  riguardava  le  que- 
stioni morali  e religiose;  Napoleone  non  voleva 
intorno  a sé  che  strumenti  ; qualunque  resistenza 
era  come  la  diga  che  fa  spumeggiare  il  torrente  im- 
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petuoso  ; quando  aveva  deciso  che  dovesse  farsi  un 
divorzio,  bisognava  che  il  papa  sanzionasse. la  sua 
volontà  ; ora,  sopra  tutti  questi  punti  di  morale  il  so- 
vrano pontefice  era  inflessibile  ; le  questioni  di  dogma 
e di  disciplina  le  credeva  inattaccabili , era  un  de- 
posito a lui  affidato  ; supremo  custode  dei  santi  le- 
gami della  società , il  papa  proteggeva  le  caste  re- 
lazioni fra  l'uomo  e la  donna  , la  purezza  dell’  unione 
coniugale  contro  questi  nuovi  feudali  che  non  bada- 
vano alla  povera  sposa  abbandonata  per  una  più 
fortunata  rivale. 

Se  voglionsi  compendiare  tutte  le  difficoltà  che 
sorsero  tra  Napoleone  e Pio  VII,  bisogna  conclu- 
dere che  Roma  difendeva  i principi  di  perpetuità, 
di  libertà,  d’asilo,  mentre  l’orgoglioso  Imperatore 
voleva  sottoporre  gl’  inflessibili  dogmi  a passeggere 
necessità  ; diceva  al  papa  : « Ecco  un  divorzio , è ne- 
cessario subito  che  l’approviate,  senza  fare  oppo- 
sizione; ecco  il  mio  sistema  politico  che  vieta  il 
commercio , bisogna  aderirvi  ; ecco  il  tal  proscritto 
che  abita  i vostri  Stati , porti  la  corona  o trascini 
la  sua  vita  miserabile,  sia  a me  fratello  o stra- 
niero , bisogna  consegnarmelo.  « il  papa  rispondeva: 
« Chi  sono  io?  un  povero  prete  che  potete  spogliare, 
ma  non  mi  è permesso  di  cedere  un  pollice  solo 
di  terreno;  io  debbo  rimetterlo  intatto  al  mio  suc- 
cessore; io  non  sono  che  il  simbolo  d’ un’  idea  re- 
ligiosa, il  vostro  sistema  passerà,  la  morale  è eterna  ; 
io  sono  il  padre  delle  nazioni , debbo  ammettere  tutti 
i cristiani  ; i vostri  interessi , le  vostre  passioni  vi 
portano  a repudiare  una  povera  moglie , la  vostra 
politica  vi  persuade  a rompere  un  santo  legame  con- 
tratto dal  vostro  fratello  , io  non  debbo  nè  dividere 
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le  vostre  opinioni,  nè  servire  ai  vostri  progetti  pu- 
ramente umani  ; voi  mi  dite  : Consegnatemi  il  tal 
proscritto  perchè  è repubblicano , monarchico , in- 
glese; che  importa?  è uomo  e cristiano,  la  gran 
basilica  sarà  sempre  aperta  per  lui , le  sue  porte 
non  si  chiuderanno  che  per  gli  scellerati  ed  i per- 
versi ». 

Tale  è il  senso  morale  della  querela  tra  Napo- 
leone e Pio  VII  ; questo  rilevasi  in  una  lunga  e se- 
vera corrispondenza.  Già  essendo  ambasciatore  il  Car- 
dinal Fesch , aveva  Napoleone  richiesto  la  conse- 
gna di  qualche  Italiano  ribelle  al  suo  governo , op- 
pure la  repressione  di  tumulti  a Roma.  Fesch  chie- 
deva il  supplizio  dei  colpevoli  dentro  otto  giorni,  e 
nel  suo  linguaggio  si  riconosce  la  dettatura  di  Napo- 
leone ’.  L’ambasciatore  di  Francia  si  esprime  impe- 

* Mola  del  Cardinal  Fesch:  — « Il  Cardinal  Fescli,  ministro  pieni 
potenziarlo  di  S.  M.  l’Imperatore  del  Francesi,  Re d' Italia,  ha  motivo 
di  maravigliarsi,  che  da  circa  ventlquattr* ore siansl  commessi  in  Roma 
alcuni  omicidj  dei  quali  II  pubblico  accusa  altamente  come  autori  per- 
sone che  portano  la  coccarda  francese,  senza  esserne  egli  slato  avver- 
tito dal  governo , ma  solo  dalia  pubblica  voce. 

« Il  sottoscritto  riprende  le  cose  un  poco  più  allo  : conosce  le 
pacifiche  intenzioni  del  governo  romano  ed  i suol  propri  interessi  che 
gli  comandano  di  rimanere  unito  alla  Francia.  Il  sottoscritto  nella  sua 
nota  del  9 agosto  1804  , chiedeva  che  si  punissero  lutti  coloro  che  por- 
tavano la  coccarda  francese  senza  aver  queslo  diritto  , perchè  fin  d'al- 
lora  prevedeva  che  I malevoli  si  servirebbero  di  questo  mezzo  per 
attizzare  II  fuoco,  e porre  forse  li  pugnale  nelle  mani  di  coloro  che  sono 
sempre  pronti  a rinnovare  sanguinose  scene , allettati  dal  guadagno  c 
dall’impunità.  Dietro  questi  dati,  Il  sottoscritto  credesi  autorizzato  a do- 
mandare se  le  circostanze  del  tempo  non  somigliano  a quelle  che  ca- 
gionarono I massacri  di  Basvitte  e del  generale  Dophot. 

« Vorrebbero  novamente  I nemici  di  Francia  tentare  le  loro  astute 
mene  per  accendere  II  fuoco  contro  I Francesi  codiando  II  popolo  c 
preparando  Insurrezioni  ? I grandi  Incendi  hanno  avuto  principi  meno 
segnalabili , ed  il  sottoscritto  conoscendo  senza  poterne  dubitare , che 
nel  paesi  limitrofi  allo  stato  pontificio  , lutto  preparasi  . senza  alcun 
riguardo,  per  formare  bando  e dirigerle  contro  i Francesi . non  può 
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riosamente  ; quantunque  rivestito  della  porpora  car- 
dinalizia, non  serve  meno  alla  politica  del  suo  nipote. 
Il  Cardinal  Fesch  non  ama  Gonzalvi  ; le  sue  lettere 
son  precise  ; le  sue  relazioni  col  segretario  di  Stato 
son  fredde;  fanno  conoscere  una  vera  rivalità;  il 
Cardinal  Fesch  sperava  il  papato  dopo  la  morte  del 
pontefice.  Napoleone  scrive  al  Santo  Padre;  si  lamenta 
di  continuo;  prima  d'Austerlitz  è più  moderato  , non 
ha  vinto  ancora  l’Europa  , si  tiene  dentro  limiti  con- 
venienti ; rispettando  i caratteri  del  Santo  Padre  , gli 
ripete:  « che  è mal  circondalo;  il  suo  segretario  di 
Stato,  il  Cardinal  Gonzalvi,  gli  sembrava  malamente 
disposto  per  la  Francia;  tutte  le  lagnanze  sono  contro 
esso  ».  Fesch  vien  richiamato,  e gli  succede  Alquier, 
carattere  imperioso,  che  già  si  è mostrato  tanto  spe- 
ditivo nella  sua  legazione  a Napoli  ; ma  egli  si  è 
modificalo;  sa  di  trattare  con  una  corte  abile,  nulla 
da  essa  si  ottiene  per  forza  , si  mostra  rispettosissi- 
mo pel  Santo  Padre;  le  sue  lettere  indicano  aver  esso 

accecarsi  al  punto  che  gli  omicidj  di  questa  notte  non  gli  compariscano 
come  tentativi  di  scellerati  che  vogliono  scandagliare  l' opinione  del 
popolo,  per  trarlo  a scene  che  già  a Roma  sonosi  ripetute.  Sua  Eminenza 
il  cardinale  segretario  di  Stalo  deve  ben  sapere  trovarsi  uomiui  capaci 
di  fabbricare  slmili  Intrighi , ed  il  sottoscritto  è convinto  che  questi 
sempre  esistono , e sperano  riuscire  Impunemente  una  terza  volta. 

« in  conseguenza  , Il  sottoscritto  chiede  formalmente  che  I colpe- 
voli vengano  fucilali  dentro  olio  giorni  ; che  siano  il  più  severamente 
punite  le  persone  che  hanno  oggi  gridalo  contro  J Francesi,  e che  se 
I colpevoli  non  si  trovano,  le  persone  che  debbono  invigilare  siano 
esemplarmente  punite  , e si  prendano  (ali  misure  che  II  nome  francese 
non  venga  più  esposto  ad  essere  oltraggiato.  Le  presenti  circostanze 
non  ammettono  più  la  ragione  d'ignoranza  in  quelli  che  governano,  e 
non  può  esser  permesso  che  ogni  otto  giorni  si  debba  in  Roma  esser 
minacciati  da  briganti. 

a II  sottoscritto  rinnova  a Sua  Eminenza , l'assicurazione  della  sua 
rispettosa  stima  ». 

Roma  12  sei  (ombre  1805  II  Cardinal  Fuseli. 


SESTO 


185 


valutato  con  una  certa  giustezza  il  vero  carattere 
di  Pio  VII.  « Si  crede  generalmente , egli  dice , che 
il  Santo  Padre  si  lasci  condurre  ; questo  è un  errore, 
il  papa  è d’una  inalterabile  dolcezza , ma  di  una 
gran  tenacità  di  principi  ; bisogna  fissarselo  bene  in 
mente , non  ne  cederà  uno.  Se  verrà  pressato  troppo 
scoppierà  ; si  adoperino  dunque  grandi  riguardi , se 
non  si  vuole  seco  romperla  assolutamente  1 ». 

In  quest’  epoca  , non  ostante , Napoleone  ordina 
le  misure  militari  che  possono  secondare  le  sue  idee 
d’ ingrandimento  e di  conquista  ; pochi  giorni  prima 
d’Àusterlitz  , prescrive  l’ occupazione  d’Ancona , la 
chiave  delle  legazioni  papali,  sotto  pretesto  di  di- 
fendere la  neutralità  pontificia  contro  i Napoletani 
e gl’inglesi.  iBerthier  scrive  a Talleyrand  perchè  ne 
sia  prevenuto  S.  S.  : « non  si  pensa  a conquistare , 
è un  movimento  militare  voluto  dalle  circostanze  ; 
verrà  resa  Ancona  quando  verrà  sottomesso  Napoli  ; 
la  bandiera  papale  ondeggerà  sulle  mura  insieme 
coll’  aquila  dell’  Imperatore  ; due  reggimenti  occu- 
peranno Ancona  ».  La  corte  di  Roma  invano  protesta, 

1 Alquier  scriveva  a Talleyrand.  — « V.  A.  non  può  aver  dimenti- 
cato ciò  che  ho  costantemente  detto  della  ostloata  resistenza  del  papa 
e della  impossibilità  che  lo  (rovai  a vincerlo.  Si  è stranamente  ingannato 
sul  carattere  di  questo  sovrano,  chi  ha  pensato  che  la  sua  apparente 
flessibilità  cedesse  a latti  gl'impulsi  che  le  si  volevano  dare.  Questo 
modo  di  giudicarlo  non  è vero  che  sugli  oggetti  d’animinlstrazlone  par- 
ticolare di  governo,  pel  quali  II  papa  se  ne  sta  al  volere  di  quelli  che 
ne  sono  Incaricati  ; ma  in  tutto  ciò  che  è proprio  deH’autorità  del  capo 
della  chiesa  , non  se  ne  sta  che  a sé  solo.  Il  papa  ha  un  carattere  dolce 
ma  Irritabilissimo  , e suscettibile  di  spiegare  una  fermezza  a tutta  prova. 
È un  fatto  sicuro  che  egli  non  vedrà  senza  una  vivissima  soddisfazione  che 
la  sua  resistenza  produca  cambiamenti  politici  che  egli  chiamerà  per- 
secuzione. Come  tutti  gli  oltramontani , pensa  che  le  disgrazie  della 
Chiesa , secondo  la  loro  espressione , debbano  condurre  tempi  piò  pro- 
speri e giorni  di  trionfo,  e già  altamente  van  dicendo:  « Se  l'Impera- 
tore ei  abbaile  , U tuo  tuccettore  ci  rialzerà  ». 
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la  vittoria  ha  deciso  ; quando  Napoleone  si  é impa- 
dronito d’ una  piazza,  non  la  cede:  ciò  che  prende 
la  forza , la  forza  conserva. 

Alquier  spiega  , in  una  nota  diplomatica  , i mo- 
tivi dell’occupazione  d’Ancona  e delle  Marche;  bi- 
sogna difendere  il  papa  contro  gl’  Inglesi  eretici. 
Inoltre  Napoleone , per  un  capriccio  di  munificenza, 
crea  Talleyrand  principe  di  Benevento , e Bernadotle 
principe  di  Ponte-Corvo;  queste  terre  sono  state 
sempre  rivendicate  come  proprietà  pontifìcie,  come 
feudi  dipendenti  dalla  chiave  di  San  Pietro;  Napo- 
leone le  dà  ai  suoi  ufficiali , non  fa  conto  nè  del 
diritto  di  proprietà , nè  di  quello  di  sovranità  ; che 
importano  a lui  queste  idee  del  giusto  nella  divisione 
dei  territori  ? gli  par  cosa  curiosa  porre  Talleyrand 
in  disputa  col  papa  ; un  antico  vescovo  è creato , 
a dispetto  di  Roma,  principe  d’una  legazione.  Pio  VII 
torna  a protestare  ; Napoleone  non  gli  risponde  più , 
lo  sdegna  ; egli , tanto  forte , che  bisogno  ha  di  oc- 
cuparsi d’  un  povero  vecchio , senza  esercito , che 
non  può  dargli  battaglia  ? manifesta  tutta  la  sua  col- 
lera col  silenzio  ; di  tempo  in  tempo  la  sfoga  nelle 
lettere  che  scrive  al  viceré;  stabilisce  la  sua  teoria 
sulla  sovranità  di  Roma:  « egli  solo  ne  è l’Im- 
peratore, il  papa  ne  è il  vescovo  ».  Tutto  cambia, 
lutto  si  modifica;  ma,  secondo  Napoleone,  v’è  un 
diritto  imprescrittibile  che  gli  è trasmesso  dal  suo 
predecessore,  il  gran  Carlo,  e non  lo  cederà  come 
non  cederà  la  sua  spada  *. 

1 .Yuli/lciuioitr  dorila  al  cardinale  (ì cmzalvi  da  Alquier,  il  16fiu- 
gno  1806. 

a Monsignore,  S.  M.  l' Imperatore  de’ Francesi,  re  d' Italia,  ha 
accor  dato  a S.  li.  Talleyrand , suo  gran  clamberlano  c suo  ministro 
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In  tali  delicate  circostanze  , Pio  VII  crede  neces- 
sario sagriflcare  il  cardinale  Gonzalvi;  vuol  mostrare, 
seguendo  il  medesimo  sistema , che  non  è il  cardi- 
nale , ma  la  sua  coscienza  che  lo  inspira.  Non  deve 
la  Francia  immaginarsi  che  il  Santo  Padre  privo 
di  fermezza  sia  gioco  di  qualche  prelato,  e,  cosi  dice 
egli  stesso , sia  una  specie  di  fantoccino  che  i car- 
dinali muovano  a suo  talento.  Per  provare  che  agi- 
sce di  moto  proprio , prende  per  segretario  di  stato 
il  Cardinal  Casoni , vecchio  di  74  anni,  il  quale,  di 
certo  non  avrà  alcuno  ascendente;  quando  ha  scelto 
questo  cardinale,  egli  diventa  anche  più  fermo  f. 

degli  affari  esteri , Il  titolo  di  principe  e duca  di  Benevento.  La  stessa 
determinazione  è stata  presa  In  favore  di  S.  E.  Il  maresciallo  dell’  Im- 
pero Bernadolte,  al  quale  S.  M.  ha  conferito  11  titolo  di  principe  e duca 
di  Ponte-Corvo. 

« S.  M.  aveva  spesso  osservato  che  questi  due  paesi , nel  regno  di 
Napoli,  erano  un  soggetto  continuo  di  difficoltà  tra  questa  corte  e 
la  Santa  Sede.  Napoli  erosene  Impadronito  In  varie  guerre.  Nuove  cause 
di  mala  intelligenza  potevano  Insorgere,  e S.  M.  occupata  a pacificare 
l' Italia  non  ha  voluto  lasciarle  sussistere.  Roma  e Napoli  sono  gli  Stati 
che  più  le  interessano , quelli  fra!  I quali  ella  maggiormente  desidera 
vedere  stabilirsi  la  buona  Intelligenza  e l'amicizia  che  la  vicinanza  loro 
rende  sempre  necessaria.  La  corte  romana  ritraeva  tanti  pochi  vantaggida 
quelle  separale  possessioni , la  lontananza  rendeva  tanto  debole  la  sua 
amministrazione , ed  inoltre  le  sue  entrale  erano  tanto  poco  conside- 
revoli, che  il  leggero  sagriflzio  che  je  si  chiede,  sarà  facilmente  ripa- 
rato dai  compensi  che  S.  M.  si  propone  offrirle,  e che  saranno  molto 
più  convenienti  alla  Santa  Sede.  È impossibile  che  II  sovrano  pontefice  , 
sempre  animato  dal  desiderio  della  pace,  non  trovi  nel  suo  cuore  e 
nell'alta  sua  saviezza  I molivi  che  debbono  fargli  approvare  le  previ- 
denti disposizioni  che  S.  M.  ha  prese  per  la  tranquillità  dell’  Italia , e 
che  ha  adottate  dopo  matura  riflessione  che  le  rende  Irrevocabili.  In 
conseguenza  non  credo  aver  bisogno  di  fare  osservare  a Vostra  Eccel- 
lenza che  le  determinazioni  che  la  corte  di  Roma  prenderà  in  questo 
affare  influiranno  necessariamente  sulla  natura  ed  II  valore  dei  com- 
pensi che  S.  M.  sarà  disposta  accordare  al  papa , conforme  alle  Inten- 
zioni che  ha  espresse  nel  suo  messaggio  al  Senato  ». 

1 II  papa  diceva  ad  Aiquier  sul  riconoscimento  di  Giuseppe  come 
re  di  Napoli  : « Signore  ambasciatore,  abbiamo  Onora  fatto  tutto  ciò  che 
ha  voluto  l’Imperatore,  e S.  M.  non  ha  creduto  di  dovere  osservare 
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Napoleone  visita  l’Italia  dopo  Jena  c Tilsilt  ; è 
all’  apogeo  della  sua  potenza , Venezia  e Milano 
l’hanno  oppresso  di  feste,  di  grandezze;  il  sovrano 
é nell’ebbrezza  in  mezzo  all’incenso  che  per  tutto 
viene  ai  suoi  piedi  bruciato;  chi  può  resistergli?  Sem- 
pre quel  debole  prete , quel  vecchio  ; per  un  orgo- 
glioso vincitore  è questa  una  cosa  insopportabile. 
Dicesi  fino  che  a Tilsilt  siasi  consigliato  coll’auto- 
crate delle  Russie  , capo  della  religione  nel  suo  va- 
sto impero  ; Alessandro  gli  ha  detto  che  la  religione 
in  Russia  non  dà  mai  molestia  ; là  non  v’  è papa , 
lo  Czar  è il  pontefice  supremo , non  ha  relazione 
con  Roma,  perchè  anche  in  Francia  non  potrebbe 
esser  lo  stesso  ? Napoleone  ha  rialzato  gli  altari , 
può  dirsi  il  protettore  ed  il  centro  della  religione , 
ella  gli  deve  tutto;  questo  è il  consiglio  datogli; 
da  Milano  ei  può  andare  a Roma  attraversando  le  vie 

le  promesse  che  cl  ha  date.  Se  cediamo  oggi  a ciò  che  viene  richiesto 
In  suo  nome,  non  sfuggiremo  ai  pericoli  dal  quali  siamo  minacciali. 
Vediamo  In  alcune  lettere  particolari  di  S.  M.,  ed  in  mollo  carte  otlt- 
ctall,  che  non  verremo  riguardali  più  come  sovrano  se  non  accediamo 
al  sistema  federativo  o non  acconsentiamo  ad  esser  compresi  nel  di- 
stretto dell'  impero.  A (orto  Incolpasi  II  cardinale  Gonzalvl  ; pare  che 
a Parigi  si  creda  che  noi  abbiamo  la  debolezza  di  lasciarci  dirigere  dalla 
sua  volontà , e che  noi  siamo  un  vero  fantaccino.  GII  daremo  un  suc- 
cessore e la  nostra  opinione  non  varierà.  Tulli  I punti  Importanti  del 
nostri  Stati  vengono  occupati  uno  dopo  l'altro  dalle  truppe  dell'  Impe- 
ratore , che  non  possiamo  piu  mantenere,  neppure  aumentando  le  (m- 
posizionl.  Vi  preveniamo  che  se  si  volesse  Impadronirsi  di  Koma , noi 
ricuseremo  l’entrata  del  castello  Sant'Angiolo.  Non  faremo  resistenza 
alcuna,  ma  I vostri  soldati  dovranno  rompere  le  portea  cannonale. 
L’Europa  vedrà  come  siamo  trattati,  ed  avremo  almeno  provalo  di 
avere  operato  conforme  al  nostro  onore  ed  alla  nostra  coscienza.  Se 
ci  vlen  tolta  la  vita,  la  tomba  cl  recherà  onore , e saremo  giustificati 
agli  occhi  di  Dio  c nella  memoria  degli  uomini  ».  Alquier  soggiungeva  : 
« Questa  risposta  è stala  data  col  tuono  il  più  fermo  unito  ad  una  ras- 
segnazione religiosa  e ad  una  vanità  profondamente  olTesa.  Credo  po- 
tere assicurare  che  l’ostinazione  del  papa  ormai  è invincibile  ». 
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della  ciltà  eterna  , ad  imitazione  dei  Cesari;  là  egli 
può  proclamarsi  al  tempo  stesso  imperatore  d’ Oc- 
cidente e.pontefice  della  fede  politica.  Qual  resi- 
stenza potrebbe  fargli  un  collegio  di  canuti  preti?  Po- 
chi granatieri  della  sua  guardia  farebbero  gelare  di 
paura  il  popolo  trasteverino. 

Mentre  ei  si  abbandona  a tali  pensieri , l’ oppo- 
sizione della  Santa  Sede  ai  suoi  disegni  continua  con 
maggiore  fermezza;  il  papa  non  ha  voluto  pro- 
nunziare il  divorzio  di  Girolamo  , ha  ricusato  di  con- 
segnare Luciano,  lo  protegge  come  proscritto  politico; 
la  famiglia  del  Cardinal  Gonzalvi  è per  unirsi  col  fra- 
tello di  Napoleone;  ciò  irrita  l’ Imperatore,  ei  non  può 
ottenere  i resultali  dalla  sua  politica  voluti , non  può 
vincere  l’ostacolo  che  gli  oppone  il  più  meschiuo  fra  i 
re.  Nei  porti  dello  stato  pontificio  si  ordina  una  resi- 
stenza contro  il  sistema  del  continente:  Napoleone  ha 
emanalo  il  decreto  di  Milano,  il  papa  deve  chiudere 
subito  i suoi  Stali  agl’inglesi;  Ancona  è nelle  mani 
dei  generali  di  Francia  ; ma  Civitavecchia  col  suo 
buon  porto  , Ostia  all’ imboccatura  del  Tevere  , sono 
ancora  aperte  al  commercio  britannico;  e vuole  l’Im- 
peratore che  l’ Italia  intera  obbedisca  al  suo  im- 
pulso. Civitavecchia  è un  luogo  di  deposito  per  tutta 
l’Italia;  là  i neutrali  possono  mettersi  al  sicuro, 
il  contrabbando  può  farsi  senza  opposizione  ; è egli 
possibile  che  debba  sfuggire  alla  sovranità  dell’Im- 
peratore un  angolo  del  mondo?  Napoli,  la  Toscana  , 
tutto  gli  obbedisce;  e perché  Civitavecchia  servi- 
rebbe di  deposito  alle  mercanzie  inglesi  ? Il  papa 
risponde:  « che  l’ Imperatore  gli  chiede  la  roviua  dei 
suoi  sudditi  , l’annichilameoto  dell’ industria  : egli  é 
neutrale  e l’ Europa  intera  ha  riconosciuto  la  sua 
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neutralità.  Senza  dtbbio  possono  i Francesi  impa- 
dronirsi per  forza  di  tutte  le  sue  possessioni; egli  non 
ha  possibilità  di  resistere;  un  esercito  può  in  pochi 
giorni  di  marcia  conquistare  i suoi  Stati,  egli  Iosa, 
e se  è d’uopo  si  ritirerà  in  un  angolo  della  terra, 
anche  nelle  catacombe  come  i primitivi  cristiani: 
tutto  questo  proverebbe  una  cosa  sola , che  la  forza 
avrebbe  trionfato  il  papa  protesterebbe  in  faccia 


1 In  quest’  «poro  , sorse  un»  nuova  differenza.  Il  principe  Cammino 
Borghese , cedendo  al  bisogno  di  denaro  o olle  sol lecl lozioni  di  suo  co- 
gnato che  equivalevano  ad  ordini , avevagli  venduto  gli  oggelti  d’arte 
della  villa  Borghese  , l quali  erano  uno  del  più  belli  ornamenti  di  Roma, 
alle  di  cui  porte  è siloata  questa  magnine»  villa.  Nel  mese  di  novem- 
bre 1807 , giunse  a Roma  l’ ordine  di  Napoleone  di  levare  tutti  quel 
monumenti,  il  contralto  dal  principe  Borghese  concluso  era  doppiamente 
Illegale  ; gli  oggetti  venduti  non  erano  proprietà  sua  ; erano  un  Bde- 
commeseo  di  famiglia , del  quale  egli  non  poteva  disporre.  Don  legge 
Inoltre  vieta  l’uscita  dagli  Stali  del  papa  di  tutti  I monumenti  dell'an- 
tichità, c quantunque  fosse  stata  spesso  elusa  dalle  dispense,  le  perdite 
d.i  Roma  sofferte  In  tal  genere  per  la  pace  di  Tolentino,  avevano  messo 
al  punto  il  governo  d‘  Insistere  sulla  sua  esecuzione.  Frattanto  eransl 
poste  guardie  francesi  all’entrata  della  villa  per  proleggere  II  trasporto 
del  marmi.  Il  santo  padre  reclamò  contro  questo  attentato,  facendo 
dirigere  la  seguente  leltora  dal  Cardinal  Casoni  ai  cardinali  Caprara  e 
de  Bayane  a Parigi. 

Dalle  stanze  del  Quirinale,  Il  14  novembre  1807. 

'*■  « Sono  Ire  giorni  che  si  videro  comparire  all’ Improvviso  due  com- 
missari francesi.  Si  portarono  alla  villa  Borghese , Inventariarono  e vi- 
sitarono tutto  le  statue  antiche , tutti  I basslrlllevl  esistenti  in  quella 
casa  . dicendo  che  erano  stati  venduti  al  governo  francese.  VI  furono 
poste  dodici  guardie,  e si  dice  essere  stato  dato  l’ordine  d'incassare 
lutti  gli  oggetti  d'arte  e mandarli  a Parigi.  Si  é fatto  tutto  ciò  senza 
avvertirne  preventivamente  il  governo,  Il  quale  ogni  giorno  riceve  qual- 
che nuovo  oltraggio,  e nel  momento  che  i in  diritto  di  meno  aspet- 
tarne. La  città  di  Roma,  riguardata  da  tutto  il  mondo  come  la  sede  delle 
belle  arti , dopo  essere  stata  spogliala  del  più  rari  monumenti  dell'an- 
tichità, con  dolore  si  vede  anche  privata  per  forza  di  quelle  reliquie 
che  le  servivano  d’ornamento  e contribuivano  all’  istruzione  di  quelli 
che  coltivano  le  arti.  S.  S.  vedo  col  più  vivo  dolore , congiunto  alla  per- 
dila di  questi  monumenti,  il  disprezzo  di  tutte  le  convenienze  c di  tulli 
I riguardi.  Nella  povertà  dt  capi  d'opera  a cui  Roma  era  stala  ridotta 
da  deploribtli  avvenimenti,  una  legge  aveva  rinnovalo  la  proibizione 
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all’Europa,  e troverebbe  l’appoggio  morale  nel  cuore 
e nell’animo  di  tutti  ». 

Tali  proteste  del  sovrano  pontefice  non  fanno 
che  inasprire  l’imperioso  sovrano  della  Francia, 
deciso  d’ impadronirsi  degli  Stati  romani  ; questo 
pensiero  è già  fissato:  sotto  pretesto  che  si  ri- 
cusa di  chiudere  i porti  agl’inglesi , egli  vuol  riu- 
nire al  suo  impero  Roma  , il  suo  circo , il  suo  Cam- 
pidoglio: 15,000  uomini  sono  già  nelle  Marche  d’An- 
cona , Civitavecchia  è occupata  , le  entrate  percette 
a favore  della  Francia  ; governano  i generali  come 
nelle  città  conquistate:  ogni  giorno  giungono  al 
papa  lamenti  sull’  esigenze  di  questi  guerrieri , si- 
mili agli  Alemanni  sensuali  del  XII  secolo,  che  oppri- 
mevano gl’italiani  e i cherici  di  Lombardia.  Un  giorno 
viene  arrestalo  il  console  inglese , un  altro  i viag- 
giatori di  quell’aristocrazia  breltona  che  sempre  per- 
corre l’Italia,  sua  terra  prediletta.  Non  si  riconoscono 
più  carichi  neutrali  ; non  vi  son  più  nè  privilegi  di 
sovrano , nè  bandiera  pontificia  ; il  papa  scrive  a 
Napoleone  ed  al  viceré  numerose  lettere,  non  gli 
vien  più  risposto  1 ; di  tempo  in  tempo  Alqaier  va 

di  esportare  I monumenti.  Questa  legge  è stata  generalmente  osservata 
da  (ulti,  ed  II  santo  padre  si  è trovato  nel  caso  di  rifiutare  permessi 
di  esportazione  alla  Russia,  all'Austria,  alla  Spagna.  La  Francia  più 
ricca  d' ogni  altra  nazione  in  oggetti  di  tal  genere , I quali  per  un  tempo 
fecero  la  gloria  di  Roma , è Interamente  insensibile  airavvllimenlo  di 
questa  clllà  che  non  è certamente  una  città  nemica. . . . Vuole  strappare 
per  forza  questi  oggetti  da  un  suolo  dove  le  arti  sono  indigene  ; ese- 
guisce tal  disegno  a dispetto  delle  leggi  e senza  riguardo  pel  sovrano. 
Il  santo  padre,  giustamente  irritato,  Ingiunge  alle  £E  VV.  di  bagnar- 
sene in  suo  nome  , appellandosi  alla  giustizia  del  governo  francese , e 
pregandolo  a permettere  che  le  leggi  abbiano  il  toro  effetto  ». 

1 Lettera  diretta  IMI  settembre  1807  dal  papa  a Napoleone. 

« Quantunque  la  M.  V.  abbia  lasciato  senza  risposta  alcune  nostre 
lettere,  nientedimeno  ci  prepariamo  a scriverle  un’altra  volta.  Non 
abbiamo  potuto  sentire  senza  pena,  dal  nostro  Cardinal  legato,  la  Mae- 
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a giustificare  in  un  linguaggio  dolce  e moderato 
la  condotta  dei  generali  francesi , dice  : « questo 
sistema  passeggierò  cesserà  ai  primi  ed  inevitabili 
accomodamenti  col  papa  : bisogna  negoziare  per 
riunirsi  francamente  al  suo  sistema  ». 

L’ Imperatore  desiderava  allora  occuparsi  seria- 
mente degli  affari  di  Roma  ; la  guerra  era  termi- 
nata , la  lega  sciolta  ; il  Cardinal  Caprara  , legato  a 
Intere  presso  Napoleone , era  privo  dei  poteri  per 
trattare.  In  questo  momento  pure,  Talleyrand  cedeva 
il  portafoglio  a Champagny,  tanto  docile  al  volere 
supremo;  l' Imperatore  gli  ordinò  di  trattare  con 
Roma  e sbrigarsi  subito.  Champagny  scrisse  al  Car- 
dinal Casoni , segretario  di  Stato , invitandolo  ad 

sta  Vostra  credere  che  II  nostro  cuore  siasele  alienato,  e che  noi  le  slamo 
contrari  pel  solo  desiderio  di  opporci  a ciò  che  ella  da  noi  desidera. 

« Maestà  ! Dio  cl  è testimone  : egli  sa  che  la  menzogna  non  è mal 
sulle  nostre  labbra.  Non  è II  desiderio  di  contraddirla  , è il  sentimento 
dei  nostri  doveri  che  cl  ha  costretto  ad  opporci  ad  alcune  sue  richieste. 
Nulla  è a noi  più  grato  che  secondare  I suoi  voli  con  tutto  II  nostro 
potere. 

« Gliene  diamo  una  prova  col  condiscendere  ad  inviargli  il  cardi- 
nale de  llayane  che  faremo  partire  quanto  prima.  Speriamo  che  que- 
sto degno  soggetto  dissiperà  dall’  animo  della  M.  V.  qualunque  dub- 
bio sul  nostro  coslante  e leale  affetto,  ed  II  nostro  cuore  giubbilerà 
alla  nuova  che  per  suo  mezzo  e per  quello  del  nostro  Cardinal  legalo, 
sono  stale  appianate  tutte  le  differenze  esistenti. 

« SI  è sparsa  voce  che  la  M.  V.  pensi  recarsi  In  questo  paese  : 
allora  alla  soddisfazione  che  noi  proveremo  per  l’accomodamento 
tanto  desideralo,  si  aggiungerebbe  anche  quella  di  ricevere  V.  M.  In 
lai  caso  noi  non  cederemo  ad  alcuno  fonore  di  ricevere  un  ospite  cosi 
Illustre  ; nessuno  potrebbe  contrastare  II  nostro  diritto  ìi  questa  pre- 
ferenza. Il  palazzo  del  Valicano,  ette  faremo  accomodare  come  meglio 
potremo,  sarà  destinato  a ricevere  la  M.  V.  ed  II  suo  seguilo.  Venendo 
accomodati  a Parigi  lutti  gli  affari , a Roma  polremmo  occuparci  a far 
godere  la  religione  cattolica,  della  quale  la  M.V.  deve  essere  il  difensore, 
di  lutti  quoi  benefizi  che  le  ha  promessi.  Che  frattanto  la  M.  V.  sia  per- 
suasa del  nostro  costante  affetto,  tn  pegno  del  quale  le  compartiamo 
con  tutta  l’effusione  del  cuor  nostro  l'apostolica  benedizione  ». 

Pio  PP  VII. 
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eleggere  un  cardinale  rivestito  dei  pieni  poteri  del 
santo  padre  e che  potesse  terminare  le  differenze 
della  Santa  Sede.  Le  lettere  di  Champagny  sono  dure 
e piene  di  straordinarie  pretensioni.  Pio  VII , sem- 
pre dominato  da  un  indicibile  affetto  per  Napoleone, 
accetta  le  proposizioni  di  Champagny  e incarica  dei 
suoi  pieni  poteri  il  cardinale  più  accetto  alla  Fran- 
cia , de  Bayane. 

D’  origine  francese , de  Bayane  era  stato  creato 
auditore  di  rota  per  la  Francia,  sotto  Luigi  XVI, 
posto  che  conduce  al  cardinalato  ; guadagnossi  tutta 
la  confidenza  di  Pio  VII  per  la  sua  erudizione,  la 
sua  scienza  ed  una  dolcezza  di  carattere  evangelica; 
Bayane  doveva  piacere  a Napoleone  ; fu  da  Champa- 
gny accettato;  ed  ei  si  diresse  verso  la  Francia  come 
nei  tempi  passati  d'Ossat,  ed  abitò  l'arcivescovado 
di  Parigi.  Napoleone  l’accolse  bene:  « Andate,  gli 
disse  , da  Champagny  , bisogna  finirla,  perchè  affari 
di  questo  genere  mi  pesano  ».  Nel  mese  di  novem- 
bre si  aprirono  le  conferenze;  l'Imperatore  conservò 
tutta  l’esigenza  del  suo  sistema;  voleva  bene  am- 
mettere la  sovranità  del  papa  , ma  a condizione  che 
egli  entrasse  nelle  sue  vedute.  La  corrispondenza 
del  Cardinal  di  Bayane  con  Pio  VII  rivela  « l’ indi- 
cibile dispiacere  che  egli  prova  nel  far  conoscere  le 
condizioni  che  impone  Napoleone  1 ».  L’ Imperatore 


1 Progetto  di  trattato  inviato  da  Parigi  dal  cardinale  di  Bayane. 

« La  Santa  Sedo  obbligasi  a far  causa  cornane  con  S.  M.  e a ria 
nlr  le  sue  forre  terrestri  e marittimo  a quelle  di  S.  M.  In  qnalunqne 
guerra  che  questa  debba  sostenere  contro  gl’  Infedeli  e gl'  Inglesi.  Sua 
Maestà  obbligasi  a difendere  gli  Stati  della  Santa  Sede  In  qualunque 
guerra  contro  grinfedell  e gl’  Inglesi , ed  obbligasi  a far  rispettare  dal 
Barbareschi  la  bandiera  di  8.  S. . e ad  assicurare  I suoi  Stati  dalle  loro 
incursioni . tre  mesi  dopo  il  ristabilimento  della  pace  marittima. 
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vuole  primieramente  che  il  papa  si  obblighi  a chiude- 
re subito  tutti  i suoi  porti  agl’  Inglesi , e ciò  senza 
eccezione  anche  pei  neutrali  ; il  decreto  di  Berlino 
verrà  eseguito  in  tutto  il  suo  vigore.  A quest’ef- 
fetto, i porli  d’  Ancona  , d' Ostia  e di  Civitavecchia 
verranno  confidati  alle  truppe  francesi  ; niun  inglese 
potrà  entrare  sul  territorio  pontificio,  il  papa  deve 
riconoscere  tutti  i fratelli  dell’  Imperatore , anche 
Giuseppe , re  di  Napoli , senza  esigere  mai  i diritti 


« In  (ulte  le  guerre  coll' Inghilterra,  la  Santa  Sede  obbligasi  a chiu- 
dere I suol  porti  al  bastimenti  ed  al  commercio  di  questa  potenza , e a 
non  permettere  ad  alcun  inglese  di  entrare  e risiedere  nei  suol  Stali  ; 
finalmente  ad  aflldare  la  custodia  del  porti  d'Ancona  , Ostia  e Civita- 
vecchia alle  truppe  di  S.  M. 

« La  Santa  Sede  obbligasi  a ricevere  in  Ancona  2,000  uomini  di 
truppe  francesi , c ad  Incaricarsi  del  loro  mantenimento. 

« Tutte  le  altre  truppe  di  S.  M.  stanziate  negli  Stati  della  Santa 
Sede  o che  dovranno  attraversarli , riceveranno  il  loro  manteuiroento 
da  S.  M. 

a S.  S.  riconosce  II  re  di  Napoli , Giuseppe  Napoleone  ; Il  re  di 
Olanda  , Luigi  Napoleone  ; riconosce  S A.  I.  Il  granduca  di  Bcrg  , e 
le  LI..  AA  II.  e SS.  principi  di  Lucca  e Piombino.  Riconosce  tulli  gli 
accomodamenti  fatti  da  S.  M.  in  Alemagna. 

« S.  S rinunzia  a tulle  le  pretensioni , come  a tulle  le  proteste 
contrarie  ai  diritti  di  S.  M.  Il  re  di  Napoli , alla  sua  piena  ed  intera 
sovranità  e alla  dignità  della  sua  corona.  Questa  stessa  renunzla  si 
estende  ai  principati  ed  alle  sovranità  di  Benevento  e di  Ponte-Corvo  , 
erette  In  grandi  feudi  dell’  Impero. 

« Il  numero  del  cardinali  dell*  Impero  sarà  portato  al  terzo  del 
numero  lutale  dei  membri  del  sacro  collegio.  Verranno  considerati  co- 
me cardinali  francesi  quelli  che  son  nati  nei  già  Stati  di  Piemonte  , di 
Parma  e di  Genova.  I cardinali  francesi  non  potranno  In  alcun  caso , 
esser  privali  del  diritto  di  assistere  al  concistoro  ; non  vi  sarà  fra  essi 
ed  I cardinali  Italiani  distinzione  alcuna. 

« Il  concordato  stabilito  pel  regno  d’ Italia  , riceverà  la  sua  esecu- 
zione nell'antico  Stato  di  Venezia  ed  in  tolti  gli  Stati  delle  LL.  AA.  II. 
c SS.  I principi  di  Lucca  e di  Piombino.  Nessun  vescovo  d' Italia  sarà 
obbligala  a recarsi  a Roma  per  farsi  consacrare. 

« Verrà  Immediatamente  trattato  e concluso  a Parigi  un  concor- 
dato fra  S.  M.  e la  Santa  Sede  per  tutti  gli  Stati  d'Aleinagna  compresi 
nella  confederazione  del  Reno  ». 


Digitized  by  Google 


SESTO 


19  i 


della  chinea  e del  pallio,  quindi  sanzionare  tutti  gli 
accomodamenti  fatti  in  Italia  e in  Alemagna.  Il  papa 
doveva  ugualmente  rinunziare  ad  ogni  sovranità 
sopra  Benevento  e Ponte-Corvo,  ed  entrare,  pel  tem- 
porale , nel  sistema  confederativo  di  Napoleone.  Fi- 
nalmente, e perchè  l’elezione  del  papa  si  facesse 
per  sempre  sotto  l’influenza  quasi  esclusiva  dell’Im- 
peratore , si  approverebbe  che  il  terzo  dei  car- 
dinali venisse  preso  fra  i sudditi  francesi , i quali 
avrebbero  tutti  pieno  ed  intero  diritto  di  assistere 
al  conclave.  Quest’ ultima  clausola  era  destinala  ad 
assicurare  il  papato  al  Cardinal  Fesch. 

Pio  VII  ricevè  con  dolore  questo  dispaccio  del 
cardinale  di  Bayane  ; non  poteva  accettare  il  trat- 
tato che  Napoleone  gli  proponeva  senza  rinunziare 
alla  sua  sovranità.  Ritiratosi  nel  palazzo  del  Quiri- 
nale, il  Santo  Padre  esciva  di  rado,  ed  il  popolo 
ardente  di  Roma  lo  circondava  con  muto  dolore. 
Per  tutto  , nelle  legazioni  pontificie  , l’occupazione 
francese  diveniva  violenta  ; gli  attentali  moltiplica- 
vano  ; non  si  rispettavano  nè  le  proprietà  nè  le  per- 
sone; i reggimenti  in  marcia  inoltrandosi  nel  ter- 
ritorio s’impadronivano  delle  posizioni  più  dominanti 
per  compiere  più  facilmente  lo  spogliamento  della 
Santa  Sede.  Tale  era  il  sistema  che  vedevasi  adottare 
da  Napoleone  per  tutti  gli  Stati  del  Continente;  fra  poco 
l’avrebbe  usato  in  Spagna  , ora  lo  sperimentava  sulla 
Santa  Sede;  a Roma  i timori  eran  vivi,  i cardinali 
stavano  tutti  intorno  al  papa,  e si  vedeva  nelle  larghe 
gallerie  del  Quirinale  una  lunga  fila  di  vecchi  intorno 
ad  un  vecchio  vestito  di  bianco.  Giungeva  un  cor- 
riere annunziatore  che  una  forte  divisione  d’ infan- 
teria e di  cavalleria  si  avanzava  verso  Roma  sotto 
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il  generale  Miollis  , militare  deciso  , cieco  esecutore 
degli  ordini  di  Napoleone.  Che  veniva  a fare  ? I con- 
tadini dai  larghi  ed  appuntati  cappelli  avevano  la- 
sciato i loro  campi  per  accorrere  sotto  i portici  dei 
palazzi  di  Roma,  essi  annunziarono  che  queste  truppe 
venivano  ad  occupare  la  città  santa  in  nome  dell'  im- 
peratore dei  Francesi. 

A tali  fatti , Pio  VII  non  poteva  restare  tran- 
quillo ; il  Cardinal  Casoni  diresse  una  nota  caldis- 
sima ad  Alquier  ; a misura  che  il  pericolo  diveniva 
più  pressante  la  parola  del  papa  prendeva  un  accento 
piu  maschio.  Cosi  sono  fatte  le  potenze  morali  quando 
si  trovano  in  contrasto  colle  materiali  : nel  pericolo, 
chi  è dalla  parte  del  diritto  diviene  altero,  chi  è 
dalla  parte  della  forza  diviene  debole;  il  giusto 
è fiero  perchè  può  alzare  la  testa  al  cielo.  Da  questo 
momento  Pio  VII  non  dissimula  più  che  potrà  ser- 
virsi delle  armi  spirituali  contro  colui  che  egli  aveva 
amato  svisceratamente  ; sa  che  si  avanzano  truppe 
con  artiglieria  e cavalleria  per  invadere  Roma.  Che 
viene  a fare  il  generale  Miollis?  viene  a rovesciare  . 
il  legittimo  sovrano?  Alquier  si  alTrella  a rispondere 
che:  « Se  il  generai  Miollis  viene  a Roma,  é per 
chiedere  come  alleato  il  passaggio  per  la  sua  divi- 
sione 1 ; le  truppe  vanno  a Napoli , attraversano 

' Bigtiello  di  Alquier  al  Cardinal  Casoni,  il  2 gennaio  IS08. 

« Monsignore  ho  l'onore  ili  trasmettere  a Vostra  EinimMiza  copia 
doli'  Itinerario  di  duo  colmino  di  truppe  composto  ili  6,000  uomini 
che  debbono  ora  attraversare  lo  Stato  romauo.  Il  geuer.il  Miollis  nel 
mandarmi  II  suo  ordine  di  marcia  , mi  assicura  che  le  truppe  nel  Ioni 
l'assaggio  per  io  diverse  comuni  dello  Stalo  romano  conserveranno  il 
miglior  ordine  possibile,  e ta  riputazione  del  generale  Miollis  è tanto 
universalmente  nota  , che  lo  non  temo,  monsignor  cardinale,  di  ranni 
mallevadore  dell'osservanza  delia  sua  promessa. 
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gli Siali  pontifici  come  amiche  , non  si  fermeranno  in 
Roma  che  per  riposarsi,  il  loro  itinerario  è fissato, 
l’ambasciatore  si  affretta  ad  assicurarne  il  segreta- 
rio di  Stato.  Alquier  chiede  al  papa  un’udienza  , e 
gli  viene  subito  accordata  ; ma  il  Santo  Padre  gli 
parla  con  tal  fermezza  e freddezza  che  questi , 
tornato  al  suo  palazzo , scrive  una  lettera  inquie- 
ta , premurosa  , anche  umile  : « Vede  di  aver  per- 
duto la  fiducia  del  Santo  Padre  ; egli  non  si  è me- 
ritata questa  disgrazia  ; che  si  degni  dunque  ren- 
dergli le  sue  benedizioni  1 ».  Il  papa  serba  il  silenzio 


« Ho  P onore  di  rinnovare  a V.  Era.  le  assicurazioni  della  mia  ri- 
spettosa considerazione  ».  Alqcier. 

Itinerario  della  prima  colonna  parlila  da  Ancona , tolto  gli  ordini 
del  generai  Dulruis , forte  di  4,000  uomini.  Gennaio  28  a Spoleto.  — 
29  a Terni.  — 30  a Magnano.  — 31  a Nepl.  — Febbraio  l.°  a Bac- 
cano. — 2 a Ponte-Molle.  — 3 fermata.  — 4 Albano.  — fi  a Velletrl. 

— 6 a Sermoneta.  — 7 a Plperno.  — 8 fermata  a Terraclna , dove 
riceverà  nuovi  ordini  da  8.  M.  il  re  di  Napoli. 

Itinerario  della  feconda  colonna  partila  da  Firenze  sotto  gli  ordini 
del  generale  Berbin,  forte  di  2,000  uomini  e 800  cavalli.  Gennaio  28  a 
Foligno.  — 29  a Spoleto.  — 30  a Narni.  — 31  a Civita  Castellana.  — 
Febbraio  a Sellano.  — 2 fermata.  — 3 a Ponte-Molle.  — 4 a Albano. 

— 8 a Velletrl.  — 6 a Sermoneta.  — 7 fermata  a Plperno.  — 8 a Ter- 
raclna dove  riceverà  nuovi  ordini  da  S.  M.  il  re  dL  Napoli. 

1 Lettera  d’ Alquier  al  Sa^fo  Padre.  — Roma , 1 ."  febbrajo  1808. 

« Beatissimo  padre , provo  il  bisogno  di  esprimere  a V.  S.  Il  pro- 
fondo dolore  cagionatomi  dall'accoglienza  tanto  straordinaria  da  lei  ri- 
cevuta nella  mia  ultima  udienza.  Ho  II  diritto  di  credere , beatissimo 
padre , di  non  aver  meritalo  di  perdere  la  stima  , la  benevolenza  ed 
oserei  anche  dire  la  fiducia  della  quale  V.  S.  m’  ba  dato  prove  tanto 
spesso  , che  mi  onorano  e che  sono  la  più  cara  ricompensa  della  mia 
condetta  sempre  franca  ed  aperta.  Ho  potuto  abbastanza  conoscere  la 
sensibilità  del  vostro  cuore  , beatissimo  padre  , per  sperare  che  la  fred- 
dezza da  V.  8.  dimostratami  ben  presto  si  dissiperà , ed  lo  non  sarò 
piu  privato  del  preziosi  contrassegni  di  benevolenza  del  quali  mi  avete 
Ano  a questo  giorno  colmato.  La  mia  fiducia  nell’  alla  saggezza  del  so- 
vrano pontefice  non  mi  lascia  alcun  dubbio  sulla  prudenza  che  dirigerà 
gli  ordini  relativi  al  passaggio  delle  truppe  francesi  annunziato  per  do- 
mani. Questo  avvenimento  che  inquieta  ed  affligge  forse  V.  3.  uu Ila  Ita 
(lAPiFieca  Voi.  vii.  15 


Digitized  by  Google 


198 


CAPITOLO 


sulla  questione  generale  e politica  , e si  mostra  sem- 
pre personalmente  gentile  con  Alquier. 

Frattanto  sulla  piazza  del  Popolo  s’udivano  le  trom- 
be della  cavalleria  che  suonavano  È nostra  la  vittoria, 
appiè  della  villa  Borghese;  era  questa  la  vanguardia  di 
Miollis , che  si  spiegava  alle  porte  di  Roma.  La  guar- 
dia pontifìcia  venne  immediatamente  disarmata,  ed 
alcuni  reggimenti  si  diressero  in  fretta  al  castello 
Sant’Angiolo  prima  che  si  avesse  il  tempo  di  abbassare 
i ponti  levatoi  ; il  castello  che  corona  il  gran  San  Mi- 
chele venne  occupato  immediatamente;  il  comandante 
delle  truppe  papali  protestò  senza  difendersi.  Così  ven- 
nero eseguiti  gli  ordini  dell’ Imperatore  in  tutta  la 
loro  pienezza  ; ai  ponti  ai  luoghi  fortificati  vennero 
posti  i cannoni  ; il  generai  Miollis  andò  ad  abboc- 
carsi con  Alquier , alla  legazione  francese , che  era 
allora  in  gran  faccende  per  giustificare  i fatti  acca- 
duti pel  volere  del  sovrano  : fu  convenuto  che  Miol- 
lis chioderebbe  un’udienza  al  papa  per  presentargli 
l’ omaggio  della  sua  pietà  filiale  e spiegargli  il  mo- 
tivo della  provvisoria  occupazione  del  castello  San- 
ai allarmante  ; ne  prenda  sopra  di  mela  mallevadoria.  Oserei  promet- 
tere anche  di  più. 

« Se,  come  la  S.v.ml  6 sembrato  che  creda,  le  troppe  di  S.M.I. 
dovessero  rimanere  per  qualche  giorno  a Roma  , questa  misura  non 
sarebbe  che  passeggera  ; non  avrebbe  in  se  alcun  pericolo,  nè  pel  pre- 
sente nè  per  l' avvenire  ; non  renderebbe  nè  meno  possibile  nè  meno 
facile  una  riconciliazione. 

a Scongiuro  V.  S.  a prestar  fede  a quanto  ho  I’  onore  di  dirle.  Ho 
nuove  autorizzazioni  per  dichiarare  che  S.  M.  desidera  vivamente  di 
terminare  , per  vie  conciliatorie , le  discussioni  che  esistono  tra  la 
Francia  e Roma,  e che  un  accomodamento  tanto  desiderabile,  strin- 
gendo più  che  mal  non  furono  I legami  che  uniscono  da  tanti  secoli  le 
due  potenze , sarebbe  una  novella  guarentigia  , e certo  mollo  efficace  , 
della  sovranità  della  S.  V.  e della  piena  ed  intera  conservazione  dei 
suol  possessi 

« Supplico  la  S.  V.  a ricevere  con  bontà  l’omaggio  del  mio  profon- 
dissimo rispetto  ».  Firmato  , Alquih. 
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t’  Angiolo  1 , indispensabile  per  mantenere  nell’ordine 
il  popolo  trasteverino  ; bisognava  prevenire  una  ri- 
volta sanguinosa  contro  i Francesi , una  ripetizione 
delle  scene  di  disordine  accadute  sotto  il  generale 
Duphot,  che  potrebbero  pregiudicare  alla  buona  re- 
lazione del  governo  francese  colla  Santa  Sede. 

L’afllizione  era  sempre  profonda  al  Quirinale,  e 
Pio  VII  dalla  forza  del  suo  diritto  traeva  una  straor- 
dinaria energia.  Per  la  prima  volta  pensava  a sco- 
municare l’Imperatore  dei  Francesi,  o almeno  a 
dargli  una  paterna  ammonizione  che  gli  rammen- 

1 Biglietto  d’Alquier  al  Cardinal  Catoni. 

« Eminenza  , Il  generai  M lolite  desidera  aver  l'onore  di  ossequiare 
S.  S.  Egli  prega  V.  Em.  a compiacersi  di  prendere  gli  ordini  del  so- 
vrano pontefice  e di  farmi  sapere  a qual  ora  8.  S.  si  degnerà  permet- 
tere che  io  abbia  I'  onore  di  presentarle  il  signor  generale. 

a Prego  l'Em.V.  di  accogliere  gli  attestali  della  mia  alla  considera- 
zione s.  2 febbraio  1808.  Alquikr. 

Risposta  del  Cardinal  Casoni. 

Dalle  stanze  del  Quirinale , 2 febbraio  1808. 

■ Il  Cardinal  segretario  di  Stato  ba  ricevuto  e sottoposto  a S.  S.  la 
noia  dell’E.  V.  colla  quale  ella  esprime  il  desiderio  di  avere  un’udienza 
per  presentare  II  generai  Mlollls. 

« S.  E.  può  bene  Immaginarsi  quali  sono  I sentimenti  di  sorpresa 
e di  dolore  dal  quali  II  Santo  Padre  è penetrato.  Pieno  di  fiducia  e di 
candore  dopo  l'assicurazione  che  I'  E.  V.  avevagll  data , colla  sua  let- 
tera di  ieri , che  la  truppa  non  era  che  di  passaggio  e non  aveva  ostili 
intenzioni  , non  si  aspettava  che  quesla  entrerebbe  In  città  suo  mal- 
grado , disarmerebbe  la  guardia  della  porta  del  Popolo , circonderebbe 
la  sua  abitazione  con  quartieri  di  soldati  e collocherebbe  cannoni  vol- 
tati contro  la  porta  del  suo  palazzo. 

« Non  credeva  che  lanto  si  spingerebbero  le  Ingiurie  contro  un 
principe  senza  armi  e chi  vive  in  pace  , contro  un  sovrano  che  non  è 
in  guerra  coll'  Imperatore  del  Francesi , contro  II  capo  della  Chiesa 
Cattolica. 

« Umile  c dolce  per  carattere  e pel  princlpj  . oppresso  dal  dolore 
per  cosi  duri  trattamenti , mi  ha  Incaricato , per  dare  una  prova  della 
sua  moderazione,  di  rispondere  che  egli  riceverà  domani,  a mezzogiorno. 
Il  generai  Mlollls  accompagnalo  da  V.  E. 

« Nel  dirigerle  questa  risposta  II  sottoscritto  le  riconferma  ec.  ». 

’ Filippo  Cardinal  Casoni. 
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tasse  in  questo  mondo  la  forza  non  esser  tutto  : 
l’ amore  indicibile  che  egli  portava  a Napoleone,  il 
restauratore  del  culto  in  Francia  , in  questo  mo- 
mento lo  trattenne,  volle  ancora  temporeggiare. 
Quando  ricevè  la  lettera  d'Alquier  che  chiedeva 
un’  udienza  pel  generai  Mioliis , rispose  : « che  lo 
riceverebbe  paternamente , perchè  tutti  dovevano 
potersi  avvicinare  a lui, ed  egli  non  voleva  rifiutare 
la  sua  benedizione  ad  un  cristiano  che  deponeva  i 
suoi omaggi  ai  piedi  del  sovrano  pontefice  ».  L’udienza 
fu  data  nella  stessa  sera,  e Mioliis  venne  cortese- 
mente accolto;  il  papa  gli  rammentò  in  italiano  le 
virtù  del  suo  fratello,  vescovo  consacrato.  Mioliis, 
antico  democratico,  rimase  stupito  di  trovare  principj 
avanzatissimi  in  Pio  VII,  pontefice  essenzialmente 
popolare;  il  papa  ripetè:  « che  la  Repubblica  l’aveva 
trattato  meglio  dell’Impero,  il  Console  megliodell’ Im- 
peratore ».  Mioliis  sorrise  a queste  confidenze  ; poi 
secondo  le  istruzioni  del  suo  governo,  dichiarò  che 
l’occupazione  sarebbe  passeggierà  e solo  destinata 
a prevenire  le  sommosse  dei  Trasteverini  '. 


1 In  qoesto  momento  di  violenza  e brutalità  II  papa  credè  neces- 
sario di  mandare  una  protesta  a tutti  i governi  dell'  Europa. 

Circolare  diretta  dal  Cardinal  Catoni  ai  minitlri  esteri  presso  la 
Santa  Sede. 

Dalle  stanze  del  Quirinale,  2 febbraio  1808. 

« Il  cardinale  segretario  di  Stato  ha  ricevuto  espresso  ordine  da  Sua 
Santità  di  partecipare  all’  E.  V.  ciré  il  9 gennaio  decorso  , Il  governo 
francese  ha  proposto  al  Cardinal  legato  sei  articoli  che  contengono  l’ut- 
limatum  delle  sue  pretensioni,  colla  dichiarazione,  che  se  cinque  giorni 
dopo  l’ arrivo  del  dispaccio  del  legalo  a Roma  il  Santo  Padre  non 
avesse  notificata  all’ ambasciatore  di  Francia  la  sua  assoluta  adesione 
a questi  articoli , tutta  la  legazione  francese  partirebbe,  e che  non  solo 
le  provlncie  della  Marca  sarebbero  definitivamente  e per  sempre  per- 
dute , ma  che  anche  II  Perugino  sarebbe  stato  aggiunto  alla  Toscana , 
la  metà  della  campagna  di  Roma  al  regno  di  Napoli  ; finalmente  che 
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Infatti  mormorava  quella  moltitudine  del  Tebro, 
di  forme  tanto  artistiche , di  fisonomia  tanto  bella , 
abitatrice  di  quei  quartieri  che  con  piacere  si  per- 
corrono nel  visitare  la  basilica  di  S.  Pietro;  popo- 
lazione tanto  curiosa  a studiarsi  : là  sotto  i cenci 
si  vedono  quei  fieri  aspetti  che  ridestano  la  me- 
moria di  Roma  ; quelle  belle  donne  somiglianti  alle 
cariatidi  di  Pompeia  , quei  bambini  fasciati  come 
l’ infante  Gesù  delle  Vergini  di  Raffaello  ; quegli 
uomini  dalle  forti  membra  e dall’alta  statura;  quei 
contadini  che  giocano  all'aliosso,  come  i Romani  dei 
quali  parla  Orazio,  nelle  taverne  affummicate,  si- 
mili ai  bettolieri  del  Viaggio  a Brindisi.  Questi  tra- 
steverini facilmente  si  sollevano , il  papa  per  essi  è 

s’ Impossesserebbero  I Francesi  del  resto  degli  Siati  del  Papa  , e presi- 
dierebbero Roma. 

a Spirati  I cinque  giorni , Il  papa  rimesse  all'ambasciatore  la  richie- 
sta dichiarazione , ultimo  sforzo  della  sua  condiscendenza  e lealtà  ; vi 
manifestò  la  sua  adesione  a quegli  articoli , quantunque  gravosissimi,  nei 
quali  la  sua  coscienza  non  trovava  ostacolo  , e mostrò  l' Impossibilità  di 
aderire  a dò  che  venivagli  vietato  dal  suol  sacri  doveri.  L’ambasciatore 
non  ha  trovato  questa  dichiarazione  soddisfacente  , quantunque  rac- 
chiuda tutte  le  possibili  facilità.  Ha  detto , nella  sua  nota  del  20  , che 
egli  si  aspetta  di  ricevere  a momenti  ordini  da  doversi  eseguire  dentro 
le  24  ore. 

« Fedele  al  suol  doveri , e pronto  a soffrire  le  ultime  estremila  , 
pluttostochè  macchiare  la  sua  coscienza , vede  II  Santo  Padre  con  una 
santa  rassegnazione  compiersi  tutte  le  minacce  che  gli  erano  state  fatte. 

« Questa  mattina  alle  tredici  e mezzo , sono  entrale  in  Roma  le 
truppe  francesi , hanno  disarmato  la  guardia  della  porta  del  Popolo , si 
sono  impossessate  del  castello  Sant'Angiolo  , e sonosi  presentate  nume- 
rose al  portico  del  palazzo  Quirinale  con  otto  cannoni. 

« S.  S.  rimettendo  la  sua  sorte  nelle  mani  di  Dio  , e protestando  , 
come  le  prescrivono  I suol  doveri,  contro  ogni  occupazione  del  suo 
territorio  . ha  ordinalo  al  sottoscritto  d' informare  I’  E.  V.  di  questo  do- 
lorosissimo avvenimento , perchè  dal  canto  suo  ne  renda  conto. 

« Mentre  obbedisce  agli  ordini  datigli  dal  Santo  Padre , il  medesi- 
mo rinnova  all'  E.  V.  l'assicurazione  della  considerazione  la  piò  distin- 
ta ».  Filippo  Cardinal  Casoni. 
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come  il  simbolo  del  console  nel  Foro;  armansi  di 
falce  di  coltello  ; gettansi  sulle  spalle  il  bruno  cap- 
potto , caleansi  il  cappello  appuntalo  sulla  testa,  ed 
a gruppi , come  nelle  magnifiche  tele  di  Leopoldo 
Robert,  si  agitano  sulla  piazza  del  Popolo , al  Vali- 
cano , facendo  ricordare  i comizi  di  Roma.  Allora  la 
sommossa  è terribile , in  molte  circostanze  era  fu- 
riosamente scoppiata  ; il  popolo  aveva  chiesto  il  papa 
come  gli  antichi  Romani  i loro  tribuni. 

Le  precauzioni  del  generale  erano  dunque  det- 
tate dalla  più  severa  prudenza;  bisognava  impedire 
l’assassinio  dei  Francesi.  Alquier  non  stava  senza 
paura , e ciò  rende  ragione  della  prudenza  e dol- 
cezza del  suo  linguaggio;  eseguiva  gli  ordini  dell' Im- 
peratore , ma  con  inquietudine  ; Roma  non  poteva 
essere  occupata  che  da  un  esercito  di  10  a 12,000  uo- 
mini , Miollis  non  ne  aveva  5,000 , temporeggiava; 
era  ancora  spiegata  al  vento  la  bandiera  papale; 
l’Arcangiolo  S.  Michele  faceva  ondeggiare  sul  ca- 
stello Sant’Angiolo  la  bianca  bandiera  colle  chiavi 
pontificie;  la  guardia  nobile  e gli  Svizzeri  circon- 
davano il  sovrano  pontefice  , le  porte  erano  chiuse  ; 
non  si  ammettevano  i pastori  di  ritorno  dalla  campa- 
gna che  la  sera , allorché  al  suono  monotono  della 
zampogna  virgiliana  riconducevano  le  loro  mandre 
nella  città  eterna  , erasi  vietato  l’ingresso  a quei  vi- 
gorosi guardiani  di  bufali  i quali  colla  picca  alla 
mano , dirigono  l’ impetuoso  animale  in  mezzo  ai 
diroccati  portici.  Miollis  vegliava  sopra  Roma  come 
sopra  una  città  pronta  a sollevarsi,  la  diana  sve- 
gliava i soldati  appena  compariva  l’aurora  sulle 
colline  che  limitano  l’orizzonte  di  Roma  ; la  sera 
circolavano  numerosi  picchetti  appena  erano  finite 
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10  litanie  che  si  udivano  recitare  dinanzi  alle  nicchie 
inferriate  delle  Madonne. 

In  tal  modo  Napoleone  cominciava  al  mezzodi 
dell’  Europa  un  sistema  di  forza  e di  violenza.  Ad 
Austerlitz,  a Jena,  a Friedland,  aveva  legittima- 
mente conquistato  la  vittoria  ; l’ uomo  potente  non 
aveva  avuto  bisogno  di  dissimulazione;  traeva  il 
nemico  di  disfatta  in  disfatta  , restava  egli  sempre 
grande  ; l’ astuzia  poteva  servire  di  ausiliario , ma 
non  era  il  mezzo  dei  suoi  trionfi  ; se  ingannava  il 
nemico,  non  faceva  uso  di  quel  sistema  meschino 
e proditorio  che  ora  impiega  col  papa  colla  Spagna. 
Col  sovrano  pontefice  la  vittoria  materiale  non  era 
difficile  , bastava  un  reggimento;  si  potevano  disar- 
mare le  guardie  papali , impadronirsi  del  castello 
Sant’Angiolo  , tenere  il  papa  prigione  , come  gl’in- 
fanti di  Spagna  con  Carlo  IV  ; non  eravi  in  ciò  glo- 
ria alcuna  : era  come  se  la  casa  d’Annover  si  fosse 
impadronita  del  cardinale  d’York,  debole  e solita- 
rio vecchio;  qual  benefizio  poteva  Napoleone  ritrarre 
da  tutti  questi  atti?  un  governo  si  perde  allor- 
quando lotta  con  un  principio  morale. 

Napoleone  qui  abbraccia  un  falso  sistema  ; pre- 
para una  reazione  contro  di  sè  ; la  repubblica  era 
stata  tolta  di  mezzo  della  sua  potenza  democratica  , 
per  un  popolo  questo  era  stato  un  sagrifizio  bastante; 
ora  ei  va  più  oltre:  coi  decreti  di  Berlino  e di  Mi- 
lano, si  dichiara  nemico  degl’interessi  ; l’industria  ed 

11  commercio  gemono  in  lagrime  ; in  Spagna  ed  in 
Alemagna  egli  insulta  all’  amore  delle  istituzioni  na- 
zionali , rompe  i legami  dei  popoli , e cambiando  i 
limiti  naturali , vuol  dar  nuova  forma  all’opera  della 
creazione  ; a Roma , non  solamente  calpesta  il  de- 
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bole , ma  si  fa  nemico  il  cattolicismo  ; troppo  crede 
alle  adulazioni  di  coloro  che  lo  circondano,  si  dà  il 
nome  d’onnipotente  , si  ride  della  scomunica  , come 
se  la  scomunica  , allorché  cade  sulla  testa  d’uno  spo- 
gliatore , non  fosse  la  spada  di  Dio. 

In  questo  momento  dunque  , Napoleone,  il  quale 
sotto  il  Consolato  erasi  fatto  forte  proteggendo  i 
principi  morali,  comincia  la  sua  decadenza  se- 
guendo un’altra  carriera;  attacca  al  tempo  stesso 
la  libertà  del  mondo,  l’indipendenza  del  genere 
umano , la  religione  cattolica  , il  commercio  e gli 
interessi  materiali.  Qui  sta  la  causa  vera  della  sua 
rovina  e del  trionfo  degli  alleati.  Dopo  Tilsitt , Na- 
poleone è all’apice  della  sua  potenza , brilla  in  tutto 
il  suo  splendore,  ed  in  tal  momento  principia  la  sua 
orgogliosa  ostilità  contro  gli  elementi  dell’  ordine 
europeo.  S’intende  ora  come  rovinasse  il  monumento 
inalzato  dal  suo  genio  ! 
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INVASIONE  DEL  PORTOGALLO  E DELLA  SPAGNA. 

rum  posizione  dell'  esercito  del  generale  Junol.  - Istruzioni  segrete  di  Na- 
poleone. — Marcia  attraverso  della  Spagna.  — Aspetto  del  Portogallo. — 
Negoziazioni  di  Itayneval  a Lisbona.  - Napoleone  e la  casa  di  Braganza.  — 
Il  principe  reggente  e gl'inglesi.  — Slr  Sidney  Smith.  - Blocco  del  Tago.— 
Fuga  del  principe  reggente  al  Brasile.  — Junot  a Lisbona.  — Ordina 
mento  del  governo.  — Formazione  dell'esercito  d'osservazione  di  Spa 
gna.  — |.°  corpo  , Il  generale  Duponl.—  8.°,  Moncey.  — 3.°,  Duhesme.— 
Istruzioni  segrete  del  generali.  - Sorpresa  delle  fortezze.  - Beautiar- 
nals  a Madrid.  — Movimento  nazionale  spagnolo.  — Sommossa  d'Ara- 
njuez.  — Aspetto  di  Madrid.  — Prime  misure  del  sistema  difensivo.  — 
Progetto  Inglese  sull'America.  — Progetto  di  ritirarsi  a Siviglia.  — Re- 
nunzia  di  Carlo  IV.  — Inalzamento  al  Irono  di  Ferdinando  VII.  — La 
corte  di  Murai  a Madrid. 

4 

( Dall’ Ottobre  1807  a\\  Aprile  1808). 

L esercito  francese  destinato  all’invasione  della 
Penisola  si  raccoglieva  in  fretta  intorno  a Bajona  : 
il  suo  aspetto  non  era  imponente  e marziale  come 
quello  delle  vecchie  truppe  del  grand’esercito;  l’oc- 
chio esercitato  poteva  scoprire  in  quelle  file  tumul- 
tuariamente strette,  come  quei  reggimenti  fossero 
malamente  composti , formati  quasi  tutti  di  coscritti 
dell’ultima  leva;  non  vi  si  contavano  quattro  sol- 
dati vecchi  per  compagnia  , neppure  in  quelle  scelte; 
due  soli  reggimenti  di  buone  truppe  formavano  come 
il  centro  di  quei  2i,000  uomini  confusamente  rac- 
colti dietro  gli  ordini  dell’  Imperatore  ; nella  caval- 
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leria  specialmente,  che  componevasi  del  quarto  squa- 
drone dei  depositi , trovavansi  alcuni  cavalieri  che 
non  avevano  quattro  mesi  d' esercizio  ; tanta  fu  l’im- 
previdenza colla  quale  furono  riunite  queste  tre  di- 
visioni , che  i cavalli  del  treno  dell’artiglieria  furono 
comprati  sul  luogo  pochi  giorni  prima  dell’apri- 
mento  della  campagna  ; ed  il  servizio  dell’artiglieria, 
confidato  a particolari  intraprenditori , fu  posto  nelle 
mani  d’ impresari 

In  questo  mezzo  Junot  giungeva  agli  alloggia- 
menti militari  di  Bajona  ; l’ Imperatore  avevagli  dato 
per  luogotenenti , ufficiali  d’  un  merito  distinto  : il 
generale  Delaborde,  che  aveva  fatto  le  campagne 
del  grand'esercito;  Loison  e Travot,  d’ una  gran 
fermezza  di  carattere;  finalmente,  il  generale  Kel- 
lermann , lo  stesso  che  eseguì  l'assalto  di  caval- 
leria tanto  decisivo  a Marengo , doveva  coman- 
dare quella  cavalleria  composta  di  coscritti  che  ap- 

’ l,o  stesso  generai  Foy  lo  confessa  ; egli  dice:  « Il  corpo  d’osscr- 
vazlone  della  Gironda  non  fu  formato  di  soldati  degli  eserciti  francesi 
d'Alemagna , di  Polonia  e d’ Italia.  Fu  composto  di  truppe  rimaste 
nell’Interno  per  la  guardia  delle  coste  della  Normandia  e della  Bretta- 
gna, cioè:  Il  70.°  e 86.°  reggimento  d’infanteria,  due  corpi  che  non 
avendo  fallo  le  ultime  campagne  coll'Imperatore,  avevano  nelle  loro 
fllc  molti  anllchi  militari  ; vari  terzi  battaglioni  formali  solo  di  soldati 
giovani , alcuni  battaglioni  svizzeri  e due  legioni , una  formata  di  Pie- 
montesi, l'altra  d'Aunovoresi.  I battaglioni  contavano  da  1000  a 1200  uo- 
mini. La  cavalleria  consisteva  In  quarti  squadroni  forniti  dalla  coscri- 
zione dell'anno  corrente , e riuniti  In  reggimenti  provvisori.  In  questo 
ordinamento , uomini , cavalli , abiti , equipaggi , tulio  era  nuovo , meno 
gli  ufficiali , I sotto  ufflriall  e tre  o quadro  cavalieri  per  compagnia,  I 
soli  che  avesser  guerreggiato.  Cinquanta  pezzi  d'artiglieria  da  battaglia 
furono  uniti  al  corpo  dell'esercito.  Siccome  I battaglioni  del  treno  d’ar- 
liglierla  erano  ludi  impiegati  al  servizio  esterno  , si  ricorse  per  tra- 
sportare Il  parco  ad  un’Impresa  particolare,  alla  quale  il  governo  af- 
fidò alcuni  soldati , e che  s’ Incaricò  di  fornire  cavalli  equipaggiali  per 
entrare  In  campagna  ». 

( Storili  della  guerra  della  Peninola ) 
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pena  stavano  a cavallo.  Ma  l’ Imperatore  aveva 
ordinalo  di  andar  presto,  di  giungere  specialmente 
a Lisbona,  e Junot  tanto  profondamente  devoto  al 
suo  sovrano  non  calcolava  nulla;  quando  Napoleone 
aveva  parlato,  eseguiva  i suoi  ordini  senza  fiatare, 
nè  le  dirupale  montagne , nè  gl’impetuosi  torrenti, 
potevano  arrestarlo  ; e questa  devozione  , che  l’Im- 
peratore valutava  più  di  tutto,  poteva  porre  in  peri- 
colo il  resultato  d’  una  campagna  , allorché  special- 
mente era  diretta  da  un  talento  limitato  come  quello 
di  Junot. 

Queste  divisioni  passavano  la  Bidassoa  mentre  a 
Lisbona  negoziavasi  presso  il  reggente  ; dopo  la  par- 
tenza di  Junot , gli  affari  diplomatici  furono  affidati 
ad  un  semplice  incaricato,  il  giovine  Rayneval , 
figlio  d’un  distinto  diplomatico  della  corte  di  Luigi  XVI, 
e già  molto  innanzi  anch’esso  nella  carriera  diploma- 
tica. Ad  una  grandissima  attitudine,  congiungeva  Ray- 
neval profondi  studi  e rabitudine  del  trattare  gli  affa- 
ri ; ma  coll’  Imperatore  era  meglio  sapere  eseguire 
un  ordine,  che  saper  tener  dietro  regolarmente  ad 
un  piano  di  trattative  ; Rayneval  fu  incaricato  di  noti- 
ficare formalmente  al  principe  reggente  il  volere  del 
suo  sovrano  *;  questi  chiedeva  imperiosamente  che  il 

1 Nola  rimessa  al  governo  portoghese  dal  primo  segretario  di  lega- 
zione , f.  f.  di  ministro  plenipotenziario  di  Francia. 

« Il  sottoscritto  ha  ricevuto  ordine  di  dichiarare  che  se  II  di  primo 
settembre  prossimo  S.  A.  R.  il  principe  reggente  non  ha  manifestalo 
il  disegno  di  sottrarsi  all’  influenza  Inglese  , dichiarando  senza  Indugio, 
la  guerra  all'  Inghilterra  , rimandando  II  ministro  di  S.  SI.  B. , richia- 
mando da  Londra  II  proprio  ambasciatore  . arrestando  come  ostaggi 
gl’  Inglesi  stabiliti  In  Portogallo,  confiscando  le  mercanzìe  Inglesi . cldu 
dendo  I suol  porli  al  commercio  inglese  , c riunendo  finalmente  lo  sue 
squadre  alle  squadre  delle  poterne  del  continente,  S.  A.  R.  Il  prin 
clpc  reggente  del  Portogallo  sarà  considerala  come  se  avesse  rinunziato 
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Portogallo  chiudesse  i suoi  porti  agl’inglesi,  e gli 
cacciasse  fino  dal  suo  territorio.  Dentro  poco  tempo, 
il  principe  reggente  doveva  dichiarare  la  guerra  alla 
Gran  Brettagna  , consegnare  la  sua  flotta  ai  Fran- 
cesi, sequestrare  tutte  le  proprietà  inglesi,  e distrug- 
gere quegli  stabilimenti  viniferi  di  Porto  che  sono 
la  ricchezza  del  paese.  Tentando  di  cacciare  Fer- 
dinando dalla  Sicilia,  Napoleone  voleva  impadro- 
nirsi del  granaio  degl’  Inglesi  ; impadronendosi  di 
Porto,  sforzavasi  di  distruggere  la  loro  vigna;  sempre 
l’ odio  stesso , e il  progresso  dello  stesso  principio  : 
Rayneval  dichiarava , che  non  volendosi  obbedire  a 
quella  nota  , egli  sarebbe  stato  obbligato  a chiedere 
i suoi  passaporti , e lasciar  Lisbona. 

La  situazione  di  Giovanni  Vi  era  difficilissima  : 
cacciare  gl’  Inglesi , era  rovinare  il  Portogallo  ed 
inabissarlo  nei  più  crudeli  bisogni  privandolo  della 
vita  commerciale;  inoltre  non  vi  erano  da  temere 
terribili  rappresaglie  come  di  fresco  l’ Inghilterra 
aveva  fatto  con  Copenhaguen  ? Nonostante , avendo 
il  principe  sentito  che  l’ esercito  di  Junot  aveva  pas- 
sato la  Bidassoa , si  vide  costretto  a pronunziare 
l’espulsione  degl’inglesi  dal  Tago  e dalle  città  com- 
merciali marittime.  Comparve  un  decreto , dettato  , 
si  può  dire,  da  Rayneval  stesso  ; il  disgraziato  don 


alla  causa  del  continente  , ed  in  tal  caso  II  sottoscritto  avrà  l’ordine  di 
chiedere  I suol  passaporti , e partire  dichiarando  la  guerra  ». 

« Il  sottoscritlo,  pesando  i molivi  della  determinazione  che  la  corte 
di  Portogallo  deve  prendere  nella  presente  circostanza  , vuole  sperare 
che  Illuminata  da  savi  consigli  entrerò  francamente  ed  Interamente 
nel  sistema  politico  che  è il  più  conforme  alla  sua  dignità  come  al  suol 
Interessi , e si  deciderà  alfine  a fare  apertamente  causa  comune  con 
tulli  I governi  del  continente  contro  gli  oppressori  del  mari , ed  II  ne- 
mico della  navigazione  di  tulli  I popoli. 

« Lisbona,  12  agosto  1807  ».  Rivneval. 
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Juan  vi  appose  il  suo  sigillo;  la  Francia  dominava 
interamente  i suoi  atti.  Se  non  dichiarava  la  guerra 
alla  Gran  Brettagna , adottava  almeno  il  sistema 
continentale  ';  venivano  chiusi  i porti  all’Inghilterra. 
In  questo  momento  compariva  sul  lago  una  formi- 
dabile flotta  condotta  da  sir  Sidney  Smith;  l’Inghil- 
terra aveva  allora  compiuta  la  sua  spedizione  contro 
Copenhaguen;  questa  flotta  si  traeva  dietro  i venti  va- 
scelli di  linea  danesi  ; superbo  di  tal  trionfo  , il  mini- 
stero Pereeval , Canning  , Castlereagh , si  affrettò  ad 
eseguire  la  seconda  parte  del  suo  piano  militare  e 
marittimo.  Al  gabinetto  erano  state  comunicate  le  se- 
grete stipulazioni  del  trattato  di  Tilsilt,  per  le  quali 
si  davano  le  flotte  danese  e portoghese  a Napoleone, 
per  far  più  grande  la  sua  marina  ; per  compiere  anzi 
questa  promessa  lo  Czar  Alessandro  aveva  mandato 
a Lisbona  una  squadra  comandata  dall’ammiraglio 
Siniavin  , destinata  a manovrare  di  concerto  e a se- 
condare la  flotta  di  Napoleone  contro  l’Inghilterra. 
In  queste  decisive  circostanze,  nelle  quali  era  tanto 
importante  dar  forti  colpi , il  gabinetto  di  Londra 
credè  indispensabile  prendere  l’iniziativa  contro  la 


1 Editto  del  principe  reagente  del  Portogallo. 
r Avendo  sempre  avutola  maggior  cura  di  conservare  al  miei  Siati . 
durante  la  presente  guerra,  la  più  perfetta  neutralità  a cagione  de'no- 
tevoll  vantaggi  che  ne  resultavano  pel  sudditi  di  questa  corona  ; non 
potendo  ora  più  lungamente  conservarla,  e considerando  Inoltre  quanto 
convenga  all' umanità  la  pace  generale,  ho  dovuto,  perii  meglio,  ac 
cedere  alla  causa  del  continente,  anendoral  a S.  M.  l'Imperatore  dei 
Francesi  e re  d'Italia,  ed  a S.  M.  C.  per  contribuire  per  quanto  sarà 
In  mio  potere  a questa  pace  generale. 

r A tal  (Ine , mi  è piaciuto  ordinare  ebe  I porli  di  questo  regno , 
fin  d'ora,  siano  chiusi  al  navigli  della  Gran-Brettagna,  tanto  di  guerra 
che  di  commercio. 

a Dato  dal  Palazzo  di  Ma  (Tra,  20  Ottobre  1807  ». 

IL  PaiNCIFE. 
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Danimarca  o il  Portogallo;  la  (lotta  danese  era  in 
suo  potere,  e la  marina  di  Copenhaguen  ridotta  alla 
impotenza:  bisognava  ora  impadronirsi  della  flotta 
portoghese,  e tenere  anche  in  deposito  la  flotta  russa 
dell’ ammiraglio  Siniavin  *. 

A tale  effetto  si  riuni  un  consiglio  a Windsor  ; 
Canning  espose  le  sue  idee  diplomatiche  , e lord  Ca- 
stlereagh  il  suo  piano  di  guerra  ; il  sistema  di  Can- 
ning posava  sopra  un  duplice  pensiero  : « Poiché  Na- 
poleone volgeva  la  sua  attenzione  sulla  Penisola  e ne 
tentava  la  conquista,  era  indispensabile  che  la  Gran- 
Brettagna  si  cautelasse  relativamente  alla  flotta  ed 
alle  colonie  : della  flotta  se  ne  impadronirebbe  , 
niente  di  più  probabile  ; per  questo , bisognava  agire 
vigorosamente  ed  affidarsi  al  coraggio  dei  marini 
britanni  ; in  quanto  alle  colonie,  Canning  aveva  già 
pensato  alla  loro  separazione  dalla  metropoli  ; abili 
agenti  percorrevano  l’America  del  sud  per  preparare 
la  loro  indipendenza.  Il  mezzo  il  più  facile,  il  più  le- 
gale , era  d’ impegnare  i re  di  Portogallo  e di  Spagna 
a lasciare  i loro  Stati  d’  Europa  , per  abitare  le  Ame- 

1 Dichiarazione  officiate  del  blocco  posto  alt  imboccatura  del  Vago. 

« Fo  sapere  colla  presente  , a chi  apparterrà  . che  essendo  notorio 
I porti  del  Portogallo  essere  chiusi  alla  bandiera  della  Gran  Brettagna, 
ed  il  minislro  plenipotenziario  di  S.  M.  B.  presso  la  corte  di  Lisbona  , 
aver  lasciato  questa  capitale , conforme  alle  Istruzioni  rimesse  dal  sotto- 
scritto vice-ammiraglio  della  bandiera  blu,  generalissimo,  l'imbocca- 
tura del  Tago  è dichiarata  In  stato  di  rigoroso  blocco.  Informo  colla 
presente  il  governo  portoghese  essere  stati  dati  gli  ordini  perchè  tal 
misura  venga  strettamente  eseguila  finché  dureranno  I soggetti  della 
presente  mala  intelligenza.  I consoli  degli  Stati  neutrali  avviseranno  i 
loro  governi  In  tempo  opportuno  che  II  fiume  è in  stalo  di  blocco  ; che 
verranno  impiegate  contro  I bastimenti  che  tentassero  di  entrarvi 
tutto  le  misure  autorizzate  dalle  leggi  delle  nazioni  e dal  trattati  respet- 
tivi tr  i S.  JI.  B.  e le  potenze  neutrali. 

a Dato  a bordo  del  vascello  l' llibbernia  , all' imboccatura  del  Tago 
il  22  novembre  180S  » Firmalo , G.  Sidney  Smiiit. 
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riehe  sotto  la  protezione  dell’  Inghilterra  ; con  questo 
ella  si  assicurerebbe  una  gran  via  di  smercio  : poste- 
riori trattali  le  procurerebbero  il  monopolio  dell’oro 
colle  colonie , in  cambio  delle  manifatture;  se  avesse 
perduto  il  continente  dell’  Europa , avrebbe  acqui- 
stato il  continente  americano , e questo  compense- 
rebbe , pei  grandi  distretti  manifatturieri  dell’  Inghil- 
terra , ciò  che  la  Francia  aveva  loro  fatto  perdere 
colle  sue  conquiste. 

A questo  gran  disegno  sviluppato  da  Canning, 
tenne  dietro  la  esposizione  semplice  del  piano  mili- 
tare di  lord  Castlereagh  « Se  l’Inghilterra  non  era 
riuscita  nell’aiuto  che  aveva  prestato  alle  potenze 
del  nord , ciò  era  stato  perchè  fra  quei  popoli  non 
eravi  ancora  energia  e passioni  forti  ; non  aveva 
trovato  un  punto  d' appoggio  nelle  popolazioni.  In 
Spagna  non  era  così;  si  avrebbe  l’aiuto  del  popolo 
che  difenderebbe  la  sua  indipendenza  ; il  Portogallo 
colle  sue  montagne  e i suoi  torrenti,  come  il  ter- 
ritorio spagnolo  coi  suoi  deserti,  presentava  mara- 
vigliosi  mezzi  di  difesa  ; le  flotte  opererebbero  sulle 
coste , sui  grandi  fiumi , e sul  Tago  ; Gibilterra  era 
un  formidabile  magazzino,  potevasi  impadronirsi 
di  S.  Sebastiano  e di  Cadice  ; Majorica  e Minorica 
servirebbero  di  compenso  ai  sagrifizi  che  potreb- 
bero farsi  nella  mira  di  far  trionfare  la  comune 
causa  ».  In  conseguenza  di  tal  piano  , la  stazione 
marittima  di  Sir  Sidney  Smith  nel  Tago  aveva  ri- 
cevuto numerosi  rinforzi  in  vascelli  ed  in  fregate; 
sir  Sidney  Smith  trovavasi  nuovamente  là  per  con- 
trariare la  fortuna  di  Napoleone , come  aveva  arre- 
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stato  quella  del  generai  Bonaparte  a San  Giovanni 
d’Acri.  Lord  Castlereagh  chiese  che  le  forze  militari 
duna  spedizione  destinata  per  la  Penisola  fossero  por- 
tate a 50,000  uomini , con  una  potente  artiglieria  e 
tutto  il  corredo  che  segue  gli  eserciti  inglesi  sul 
continente.  A Londra  si  stava  preparando  tutto;  vi 
venivano  scelti  sir  Arturo  Wellesley  ed  il  luogotente- 
generale  sir  Hew  Dalrylmple , per  affidar  loro  questa 
spedizione  '. 

Frattanto  Napoleone  pensava  ad  altri  disegni  ; 
aveva  fissato  la  rovina  della  casa  di  Braganza.  Se 
Bayneval  agiva  a Lisbona  con  un  po’ più  di  mode- 
razione , se  non  lasciava  la  capitalo  del  Portogallo 
che  dopo  aver  calmati  i timori  di  Giovanni  VI , 
P Imperatore  però  dichiarava  con  un  semplice  de- 
creto: «che  la  casa  di  Braganza  non  regnava  più  ». 
Parlavasi  della  conquista  del  Portogallo  come  d'un 
fatto  compiuto;  l'ambasciatore  a Parigi,  marchese 
de  Lima  , aveva  saputo  molto  indirettamente  le  ri- 
soluzioni dell’  Imperatore  riguardo  al  suo  signore. 
Quantunque  Talleyrand  non  fosse  più  ministro  degli 
affari  esteri , conservava  non  ostante  molte  relazioni 
cogli  ambasciatori , ed  il  primo , fece  conoscere , a 
Lima  in  una  segreta  conversazione , i disegni  di 
Napoleone  sulla  casa  di  Braganza.  L’ Inghilterra  ne  fu 
informata  ugualmente  dai  suoi  agenti  segreti  ; si  pro- 
curò in  gran  fretta  il  famoso  articolo  del  Monitore 
che  colpiva  questa  casa  ; fu  trasmesso  pel  corriere 
a Canning , ed  ugualmente  spedito  subito  a sir  Sid- 
ney Smith  , allora  ancorato  nel  Iago , con  ordine 
di  comunicarlo  immediatamente  a don  Giovanni  VI. 

' Documenll  pubblicali  nel  The  Dispalchet  of  field  morsimi  thè  duke 
òf  Wellington. 
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in  questo  momento  Napoleone  sperava  che  Junot , 
con  una  precipitata  marcia  sopra  Lisbona  , sarebbesi 
impadronito  del  principe  reggente  e della  famiglia 
regnante  come  ostaggi  delle  sue  volontà;  dove- 


1 Junot,  entrando  nel  Portogallo,  diresse  un  proclama  agli  abitanti. 
VI  si  trova  II  solito  linguaggio  Inflessibile  di  questi  eserciti  Invasori. 

a Portoghesi  ! l’ Imperatore  Napoleone  mi  ha  Inviato  nel  vostro 
paese  alla  lesta  d'un  esercito  , per  far  causa  comune  col  vostro  diletto 
sovrano  contro  I tiranni  dei  mari , e per  salvare  la  vostra  capitale  dalla 
sorte  di  Copenhaguen. 

a Pacifici  abitatori  della  campagna , non  temete  di  nulla  ; il  mio 
esercito  quanto  è prode  altrettanto  è disciplinato  ; fo  mallevadore  II 
mio  onore  della  sua  condotta.  Che  questo  trovi  presso  voi  quell'acco- 
glienza che  è dovuta  al  soldati  del  gran  Napoleone , che  (rovi  i viveri 
dei  quali  ha  bisogno,  ma  soprattutto  che  l'abitatore  delle  campagne  ri- 
manga tranquillo  In  casa  sua. 

« VI  fo  conoscere  le  misure  prese  per  conservare  la  pubblica  tran- 
quilliti. Io  manterrò  la  mia  parola. 

* Qualunque  soldato  che  fosse  trovato  a saccheggiare  sarà  punito 
nell’atto  colla  più  grande  severi  tà- 

« Qualunque  Individuo  che  si  permettesse  di  levare  una  contribu- 
zione di  guerra  verrà  condotto  dinanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  per 
esser  giudicato  secondo  II  rigore  delle  leggi. 

« Qualunque  abitante  del  regno  di  Portogallo , Il  quale  non  essendo 
soldato  di  linea,  verrà  trovato  partecipare  a qualche  riunione  armata, 
verrà  fucilalo. 

n Qualunque  Individuo  convinto  d’esser  capo  d'un  attruppamento  o 
di  una  cospirazione  tendente  ad  armare  I cittadini  contro  l' esercito 
francese , sarà  fucilato. 

« Qualunque  città  o villaggio  In  cui  venga  commesso  un  assassinio 
contro  un  Individuo  appartenente  all’esercito  francese,  pagherà  una 
contribuzione  che  non  potrà  esser  minore  del  triplo  della  sua  annua 
contribuzione  ordinarla.  I quattro  principali  abitanti  serviranno  d’ostaggi 
pel  pagamento  della  gomma  ; e perchè  la  giustizia  sia  esemplare , la 
prima  città  e il  primo  villaggio  nel  quale  on  francese  fosse  stato  assas- 
sinato , verrà  bruciata  ed  Interamente  rasa. 

« lo  voglio  però  persuadermi  che  i Portoghesi  conosceranno  l loro 
veri  Interessi;  che  secondando  le  vedute  pacifiche  del  loro  principe, 
cl  riceveranno  da  amici , e che  la  città  di  Lisbona  specialmente  mi 
vedrà  entrare  con  piacere  nelle  sue  mura  alia  testa  d’un  esercito  che 
solo  può  preservarla  dal  divenir  preda  degli  eterni  nemici  del  con- 
tinente. 

« Dal  quartier  generale  d'Alcantara , i7  novembre  1807  ». 

Ftrmafo  , Junot. 

Capkvioi  V.  Voi.  VII.  27 
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vasi  prendere  la  flotta,  l’erario;  non  eransi  fatti  ma- 
ravigliosi  racconti  sui  diamanti  del  Brasile?  Le  se- 
grete istruzioni  che  l’Imperatore  aveva  date  al  suo 
ajutante  di  campo  gl’ imponevano  l'obbligo  di  mar- 
ciare senza  ritardo  nè  riposo;  l’itinerario  era  fissato 
giorno  per  giorno;  giunto  a Lisbona , doveva  Junot 
custodire  la  famiglia  reale,  e,  sempre  trattandola 
rispettosamente , proclamare  le  forme  del  governo 
imperiale  ed  alzare  la  bandiera  coll’aquila  sulla  torre 
di  Belem.  Quando  l’Imperatore  dava  questi  impe- 
riosi ordini , aveva  male  studiato  le  carte  del  Por- 
togallo, sia  che  non  ve  ne  fossero  esatte,  sia  che, 
secondo  al  suo  costume,  poco  badasse  agli  ostacoli; 
non  aveva  calcolato  le  diflicoltà  d' una  campagna 
attraverso  montagne  a picco  e selvagge  lande. 
Tali  difficoltà  incontravansi  ad  ogni  passo  ; un  eser- 
cito di  24,000  uomini  fu  obbligato  a scalarsi  in  se- 
dici piccole  colonne  che  marciavano  ad  una  giornata 
di  distanza;  nessun  provvedimento  trovavasi  pronto, 
morivasi  di  fame  in  quei  luoghi  selvaggi  quanto  i 
deserti  del  nuovo  mondo;  non  si  trovava  che  qualche 
magra  capra  saltellante  sopra  le  acute  roccie  e tor- 
renti gonfi  per  le  piogge  ; quei  reggimenti  di  di- 
sgraziati coscritti  marciavano  sbandati  ; giovanotti 
che  non  avevano  mai  lasciata  la  capanna  o la  casa 
dei  loro  padri  , erano  obbligati  a nutrirsi  delle 
ghiande  pendenti  dagli  alberi , oppure  di  scorza  di 
sughero  come  il  cammello  d’Affrica.  La  metà  di  que- 
sti coscritti  rimasero  malati  in  mezzo  a quelle  ignote 
popolazioni  di  pastori , che  li  guardavano  con  spa- 
vento e cominciarono  contro  essi  il  loro  sistema 
di  vendetta.  Le  truppe  per  nutrirsi  e vestirsi  furono 
obbligate  a saccheggiare,  ed  il  saccheggio  diè  mo- 
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tìvo  alle  stilettate;  già  si  formavano  le  guerriglie, 
e guai  ai  tardivi  che  rimanevano  indietro  di  qual- 
che marcia  all'  esercito , cadevano  sotto  i colpi  di 
uomini  agresti  e fanatici , ed  i loro  fratelli  d’ arme 
neppure  potevano  ritrovarne  i corpi.  Invano  cercava 
Junot  di  far  credere  a quel  popolo  che  veniva  per 
soccorrere  il  principe  reggente  contro  gl’inglesi  e 
gli  eretici  ; al  contadino  importava  poco  ; che  razza 
di  soccorso  era  quello  che  cominciava  con  un  orri- 
ribile  saccheggio  e la  più  deplorabile  indisciplina? 
Junot  cercava  d’imitare  Napoleone  nelle  sue  rapide 
marce  ; parlava  di  continuo  ai  suoi  soldati , mettendo 
fuori  proclami  sopra  proclami,  nei  quali  mai  trala- 
sciava il  suo  titolo  di  governatore  di  Parigi  e di  pri- 
mo ajutante  di  campo  dell’Imperatore. 

Quest’esercito  spossato  giunse  per  distaccamenti 
alle  porte  d’Abrantès , la  prima  città  alquanto  ricca 
che  salutavasi  su  quella  lunga  via.  Nel  viaggio  da 
Salamanca  fino  a Abrantès  erano  accadute  cose  inau- 
dite; siccome  Napoleone  aveva  scritto  « che  un 
esercito  di  24,000  uomini  potevasi  nutrire  anche 
in  un  deserto  » , Junot  erasi  avanzato  ciecamente; 
quando  giunse  la  realtà,  quando  la  trista  man- 
canza di  tutto  si  manifestò,  tutto  si  permisero  i 
capi  per  supplire  a ciò  che  loro  bisognava  ; e , 
cosa  inaudita  , nella  città  d’Alcantara , i soldati  non 
avendo  carta  per  far  cartucce  , strapparono  gli 
archivi  del  nobile  ordine  di  cavalleria  che  datava 
dall’espulsione  dei  Mori.  In  questo  fatto  eravi  al- 
quanto dell’antica  barbarie;  i Francesi  imitarono 
quei  popoli  del  Nord  , che  condotti  da  Attila , calpe- 
starono ogni  monumento  di  civiltà  ; credevano  essi , 
come  Omar  , di  non  aver  bisogno  di  alcun  titolo  per 
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la  loro  propria  storia  ? I cavalieri  d’Alcanlara  erano 
stati  com’essi  prodi  soldati,  dovettero  mandar  ge- 
miti ed  agitarsi  nelle  loro  tombe  quando  videro 
gettati  così  al  vento  i loro  titoli  ; gli  ufficiali  di 
Junot  si  esponevano  a solenni  rappresaglie  ; oimè  I 
anch’  essi  erano  aspettati  da  un’  ingrata  posterità 
che  sconoscerebbe  i titoli  della  loro  gloria  e delle 
loro  passate  vittorie  ; i vivi  dimenticherebbero  i 
morti  ! 

Allorché  questo  esercito  che  soffriva  di  tante 
privazioni  riunivasi  ad  Abrantès , sir  Sidney  Smith 
riceveva  il  Monitore  ed  i documenti  diplomatici  del 
gabinetto  di  Napoleone  ‘ , i quali  dichiaravano:  « Che 

1 In  questo  momento  conslderavasi  a Parigi  la  conquista  del  Por- 
togallo come  falla.  Nonostante  levavasl  una  coscrizione,  ed  II  generai 
Clarke  ministro  della  guerra  , dirigerà  all'  Imperatore  un  rapporto 
sull'aumento  delle  forze  militari. 

« La  M.  V.  mi  ha  ordinalo  di  formare  il  primo  ed  11  secondo 
corpo  d'osservazione  della  Gfronda.  Il  primo  di  questi  corpi  comandato 
dal  generale  Junot  ha  conquistato  II  Portogallo.  La  testa  del  secondo 
è già  in  grado  di  seguire  il  primo , se  le  circostanze  lo  esigono. 

« S.  M.,  la  di  cui  previdenza  non  trovasi  mal  in  direi  lo,  ha  voluto 
che  II  corpo  d'osservazione  dell'Oceano,  affidato  al  maresciallo  Mon- 
cey  slasse  In  terza  linea. 

« La  necessità  di  chiudere  I porti  del  continente  al  nostro  Irre- 
conciliabile nemico,  e di  avere  sopra  lutili  punii  d' attacco  considere- 
voli mezzi , per  profittare  delle  fortunate  circostanze  che  si  presentas- 
sero per  recar  la  guerra  in  mezzo  all'  Inghilterra , all’ Irlanda,  alle 
Indie , possono  render  necessaria  la  leva  della  coscrizione  del  1809. 

« Il  partito  dominante  a Londra  ha  proclamato  il  principio  della 
guerra  perpetua,  e quantunque  In  nessun  epoca  la  Francia  non  abbia 
avuto  eserciti  lanlo  numerosi , pure  non  sono  ancora  abbastanza  ; bisogna 
che  l' influenza  Inglese  possa  essere  attaccata  dovunque  esiste , finché 
l’ aspetto  di  tanti  pericoli  non  riduca  l’ Inghilterra  ad  allontanare  dai 
suoi  consigli  gli  oligarchici  che  gli  dirigono,  e ad  affidare  l’ammini- 
strazione ad  uomini  savi  e capaci  di  conciliare  l'amore  e l'interesse 
della  patria  coll'  interesse  e I'  amore  del  genere  umano. 

« Un  i politica  volgare  avrebbe  polulo  determinare  la  M.  V.  a di- 
sarmare ; ma  tal  politica  sarebbe  un  flagello  per  la  Francia  ; rende- 
rebbe imperfetti  i grandi  resultati  che  avete  preparati.  Si,  Sire,  la 
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la  casa  di  Braganza  non  regnava  più  ».  Dacché  era 
entrato  nel  Tago  , I’  ammiraglio  aveva  incominciato 
una  negoziazione  colla  corte  di  Lisbona  secondo  gli 
ordini  del  suo  governo.  I dispacci  di  Canning  erano 
formali  ; sir  Sidney  Smith  doveva  proporre  alla  fa- 
miglia di  Braganza  un  asilo  reale  a bordo  dei  na- 
vigli inglesi , ed  una  protezione  contro  le  flotte  fran- 
cesi ; proponevasi  di  condurre  la  famiglia  esiliata  al 
Brasile , dove  ricupererebbe  tutta  la  sua  indipenden- 
za. Questa  negoziazione  , attivamente  diretta,  trovava 
degli  ostacoli  nel  principe-reggente , e specialmente 
nel  cuore  d’un’altera  donna , la  vecchia  regina  . che 
abitava  il  vasto  palazzo  di  Mafra , coi  suoi  bei  giar- 
dini d’ aranci , di  cedri , circondato  dai  mille  mona- 
stici campanili  : Mafra  era  la  prediletta  residenza  dei 
re  di  Braganza.  Maria-Francesca-Elisabetla  di  Por- 
togallo , restata  vedova  di  don  Pedro  111 , già  da 
venti  anni  viveva  nella  solitudine  d’  un  convento  ; 
questa  fiera  principessa  non  poteva  comprendere  che 
si  dovesse  abbandonare  il  Portogallo  senza  tentare 
una  resistenza  contro  gl’  invasori,  come  ai  tempi  glo- 
riosi degli  Albuquerque  ; e mostrava  il  suo  scettro 
per  far  comprendere  di  avere  accordato  al  suo  figlio 
la  reggenza  e non  la  corona. 

Sir  Sidney  Smith  le  mandò  il  Monitore  per  de- 
terminarla a lasciare  il  suo  ritiro;  ella  divenne  fu- 
si. V.  lungi  dal  diminuire  I suol  eserciti  deve  accrescerli  finché  l’ In- 
ghilterra non  abbia  riconosciuto  l’indipendenza  di  tulle  le  potenze,  e reso 
ai  mari  quella  tranquilliti  chela  M.V.  ha  assicuralo  al  continente.  Senza 
dubbio  V.  M.deve  soffrire  nell’e.alglre  dal  suol  popoli  nuovi  sagrlflzi , Im- 
porlorn  nuovi  obblighi;  ma  pure  deve  arrendersi  a questo  grido  di  tutti 
I Francesi  : « Nessun  riposo  finché  I mari  non  siano  liberi , e finché 
un'  equa  pace  non  abbia  ristabilito  la  Francia  nel  più  giusto , nel  piu 
utile  e più  necessario  dei  suoi  diruti  ». 

« Sono  con  un  profondo  rispetto,  ec.  ».  Firmato  Ci.arkk. 
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riosa  ; crede  vasi  a Lisbona  che  un  esercito  conside- 
revole marciasse  a passi  raddoppiati  ; fra  otto  giorni 
si  vedrebbero  brillare  cinquantamila  bajonette  fran- 
cesi; gl’inglesi  offrivano  un  asilo  nel  Brasile , sotto 
lo  stesso  clima  del  Portogallo.  Lisbona  e Rio-Janeiro 
erano  due  sorelle  strettamente  unite,  due  colori  in 
uno  stesso  blasone.  Fu  dunque  tutto  convenuto  fra 
Sidney  Smith  e la  casa  reale  di  Braga nza , ed  al- 
lora si  videro  i palazzi  di  Mafra , quelle  solitudini 
piene  d’oro , spogliarsi  dei  loro  ornamenti  per  sot- 
trarli all’avidità  dei  Francesi.  Don  Juan  di  Porto- 
gallo, sua  madre,  sua  moglie  ed  i suoi  figli,  pre- 
sero seco  i loro  tesori , diamanti , crosazze,  tutte  le 
ricchezze  delle  miniere,  per  imbarcarle  sulla  gran 
flotta  dai  colori  britannici.  Le  vie  lungo  il  Tago 
della  gran  città  di  Lisbona  piene  di  commossa  mol- 
titudine , risuonarono  per  l'ultima  volta  delle  grida 
di  fedeltà.  Don  Juan  allontanavasi  con  vivo  dolore 
da  quella  Lisbona,  ricco  anfiteatro  del  Tago,  donde 
si  vedono  tante  vele  bianche , tante  bandiere  nazio- 
nali. Chi  non  ha  veduto  Cadice  e Lisbona  non  ha 
giusta  idea  dei  tesori  della  Penisola  ; quelle  rive 
cantate  da  Camoens , illustrate  da  Colombo , furono 
abbandonate  dalla  reale  famiglia  che  aveva  dato  al 
Portogallo  gloriosi  monarchi  : gli  Juan  , i Pedro  , sal- 
vatori della  patria.  La  flotta  inglese , contrariata 
per  qualche  giorno  dal  cattivo  tempo,  salutò  il  re 
Juan  di  cento  colpi  di  cannone  , e finalmente  lasciò  il 
Tago  per  far  rotta  verso  il  Brasile.  Oh  ! rivedrebbe 
mai  il  reggente  questa  terra  del  Portogallo  che  era 
allora  costretto  dalla  gelosa  fortuna  ad  abbandonare? 

Lisbona  piangeva  don  Juan  e i suoi  figli  ; Ma- 
fra  , la  sua  vecchia  sovrana , e Junot  continuava  la 
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sua  marcia  forzata  ; come  un  affannato  corsiero  in- 
calzato dallo  sprone  del  suo  cavaliere , saltava  le 
siepi , trapassava  i torrenti , perchè  il  padrone  aveva 
indicato  il  giorno  preciso  e 1’  ora  in  cui  le  sue  le- 
gioni dovevano  entrare  in  Lisbona.  Egli  aveva  ob- 
bedito; ma  quale  esercito  conduceva  seco?  24,000  uo- 
mini avevano  passato  la  Bida«soa , e Junot  entrava 
in  Lisbona  con  alcuni  distaccamenti  di  1,500  uomini, 
pallidi , spossali  dalla  fatica , quasi  senza  aspetto 
militare  ; la  città  sulla  quale  doveva  dominare  con- 
teneva una  popolazione  di  180,000  anime  mal  dispo- 
ste ; il  resto  del  suo  esercito  era  sparso  per  vie  im- 
praticabili , e giungeva  a battaglioni  separati  ; tutti 
riuniti , potevano  essere  14,000  uomini  di  diversi 
reggimenti. 

Gli  Spagnoli  avevano  appena  secondato  i Fran- 
cesi nella  loro  marcia  ; già  cominciava  a manifestarsi 
un  movimento  nazionale;  questo  diverrebbe  terri- 
bile contro  gl’  invasori.  Junot  era  a Lisbona,  di  fronte 
ad  una  flotta  inglese  che  aspettava  un  esercito  da 
sbarcare.  Era  egli  possibile  serbare  il  Portogallo  an- 
che se  avesse  avuto  30,000  uomini?  Che  importa  ? 
Napoleone  avevaio  ordinato , e con  un  tal  sovrano 
non  eravi  da  esitare.  Junot  rimase  istupidito  quando 
seppe  la  partenza  della  famiglia  reale  dal  Portogallo; 
il  colpo  era  fallito;  la  flotta  e le  forze  attive  ave- 
vano lasciato  il  Tago  ; cadeva  in  potere  dei  Fran- 
cesi la  sola  città.  Si  affrettò  il  generale  a fissare  un 
piano  per  l’ ordinamento  del  paese;  ajutato  da  Her- 
mann e dal  capo  di  polizia  Lagarde,  cominciò  l’am- 
ministrazione  del  Portogallo  come  paese  conquistato; 
Hermann,  uomo  fermo , dovè  fare  eseguire  gli  ordini 
dell'  Imperatore  ; un  semplice  decreto  impose  al  Por- 


Dlgilized  by  Google 


CAPITOLO 


2-20 

togallo  100  milioni , e con  questa  misura  inflessibile 
l'aquila  venne  inaugurata  sulle  torri  di  Lisbona.  Nel 
suo  tanto  difficile  governo,  Junot  si  giovò  dei  lumi 
dei  generali  Delaborde , Travot , Loison , Keller- 
mann  ; Junot  conosceva  Lisbona  , dove  era  stato 
più  d’un  anno  ambasciatore  ; vi  si  diportò  con  quel 
tuono  imperioso  e risoluto  che  allora  distingueva  i 
capi  delle  occupazioni  francesi  nei  paesi  stranieri. 
Eccessivamente  fastoso  risiedeva  nel  palazzo  dei  re  ; 
parlava  da  padrone , agiva  da  sovrano  ; eppure  come 
poteva  egli  essere  senza  timori  ? poteva  forse  mante- 
nersi isolato  in  quella  porzione  della  penisola  ? La 
flotta  inglese  poteva  fare  uno  sbarco  ; e di  più  egli 
non  potevasi  mantenere  in  Portogallo  senza  l’aiuto 
della  Spagna. 

Napoleone  non  aveva  separato  le  due  occupazioni 
militari  di  Lisbona  e Madrid  ; il  suo  vasto  piano 
aveva  la  sua  unità  ; mentre  Junot  passava  la  Bidas- 
soa,  il  secondo  corpo  d’osservazione,  come  allora 
chiamavasi,  si  riuniva  a Baiona  sotto  Dupont.  Il  ge- 
nerale non  conduceva  i prodi  reggimenti  cbe  eransi 
coperti  di  gloria  a Friedland;  Dupont  non  era  più  alla 
testa  di  quella  immortale  divisione  che  incrociò  la 
baionetta  colla  guardia  russa  ; quelle  truppe  erano  ri- 
maste in  Alemagna  ; aveva  ricevuto  sotto  di  sè 
reclute  appena  esercitate  ; tra  i 28,000  uomini  del  suo 
corpo  appena  se  ne  coniavano  3,000  di  truppe  scelte; 
il  resto  consisteva  in  coscritti  della  leva  del  1808. 
Il  generale  sostenevasi  sopra  un  altro  corpo  di 
32,000  uomini  condotto  dal  maresciallo  Moncey , 
mentre  15,000  soldati  sotto  gli  ordini  del  generale 
Duhesme,  si  riunivano  ai  Pirenei-Orientali  presso  la 
Catalogna , campo  illustrato  dalie  campagne  del 
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maresciallo  di  Noaillea  e Dugommier.  Così,  riunendo 
tutte  queste  truppe  che  allora  penetravano  nella  Pe- 
nisola, compresovi  l’esercito  di  Junot,  potevansi  con- 
tare da  80  a 85,000  uomini,  senza  comprendervi  una 
retroguardia  destinata  ad  aiutare  le  operazioni;  questa 
partiva  da  Parigi  per  Poitiers  e componevasi  di  due 
reggimenti  di  fucilieri  della  guardia  , di  alcune  vec- 
chie truppe  tolte  dall’Alemagna  , e dai  presidi  della 
Brettagna  e della  Normandia , sotto  gli  ordini  di  Bes- 
siéres.  Ho  già  detto  che  era  stato  dall’  Imperatore 
scelto  Murai  per  suo  luogotenente,  incaricato  di  diri- 
gere tutte  le  soldatesche  che  marciavano  in  Spagna 

1 Beco  II  Ics  lo  Interessantissimo  del  documenti  di  tutta  la  negozia  - 
zinne  del  Portogallo. 

Diipaccio  di  lord  Slrangford  a Canning. 

A Sordo  dell'  Hibemia,  29  novembre  1807. 

« Signore , ho  l' onore  d’annumiarvl  che  il  principe  reggente  di 
Portogallo  ha  effettuato  II  progetto  di  ritirarsi  da  un  regno  nel  quale 
non  poteva  rimanere  che  come  vassallo  della  Francia  , e che  S.  A.  R. 
e la  sua  famiglia , accompagnalo  dalla  maggior  parte  del  vascelli  da 
guerra  e da  una  moltitudine  di  sudditi  e di  fedeli  partigiani,  è partita 
oggi  da  Lisbona  ed  è ora  in  viaggio  pel  Brasile  sotto  la  scorta  d'  una 
flotta  britannica.  Questo  grande  e memorabile  avvenimento  non  deve 
essere  soltanto  attribuito  all’allarme  Improvviso  eccitato  dall’ appari- 
zione d’un  esercito  francese  in  Portogallo;  è stato  il  naturale  effetto 
del  sistema  costantemente  usato  da  8.  M.  riguardo  al  Portogallo,  pel 
finale  scopo  del  quale  mi  era  fallo  in  qualche  modo  responsabile  lo 
slesso  . e che , conforme  alle  vostre  Istruzioni , lo  aveva  uniformemente 
persistito  a mantenere,  anche  nelle  circostanze  die  parevano  temerlo 
incoraggianti. 

« Io  aveva  frequentemente  e distintamente  dichiarato  al  gabinetto 
di  Lisbona  che  S.  M.  aveva  passato  tutti  I limiti  della  moderazione,  ac- 
consentendo a non  far  conto  dell’oltraggio  recato  al  commercio  bri- 
tanno coll’ escluderlo  dal  porti  del  Portogallo;  che  con  una  simile  con- 
cessione, motivala  dalle  circostanze  nelle  quali  trovasi  il  principe 
reggente  . S.  M.  aveva  fatto  tutto  ciò  che  l'amicizia  e la  memoria  d’una 
antica  alleanza  potevano  giustamente  esigere;  ma  che  se  le  cose  an- 
dassero più  oltre,  la  guerra  fra  le  due  nazioni  allora  diverrebbe  Ine- 
vitabile. 

« Non  ostante.  Il  principe  reggente  si  permesse  per  un  momento 
di  obliare  che  nello  stato  attuale  dell'  Europa  , nessun  paese  poteva  tw- 
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Ciascuno  dei  capi  aveva  ricevuto  particolari  istru- 
zioni e una  traccia  del  piano  di  campagna.  Dupont  do- 


punemente  dichiararsi  11  nemico  iteli' Inghilterra,  e che  malgrado  la 
disposizione  di  S.  M.  a mostrare  condiscendenza  , avolo  riguardo  all’ Im- 
possibilità In  cui  Irovavasl  II  Portogallo  di  rcsislcre  agli  sforzi  della 
Francia , ella  pure  non  potrebbe  senza  compromettere  la  sua  dignità 
e gl'interessi  del  suo  popolo,  permettere  che  questi  si  sottomettesse 
senza  riserva  a tutte  le  richieste  della  Francia.  Il  di  8 del  corrente, 
S.  A.  R.  condiscese  (Ino  a Ormare  un  ordine  per  l'arresto  del  piccolo 
numero  di  sudditi  inglesi , o pel  sequestro  delle  proprietà  loro,  che  erano 
tuttora  rimasti  a Lisbona.  Dietro  la  pubblicazione  di  quest’ordine  feci 
togliere  l'arme  dell' Inghilterra  dalla  porla  della  mia  abitazione,  chiesi 

I miei  passaporti,  protestando  contro  la  recente  condotta  della  corte  di  Li- 
sbona, e mi  recai  a bordo  della  squadra,  che  giunse  alle  viste  del  Por- 
togallo pochi  giorni  dopo  che  io  ebbi  ricevuto  I miei  passaporti. 

« Suggerii  immediatamente  a Slr  Sidney  Smith  P espediente  di  sta- 
bilire il  più  rigoroso  blocco  all’Imboccatura  del  Tago;  ed  è colla  più 
viva  soddisfazione  che  ho  poi  saputo  di  non  aver  fallo  con  ciò  che  pre- 
venire le  Intenzioni  di  S.  M.  Ricevei  Infatti  il  25, 1 vostri  dispacci,  che 
mi  prescrivevano  di  autorizzare  questa  misura  nel  raso  In  cui  il  go- 
verno portoghese  passasse  l limili  o prendesse  qualche  misura  ingiuriosa 
all’onore  ed  agl'interessi  della  Gran-Brettagna. 

a Questi  dispacci  erano  siali  scritti  nella  supposizione  che  io  fossi 
tuttora  residente  a Lisbona;  e,  per  conformarmi  Interamente  alle  vo- 
stre Istruzioni , tornai  In  questa  città  per  conoscere  l'elTello  prodot- 
tovi dal  blocco , o per  proporre  secondo  le  vostre  Istruzioni  al  governo 
portoghese,  come  sola  condizione  per  la  cessazione  di  quello,  l'alter- 
nativa o di  consegnare  la  (lolla  a S.  M.,  o d’ Impiegarla  subito  a 
trasportare  il  principe  reggente  e la  sua  famiglia  al  Brasile.  Presi 
sopra  di  me  la  responsabllilà  di  riprendere  le  negoziazioni , malgrado 
la  cessazione  dalle  mie  pubbliche  attribuzioni,  convinto  com’lo  era 
che  Indipendentemente  dalla  determinazione  di  8.  M.  di  non  soffrire 
che  la  dotta  portoghese  cadesse  fra  le  mani  de' suoi  nemici,  aveva 
però  più  a cuore  che  s'impiegasse  ad  ottenere  il  primo  oggetto  che  cl 
si  era  proposto,  quello  di  sottrarre  la  famiglia  reale  di  Braganza  alla 
tirannia  della  Francia. 

« Chiesi  quindi  un’  udienza  dal  principe  reggente , ed  avendo  ri- 
cevuto da  8.  A.  R.  una  risposta  favorevole  , mi  portai  a Lisbona  il  27'a 
bordo  della  Fiducia,  che  portava  bandiera  parlamenlarla.  Ebbi  dipoi 
dalla  corte  di  Lisbona  te  più  Importanti  comunicazioni , cd  avrò  l'onore 
di  partecipa rvele  in  un  susseguente  dispaccio.  Basta  qui  osservare  che 

II  principe  reggente  saviamente  diresse  lutti  I suol  timori  dalla  parie 
dell’esercito  francese , e tutta  la  sua  speranza  verso  la  flotta  inglese; 
che  ricevè  da  me  la  più  positiva  assicurazione  che  8.  M.  oblierebbe 
generosamente  quegli  alti  di  momentanea  ostilità , al  quali  S.  A.  R.  nou 
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veva  passare  la  Bidassoa  ed  avanzarsi  sopra  Vallado- 
lid  ; il  maresciallo  Moncey  sostenevasi  sopra  Burgos  e 


aveva  dato  clic  un  fonalo  consenso,  e che  io  promessi  a S.  A.  R.,  sulla 
fede  del  mio  sovrano , che  la  squadra  britanna  dinanzi  al  Tago  ver- 
rebbe impiegala  a proteggere  la  sua  ritirala  da  Lisbona  ed  II  suo 
viaggio  al  Brasile. 

« SI  è pubblicalo  Ieri  un  decreto  nel  quale  il  reggente  annunzia 
la  sua  intenzione  di  rimanere  a Klo-Janelro  Ano  alla  conclusione  d'una 
pace  generale,  e di  nominare  una  reggenza  per  regolare  gli  affari 
durante  la  sua  lontananza  dall'Europa. 

« La  (lotta  portoghese  ha  posto  alla  vela  questa  mattina,  ed  io 
ho  avulo  l' onore  di  accompagnare  il  principe  nel  suo  passaggio  al 
di  là  della  Barra.  La  flotta  consisteva  in  otto  vascelli  di  linea  , quattro 
grandi  fregate,  vari  brick,  sloop  e corvette  armale,  ed  alcuni  ba- 
stimenti del  Brasile , che  insieme  sommavano  a circa  Irentasei  vele. 
Essi  attraversarono  la  squadra  inglese  ; I vascelli  di  S.  M.  salutarono 
con  2t  cannonale,  e questo  saluto  fu  loro  ugualmente  reso. 

firmalo  Stbasuvoud. 

Decreto  del  principe  reggente. 

« Uopo  avere  inutilmente  tatti  lutti  i miei  sforzi  per  conservare  la 
neutralità  a vantaggio  dei  miei  fedeli  e diletti  vassalli  ; dopo  aver  fallo 
per  ottener  questo  scopo  il  sagriflzio  di  tutti  I miei  tesori,  essermi  (Ino 
Indotto,  con  gran  pregiudizio  del  miei  sudditi , a chiudere  i miei  porti 
al  mio  antico  e leale  alleato  il  re  della  Gran  Brettagna,  vedo  avan 
zarsi  verso  l' interno  dei  miei  Stati  le  truppe  di  S M.  l’Imperatore  dei 
Francesi , il  territorio  del  quale  non  essendo  contiguo  al  mio  credeva 
di  esser  sicuro  da  qualunque  attacco  per  parte  sna.  Le  truppe  si  diri- 
gono contro  la  mia  capitale.  Considerando  l’ inutilità  d’ una  difesa , e 
volendo  evitare  una  effusione  di  sangue  senza  probabilità  di  alcun  utile 
resultato,  presumendo  che  i mici  fedeli  vassalli  In  queste  circostanze 
soffriranno  meno  se  io  mi  allontano  da  questo  regno  , mi  sono  deter- 
minato, per  loro  utile,  a passare  colla  regina  e tutta  la  mia  famiglia 
nei  miei  Stali  d’America,  e stabilirmi  nella  città  di  Rio-de-Janelro , 
fino  alla  pace  generale.  Considerando  esser  mio  dovere,  come  pure 
interesse  dei  miei  sudditi , di  lasciare  a questo  paese  un  governo  che 
vigili  sul  suo  benessere,  ho  nominato  per  governatori  del  regno  il  mio 
diletto  cugino  il  marchese  d’Abranlès;  il' luogotenente  generale  dei 
mici  eserciti . Francesco  de  Cunha  de  Menezes  ; il  principe  Castro  , 
del  mio  consiglio,  Il  quale  sarà  capo  della  giustizia;  Pedro  de  Mello 
Brayner,  del  mio  consiglio,  che  sarà  presidente  dell’ erario  reale;  don 
Francisco  de  Norouha , luogolcnenle  generale  del  miei  eserciti , che 
sarà  presidente  del  tribunale  degli  ordini  e della  coscienza.  Nel  caso 
In  cui  uno  del  suddetti  venisse  a mancare,  sarà  sostituito  dal  gran 
cacciatore  del  regno,  che  ho  nominato  governatore  del  Senato  di  Li- 
sbona. Il  c ansi  gl  io  sarà  assistilo  dal  conte  di  Sampalo  e dal  procuratore 
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dava  la  mano  al  generai  Darmagnac  che  occupava 
Pamplona  , ed  appoggiava  anch’  egli  la  sua  sinistra 

della  corona , Giovanni  Antonio  Saller  (le  Mendonca , che  io  nomino 
segretari.  Se  venisse  a mancare  onn  dei  due  segretari  gli  verrà  sosti- 
tuito don  M ignei  Pereira- Forjaz.  Dietro  la  fiducia  che  ho  In  lutti  loro, 
e la  lunga  esperienza  che  essi  hanno  degli  affari,  lengo  per  certo  che 
essi  adempiranno  al  loro  dovere  con  esaltezza , che  amministreranno 
la  giustizia  con  Imparzialità  , che  distribuiranno  le  ricompense  e le  pene 
secondo  I meriti  di  ciascuno , e che  I miei  popoli  saranno  governati  in 
modo  che  non  aggravi  la  mia  coscienza. 

« I governatori  l' avranno  per  Inteso.  SI  conformeranno  al  presente 
decreto,  come  pure  alle  Istruzioni  che  vt  saranno  unite,  e faranno  le 
partlcipazlonl  necessarie  alle  autorità  competenti. 

« Dato  dal  palazzo  di  Nostra  Donna  d'AJuda,  26  novembre  1807  ». 

li.  Principe. 

Istruzioni  retatine  al  decreto  reale  del  26  novembre  1807. 

« I govcrnalorl  del  regno  nominali  col  mio  decreto  di  questo 
giorno,  presteranno  II  giuramento  consueto  nelle  mani  del  cardinale 
patriarca. 

« Manterranno  la  rigorosa  osservanza  delle  leggi  del  regno. 

« Conserveranno  al  nazionali  lutti  I privilegi  che  sono  stati  loro 
accordali  da  me  e dai  miei  antenati. 

« Decideranno  alla  pluralità  del  voti  le  questioni  che  lor  verranno 
sottoposte  dal  tribunali  respellivl. 

« Provvederanno  agl'impieghi  d'amministrazione  e di  finanza  ed 
agli  uffici  di  giustizia  nella  forma  praticala  da  me  fino  a questo 
giorno. 

« Difenderanno  le  persone  ed  I beni  del  miei  fedeli  sudditi. 

« Sceglieranno  per  gl'impieghi  militari  persone  delle  quali  saranno 
lor  noli  I buoni  servigi. 

a Avranno  cura  di  conservare,  per  quanto  sarà  possibile,  la  pace 
in  questo  paese;  che  le  (ruppe  deir  Imperatore  del  Francesi  siano  bene 
alloggiale  e provviste  di  lutto  ciò  che  loro  occorrerà  finché  soggiorne- 
ranno in  questo  regno  ; che  non  venga  loro  fallo  alrnn  Insulto  , e ciò 
Bollo  le  più  rigorose  pene , sempre  conservando  la  buona  armonia  che 
deve  esistere  fra  noi  e le  armi  delle  nazioni  colle  quali  ci  troviamo 
unii!  sul  continente. 

a Nel  caso  di  vacanza  . per  morte  o per  altra  causa  , d’uno  del  go- 
vernatori del  regno , verrà  provveduto  alla  sua  successione  a pluralità 
di  voti.  Io  mi  affido  ai  loro  sentimenti  di  onore  e di  virtù.  Spero  che 
I miei  popoli  non  soffriranno  per  la  mia  assenza . e che  ritornando 
presto  fra  essi,  rol  permesso  di  Dio,  Il  troverò  costanti , soddisfalli  ed 
animati  dallo  slcsso  spirito  che  tanto  II  rende  meritevoli  delle  mie  cure 
paterne. 

a Dato  dal  palazzo  di  Nostra  Donna  d’AJuda,  26  novembre  t807  ». 

Firmato,  li.  Principe. 
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sul  generai  Duhesme  in  Catalogna  ; per  Valladolid  , 
I’  esercito  di  Spagna  ponevasi  iu  comunicazione  con 
Junot  nel  Portogallo.  Questo  movimento  non  sarebbe 
stato  bastantemente  sicuro  che  impadronendosi  delle 
fortezze  che  formavano  una  gran  linea  sulle  frontiere 
della  Francia:  a Pamplona,  Darmagnac  usò  un  in- 
ganno singolare  col  comandante  spagnolo,  col  quale 
era  pure  in  buona  armonia  : 100  granatieri  si  precipi- 
tarono nella  cittadella  al  momento  della  distribuzione 
del  vitto , e la  buona  fede  del  presidio  fu  ingannata  : 
a Barcellona,  a Figuières , a San  Sebastiano,  s’impie- 
garono strattagemmi  indegni  delle  leggi  della  guerra, 


La  squadra  (mrloghe.se  che  parli  pel  Brasfle , era  composta  del  va- 
scelli di  linea  II  Principe  reale,  di  90  cannoni;  Il  conte  Borico,  di  74  j 
Il  Principe  del  Brasile , di  74  : la  Regina  del  Portogallo,  di  74  ; l'Alfonso 
d'Atbuquerque , di  74  ; Il  don  Giovanni  Caslres,  di  74;  la  Medusa,  di  74; 
il  Marlin- de-Frielas , di  64  ; di  tre  fregale,  la  Minerva , di  44  ; la  Sol/Inho , 
di  36;  l’ Urania,  di  36;  poi  quattro  brlck  da  18.  I tesori  del  principe  si 
valutavano  circa  250  milioni  rii  erosane 

Rimanevano  ancora  nel  p>rtn:  II  Basco  de  Gama , di  74;  la  Maria 
Primura , di  74  ; Il  Son  Sebastiano , di  64  ; la  Principessa  de  Beira , di  6 4 ; 
un  vascello  sul  cantiere  , di  74  ; sei  fregale , la  Carlotta,  di  44  ; la  Per- 
la , di  44;IMmazone,  di  44;  la  Fenice,  di  44;  la  Venere,  36;  vari 
brlck  e corvette  in  sialo  di  potere  essere  armali;  dodici  grandi  golette , 
quattro  scialuppe  cannoniere . una  batterla  galleggiante. 

Quando  entrava  in  Lisbona,  Junot  si  diresse  nuovamente  al  Por- 
toghesi. Ecco  il  suo  proclama:  « Abitanti  di  Lisbona  , Il  mio  esercito 
è per  entrare  nelle  vostre  mura.  Veniva  per  salvare  II  vostro  porlo  ed 
Il  vostro  principe  dall-  influenza  dell'  Inghilterra. 

« Ma  questo  principe,  tanlo  rispettabile  per  le  sue  virtù , 'si  è la- 
sciato condurre  dal  consigli  di  alcuni  scellerati  che  lo  circondavano  , ed 
è andato  a gettarsi  nelle  braccia  del  suoi  nemici. 

« L’  hanno  fatto  tremare  per  la  sua  propria  persona  ; I suoi  sud- 
diti gliel’ hanno  fatti  contare  per  nulla,  ed  I vostri  interessi  sono  siali 
sagrlflcatl  alla  vigliaccheria  di  pochi  cortigiani. 

« Abitanti  di  Lisbona , state  tranquilli  nelle  vostre  cose  ; non  te- 
mete né  II  mio  esercito  né  me  ; non  starno  formidabili  che  pel  nostri 
nemici  e per  gli  scellerati. 

« Il  gran  Napoleone , mio  signore  , mi  manda  per  proteggervi . lo 
vi  proteggerò  ».  Jonot. 
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specialmente  trattandosi  d’  una  nazione  in  piena  pace 
e fino  allora  nostra  fedele  alleata.  Così  sperimentavasi 
la  pazienza  degli  Spagnoli;  non  bisogna  abusare  del 
carattere  d’un  popolo;  egli  tace  per  qualche  tempo, 
poi  scoppia  violentemente 

1 Ecco  gli  strattagemmi  Impiegati  dai  Francesi  per  Impadronirsi  di 
Pamplona.  Tutti  I giorni  le  porte  della  cittadella  venivano  aperte  ad 
alcuni  soldati  francesi  clic  cercavano  la  distribuzione  dei  viveri,  il  ge- 
nerale Darmagnac  alloggiava  in  una  casa  della  cittA  difaccia  alla  porla 
principale  della  cittadella.  Nella  notte  dal  ifi  al  17  febbrajo,  100  grana- 
tieri furono  nascosti  in  quesla  casa;  I soldati  clic  cercavano  i viveri, 
scelti  fra  I volteggiatori  più  decisi , portavano  la  sciabola  sullo  ai  loro 
cappotti;  alcuni  fingendo  far  del  chiasso,  si  trattennero  sul  ponlc 
levatolo  perché  non  si  potesse  chiuderlo.  Ad  un  segnale  convenuto  gli 
uni  si  gettarono  sulle  armi  della  guardia  spagnola , gli  altri  impugna- 
rono la  sciabola  ; allora  I granatieri  nascosti  nella  casa  del  generale 
Darmagnac  , uscirono  fuori  precipitosamente  e s'impadronirono  della 
porla  della  cittadella. 

In  questo  tempo  anche  il  generale  Duhesrae  s' Impadronì  di  Bar- 
cellona con  Inganno.  Aveva  fatto  chiedere  al  capitano  generale  spa- 
gnolo che  le  truppe  francesi  custodissero,  unite  al  presidio , le  porto 
principali  ; Il  generale  spagnolo  non  credè  dover  ricusare  una  tale  pro- 
posizione , ed  una  parte  delle  truppe  francesi  entrarono  in  Barcellona. 
Invece  di  20  uomini  fu  posta  alla  porla  principale  della  cilladella  una 
compagnia  di  volteggiatori.  Il  29  febhraio,  il  generai  Duhesmc  annunzio 
che  farebbe  II  domani  una  rivista  generale  delle  sue  truppe;  un  bat- 
taglione del  velili  della  guardia  italiana  , comandata  dal  generai  Lecchi, 
era  protetto  dalla  palizzata  d'  ingresso  alla  cittadella;  Il  generale  dopo 
aver  fatto  la  rivista , si  avanzò  verso  quesla  porla  come  per  visitare 
l’ interno,  accompagnalo  dagli  ufficiali  del  suo  stato  maggiore  c da  alcune 
ordinanze  ; le  due  guardie  francese  e spagnola  si  posero  sotto  le  armi 
per  fare  il  saluto.  Mentre  il  generai  Lecchi,  rimasto  sul  ponte  levatolo, 
fingeva  di  dare  qualche  ordine  al  capitano  dei  volteggiatori  francesi  di 
guardia,  il  battaglione  dei  velili  sfilò,  coperto  dal  rivellino  che  difende 
la  porla  , e sorprese  la  prima  seutinella  spagnola.  Il  generai  Lecchi  pe- 
netrando allora  nell’  interno , fu  seguito  dai  velili , poi  entrarono  quattro 
altri  battaglioni  e compirono  l' invasione  della  piazza. 

A Figuieres,  il  colonnello  Pio,  che  comandava  800  uomini  lasciati 
dal  generai  Duhcsme,  volle  impadronirsi  del  forte  San  Fernando 
coll'astuzia  stessa  di  Barcellona.  Ma  il  comandante  spagnolo  che  se  ne 
avvide  fece  abbassare  il  ponte  levatolo.  Nonostante  II  colonnello  Pio  ot- 
tenne due  giorni  dopo  di  rinchiudere  200 coscritti  nella  piazza,  e invece 
di  questi , mandò  200  sol  dati  scelti , che  gli  assicurarono  la  possessione 
del  forte. 
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Al  principio  di  gennajo , la  Spagna  vedeva  circa 
80,000  francesi,  distribuiti  sul  suo  territorio  , padroni 
delle  fortezze  del  regno  , quali  punti  d’appoggio , per 
potere  sicuramente  eseguire  le  operazioni  d’  una 
campagna.  Cosi  lo  scaltro  e potente  Imperatore  era 
giunto  ai  suoi  Bni , toglieva  l’ animo  al  governo 
spagnolo  privandolo  dei  suoi  mezzi  militari  ; La 
Romana  trovavasi  nell’ Holstein , i corpi  sparsi  in 
tutte  le  provincie  ; era  questa  come  una  gran  sor- 
presa. Ma  il  popolo  della  Penisola  ha  un  profondo 
istinto  di  ciò  che  conviene  al  suo  onore  nazio- 
nale , di  ciò  che  l’ offende  o lo  esalta  ; le  popolazioni 
- della  Biscaglia , della  Navarra , da  Vittoria  a Valla- 
dolid , dovunque  finalmente  le  truppe  francesi  ave- 
vano penetrato,  si  avvidero  ben  presto  che  questi 
pretesi  alleali  avevano  disegni  di  conquista  e d’ in- 
vasione , perchè  trasgredivano  tutte  le  leggi  dell’al- 
leanza , tutti  i principj  tra  nazione  e nazione.  Che 
venivano  a far  dunque  questi  stranieri  ? chi  aveva 
loro  aperto  le  porte  della  Spagna  ? Non  era  il  prin- 
cipe della  Pace,  GodoY,che,  nuovo  conte  Giuliano, 
aveva  chiamato  i Mori?  1 Francesi  senza  rispetto  pei 
principj  e per  gli  usi  cattolici , trasformavano  i con- 
venti in  caserme , i presbiteri  in  scuderie.  Quel 
traditore  di  Godoi  aveva  consegnato  le  flotte , gli 
eserciti , ed  ora  vendeva  a denaro  contante  il  popolo 
spagnolo , questo  nobile  popolo , a stranieri  senza 


Nel  primi  giorni  di  marzo,  il  generai  Thouvenot  fece  chiedere  ni 
governo  di  San  Sebastiano,  il  permesso  di  fare  entrare  nella  piazza  gli 
spedali  del  corpo  d' esercito  ed  alcuni  depositi  di  cavalleria.  Il  gover- 
natore avendo  consultato  il  ministero  spagnolo , ricevè  per  risposta  che 
non  eravl  alcuno  Inconveniente  i il  generai  francese  una  volta  dentro 
la  piazza  l'occupò  subito  railllarmeute , come  pure  il  castello  (li  Santa- 
< ruz  ci>e  uc  è la  cittadella. 
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fede  e senza  religione.  Le  moltitudini  cominciavano 
a fermentare;  una  nazione  presto  sollevasi  quando 
il  suo  onore  viene  offeso.  La  Spagna  preparava  una 
immensa  tolta. 

Anche  a Madrid  , la  corte  non  era  senza  inquie- 
tudine sul  carattere  minacciante  che  prendeva  l’ in- 
vasione francese  ; il  trattato  di  Fontainebleau , che 
divideva  il  Portogallo  , senza  dubbio  aveva  autoriz- 
zato l’entrala  in  Spagna  d’ un  corpo  ausiliario,  ma 
questo  corpo  non  doveva  esser  maggiore  di  27,000  uo- 
mini; e nel  caso  in  cui  gl’inglesi  avessero  soldati 
in  Portogallo  , poteva  giungere, ai  10,000  ; non  po- 
teva passar  questo  limite.  Ed  era  stato  inoltre  sti- 
pulato , che  il  re  di  Spagna  potrebbe  comandare  in 
persona  tutto  l’esercito  d’invasione,  anche  allor- 
quando andasse  Murat  come  luogotenente  dell’  Impe- 
ratore. In  vece  di  40,000  uomini  erano  più  di  80,000; 
questi  corpi  di  ausiliari , invece  d' andar  dalla  parte 
del  Portogallo,  eransi  estesi  su  tutta  la  linea  del- 
l’Ebro;  nel  tempo  stesso,  occupavansi  per  sorpresa 
le  quattro  principali  piazze  del  nord  della  Spagna. 
Scopri  vasi  dunque  in  tutto  ciò  un  disegno  ostile , 
inesplicabile  , o forse  troppo  bene  spiegato  dalla  ca- 
duta dei  Borboni  di  Napoli , e dal  decreto  che  di- 
chiarava la  casa  di  Braganza  indegna  del  trono  : 
volevasi  spogliare  il  re  di  Spagna  del  suo  regno  e 
spengere  la  schiatta  dei  Borboni.  Esisteva  per  tutto 
una  gran  perplessità  ; il  principe  della  Pace  ben  ve- 
deva che  bisognava  render  conto  al  popolo  della 
sua  politica;  restava  a prendersi  un  partito,  ed  i consi- 
gli intimi  di  Godo!  e Carlo  IV  si  riunirono  per  fis- 
sare un  piano  di  condotta  che  non  mancava  d’  una 
certa  intelligenza. 
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Il  principe  della  Pace  desiderò  che  fosse  pri- 
mieramente chiesta  qualche  spiegazione  al  gabinetto 
di  Parigi  ; Isquierdo,  che  aveva  Ormato  con  Duroc  il 
trattato  di  Fontainebleau,  fu  scelto  per  questa  nuova 
missione  , per  sollecitare  l’ interpretazione  semplice 
e naturale  di  quel  trattato  ; doveva  volgersi  di- 
rettamente all’  imperatore  per  ottenere  soddisfazione 
sulla  condotta  dei  generali  francesi  nella  Penisola  : 
se  la  condiscendenza  del  re  era  stata  tanta  da  auto- 
rizzare l’occupazione  d’una  fortezza  o due,  non  po- 
teva oltrepassare  questo  limite  senza  eccitare  le  in- 
quietudini della  nazione.  Isquierdo  andò  anche  a 
prendere  le  istruzioni  da  Carlo  IV,  che  col  suo  solito 
tuono  famigliare  gli  disse:  « Manuel  è il  tuo  pro- 
tettore ; fai  quel  che  ti  ha  detto  egli , e così  servirai 
me  1 ».  Il  consigliere  Isquierdo  partì  in  gran  fretta  , 
mentre  il  principe  della  Pace,  insieme  colla  regina 
d’ Etruria , col  re  delle  Spagne  e Maria  Luisa , de- 
liberava sulle  definitive  risoluzioni  da  prendersi  nella 
crisi  che  minacciava  il  diletto  favorito. 

Don  Manuel  Godei’  erasi  sempre  mantenuto  in 
corrispondenza  coll’  Inghilterra , anche  nel  tempo  in 
cui  trovavasi  più  ravvicinato  a Napoleone;  gli  agenti 
di  Canning  da  un  mese  erano  moltiplicali  ad  Ara- 
njuez  e a Madrid;  gli  uni  soffiavano  nel  popolo,  gli 
altri  nella  corte;  l’Inghilterra  favoriva  nel  primo 
l’idea  d’una  renunzia  di  Carlo  IV  in  favore  del  prin- 
cipe delle  Asturie,  Ferdinando;  a Don  Manuel  Go- 
dei suggeriva  il  progetto  che  Canning  aveva  già  ef- 
fettuato nel  Portogallo , cioè  il  ritiro  del  re  nelle 


1 « Manuel  os  tu  prolector;  Iras  quando  le  diga,  por  medio  suo 

debos  servir  me  ». 

Cafhpigi'k  Voi.  Vii.  i« 
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possessioni  d'oltremare,  per  separare  l'America 
spagnola  dalla  metropoli  : il  Messico  era  un  suolo 
brillante  e fertile  quanto  la  Spagna  ; le  possessioni 
del  Nuovo  Mondo  erano  i bei  diamanti  della  corona 
cattolica  ; l’ abbandono  della  penisola  non  doveva 
costare  a Carlo  IV  dopo  tanti  torbidi  ed  agitazioni. 
Tal  progetto  piaceva  tanto  più  al  principe  della  Pace 
in  quanto  che  temeva  presto  o tardi  le  vendette  del 
popolo  contro  la  sua  fortuna  e la  sua  persona  ; don 
Juan  di  Portogallo  era  partito  pel  Brasile,  don  Carlos 
nuderebbe  ad  abitare  il  Messico,  la  Venezia  dell’Ameri- 
ca, sopra  i suoi  diciassette  laghi;  il  piano  commerciale 
dell’Inghilterra  troverebbe  sempre  applicazione,  ella 
proteggerebbe  la  Spagna  d'oltremare  e la  inonderebbe 
delle  sue  mercanzie.  In  ogni  caso  il  provvisorio  ritiro 
di  Carlo  IV  neil’Andalusia  non  potrebbe  trovare  il  mi- 
nimo ostacolo:  si  porrebbe  la  Sierra-Morena , il  Gua- 
dalquivir, il  Tago , fra  i Borboni  e l’esercito  fran- 
cese; colà  si  deciderebbe  se  vi  fosse  possibilità  di  di- 
fendersi coll’aiuto  degl’inglesi,  oppure  se  si  dovesse 
passare  in  America,  secondo  il  desiderio  di  Canning. 

Ciò  che  determinava  a questa  risoluzione  don 
Manuel,  era  la  piega  non  favorevole  che  prendeva  a 
Parigi  la  missione  d’ Isquierdo  ; il  consigliere  intimo 
del  principe  della  Pace  aveva  trovato  l’Imperatore 
dei  Francesi  inflessibilmente  deciso  contro  la  casa 
di  Borbone.  Tutto  era  cambiato  dopo  la  firma  del 
trattato  di  Fontainebleau  per  la  divisione  del  Porto- 
gallo. Sapeva  l’ Imperatore  essere  il  suo  esercito 
pienamente  in  possesso  delle  fortezze  del  nord  della 
Spagna;  disponeva  di  quasi  100,000  uomini  repartiti 
fra  Lisbona  e Valladolid  ; fece  intendere  ad  Isquier- 
do  che,  poiché  il  Portogallo  era  caduto  nelle  sue* 
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mani,  niente  oravi  di  più  facile  che  modificare 
gli  articoli  del  trattato  di  Fontainebleau  : darebbesi 
alla  Spagna  tutto  intero  il  Portogallo  , che  le 
mancava  come  compimento  di  territorio  ; l’esercito 
francese  abbatterebbe  la  separazione  che  esisteva 
fra  i due  popoli.  Ora  in  compenso  d’una  parte  tanto 
bella  data  alla  Spagna  , chiedevate  Napoleone  una 
porzione  di  conquista  per  la  Francia  al  di  là  dei 
Pirenei  : V Ebro  si  prenderebbe  per  confine;  questo 
Gume  separerebbe  i due  regni  ; si  tirerebbe  una  li- 
nea da  Bilbao  fino  a Tortosa  passando  per  Vittoria, 
Tudela,  Saragozza,  Mequinenza;  era  questo  il  limite 
dell’antico  impero  di  Carlo  magno,  il  suo  successore 
desideravalo  come  compimento  del  suo  vasto  dise- 
gno; bisognava  dunque  formulare  un  nuovo  trattato 
secondo  il  volere  dell'  Imperatore. 

Quando  la  corte  ebbe  ricevuto  da  Isquierdo  questi 
dispacci,  si  confermò  nella  risoluzione  d’ una  preci- 
pitosa ritirata  dietro  la  Sierra-Morena  per  porsi  al 
sicuro  da  una  sorpresa  ; furono  spediti  ordini  alle 
truppe  ; Siviglia  fu  scelta  per  sede  futura  del  go- 
verno; verrebbero  spediti  legati  a Londra  per  solleci- 
tare consiglio  e protezione  nel  caso  che  bisognasse 
prendere  una  risoluzione  simile  a quella  della  fami- 
glia di  Braganza.  Il  re  Carlo  IV  scrisse  ai  capi  delle 
guardie  del  corpo,  agli  Svizzeri  della  sua  casa , ai 
reggimenti  wallons  che  stanziavano  a Madrid,  per 
chiamarli  ad  Aranjuez , a custodire  la  sua  per- 
sona. In  Spagna  tutto  si  fa  con  solennità  e gravità; 
il  monarca  non  si  muove  che  con  immenso  apparalo; 
simili  ordini  dovevano  eccitare  una  generale  inquie- 
tudine, era  l’ attività  in  una  corte  fino  allora  immo- 
bile , il  movimento  nel  riposo , lo  svegliarsi  dopo  il 
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sonno  ; il  popolo  dunque  mormorò  altamente.  Vi  fu- 
rono nelle  moltitudini  rumori  grandi,  fu  minacciata 
una  sedizione:  questa  aveva  profonde  cause. 

Il  principe  delle  Asturie , dopo  il  suo  processo 
criminale  di  San  Lorenzo , aveva  tenuto  una  con- 
dotta più  riservata;  il  canonico  Escoiquiz,  il  duca 
dell’  Infantado , ambedue  esiliati , non  lo  aiutavano 
più  coi  loro  ardenti  consigli.  La  regina  d’Etruria 
aveva  fino  tentato  una  riconciliazione  fra  don  Ma- 
nuel Godoi’  ed  il  principe;  trattavasi  d’un  matrimonio 
di  famiglia;  essi  eransi  stretta  la  destra,  e Ferdi- 
nando disse  a Manuel  : « Io  era  stato  ingannato  sul 
conto  tuo  : vedo  che  tu  sei  un  buon  servitore  ».  Il 
principe  delle  Asturie  non  era  però  meno  per  questo 
il  capo  dei  malcontenti;  il  popolo  ha  sempre  bisogno 
di  formulare  le  sue  opinioni , e di  personificarle 
in  un  uomo  che  diviene  l’oggetto  del  suo  amore 
o del  suo  odio;  per  lui  tutto  è passione;  or  dun- 
que Ferdinando  era  il  suo  amico  naturale , il  suo 
protettore;  don  Manuel  Godoi,  il  suo  nemico.  Ag- 
giungete a tal  circostanza  , le  istruzioni  venute 
d’ Inghilterra , qualche  somma  sparsa  fra  persone 
ardenti , e conosceremo  le  cause  delle  scene  che  si 
preparano  nel  vasto  palazzo  d’Aranjuez.  Il  18  marzo, 
crebbe  a Madrid  il  fermento;  vedevasi  nelle  caserme 
della  Puerta  del  Sol  un’insolita  agitazione;  gli  uffi- 
ciali parlavano  tra  loro  ad  alta  voce  contro  Manuel 
Godoi'  ; i soldati  spagnoli  abbandonavano  il  loro  ca- 
rattere grave  e taciturno  per  comunicarsi  le  loro 
lagnanze  contro  il  favorito;  una  moltitudine  di  po- 
polo , monaci , alguazils , mulattieri  d’ Oviedo,  Astu- 
riani  dalle  forti  membra  e dalla  superba  andatura , 
Aragonesi  dai  neri  calzoni  di  velluto , dalla  pendente 
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trina  , mischiavansi  Tra  le  Ale  dei  soldati  ; si  doman- 
davano cos’  era  avvenuto  al  signor  re  ; tutti  sapevano 
che  gli  ordini  del  principe  della  Pace  chiamavano 
le  guardie  tcallones , le  truppe  di  provincia  , i reg- 
gimenti di  linea,  Ano  la  guardia  del  corpo,  ad  Aranjuez; 
che  signiAcava  tal  risoluzione?  Forse  il  re  voleva 
fuggire  lasciando  isolata  la  sua  buona  città  di  Ma- 
drid? Manuel  Godoi  voleva  forse  rapirlo,  come  i 
Mori  traevano  seco  cattivi  i conti  di  Léon  e di  Ca- 
stiglia  ? La  città  di  Madrid  verrebbe  privata  dei  suoi 
sovrani?  Il  Buen-Reliro  non  vedrebbe  più  sotto  le 
fresche  sue  ombre  scherzare  gl’infanti?  Aranjuez, 
vedova  dei  suoi  nobili  ospiti,  più  non  udrebbe  il  corno 
della  caccia  reale? 

Così  parlava  il  popolo,  affollandosi  intorno  ai 
soldati  dagli  ordini  reali  chiamati  ad  Aranjuez;  quando 
i tamburi  diedero  il  segnale , la  folla  seguì  le  truppe 
che  si  portavano  a quella  bella  residenza  dei  Bor- 
boni spagnoli.  Aranjuez  ',  il  Versaglies  di  Spagna,  con- 
tiene da  14  a 15,000  anime;  la  città  é tagliala  a 
strade  larghe  alla  Luigi  XIV , perché  Filippo  aveva 
passato  la  sua  infanzia  a Versaglies,  e voleva  là  ri- 
produrre la  creazione  maravigliosa  dal  suo  avo  ope- 
rata in  mezzo  ad  un  deserto.  Il  palazzo d’Aranjuez  era 
grande,  ben  protetto  da  verdeggianti  alberi  ; il  Tago 
bagnava  il  piede  del  castello  ; immense  scuderie , 
bianche  fabbriche  per  l’ alloggio  dei  soldati , compo- 
nevano i dintorni  del  palazzo,  costruito,  come  Ver- 
saglies, senza  difese,  perchè  Versaglies  fu  la  residenza 

' Ho  visitalo  Aranjuez  in  una  bella  e calda  estate  di  Spagna  ; lo 
camminava  sopra  verdi  prati  in  mezzo  al  canti  di  mille  rari  augelli  : 
disgraziatamente  sotto  quella  sferza  di  sole  domina  lo  stridore  della  ci- 
cala. Le  rive  del  Tago  sono  maravigliose. 
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dei  tempi  pacifici , come  San  Germano  di  epoche  di 
guerra  civile.  In  questo  Aranjuez,  pel  solito  così 
tranquillo,  la  folla  s’incalzava  gettando  tumultuose 
grida;  se  rispettava  il  re  Carlo  IV,  scagliava  gros- 
solane ingiurie  contro  alla  regina  Maria  Luisa  e 
specialmente  a Godoi , oggetto  dell’  odio  pubblico. 

1 soldati , invece  di  reprimere  queste  sediziose  ma- 
nifestazioni nelle  corti  del  vasto  palazzo,  esitavano; 
fino  le  guardie  del  corpo , più  devote  a Manuel , 
loro  antico  camerata,  sembravano  prender  parte  alla 
sedizione.  Ben  presto  il  tumulto  divenne  così  grande 
che  ne  rimbombò  ogni  angolo  del  palazzo  ; qualcuno 
rimase  ferito  ; furono  pronunziate  parole  di  morte 
contro  il  favorito  e grida  d’entusiasmo  e d’amore 
per  Ferdinando  ; il  popolo  è sempre  dominato  da 
questo  duplice  sentimento  d’amore  e d’odio.  Il  princi- 
pe delle  Asturie  compariva  come  il  simbolo  della  na- 
zionalità spagnola:  egli  almeno  non  era  venduto  ai 
Francesi , non  apriva  le  porte  ai  Mori , regnerebbe 
da  re  cattolico , spagnolo , senza  traditori  e senza 
trafficanti  del  regno  di  Castiglia. 

Mentre  il  furore  popolare  chiedeva  a gran  grida 
la  testa  di  Manuel  Godoi  , Carlo  IV  e la  regina  Ma- 
ria Luisa  , si  vedevano  oppressi  dalla  disgrazia  del 
loro  povero  amico ; Manuel , Afanuelilo , era  tutto  il 
loro  pensiero  ; che  egli  venisse  salvato  a costo  della 
corona  1 ; che  importava  a loro  il  potere  se  non  era 
più  secondato  dal  loro  povero  amico  ? Per  essi  Ara- 
njuez sarebbe  deserto , come  1’  Escuriale  e Sant’  11- 
defonso.  Frattanto  Godoi,  udendo  quelle  grida  furi- 


' Più  avanti  do  una  lettera  curiosissima  della  regina  al  granduca  di 
lterg  sul  suo  povero  amico. 
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bonde  , erasi  involato  alla  moltitudine;  quando  chie- 
devasi  la  sua  vita,  egli  erasi  nascosto  in  un  gra- 
naio sotto  un  monte  di  materasse.  Strani  capricci 
dalla  fortuna  riserbati  ai  favoriti  ! Quello  i di  cui  or- 
dini erano  non  ha  guari  rispettati  nei  due  mondi , 
quello  che  comandava  a tutti  i magistrati  di  Casti- 
glia  , non  trovava  un  asilo  ; romoreggiava  sulla  sua 
testa  uno  di  quei  rovesci  di  destino  che  debbono  spa- 
ventare i potenti.  Per  trentasei  ore  rimase  nel  suo 
nascondiglio;  morendo  di  sete,  si  diresse  ad  una  guar- 
dia del  corpo  perchè  lo  soccorresse , e questi  de- 
nunziò il  traditore  alla  moltitudine  nuove  grida 
di  morte  furono  proferite. 


* Ecco  la  prima  relazione  che  fu  mandala  dalla  legazione  francese 
a Napoleone. 

Aranjuez,  19  marzo  1808. 

« Ciò  che  parevano  proporsi  I capi  della  sedizione  è sialo  coronalo 
di  felice  snccesso.  Qoesla  mattina  alle  ore  9 una  guardia  andò  a preve- 
nire che  aveva  creduto  riconoscere  il  principe  della  Pace,  Il  quale  ave- 
vagli  chiesto  da  bere.  Il  grande  ammiraglio , nascosto  In  una  oscura 
camera  della  sua  casa,  essendo  rimasto  trentasei  ore  senza  bere,  aveva 
chiesto  a quella  guardia  un  po' d'acqua.  I capi  della  radunata  che  cir- 
condavano la  casa  diedero  subito  il  segnale  , ed  una  folla  considerevole 
si  recò  alla  casa  del  principe.  La  regina  scongiurò  11  principe  delle 
Asturie  di  salvare  il  principe  della  Pace.  Il  principe  delle  Asturie  andò 
ad  arringare  gli  ammutinali , e strappò  il  principe  della  Pace  al  loro 
furore.  Ho  veduto  dalia  mia  finestra  II  grand’ammiraglio  ferito  in  un 
occhio  e coperto  di  sangue , camminare  fra  due  guardie  del  corpo  che 
lo  tenevano  pel  bavero;  trovò  sicurezza  nella  caserma  delle  guardie 
del  corpo.  Il  principe  delle  Asturie  fu  obbligalo,  per  salvarlo,  a pro- 
mettere di  fargli  fare  il  processo. 

« Alle  tre  dopo  mezzogiorno , la  stessa  radunata  tornò  dinanzi  alla 
caserma  ; il  suo  scopo  pareva  essere  più  serio.  Tenevansl  spaventevoli 
propositi.  Si  chiedevano  leste  e sangue;  si  accusavano  I più  augusti 
personaggi  di  voler  sottrarre  il  principe  della  Pace  alla  pubblica  ven- 
detta, per  farlo  passare  a Granala.’ Le  teste  si  riscaldarono:  molli  sol- 
dati si  univano  agli  attruppamenti. 

« Il  re  giudicò  a proposito , In  questo  mezzo , di  mandare  a dire 
che  rinunziava  alla  corona.  Il  popolo  mandò  grida  di  gioia.  Il  principe 
delle  Asturie  divenuto  re  per  late  renunzla , ha  promesso  dì  far  giudt- 
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Allora  la  regina  disperata  e Carlo  IV  costernato 
si  volsero  al  loro  figlio  Ferdinando , cui  circondava 
l’amore  del  popolo:  « Egli  solo  poteva  salvare  il 
povero  amico  ; nessun  sagrifizio  parrebbe  troppo 
grave;  la  corona  sarebbe  pesante  per  loro  quando  il 
principe  della  Pace  non  ne  dividesse  il  carico.  Vo- 
leva Ferdinando  esser  re?  ebbene,  Carlo  IV  abdi- 
cherebbe, si  ritirerebbe  nell’Andalusia  , a Badajoz, 
a Cadice , purché  gli  si  lasciasse  Godoi  ».  E il  prin- 
cipe delle  Asturie , obbedendo  cosi  a suo  padre  , andò 
in  cerca  del  favorito , che  già  la  moltitudine  trasci- 
nava nella  polvere.  Già  molti  sassi  raccolti  nel  Tago 
erano  stati  scagliati  contro  l’oggetto  del  furore  del  po- 
polo ; Manuel  era  ferito  in  un  occhio;  il  suo  corpo  era 
tutto  pesto;  Ferdinando  gli  si  avvicinò,  lo  prese  sotto 
il  suo  braccio,  lo  coprì  colla  sua  persona,  e ar- 
ringando la  folla,  diede  la  sua  parola:  « che  Godoi 
verrebbe  posto  nelle  prigioni  del  palazzo  e proces- 
sato ; era  necessario  un  esempio  solenne , questo  dal 
consiglio  delle  Castiglie  verrebbe  dato  ; e , se  Ma- 
nuel fosse  dichiarato  colpevole,  il  popolo  avrebbe 
potuto  ballare  intorno  al  suo  cadavere  appeso  sulla 
Plaza  Major  di  Madrid  ».  Il  rispetto  che  il  popolo 
portava  a Ferdinando  arrestò  i furori  micidiali;  il 
giovine  principe,  la  speranza  della  Spagna  venne 
acclamato  ; la  moltitudine  si  limitò  a scagliare  mille 
imprecazioni  contro  Manuel  Godoi;  furono  ripetuti 
epiteti  sudici  ed  ignobili  che  i mulattieri  delle  Asturie 
applicavano  all’  antico  paggio  della  regina  , all’  amico 
del  cuore  di  Maria  Luisa ^ venne  condotto  nelle  pri- 

care  II  principe  della  Pace.  Il  decreto  d' abdicazione  parie  in  questo 
Istante  per  Madrid , ove  nella  presente  situazione  degli  animi  sarà  ac- 
collo con  entusiasmo  ». 
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gioni  d’Aranjuez , e le  guardie  del  corpo  ebbero 
l’incarico  di  custodirlo. 

Appena  Carlo  IV  e la  regina  Luisa  seppero  in 
salvo  il  loro  povero  amico , pensarono  a dare  effetto 
al  voto  di  quella  infiammala  moltitudine.  L’abdi- 
cazione , già  discussa  nel  consiglio , venne  la  sera 
risoluta  dal  re;  era  questa  la  conseguenza  d’una 
positiva  congiura  T Ne  erano  state  preparate  le  molle 
dal  principe  delle  Asturie  e suoi  complici  ? Il  mo- 
vimento d’Aranjuez  fu  egli  previsto  e preparalo, 
oppure  accadde  spontaneo  come  effetto  delle  circo- 
stanze ? Nei  fatti  politici  le  congiure  son  più  rare 
di  quel  che  si  crede;  quando  la  situazione  è decisa, 
le  conseguenze  ne  sgorgano  naturalmente:  cosi  il 
principe  delle  Asturie  non  ebbe  bisogno  d’intender- 
sela  coi  congiurati  per  ottener  la  corona;  ella  gli 
toccò  per  la  forza  delle  circostanze,  y popolo  pro- 
clamò Ferdinando  VII  come  una  speranza  della  sua 
nazionalità  ; Carlo  IV  non  gli  pareva  più  degno 
della  corona  delle  Castiglie  ; don  Manuel  Godo'i  era 
un  traditore;  si  riguardava  l’avvenimento  al  trono 
d’un  nuovo  principe  come  un  ritorno  verso  l’indi- 
pendenza spagnola;  Ferdinando  si  lasciò  portare  dalla 
corrente,  non  ebbe  bisogno  di  dirigerla.  In  quanto 
a Carlo  IV  e alla  regina  , essi  furono  atterrati  dallo 
stesso  colpo  che  era  caduto  sul  principe  della  Pace; 
essi  erano  tutto  per  lui , erano  in  lui  incarnati;  ces- 
sarono di  esser  sovrani  quando  il  loro  povero  amico 
fu  fatto  prigione. 

La  sera  del  19  marzo,  in  presenza  di  alcuni 
grandi  di  Spagna  , Carlo  IV,  vecchio  coperto  di  reu- 
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mutismi  c di  gotta  , dichiarò  clic  voleva  rinunziare 
ad  una  corona,  il  di  cui  peso  lo  molestava  perla 
stanchezza  e per  le  malattie  Il  segretario  di  Stato 
Cevallos  fu  incaricato  di  compilare  la  regia  cedola 
di  rinunzia.  « Pedro , falla  buona  e formale  ; non 
vo’ saper  più  nulla  della  mia  autorità  »,  gli  disse  il 
vecchio  re  : ed  aveva  tanta  premura  di  compiere 
quest’atto,  che  egli  il  quale  non  firmava  più  per 
cagione  dei  suoi  dolori  e della  sua  poltroneria  s, 


1 I.' alto  officiale  di  tale  rennnzia  è cosi  concepito: 

Decreto  reale. 

• Siccome  le  mie  solite  infermità  non  mi  permettono  di  sopportare 
più  lungamente  II  peso  importante  del  governo  del  mio  regno,  ed  avendo 
bisogno  per  ristabilire  la  mia  salute , di  godere  la  vita  privata  in  un 
clima  più  temperalo,  ho  deciso  dopo  la  più  matura  deliberazione,  di 
rinunziare  alla  mia  corona  in  favore  del  mio  erede,  Il  mio  dilettissimo 
figlio  II  principe  delle  Asturie. 

a In  conseguenza  è mia  reale  volontà  che  egli  sia  riconosciuto  ed 
obbedito  come  rc#e  signore  naturale  di  tulli  I miei  regni  e sovranità  , 
e perchè  questo  reale  decreto  della  mia  libera  e spontanea  abdicazione 
sia  esattamente  e debitamente  compiuto,  lo  comunicherete  al  consi- 
glio e a tulli  coloro  cui  spellerà. 

« Dato  ad  Aranjuez,  il  19  marzo  1808  » 

A don  l'edro  Cevallos  lo  bl  ReT. 

’ Mandò  officlalmenle  la  seguente  lettera  all'  Imperatore  per  an- 
nunziare la  sua  renunzia  : 

Lederci  di  Carlo  IV  a napoleone. 

« Signor  mio  fratello,  la  mia  salute  andando  ogni  giorno  piu  dete- 
riorando , bo  crednln  necessario  per  ristabilirla  di  andare  a cercare  un 
clima  più  dolce  di  questo,  ritirandomi  dagli  alTarl  del  mio  regno.  In 
conseguenza  ho  giudicato  conveniente,  pel  bene  dei  miei  popoli,  abdi- 
care in  lavoro  del  mio  diletto  figlio  il  principe  delle  Asturie.  I legami 
che  uniscono  i nostri  due  regni  e la  particolare  stima  che  ho  sempre 
avuta  per  la  persona  di  V.  M.  I.  e R ini  fanno  sperare  che  ella  non 
potrà  che  applaudire  a questa  misura,  tanto  più  che  i sentimenti  di 
stima  e di  affezione  per  V.  M.  I.  e R.  che  ho  tentato  Ispirare  a mio 
figlio,  si  sono  tanlo  profondamente  Impressi  nel  suo  cuore  . che  io  son 
sicuro  delle  premure  che  si  darà  per  sempre  più  unire  I due  Siali.  MI 
affretto  a farne  parte  a V.  M.  I.  e R..  rinnovandole  in  questa  occa- 
sione le  assicurazioni  del  min  sincere  attaccamento  . ed  I voli  che  non 
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volle  sottoscrivere  l'atto  con  quelle  parole  sacramen- 
tali : Io  il  re , che  costituiscono  la  formula  dei  regio 
volere  nella  Penisola. 

Da  questo  momento  Carlo  IV  cessò  di  regnare  ; 
egli  non  rinunziò come  Carlo  V,  stanco  d’ una  smi- 
surata grandezza  ; non  fu  il  re  filosofo  che  andava 
a finire  i suoi  giorni  in  un  monastero  per  meditare 
sulle  cose  umane  dopo  aver  compiuto  la  sua  opera; 
non  fu  Filippo  V che  lasciava  il  trono  prima  di  mo- 
rire per  assicurare  i diritti  di  suo  figlio;  Carlo  IV  fu 
un  re,  che  essendosi  tutto  rimesso  in  un  favorito  non 
poteva  più  regnare  senza  di  lui  ; lo  scettro  era  di 
ferro  , la  corona  di  spine.  Il  giorno  in  cui  cadde  Godoi , 
ebbero  la  loro  sentenza  anche  il  re  e la  regina  delle 
Spagne  ; Maria  Luisa  , tutta  piena  di  Manuel , volle 
salvarlo  ad  ogni  costo;  spettacolo  di  debolezza  e di 
decrepitezza,  simbolo  della  lussuriosa  vecchiaia  d’una 
regina  che  tutto  aveva  sagrificato  per  l'amante  della 
sua  gioventù. 

Il  principe  delle  Asturie  nella  sera  stessa  fu  pro- 
clamato re  delle  Spagne  e dell’ Indie  sotto  il  nome 
di  Ferdinando  VII.  L’opinione  pubblica  trionfò,  la 
moltitudine  ne  fece  romorosa  manifestazione  ; si 
vide  la  folla  accorrere  nei  giardini  di  Araujuez  per 
salutare  colle  acclamazioni  il  nuovo  monarca.  Nè 
sudditi  nè  vassalli  avevano  mai  acclamato  con  più 
entusiasmo;  quel  popolo  pareva  presentire  che  il 
nuovo  sovrano  era  il  simbolo  della  nazionalità  spa- 
gnola ; lo  amò  quanto  aveva  odiato  Godo!'  ; la  sera 


co-ero  miti  <11  fare  per  la  prosperili!  di  V.  M I.  e R.  c di  lulla  la  sua 
augusta  famiglia 

« Sono  con  questi  sentimeull,  di  V.  M.  I e R.  er.  » C»mo. 
Da  Aranjuez.  il  2(1  marzo  1808. 
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vi  fu  baciamano.  La  nuova  dell’avvenimenlo  del 
rey  nuestro  senor  Fernando  VII  sì  sparse  a Madrid, 
e si  videro  illuminazioni  a cera  bianca , tappeti 
bianchi  e rossi  alle  finestre , come  nei  giorni  di  pub- 
blica gioia,  o quando  il  Santissimo  passa  nelle  pro- 
cessioni del  Corpus  Domini  per  le  vie  d’Alcala  o di 
San  Geronimo. 
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DRAMMA  DI  BAIONA  , GIUSEPPE  RE  DI  SPAGNA. 


Murai  a Madrid.  — Suo  politiche  relazioni  eoo  Carlo  IV  e la  regina  Maria  Luisa. 

— La  regina  d’Etrurla.  — Abdicazione  di  Carlo  IV  ritrattala.  — Istruzioni 
a Deauharnats  e a Murai.  — Trattative  di  Ferdinando  VII  coll'  Impera- 
tore. — Il  generai  Savary  a Madrid.  — Sua  missione.  — Partenza  di  Fer- 
dinando perla  frontiera.  — Soggiorno  a Vittoria.  - Napoleone  a Balona.  — 
Istanze  presso  Ferdinando  per  l'abdicazione.  — L’Imperatore  ed  II  ca- 
nonico Escofqulz.  — I grandi  di  Spagna  a Balona.  — Viaggio  di  Carlo  IV. 

— Sviluppo  del  dramma.  — Movimento  popolare  II  2 maggio  a Madrid.  — 
Scene  fra  Carlo  IV , la  regina  e Ferdinando.  — I trattali  di  Balona.  — 
Ordine  a Giuseppe  di  giungere  Immediatamente.  — Suo  colloquio  con 
Napoleone.  — Simulacro  di  giunta.  — Formula  della  costituzione.  — Imi- 
tazione del  baciamano  di  Filippo  V.  — GII  ultimi  Borboni  di  Spagna. 


(Dal  Mario  al  Luglio  1808). 

Mentre  il  dramma  d’Aranjuez  scioglievasi  in  Spa- 
gna per  mezzo  d’una  rivolta,  Murai,  granduca  di 
Berg,  avanzavasi  a marce  forzate  sopra  Madrid.  Gli 
ordini  dell’Imperatore  erano  precisi:  trattar  bene 
le  popolazioni  spagnole  per  dar  loro  una  grande  e 
nobile  idea  dei  Francesi  : tutto  doveva  esser  pagato 
dall’  esercito  esattamente , niuna  imposizione  ver- 
rebbe levata  sulle  città,  dovevasi  agire  da  alleati  fino 
al  momento  in  cui  l’ Imperatore  non  si  fosse  deciso 
sul  destino  della  Penisola.  Da  Burgos,  Murat,  sempre  * 
imitando  Napoleone  in  ciò  che  aveva  di  drammatico 
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e di  pomposo,  erasi  diretto  agli  Spagnoli  con  uu  pro- 
clama benevolo  e sovrano  *.  La  mania  d’ esser  re 
non  aveva  lasciato  il  granduca  di  Berg  ; egli  aveva 
sognato  la  corona  di  Polonia  e di  Prussia;  ora  quella 
di  Spagna  lusingava  il  suo  amor  proprio;  egli  nato 
povero  a Quercy,  sotto  il  sole  meridionale,  sognava 
la  sovranità  delle  belle  città  di  Spagna,  di  Burgos, 
Alcantara , Siviglia  e Cadice. 

A Buytrago  seppe  Murat  gli  avvenimenti  di  Ara- 
njuez  ; si  affrettò  ad  accorrere  a Madrid  , dove  entrò 
col  suo  esercito  con  tutte  le  pompe  militari , il 
23  marzo.  Il  pensiero  di  Murat  consistè  in  ordinare 
un  buon  sistema  di  difesa  ; le  truppe  occuparono  le 
caserme  vacanti;  non  erano  rimasti  die  pochi  batta- 
glioni di  guardie  spagnole  ; Murat  prese  contro  esse 
alcune  precauzioni  di  difesa  senza  ancora  disarmarle. 
Non  pensava  di  doversi  mostrare  ostile  alla  Spagna; 


1 Circolare  direna  da  S.  A.  I.  e H.  il  granduca  di  Berg  ai  signori 
ialen  lenii , governatori  e deputali  delle  province  di  Burgos , della  Pecchia 
Casliglia , della  Biscaglia  , di  Guipuscoa  , re. 

« Signori  deputati  ; partito  da  (quindici  giorni  da  Parigi  per  pren- 
dere Il  comando  delle  truppe  di  S.  M.  l' Imperatore  , ho  sentito  , en- 
trando fn  Spagna,  che  le  vostre  provlncie  avevano  fatto  considerevoli 
preparativi  per  lo  truppe  francesi,  e che  lotte  queste  spese  erano  a ca- 
rico di  codeste  stesse  provinole.  S.  M.  mi  ha  incaricato  di  farvi  sapere 
che  ella  rimborserà  colla  più  scrupolosa  esattezza  lutto  ciò  che  è stato 
pagato  e provveduto  per  le  sue  truppe.  V’  Invilo  quindi  a rimetterne 
le  note  e gli  Stati  all'intendente  dell’esercito. 

« Dacché  sono  in  mezzo  a voi  non  posso  che  felicitarmi  delle  buone 
disposizioni  che  vi  animano  , o mi  sono  affrettalo  di  renderne  conto  a 
S.  M.  T Imperatore  , Il  quale  pieno  di  stima  e di  affetto  per  la  nazione 
spagnola , desidera  contribuire  con  tutto  il  cuore  al  benessere  di  questo 
paese. 

« Frattanto  prego  Dio  che  vi  tenga  nella  sua  santa  c degna  custodia. 

« Dato  a Burgos,  dal  quarller  generale  degli  eserciti  di  Spagna, 
Il  13  marzo  1808  ». 

Il  granduca  di  Berg  , luogotenente  dell'  Imperatore, 

Oiovacchimo. 
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siccome  credevasi  destinato  a regnare,  usava  riguardi 
al  popolo  di  Castiglia  ; questa  nazione  gli  piaceva  ; 
era  piena  d’ostentazione;  ed  anch’egli  non  aveva 
tutte  le  manie , tutta  la  boria  d’  uno  scudiero  del 
circo  o d’  un  toreador  in  una  bella  lotta  di  tori  sulla 
Plaza  Major  ? Appena  alia  corte  d'Aranjuez  si  seppe 
l’arrivo  di  Murat , il  cognato  dell’Imperatore,  tutti 
i parliti  a lui  spontaneamente  si  diressero  per  sa- 
pere il  loro  destino:  niun  principe  di  Spagna  , niun 
diplomatico  pensava  poter  trionfare  senza  il  soccorso 
e l’ appoggio  dell’  Imperatore.  Se  dirigevansi  segre- 
tamente al  conte  StrogonolT,  ministro  di  Russia, 
o al  nunzio  Gravina,  per  sapere  l’opinione  dei  ga- 
binetti , riconoscevasi  che  il  solo  mezzo  per  sciogliere 
il  nodo  degli  affari  di  Spagna  , era  ottenere  la  su- 
prema protezione  di  Napoleone  , e per  conseguenza 
di  Murat  che  era  la  sua  imagine:  Carlo  IV,  la  regina, 
Ferdinando  stesso,  tutti  eransi  affrettati  a porsi  in 
relazione  col  generalissimo  degli  eserciti  francesi  che 
fissava  il  suo  quartier  generale  a Madrid.  Niuna  opi- 
nione poteva  trionfare  senza  di  lui , tutti  correvano  a 
ricevere  i suoi  ordini,  e Murat,  la  di  cui  vanità  ac- 
crescevasi  in  ragione  della  sua  alta  situazione,  acco- 
glieva quelle  sollecitazioni  da  vero  sovrano,  dando 
a lutti  speranze,  le  quali , alla  fine,  dovevano  favo- 
rire il  suo  proprio  inalzamento  alla  corona. 

Il  giorno  dopo  la  sua  abdicazione,  il  re  Carlo  IV 
aveva  inviato  uno  dei  suoi  più  intimi  confidenti 
all’ambasciata  di  Francia  a Madrid.  Beauharnais,  che 
allora  aspettava  Laforest,  aveva  duplici  istruzioni  ; 
lo  scopo  di  Napoleone  era  di  favorire  le  dissensioni 
in  seno  della  famiglia  di  Spagna  , per  screditare  il 
governo  della  casa  borbonica.  Beauharnais  dichiarò: 
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« che  I fatti  di  Aranjuez  gli  sembrava  avessero  un 
carattere  di  violenza,  e consigliava  Carlo  IV,  in 
nome  del  suo  sovrano,  di  preparare  una  protesta 
contro  un  atto  evidentemente  strappato  da  un  ir- 
regolare tumulto  »;  dietro  questo  consiglio  il  re 
Carlo  IV  compilò  una  protesta  in  spagnolo,  scritta 
dal  segretario  di  Stato,  rivestita  del  suo  reale  si- 
gillo ; questa  fu  deposta  alla  legazione  per  opporla 
ai  diritti  di  Ferdinando  VII  1 ; diceva  in  poche  pa- 
role : « che  egli  protestava  e dichiarava  che  tutto 
quello  che  era  contenuto  nel  suo  decreto  del  19  marzo, 
col  quale  abdicava  in  favore  di  suo  Aglio , era  stato 
detto  forzatamente  per  prevenire  mali  maggiori  ». 
Beauharnais  copiò  questa  protesta  e la  inviò  imme- 
diatamente all’ Imperatore.  Appena  Murat  toccava 

' lettera  del  re  Carlo  IV  all'  Imperatore  Napoleone. 

« Signore  mio  fratello;  V.  M.  u Irà  certamente  con  dolore  gli  av- 
venimenti d'Aranjuez  ed  il  loro  resultalo  : ella  non  vedrà  senza  qualche 
Interesse  un  re  che  costretto  a rinunziare  la  corona , viene  a gettarsi 
nelle  braccia  d’un  gran  monarca  suo  alleato,  rimettendosi  in  tutto  a 
sua  disposizione,  come  quel  solo  che  può  fare  la  sua  felicità,  quella  di 
tutta  la  sua  famiglia  c dei  suol  fedeli  ed  amali  sudditi.  Non  ho  dichia- 
ralo di  abdicare  in  favore  di  mio  Aglio  che  per  la  forza  delle  circo- 
stanze, ed  allorché  lo  strepito  delle  armi  ed  I clamori  d’ una  guardia 
in  rivolta,  mi  facevano  abbastanza  Intendere  che  bisognava  scegliere 
fra  la  vita  e la  morte,  che  sarebbe  stata  seguita  da  quella  della  regina, 
lo  sono  stato  costretto  ad  abdicare  ; ma  oggi  rassicurato  e pieno  di 
Aducla  nella  magnanimità  e nel  genio  del  grand'  uomo  che  si  è sempre 
dimostrato  mio  amico , ho  preso  la  risoluzione  di  rimettermi  In  lui  , 
In  lutto  ciò  che  gli  piacerà  disporre  di  noi,  della  mia  sorte,  di  quella 
della  regina  , e di  quella  del  principe  detta  Pace.  Dirigo  a V.  M.  I.  e R. 
una  protesta  contro  gli  avvenimenti  d’Aranjuez  e contro  la  mia  abdi- 
cazione. Frattanto  prego  Dio  che  vi  lenga  nella  sua  santa  e degna  cu- 
stodia ».  Cablo. 

Aranjuez,  2t  marzo  1808. 

21  marzo. 

« Protesto  y decloro  che  lodo  lo  que  manlAeslo  en  mi  decreto 
del  19  de  marzo,  abdicando  la  corona  en  mi  hijo,  fue  forzado  por 
precaver  mayores  males  y la  efusion  del  sangue  de  mls  queridos  va- 
snllns,  y por  tanto  de  nlngun  valor  ».  lo  bl  Rby. 
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Madri.],  che  Carlo  IV  gli  scrisse  in  italiano  non  solo 
per  protestare  contro  i fatti  d’Aranjuez , ma  per  rac- 
comandare al  suo  buon  fratello , il  granduca  di  Berg, 
il  suo  povero  amico , il  prìncipe  della  Pace  Il  re 
teme  che  non  venga  processato;  non  ha  dunque 
altro  sostegno  che  la  protezione  imperiale  e reale. 
La  corrispondenza  della  regina  è anche  più  pressante; 
Maria  Luisa  scrive  in  modo  umile  al  granduca  di 
Berg  per  sollecitare  la  libertà  di  Manuel;  la  sua 
lettera  è in  francese:  « Salvate  il  principe  della  Pace, 
l’amico  dei  Francesi,  è questo  un  servigio  che  vi 
chiediamo  tutti  ; non  lasciate  la  Spagna  in  mano  dei 
nemici  della  Francia  * ».  L’attiva  mediatrice  di  tutte 


1 lettera  in  italiano  del  re  Carlo  al  granduca  di  Berg , del  22  mar- 
zo 1808. 

« Signore  e carissimo  fratello  ; avendo  parlato  al  vostro  ajutante 
comandante  ed  avendolo  Informato  di  tatto  ciò  che  è accaduto , vi 
prego  di  favorirmi  di  far  conoscere  all’Imperatore  la  preghiera  che  gli 
fo  di  liberare  II  povero  Principe  della  Pace,  il  quale  non  soffre  che 
per  essere  stalo  l'amico  della  Francia,  e di  lasciarci  andare  con  lui 
nel  paese  che  meglio  converrà  alla  mia  salute.  Per  ora  andiamo  a 
Badajoz.  Spero  che  prima  di  partire  ci  risponderete  qualora  non  pos- 
siate assolutamente  farci  una  visita  ; perchè  lo  non  ho  altra  fiducia  che 
in  voi  e nell’  Imperatore.  Frattanto  sono  II  vostro  fratello  ed  amico 
di  cuore  ».  Cablo. 

* Lettera  della  regina  di  Spagna  ai  granduca  di  Berg  ( scritta  in 
francese  ). 

« Signore  mio  fratello , non  ho  altro  amico  fuori  di  V.  A.  I.  ; Il 
mio  caro  marito  vi  scrive  e vi  chiede  la  vostra  amicizia;  soltanto  in 
voi  e nell’ amicizia  vostra  confidiamo  lo  e II  mio  marito.  VI  scriviamo' 
per  chiedervi  che  cl  diate  la  più  gran  prova  della  vostra  amicizia  per 
noi , la  quale  consiste  nel  fare  che  l’ Imperatore  conosca  la  nostra  sin- 
cera amicizia,  come  sempre  l'abbiamo  avuta  per  lui  e per  voi  e per 
tulli  I Francesi.  Il  povero  Principe  della  Pace  che  trovasi  imprigionato 
e ferito  per  esser  nostro  amico , e che  è a voi  devoto  come  a tutta  la 
Francia,  trovasi  in  tale  stato  per  questa  ragione,  e per  avere  desiderato 
le  vostre  (ruppe.  Ugualmente,  poiché  è il  vostro  unico  amico,  desiderava 
e voleva  venire  a visitare  S.  A.  I.  ed  ora  non  cessa  di  desiderarlo  e 
sperarlo.  V.  A.  1.  ottenga  che  possiamo  finire  I nostri  giorni  tran- 
quilli In  un  luogo  conveniente  alla  salute  del  re,  la  quale  è delicata, 

Oaclvuìi'k  Voi.  VII.  31 
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queste  negoziazioni  presso  Murat  era  ia  regina  d’Etrti1- 
ria,  l’infanta  che  erasi  veduta  a Parigi  all’epoca  del 
Consolato  col  suo  gracile  sposo  ; questa  principessa 
spiritosa  facilmente  parlava  l’italiano  ed  il  francese; 
quantunque  non  fosse  più  giovanissima , aveva  an- 
cora quella  grazia  nel  conversare , quello  spirito , 
quella  soavità  di  contorni  che  la  sola  Spagna  dà 
ai  suoi  figli  : ella  aveva  sedotto  Murat , che  tanto 
facilmente  inflammavasi  ; si  parlava  del  potere  che 
ella  esercitava  sul  granduca  di  Berg  e dei  loro  lunghi 
colloqui  tenuti  sotto  gli  alberi  del  Manganarez.  Il 
cavalleresco  Murat  godeva  di  farsi  vedere  tutto  listato 
d’ oro  colla  regina  d’ Etruria  , fino  al  Prado  , dove 
vedonsi  le  grandi  statue  mitologiche,  i carri  ed  i 
nappi  d’ acqua  che  cadono  gorgoglianti  su  quei  sab- 
biosi viali.  Carlo  IV  così , per  mezzo  della  regina 
d’ Etruria,  trovavasi  assicurato  della  protezione  di 
Murat;  non  si  dava  più  pensiero  della  sua  abdica- 
zione: che  si  salvasse  Godoi',  questo  era  l’unico  suo 
voto. 

In  questo  mezzo,  Ferdinando  VII,  proclamato  dal 
popolo,  riconosciuto  dai  grandi,  affrettavasi  aspe- 


come  pure  lo  é la  mia  , col  nostro  amico,  caro  amico,  l’amico  di 
V.  A.  I. , Il  povero  Principe  della  Pace , per  fluire  I nostri  giorni  tran- 
quillamente. Mia  figlia  sarà  la  mia  Interprete  se  io  non  ho  la  soddi- 
sfazione di  poter  conoscere  e parlare  a V.  A.  I.  ; facesse  ella  ogni  suo 
sforzo  per  venire  a trovarci , fosse  anche  un  momento  , di  notte,  come 
vuole. 

« L’ aiutante-comandante  di  V.  A.  I.  vi  riferirà  tutto  ciò  che  gli  ab- 
biamo dello.  Spero  che  V.  A.  I.  cl  otterrà  ciò  che  domandiamo  e de- 
sideriamo , e che  V.  A.  I.  perdoni  I miei  scarabocchi  e la  dimenticanza 
di  darle  dell’Altezza  , perchè  non  so  dove  mi  sia  , c credetemi  che  non 
è stato  per  volontà  di  mancare,  e ricevete  l'assicurazione  di  tutta  la 
mia  amicizia  ». 

Prego  Dio,  ec.  Vostra  affezionatissima 

Luis  a. 
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rimentare  a sua  volta  qualche  passo  per  ottenere 
l'appoggio  di  Napoleone;  egli  aveva  annunzialo  il 
suo  inalzamento  reale  a Murat  e a Beauharnais; 
ambedue  si  limitarono  a parole  vaghe;  diedero  sem- 
pre il  titolo  di  Altezza  reale  a quello  che  per  essi 
non  era  ancora  che  il  principe  delle  Asturie.  Beau- 
harnais, per  scusarsi,  prese  un  pretesto  diplomatico; 
e senza  decidere  sulla  questione  d’Aranjuez  dichiarò  : 
« che  egli  aspettava  gli  ordini  del  suo  governo  so- 
pra una  crise  così  delicata  ; aveva  scritto  all’  Im- 
peratore, sperava  ricevere  ulteriori  istruzioni,  e 
allora  godrebbe  di  salutare  re  di  Spagna  il  principe 
dal  popolo  proclamato;  e consigliavagli  anche  di 
dirigersi  a Napoleone  per  raccontargli  i fatti  suc- 
cessi , ed  il  suo  desiderio  di  rimaner  fedele  all’  al- 
leanza francese  ».  Del  resto  era  tale  l’intenzione 
del  nuovo  re,  e sapeva,  come  Carlo  IV,  che  nulla 
poteva  farsi  contro  la  volontà  di  Napoleone.  Aveva 
quindi  mandato  tre  grandi  di  Spagna  per  notifi- 
cargli l’abdicazione  del  re  Carlo  e l’inalzamento 
al  trono  d’  un  nuovo  principe;  Murat  approvò  questo 
passo , perchè  tutto  ricorresse  alla  sacra  persona 
dell’  Imperatore  , ed  ognuno  aspettasse  da  lui  il  pro- 
prio destino. 

Gli  avvenimenti  d’Aranjuez  tenevano  vivissima- 
mente  inquieto  l’Imperatore  dei  Francesi;  l’opera 
dalla  sua  politica  preparata  resterebbe  interrotta? 
Con  Carlo  IV  e il  principe  della  Pace  egli  tutto  po- 
teva: principi  deboli  ed  un  favorito,  una  nazione 
che  disprezzava  il  proprio  re  ed  il  suo  ministro , 
tutto  ciò  maravigliosamente  serviva  i disegni  di  Na- 
poleone per  impadronirsi  della  corona  di  Spagna; 
otterrebbe  la  caduta  profonda  irrevocabile  della  casa 
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dei  Borboni  ; verrebbe  lascialo  a Carlo  IV  lo  scettro 
del  Perù  e del  Messico , come  erasi  lasciato  il  Bra- 
sile a don  Juan  di  Portogallo  ; la  Spagna  ricadrebbe 
di  pieno  diritto  nella  famiglia  Bonaparte.  I fatti 
d’Aranjuez  cambiavano  tutta  la  natura  di  questa  si- 
tuazione; un  principe  giovine,  circondato  dalla  fldu- 
cia  nazionale,  cbe  sta  vasi  in  mezzo  al  suo  popolo 
come  suo  braccio,  sua  forza  e sua  spada,  diveniva 
un  grande  ostacolo  ai  disegni  di  Napoleone;  era 
per  presentarsi  una  forza  ostile,  una  nazione  che 
si  armerebbe  dietro  un  re  popolare;  come  allora 
pensare  ad  un’abdicazione  volontaria,  ad  una  ri- 
nunzia di  diritti  che  lederebbe  al  tempo  stesso  il 
principe  e la  patria  spagnola?  L’Imperatore  viva- 
mente contrariato  da  questo  incidente , pensò  colla 
sua  potente  testa  un  mezzo  per  uscire  da  una  situa- 
zione cosi  imbrogliata  ; il  suo  genio  fertile  in  spe- 
danti gli  suggerì  un’idea  feconda  di  conseguenze; 
Carlo  IV  e Ferdinando  erano  agitati  da  una  viva 
querela  di  famiglia  e di  regno  ; ambedue  eransi  di- 
retti a lui  come  a loro  giudice  naturale,  a loro  so- 
vrano, a loro  arbitro.  Era  cosa  semplicissima  che  in 
tali  circostanze  l’Imperatore  intervenisse  nella  que- 
stione spagnola  : questo  era  il  suo  diritto  ed  il  suo 
dovere.  Se  egli  fosse  andato  a Madrid  per  senten- 
ziare da  sovrano,  non  sarebbesi  posto  in  balia  d’una 
sommossa  o d’un  capriccio  popolare?  era  meglio 
dunque  chiamare  i principi  di  Spagna  in  una  città 
sul  confine  francese , per  esempio  a Baiona  : là  ve- 
drebbe e giudicherebbe  le  domestiche  querele  ; poiché 
facevasi  un  processo,  era  naturale  che  le  parti  andas- 
sero dove  risiedeva  il  giudice,  allorché  questo  giu- 
dice era  l'Imperatore  dei  Francesi.  Se  una  volta 
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avesse  potuto  condurre  i principi  di  Spagna  a Baiona, 
egli  sarebbe  di  tutto  padrone , e quindi  pronunzie- 
rebbe da  sovrano 

Per  ottenere  questo  resultato  bisognava  scegliere 
un  uomo  di  fiducia,  un  animo  devoto  che  potesse  e 
dovesse  agire  come  l’ Imperatore  stesso  in  un  affare 
tanto  delicato.  Napoleone  fece  chiamare  il  generai 
Savary , tornato  allora  dalla  sua  segreta  missione 
presso  l’imperatore  di  Russia;  poteva  contare  sopra 
di  lui , era  perfettamente  capace  di  comprenderlo  e 
di  eseguire  puntualmente  i suoi  ordini  *.  Ecco  quali 

' Questa  Idea  ro  da  Napoleone  espressa  nel  suo  manifesto. 

* Il  «onerai  Sarary  non  ba  fatto  note  che  le  Istruzioni  officiali  del 
suo  sovrano  ; questo  era  II  suo  dovere  : le  Istruzioni  segrete  erano  tali 
_ da  non  potere  essere  rivelate.  Ecco  le  parole  di  Napoleone  : 

« Voi  partirete  per  Madrid.  MI  si  annunzia  da  questa  città  che  II 
re  Carlo  IV  ha  abdicato,  e che  suo  figlio  gli  succede , e nel  tempo 
stesso  mi  si  fa  sapere  che  ciò  è avvenuto  In  seguito  d’una  rivoluzione 
nella  quale  II  principe  della  Pace  sembra  sla  rimasto  soccombente , Il 
che  mi  fa  pensare  che  la  renunzla  del  re  non  sla  stata  volontaria. 
É vero  che  lo  era  preparato  a qualche  cambiamento  In  Spagna , ma 
credo  scorgere  alta  piega  degli  afTarl,  che  questi  prendano  luti’  altra  via 
da  quella  che  pensava.  Andate  a trovare  II  mio  ambasciatore,  e ditemi 
ciò  che  ha  fallo  In  tutto  questo  a tra  re.  Come  mal  non  ba  Impedito  una 
rivoluzione  che  non  si  mancherà  di  attribuire  a me  e nella  quale  io 
son  costretto  ad  intervenire?  Prima  di  riconoscere  II  tiglio  voglio  es- 
sere istruito  del  senllmenti  del  padre  ; esso  è II  mio  alleato , con  lui 
ho  contratto  qualche  Impegno;  e se  egli  reclama  la  mia  protezione, 
lo  gliela  concederò  intera , e lo  riporrò  sul  trono  a dispetto  di  qua- 
lunque Intrigo.  Vedo  ora  che  aveva  ragione  di  accusare  soo  tiglio  d' aver 
tramato  contro  di  lui:  questo  fatto  lo  rivela;  e non  approverò  mal 
una  tale  azione,  questa  disonorerebbe  la  mia  politica,  e un  giorno  mi 
tornerebbe  a vero  danno. 

« Ma  se  l’ abdicazione  del  padre  è volontaria , e perchè  lo  sla , bi- 
sogna che  ne  abbia  I caràtteri , mentre  questa  non  ha  che  quelli  della 
violenza , allora  vedrò  se  posso  accomodarmi  col  tiglio  come  mi  acco- 
modai col  padre. 

» Allorché  abdicò  Carlo  V , non  si  contentò  d’ una  dichiarazione 
scrina , la  rese  autentica  collo  ceremonie  d' uso  In  slrpll  caso , la  rin- 
novò piò  volle , e lasciò  il  potere  soltanto  quando  tutti  furono  convinti 
che  non  altro,  che  la  volontà  propria  f aveva  condotto  a (al  sagriflzlo. 
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furono  le  sue  istruzioni  segrete:  « determinare  i prin- 
cipi spagnoli  a portarsi  a Baiona  per  aspettare  colà 
il  sovrano  giudizio  dell’  Imperatore  ».  Si  aggiunge 
che  alcune  altre  parole  vennero  dette  al  generai 
Savary  sulla  possibilità  d’ un  rapimento  di  questi 
principi  stessi  nel  caso  di  resistenza;  sotto  questo 
rapporto,  la  politica  dell’ Imperatore  poco  scrupoleg- 
giava, l’affare  del  duca  d’finghien  aveva  provato  che 
allorché  gl’  interessi  di  dinastia  comandavano  una  ri- 

« Quest'  abdicazione  aveva  ben  altro  carattere  di  quello  d'  un  so- 
vrano il  di  cui  ministero  vien  violato , e che  st  pone  fra  la  morte  e la 
Arma  di  quest’atto. 

« Nessuna  cosa  potrà  farmelo  riconoscere  primacbè  non  sla  rive- 
stito di  tutta  la  legalità  che  gli  manca  : altrimenti  basterebbe  che  una 
truppa  di  traditori  s’ introducesse  di  notte  nelle  mje  stanze , per  fare 
abdicare  anche  me,  e metter  sottosopra  lo  Stato. 

« Se  il  principe  delle  Asturie  regna  , ho  bisogno  di  conoscere  questo 
principe  , di  sapere  se  è capace  di  governare  egli  stesso  , ed  in  tal  caso 
quali  siano  I suoi  principi. 

« Se  egli  deve  governare  per  mezzo  del  suol  ministri , voglio  sa-  . 
pere  da  quale  Intrigo  è dominalo  , e se  gli  affari  nostri  In  questa  corte 
potranno  rimanere  sul  piede  in  cui  erano  colla  corte  del  re  suo  padre. 

« lo  non  lo  creilo  , perchè  nelle  rivoluzioni  gli  estremi  si  toccano, 
ed  è verlsimile  che  uno  dei  grandi  mezzi  del  nuovo  re  per  rendersi  po- 
polare, sia  stato  l'intenzione  manifestata  di  seguitare  una  via  opposta 
a quella  di  suo  padre,  cbe  avevami  aneti' esso  già  dato  qualche  inquie- 
tudine dopo  lena. 

n Certamente  quelli  che  II  principe  delle  Asturie  si  terrà  attorno, 
saranno  differenti,  e farà  bene;  ciò  m'imporla  poco.  Il  re  suo  padre 
era  contento  del  modo  con  cui  trovavasi  stabilito , non  toccava  a me 
disapprovarlo;  io  avevo  finito  con  accomodarmlvt  e trovarmene  assai 
bene. 

« Vorrei  potermi  stabilire  sul  medesimo  piede  col  Aglio , e finirla 
in  modo  onorevole  col  padre. 

« Se , come  lo  temo , il  figlio  ha  preso  una  strada  opposta , e si  è 
messo  attorno  tutti  coloro  che  II  re  Carlo  IV  aveva  allontanato  dalla 
sua  eorle  e dal  buoi  altari  ; allora  debbo  aspettarmi  qualche  Imbarazzo, 
perchè  gli  uomini  si  governano  quasi  sempre  colle  loro  passioni  ; e questi 
avendo  attribuito  la  loro  disgrazia  all’lnfiuenza  delta  Francia,  non  la- 
sceranno  sfuggire  alcuna  occasione  di  vendicarsene , se  ne  lascio  loro 
il  tempo  e I mezzi  ». 

( Istruzioni  dell’  Imperatore  al  generale  Savary  ). 
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soluzione  violenta,  quella  non  inquietavasi  della  non 
moralità  dell'azione;  siccome  aveva  un  vastissimo 
disegno , vi  andava  diritto  senza  volger  la  testa  per 
motivi  puramente  umani.  Sempre  accade  cosi  quando 
la  mente  d’un  uomo  sorpassa  le  proporzioni  della 
comune  natura  : è semplicissimo  che  colui  il  quale 
si  propone  un  gran  disegno  non  rimanga  nelle  con- 
dizioni della  vita  ordinaria. 

Savary  fece  il  viaggio  da  Parigi  a Madrid  a spron 
battuto  ; gl’  interessava  che  niuno  prevenisse  Ferdi- 
nando e i suoi  consiglieri  dello  scopo  segreto  della 
sua  missione,  che  era  di  determinare  gl’infanti  al 
viaggio  di  Baiona  presso  l’Imperatore;  nel  suo  pas- 
saggio , egli  spargeva  per  tutto  voce  che  Napo- 
leone andrebbe  fino  a Burgos , e che  là  si  abbocche- 
rebbe coi  principi  spagnoli  ; là  Ferdinando  VII  sarebbe 
riconosciuto  re.  Era  questa  una  nuova  sparsa  accor- 
tamente perchè  gl’infanti  si  preparassero  al  viaggio; 
poiché  l’ Imperatore  riconosceva  il  primogenito  Fer- 
dinando , gli  Spagnoli  rendevano  il  loro  affetto  al 
magnanimo  sovrano  della  Francia;  archi  trionfali  gli 
verrebbero  inalzati  sulla  via;  i capitani-generali, 
gl’intendenti,  tutti  si  preparerebbero  a ricevere  de- 
gnamente Napoleone.  A Madrid,  il  generai  Savary  fre- 
quentò poco  il  granduca  di  Berg;  la  sua  principale 
missione  era  decidere  il  principe  Ferdinando  a fare 
il  viaggio:  nelle  sue  lettere  segrete,  egli  biasima  la 
condotta  di  Murat  e rende  conto  all’ Imperatore  dei 
passi  da  lui  fatti  presso  Cevallos  ed  il  canonico 
Escoiquiz,  intimi  consiglieri  di  Ferdinando.  Laforest, 
diplomatico  di  prim’ordine,  giunto  recentemente  a 
Madrid , seguiva  la  stessa  condotta  ; voleva  trarre 
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Ferdinando  VH  a fare  un  viaggio  reale  sulla  Bidassoa 
per  rinnovare  colà  il  patto  di  famiglia. 

Savary  andò  anche  più  oltre.  Ferdinando  non  era 
riconosciuto  diplomaticamente;  Beauharnais  e Murat 
non  lo  chiamavano  che  altezza  reale  ; ebbene,  per 
meglio  convincerlo  delle  intenzioni  dell’ Imperatore, 
ei  gli  diede  il  titolo  di  re  e di  maestà  ; queste  forme 
d’etichetta  poco  costavano;  sarebbero  state  poca  cosa 
se  fosse  giunto  allo  scopo  della  sua  missione,  di  trarre 
i principi  spagnoli  alla  conferenza  di  Baiona.  Il  gene- 
rai Savary  insisteva:  « Che  S.  M.  vada  solamente  fino 
a Burgos;  l’ Imperatore  , già  partito  da  Parigi , giun- 
gerà contemporaneamente  sulla  frontiera  per  ricono- 
scere e salutare  il  suo  buon  fratello,  Ferdinando  VII , 
re  delle  Spagne  e delle  Indie  ». 

Lusingato  da  questo  linguaggio  il  giovine  re  si 
pose  in  cammino  sulla  gran  via  di  Bajona,  con  quella 
pompa  regia  dell’  Escuriale  e d’Aranjuez  ; per  tutto 
il  popolo  spagnolo  andava  a salutare  il  suo  signore 
con  dimostrazioni  del  più  grande  entusiasmo:  i vecchi 
reggimenti  di  Castiglia,  i provinciali,  le  guardie  wal- 
lones,  si  riunivano  lungo  il  cammino.  A Buitrago , 
ad  Aranda  del  Duero , a Burgos , il  popolo  intero  si 
levò  al  nome  di  questo  re  dal  generai  Savary  se- 
guito con  occhio  inquieto,  per  spiare  i suoi  disegni. 
Anche  tutte  le  divisioni  francesi  si  posero  sotto  le 
armi;  l'inviato  dell’ Imperatore  dichiarava  ai  gene- 
rali che  bisognava  tenersi  pronti  a qualunque  av- 
venimento; sotto  il  pretesto  di  corteggiarlo,  Fer- 
dinando VII  lenevasi  sotto  custodia;  le  divisioni  si 
riunivano  fra  Vittoria  e Burgos,  punto  centrale  ove 
il  dramma  doveva  svilupparsi.  Certamente  il  generai 
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Savary  , una  volta  in  mozzo  alle  truppe  francesi,  non 
avrebbe  esitalo  a rapire  il  re,  se  la  minima  resi- 
stenza egli  avesse  manifestata  ai  suoi  voleri. 

Già  erano  a Vittoria  senza  che  si  vedesse  compa- 
rire il  minimo  segnale  deU’avvicinamento  dell’lm- 
peratore.  Qui  cominciava  per  Ferdinando  il  pe- 
ricolo ; i ministri  Cevallos  ed  Escotquiz  , i grandi 
di  Spagna  , devoti  al  sistema  nazionale , comin- 
ciavano a stare  inquieti  sui  resultati  d’ un  viag- 
gio tanto  imprudentemente  intrapreso  ; il  generai 
Savary  sempre  sollecitava  a continuarlo  senza  ri- 
posarsi : « Poiché  l’ Imperatore,  immerso  nella  sua 
grande  amministrazione , non  aveva  potuto  recarsi 
fino  a Vittoria,  era  semplicissimo,  naturalissimo, 
che  Ferdinando  andasse  a Baiona;  l’ Imperatore  pre- 
stissimo vi  si  troverebbe:  nulla  qui  vi  era  di  con- 
trario ai  riguardi , alle  leggi  dell’  etichetta  : Na- 
poleone non  era  maggiore  di  Ferdinando  e sovrano 
d*un  impero  più  possente?  non  era  il  re  delle  Spa- 
gne che  voleva  farsi  riconoscere  ? doveva  dunque 
fare  il  primo  passo  ».  In  tale  perplessità , EscoY- 
quiz  consigliò  al  re  di  scrivere  , da  Vittoria  , una 
lettera  rispettosissima  a Napoleone,  colla  quale  gli 
annunziasse  officialmentc  l’ abdicazione  del  padre  e 
l’ inalzamento  al  trono  del  figlio  1 : « lo  spirito  del 

' Lettera  di  Ferdinando  VII  alt’  Imperatore. 

Vittoria,  14  aprile  1808. 

« Signore  mio  fratello  ; Inalzalo  al  Irono  dalla  libera  e spontanea 
abdicazione  del  mio  augusto  padre , non  ho  potuto  vedere  senza  un 
vero  rammarico  che  S.  A.  R.  il  granduca  di  Uerg , come  pure  l’ amba- 
sciatore di  V.  M.  I.  e R.  non  abbiano  creduto  di  dovere  felicitarmi  come 
sovrano  di  Spagna,  mentre  I rappresentanti  delle  altre  corti  colle  quali 
non  ho  legami  tanto  intimi  e cari,  si  sono  dati  premura,  di  farlo. 
Non  polendo  attribuirne  la  causa  che  alla  mancanza  di  ordini  positivi 
di  V.  J|.,  mi  pennellerà  che  le  espouga,  con  tutta  la  sincerità  del 

I. Al’ t ili. i r Voi.  VII.  33 
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re , in  questa  leggevasi , era  tutto  francese  ; il  suo 
sistema  sarebbe  sempre  fedelmente  in  armonia  colle 


mio  cuore,  che  Ano  dai  primi  momenti  del  mio  regno,  non  ho  ces- 
sato di  dare  a V.  M.  I.  e R.  I più  distinti  contrassegni  ed  I meno 
equivoci  delia  mia  lealtà  e del  mio  attaccamento  alla  sua  persona; 
l'oggetto  del  mio  primo  ordine  è stalo  di  rimandare  all’esercito  del 
Portogallo  le  truppe  che  già  l’avevano  lasciato  per  avvicinarsi  a Ma- 
drid; le  mie  prime  cure  sonosl  volte  all’approvvisionaraento , al- 
loggio e fornimenti  delle  sua  (ruppe , malgrado  l’estrema  penuria  In 
cui  ho  trovalo  II  mio  erario , e I pochi  mezzi  delle  provlncie  dove  quelle 
hanno  soggiornato , e non  ho  esitato  un  momento  a dare  alla  M.  V. 
la  più  gran  prova  di  fiducia , facendo  uscire  le  truppe  mie  dalla  mia 
capitale  per  ricevervi  una  parie  del  suo  esercito,  ilo  cercato  ugual- 
mente colle  lettere  che  ho  dirette  alla  M.  V.  di  convincerla , per 
quanto  è stato  in  mio  potere  di  farlo , del  desiderio  che  bo  sempre 
nutrito  di  ristringere  con  nodo  Indissolubile,  per  la  felicità  dei  mio  po- 
polo, l legami  d'amicizia  e di  alleanza  che  esistevano  fra  9-  M.  I.  ed 
il  mio  angusto  padre.  Con  questo  stesso  pensiero  ho  mandalo  Incontro 
alla  M.  V.  1.  e R.  appena  mi  fu  nota  la  sua  Intenzione  di  recarsi  in 
Spagna , tre  grandi  del  mio  regno  ; e per  dlmoslrarle  anche  In  modo 
più  solenne  la  mia  alta  considerazione  per  la  sua  augusta  persona  , non 
ho  esitalo  a far  partire  col  medesimo  oggetto  il  mto  carissimo  fratello 
l' infante  don  Carlos,  già  da  qualche  giorno  arrivato  a Ralona.  Oso 
sperare  che  la  M.  V.  avrà  riconosciuto  in  questi  passi  l miei  veri  sen- 
timenti. A questa  semplice  esposizione  del  falli,  la  M.  V.  mi  permet- 
terà di  aggiungere  l’espressione  del  vivo  rammarico  che  provo  in  ve- 
dermi privalo  delle  sue  lettere,  specialmente  dopo  la  franca  e leale 
risposta  che  ho  data  alla  richiesta  che  fi  generai  Savary  venne  a farmi 
a Madrid  in  nome  di  vostra  maestà.  Questo  generale  mi  assicurò  che 
la  M.  V.  desiderava  solamente  conoscere  se  II  mio  nuovo  regno  avrebbe 
potuto  dar  motivo  ad  alcun  cambiamento  nelle  relazioni  politiche  del 
nostri  Stali.  Risposi  reiterando  ciò  che  aveva  avulq  l'  onore  di  manife- 
stare In  scritto  alla  M.  V.  ; e volentieri  mi  sono  arreso  all’Invito  fattomi 
dallo  stesso  generale  di  venire  Incontro  alla  il.  V.  per  anticiparmi 
la  soddisfazione  di  conoscerla  personalmente , tanto  più  che  aveva  già 
fallo  noto  alla  M.  V.  le  mie  intenzioni  riguardo  a questo.  In  conse- 
guenza lo  mi  sono  recato  alla  mia  città  di  Vittoria,  senza  badare  alle 
indispensabili  cure  d’  un  nuovo  regno,  cho  avrebbero  richiesto  la  mia 
presenza  nel  cenlro  dei  miei  Stali.  Prego  dunque  con  Istanza  la  M.  V. 
imperiale  e reale  di  voler  por  (Ine  aita  penosa  situazione  alia  quale 
mi  ha  ridotto  II  suo  sileozlo , e di  dissipare  con  una  favorevole  ri- 
sposta le  mie  Inquietudini  che  una  incertezza  troppo  prolungata  potrebbe 
occasionare  ai  miei  fedeli  sudditi. 

« Frattanto  prego  Dio  che  vi  teoga  nella  sua  santa  custodia  i>. 

DI  V.  M.  I.  e R.  il  buon  fratello.  Fmdikando. 
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volontà  del  suo  augusto  alleato;  tutto  egli  aveva  fallo 
per  dar  prova  dei  suoi  buoni  sentimenti.;  truppe  im- 

Itisposta  di  Napoleone  al  Principe  delle  Aitnrie. 

a Mio  fratello,  ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  A.  R.  : dalle  carte  che 
ella  possiede  del  re  suo  padre  deve  aver  rilevato  la  prova  dell’  Interesse 
che  ho  per  lei  sempre  sentilo.  Mi  permetterà  nelle  presenti  circo- 
stanze di  parlare  con  franchezza  e lealtà.  Giungendo  a Madrid,  sperava 
di  ridurre  il  mio  illustre  amico  a qualche  riforma  necessaria  nei  suoi 
Stati , c di  dare  qualche  soddisfazione  all’  opinione  pubblica.  Il  licenziare 
Il  Principe  della  Pace  sembravami  necessario  pel  bqne  suo  e per  quello 
del  sudditi.  GII  afTari  del  Nord  hanno  ritardato  il  mio  viaggio.  Sono 
accaduti  I falli  di  Aranjuez.  Non  sou  giudice  di  ciò  che  è accaduto  e 
della  condotta  del  Principe  della  Pace;  ma  ciò  che  io  so  bene  è,  che  è 
cosa  pericolosa  pel  re  avvezzare  I popoli  a sparger  sangue  e a farsi 
giustizia  da  sé  stessi.  Prego  Dio  che  V.  A.  R.  non  ne  faccia  un  giorno 
l'esperienza.  Non  è interesse  della  Spagna  far  male  ad  un  principe 
che  ha  sposato  una  principessa  di  sangue  reale,  e che  ha  tanto  tempo 
governato  il  regno.  Il  principe  non  ha  più  amici;  neppure  V.  A.  R.  ne 
avrà  alcuno  so  diviene  disgraziata.  I popoli  volentieri  si  vendiamo 
degli  omaggi  che  ci  tributano.  Come  polrebbesl  Tare  II  processo  al 
Principe  della  Pare,  senza  farlo  alla  regina  e al  re  vostro  padre?  Que- 
sto processo  alimenterà  gli  odi  e le  passioni  faziose  : Il  resultato  sarà 
funesto  per  la  vostra  corona.  V.  A.  R.  non  ha  a quella  altri  diritti  che 
quelli  trasmessile  da  sua  madre.  Se  il  processo  la  disonorasse , V.  A.  R. 
strapperebbe  con  ciò  I propri  diritti.  Che  ella  chiuda  le  orecchie  a consigli 
deboli  e perfidi.  Ella  non  ha  il  diritto  di  giudicare  il  Principe  della  Pace. 

I suol  delitti , se  gliene  vengono  rimproverati , si  perdono  nel  diritti 
del  Irono.  Ho  spesso  manifestato  il  desiderio  che  II  Principe  della  Pace 
venisse  allontanato  dagli  alTari  ; I'  amicizia  del  re  Carlo  mi  ha  spesso 
consigliato  di  lacere  e di  non  guardare  alla  debolezza  della  sua  affe- 
zione. Quanto  slamo  miserabili  noi  altri  uomini!  la  debolezza  e l’er- 
rore è la  nostra  divisa.  Ma  lutto  ciò  può  conciliarsi;  che  II  Principe 
della  Pace  venga  esiliato , lo  gli  offro  un  rifugio  In  Francia.  In  quanto 
all’ abdicazione  di  Carlo  IV,  essa  è accaduta  in  un  momento  In  cui  I 
miei  esercii!  coprivano  le  Spagne , ed  agli  occhi  dell'  Europa  e della 
posterità  io  comparirei  di  non  aver  mandato  tante  truppe  che  per 
precipitare  dal  Irono  il  mio  alleato  ed  amico.  Come  sovrano  vicino 
mi  è permesso  di  voler  conoscere  quesl’abdlrazlone  prima  di  appro 
varia,  lo  lo  dico  a V.  A.  Reale,  agli  Spagnoli,  al  mondo  tutto,  se 
l'abdicazione  del  re  Carlo  IV  è puramente  spontanea,  se  non  vi  è 
stato  costretto  dalla  sommossa  e dall' ammutinamento  d’AranJucz,  non 
ho  difficoltà  di  ammetterla,  e riconosco  V.  A.  R come  re  di  Spagna. 
Desidero  dunque  parlare  secolei  so  tale  oggetto.  I.a  circospezione  colla 
quale  da  un  mese  (ratio  tali  affari  deve  esserle  inallevadrice  della 
proiezione  che  ella  troverà  in  me  , se,  a sua  volta  , qualche  fazione. 


penali  trovavansi  a Madrid  ; l’ infante  don  Carlos  era 
partito  per  andare  incontro  al  suo  allealo  ; egli  stesso 
era  a Vittoria  malgrado  le  maggiori  cure  che  esigeva 
il  regno  pel  suo  recente  inalzamento;  dacché  era 
giunto,  non  aveva  nuova  alcuna  dell’  Imperatore;  lo 
supplicava  a spiegarsi  ; come  verrebbe  egli  ricevuto? 
verrebbe  trattato  da  re  ? » Tale  lettera , affidata 
al  generai  Savary,  fu  portata  a Baiona , e l’aiu- 
tante di  campo  ne  riportò  subito  la  rispósta:  questa 
dovè  convincere  Ferdinando  che  si  tendeva  un  laccio 
all’inesperienza  della  sua  età;  nonostante  la  fatalità 
lo  trascinava.  La  lettera  di  Napoleone,  concepita  in 
termini  gravi  e d’una  osservabile  alterezza,  parlava 
a Ferdinando  un  linguaggio  paterno , con  un  poco 
naturale  apparato  di  massime  e di  morale;  chia- 
mava il  principe  delle  Asturie  fratello , ma  col  solo 
titolo  d 'Altezza  reale ; « sentiva  per  lui  interesse  ; 
più  volte avevagliene  dato  prove;  egli  non  giudicava 


qualunque  si  fosse , venisse  ad  Inquietarla  sol  suo  irono.  Quando  suo 
padre  mi  partecipò  II  fallo  del  mese  di  ottobre  decorso  , ne  fui  doloro- 
samente toccalo  ; è penso  di  aver  contribuito  colle  mie  insinuazioni 
alla  buona  riuscita  dell’  affare  dell' Escoriale.  V.  A.  R aveva  moitf  tor- 
li ; non  ne  voglio  altra  prova  che  la  lettera  che  mi  ha  scritta , e che 
ho  sempre  voluto  ignorare.  Quando  a sua  volta  sarò  re  , saprà  quanto 
son  sacri  i diritti  di  un  trono.  Qualunque  passo  presso  nn  sovrano 
estero  per  parte  d’un  principe  ereditarlo  è delittuoso.  V.  A.  R.  deve 
diffidarsi  degli  errori  delle  emozioni  popolari.  Si  potrò  commettere 
qualche  assassinio  sui  miei  soldati  Isolati , ma  la  rovina  della  S|tagna 
ne  sarebbe  la  conseguenza.  Già  con  rammarico  ho  veduto  a Madrid 
che  si  siano  sparse  lettere  del  capitan-generale  della  Catalogna,  e siasi 
fatto  lutto  per  riscaldare  le  teste.  V.  A.  R.  conosce  tutto  n mio  pen- 
siero. Ella  vede  che  io  sto  dubbioso  tra  diverse  Idee  che  hanno  biso- 
gno di  esser  Assale.  Può  esser  certa  die  In  . tutti  I casi  lo  mi  compor- 
terò con  lei  come  col  re  suo  padre.  Creda  al  mio  desiderio  di  conciliar 
lutto  c di  trovare  occasioni  di  darle  prove  della  mia  affezione  e per- 
fetta stima. 

a Frattanto  prego  Dio  ec.  ».  Nspolrose. 

Bàlona,  16  Aprile  1808. 
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dei  fatti  d’Aranjuez  , solo  sapeva  esser  pericoloso  abi- 
tuare il  popolo  a versare  il  sangue  , perchè  i popoli , 
diceva , si  vendicano  facilmente  degli  omaggi  che 
Ci  fanno.  Il  processo  del  principe  della  Pace  sa- 
rebbe odioso*,  bastava  allontanarlo  dagli  affari  ; l'Im- 
peratore gli  offrirebbe  un  asilo  in  Francia.  Non  poteva 
decidere  sui  caratteri  dell’  insurrezione  di  Aranjuez 
prima  di  conoscerli  * se  l’abdicazione  fosse  stata  spon- 
tanea , non  avrebbe  esitato  a proclamarlo  re  delle 
Spagne;  Ferdinando  VII  troverebbe  sempre  in  lui 
un  amico  ed  un  protettore  ». 

Questa  lettera  pensata  profondamente , e scritta 
con  accortezza , mostrava  la  necessità  di  sollecitare  il 
viaggio  di  Baiona  , e Savary  parlava  sempre  in  que- 
sto senso;  invano  EscoYquiz  e Cevallos  fecero  os- 
servare che  invece  d’ andare  a Baiona,  si  potrebbe 
fissare  un  luogo  sulla  Bidassoa  dove  i due  sovrani 
si  ritroverebbero,  secondo  l’uso  antico  delle  due 
monarchie,  anche  nell'epoca  della  loro  più  grande 
intimità.  Savary  insistè  pel  viaggio  a Baiona;  parlò 
un  linguaggio  fermo , forse  mescolato  ad  un  poco 
d’ironia.  Cevallos  ripeteva  sempre:  « Ma,  generale, 
l’Imperatore,  si  occupa  un  poco  troppo  degli  affari 
di  Spagna  ».  — « Ma  in  verità,  replicò  Savary,  che  il 
mio  sovrano  ha  il  diritto  d’occuparsene  ».  A Vittoria; 
Ferdinando  non  fu  più  padrone  della  sua  volontà  : 
l’esercito  francese  era  scalato  , si  eran  prese  misure 
di  polizia  e di  vigilanza;  Cevallos  ed  EscoYquiz  pensa- 
rono non  esser  più  tempo  di  tornare  indietro. 

Appena  si  era  deciso  a passar  Burgos,  Ferdi- 
nando VII  trova  vasi  in  potere  della  Francia;  l’attitu- 
dine della  truppa  di  Napoleone  era  visibile,  polevasi 
scorgere  il  pensiero  d’impadronirsi  del  principe  alla 
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prima  resistenza;  la  polizia  del  generai  Savary  ve- 
gliava attentamente  , e nessuno  poteva  sfuggire  a 
quell’occhio  inquisitore  dell’ajutante  di  campo del- 
l’ Imperatore.  Tre  giorni  durò  questo  viaggio  tra 
Vittoria  e la  Bidassoa;  attraversarono  il  fiume  celebre 
negli  annali  di  Francia,  sul  ponte  di  legno  che  fu 
testimone  della  conferenza  nell’  isola  dei  Fagiani. 
Molti  Spagnoli  dovettero  gemere  allorché  lasciando 
l’ ultima  dogana,  videro  sulle  rive  opposte  la  ban- 
diera tricolore.  Ferdinando  era  per  restar  cattivo 
come  i conti  di  Castiglia  sotto  i re  Mori;  il  tristo 
dramma  avviavasi  al  suo  scioglimento,  non  eravi 
più  Spagna  indipendente:  i Borboni  avevano  finito 
di  regnare  ’. 

Frattanto  Napoleone,  da  tre  giorni  giunto  a 
Baiona,  perdeva  la  pazienza  ad  aspettare  i principi 
della  casa  di  Spagna;  egli  aveva  attraversato  da 
sovrano  la  Vandea,  la  provincia  di  Guienna,  poco 
fa  tanto  monarchica,  come  se  avesse  viaggiato  col- 
l’ intenzione  di  divagarsi  e divertirsi;  per  tutto  al 
suo  passaggio  eransi  formate  guardie  d’ onore;  nel- 
l’ ebbrezza  della  pace,  salutava  il  popolo  quella  ma- 
ravigliosa  gloria.  Baiona  fu  fissata  come  limite  del 
suo  viaggio;  annunziò  che  là  vi  sarebbero  grandi 
afTari  diplomatici  da  trattare,  e perciò  chiamò  presso 
di  sé  uomini  capaci  di  secondare  il  suo  disegno. 
Aveva  mandato  Laforesl  a Madrid  sul  teatro  stesso 
degli  avvenimenti;  perchè  aveva  piacere  che  vi  fosse 
una  testa  capace  presso  Beauharnais  e Murai.  Erasi 
fatto  seguire  e Baiona  da  Champagny,  ministro  degli 

1 II  generai  Savary  si  presenta  sempre  come  un  candido  politico; 
a sentir  lui  « lutto  fu  giusto,  nulla  concertato,  tutto  imprevisto  »;  la 
polirla  è una  casta  vergine 
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affari  esteri  dopo  ii  ritiro  di  Talleyrand.  Questi  aveva 
troppa  divozione  per  l’Imperatore  e pochi  lumi; 
colà  Napoleone  avrebbe  avuto  bisogno  d’ un  diploma- 
tico intelligente  ed  avveduto  come  Talleyrand;  forse 
avrebbe  ottenuto  un  migliore  resultato  senza  scan- 
dalo. Passando  da  Poitiers,  invitò  a seguirlo  a Baio- 
na  de  Pradt,  perchè  avrebbe  potuto  giovargli;  mente 
vivace,  penetrante,  l’abate  de  Pradt  sarebbe  stato 
utile  nelle  negoziazioni;  e poi  siccome  vi  sarebbero 
da  trattare  questioni  cattoliche , con  consiglieri  quasi 
tutti  appartenenti  al  clero  , il  vescovo  di  Poitiers 
sembravagli  molto  proprio  a discutere  coi  dottori  di 
Salamanca  o d’Alcala  tutti  gli  affari  relativi  alle  idee 
e agl’  interessi  del  clero  spagnolo.  Pradt  accompagnò 
dunque  l’ Imperatore  a Baiona  col  solo  titolo  d’ele- 
mosiniere, il  che  dava  alla  negoziazione  un  carattere 
religioso  '. 

Baiona,  città  mezzo  spagnola,  tanto  gaja , e 
unita  alla  Biscaglia  pei  costumi  e gli  usi  suoi  ; si 
stacca  dalla  lunga  catena  dei  Pirenei;  poca  è la 
differenza  tra  Vittoria  e Baiona,  sorelle  d’origine, 
piene  di  tanto  sole  e di  tanta  vita.  Napoleone  la 
scelse  come  centro  delle  negoziazioni;  divideva  il 
suo  tempo  fra  la  città  ed  il  castello  di  Marac;  sem- 
plice abitazione,  a non  molta  distanza.  I principi 
spagnoli  andavano  lentamente,  e la  prodigiosa  at- 
tività dell’  Imperatore  soffriva  con  impazienza  ogni 
indugio;  ogni  giorno  leggeva  le  lettere  di  Madrid, 
di  Burgos;  scriveva  rapidamente  ai  diversi  corpi 
d’esercito,  a Murat,  a Laforest;  ripeteva  ogni  mo- 

< Pradt  poneva  molto  calore  nel  racconto,  che  egli  taceva  con  pia- 
cere , degli  avvenimenti  spagnoli , anche  negli  ultimi  tempi  della 
sua  vita. 
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monto:  « Dunque  i principi  di  Spagna  non  vengono?  » 
1 corrieri  succedevano  ai  corrieri.  Egli  erasi  an- 
noialo, i suoi  gesti,  i suoi  occhi,  tutto  scopriva  la  sua 
inquietudine;  il  dramma  non  precipitava  al  suo  fine. 
Passarono  cosi  tre  giorni,  allorché  giunse  alle  porte 
di  Baiona  una  carrozza  tirata  da  quattro  muli,  pre- 
ceduta da  un  corriere;  ne  discese  un  uomo  giovanis- 
simo di  diciannove  anni,  di  corpo  delicatissimo  e 
trafelato  ; si  fece  annunziare  per  I’  infante  don 
Carlos , il  secondo  figlio  di  Carlo  IV  ; veniva  dietro 
gli  ordini  di  suo  fratello,  il  re  Ferdinando  VII,  in- 
contro a S.  M.  l’Imperatore,  per  riceverlo  ed  accom- 
gnarlo,  se  desiderava  visitare  la  Spagna.  Napoleone 
accolse  questo  principe  con  perfetta  cortesia:  « assi- 
curandolo che  riceverebbe  Ferdinando,  suo  mag- 
giore, con  tutti  i riguardi  dovuti  ad  un  buono  e 
fedele  alleato  ».  Carlo  si  diede  premura  di  scrivere 
al  re  come  era  stato  bene  e dolcemente  ricevuto 
dall’ Imperatore.  La  lettera  non  giunse  al  suo  de- 
stino. 

Frattanto  Ferdinando  VII  e i suoi  fedeli  consiglieri 
don  Pedro  Cevallos , il  canonico  Escoi'qujz  ed  il  conte 
di  Labrador  1 attraversavano  la  Bidassoa.  Il  generai 
Savary  non  lasciava  più  il  principe,  ed  allorché  andò 
ad  annunziare  a Napoleone  che  don  Fernando  passava 
il  ponte  levatoio  di  Baiona,  questi  non  potè  contenere 

1 Lettera  di  Ferdinando  VII  a Napoleone. 

• Signor  mio  fratello,  In  conseguenza  ili  quanto  ho  avulo  l'onore  di 
scrivere  a V.  M I.  e R.  In  data  di  Ieri; sono  arrivalo  ad  Irun,  e mi 
propongo  di  uscire  domani  alle  olio  della  manina  peravere  II  vantag- 
gio di  fare  la  conoscenza  di  V.  M.  I.  e R.  nella  casa  di  Marac,  Il  che  da 
gran  tempo  è la  mia  ambizione,  seppure  ella  vuol  permetterlo.  Frat- 
tanto, sono  col  sentimenti  della  più  alla  stima  e considerazione 
« DI  V.  M.  I.  e R.  il  buon  fratello  ».  Ferduumm). 

Irun,  IH  aprile  1808. 
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la  sua  gioia  : il  principe  era  dunque  in  Francia  ; egli  ne 
era  padrone.  L’Imperatore  l’abbracciò  cordialmente, 
evitando  però  sempre  di  dargli  il  titolo  di  maestà; 
fu  detto  davanti  ai  suoi  consiglieri  che  prima  di 
tutto  bisognava  adempiere  alle  formalità  del  ricono- 
scimento. La  sera  desinarono  insieme  e l’ Imperatore 
impiegò  sempre  nel  parlargli  la  terza  persona  per  non 
pregiudicare  una  questione  che  verrebbe  trattata  in 
consiglio.  Napoleone  teneva  dietro  collo  sguardo  ai  più 
piccoli  moti  del  principe;  cercava  penetrare  il  suo 
cuore  e leggere  nella  sua  Qsonomia  ; molti  ritratti 
di  don  Ferdinando  gli  erano  stati  mandali  da  Madrid; 
era  stato  ingannato  sul  vero  carattere  di  questo  gio- 
vane , che  dicevasi  fosse  pieghevole , irresoluto  ; Na- 
poleone immaginavasi  di  rimaner  padrone  del  Prìn- 
cipe delle  Asturie  su  tre  punti  sull'abdicazione 
della  corona  di  Spagna  , sull’  accettazione  del  debole 
trono  d’Elruria  in  cambio,  sul  matrimonio  di  questo 
principe  con  una  delle  sue  nipoti:  Ferdinando  ose- 
rebbe resistere  ? L’ Imperatore  credeva  che  avrebbe 


1 Appena  giunto  ognuno  potè  convincersi  della  trista  Impressione 
che  aveva  tatto  sopra  Ferdinando  l'aspetto  della  sua  cattivili!: 

Lettera  di  Ferdinando  a suo  fratello  Antonio  Francesco  di  Paola. 

Mio  caro  Antonio,  — Ho  ricevuto  la  tua  lettera  del  24  , ed  ho 
letto  la  copia  della  lettera  di  Murai,  e la  tua  risposta  della  quale  sono 
soddisfatto.  Non  ho  mai  dubitato  della  tua  prudenza  e della  tua  affe- 
zione iter  me,  e non  so  come  ricompensartene.  Ignoro  come  anderà 
a finire'  tutto  questo,  desidero  che  finisca  presto  e con  soddisfazione  di 
tutti.  Ti  prevengo  che  Napoleone  ha  nelle  sue  mani  ona  lettera  di  Ma- 
ria Luisa  nella  quale  ella  dice  che  l‘  abdicazione  di  mio  padre  è stata 
Amata.  Non  mostrartene  inteso,  ma  conduciti  con  prudenza,  e bada 
che  questi  maledetti  franceti  non  li  aggiustino  qualche  tratto  della  loro 
scelleratezza. 

« lo  sono  il  tuo  affezionato  fratello  ec.  ». 

F KB  DIMANDO. 


Balena  28  aprile  1808. 
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vinto  l’ opposizione  d’  un  giovine  principe  già  stanco 
d’  una  lotta  pel  suo  temperamento  troppo  violenta. 

Nel  giorno  stesso  in  cui  riceveva  don  Ferdinando 
di  Castiglia  con  tanto  cordiale  espressione , l’ Impe- 
ratore commetteva  a Savary  di  esporgli  che  egli 
voleva  assolutamente  che  abdicasse;  non  vi  era  da 
esitare , perchè  questa  risoluzione  era  definitiva  ; 
nessuna  cosa  potrebbe  cambiarla.  Da  tal  momento 
furono  manifesti  in  Baiona  tutti  i segni  d’  una  trista 
sorpresa,  d’ un  tradimento  : facevasi  venire  Ferdi- 
nando VII  dietro  la  promessa  di  riconoscerlo  re,  veniva 
attirato  sopra  un  territorio  estero  dall’ascendente 
d’un  genio  superiore  quanto  quello  dell’Imperatore, 
e là  il  generai  Savary,  il  capo  dei  giandarmi  scelti, 
gl’ intimava  l’ordine  d’abdicare  la  corona;  Napo- 
leone l’aveva  abbracciato  per  soffogarlo.  Era  ben 
possibile  che  il  principe  che  prendeva  la  corona  ne 
fosse  indegno  ; si  può  anche  aggiungere  che  l’ inte- 
resse della  Francia  voleva  che  la  casa  borbonica  ces- 
sasse di  regnare  in  Spagna,  ma  allora  dovevasi  an- 
dare dirittamente  allo  scopo;  l’ Imperatore  era  forte 
abbastanza  per  dichiarare  la  guerra  alla  casa  di 
Spagna  ; se  aveva  motivo  di  lamentarsi  di  Carlo  IV  , 
di  suo  figlio,  degli  Spagnoli,  non  aveva  le  sue  vit- 
toriose aquile?  al  primo  segnale  il  suo  esercito  po- 
teva marciare  contro  Madrid  ; se  aveva  conquistato 
il  mondo  ben  potrebbe  toccare  le  colonne  d’ Ercole. 
Così  tutto  era  lealtà  e fortezza  ; perchè  impiegare 
l’astuzia  dei  tristi?  perchè  questi  sotterfugi  della  de- 
bolezza , questo  miserabile  machiavellismo  dettato 
dalla  còrsa  natura  ? 

Ciò  che  sorprese  l’Imperatore,  fu  che  Savary 
trovò  una  vivissima  resistenza  in  don  Ferdinando  VII, 
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il  quale  diceva  , « non  esser  venuto  a Baiona  se 
non  per  esser  riconosciuto  re  » ; il  generale  si  diede 
premura  di  avvertirne  Napoleone  quantunque  fosse 
notte  molto  inoltrata.  Immediatamente  fece  que- 
sti chiamare  il  canonico  Escoi'quiz  1 , il  gran  consi- 


1 Ecco  il  lesto  di  questo  interessante  dialogo  Ira  il  canonico  Escòi- 
quiz  e l' Imperatore,  capo  d’opera  d'accortezza  da  ambedue  le  parti: 
Napoleone.  « Canonico , come  spiegate  voi  la  sommossa  d'Aranjuez  ? — 
Escoiquiz.  « La  sommossa  del  popoload  Aranjuez  non  ebbe  altra  causa  che 
la  pubblica  indignazione  porlata  al  più  allo  punto  per  la  positiva  nuova 
della  risoluzione  presa  dal  re  di  ritirarsi  con  tutta  la  sua  ramlglla  in 
Andalusia,  ed  il  timore  che  dietro  l’esemplo  del  sovrani  del  Porto- 
gallo, non  abbandonasse  aneli' esso  11  suo  popolo  e non  andasse  a sta- 
bilirsi in  una  delle  sue  colonie.  Tutto  intatti  era  rimasto  tranquillo  fin- 
ché I preparativi  di  questo  fatale  viaggio  , I’  avviso  datone  nOlclalmenle 
al  consiglio  di  Casltglia  , e l’ordine  recato  alle  truppe  di  recarsi  in  fretta 
ad  Aranjuez  per  proteggere  la  partenza  del  sovrani , non  ebbero  fallo 
conoscere  che  nulla  era  più  certo  di  tale  risoluzione.  Potevasl  mal  pen- 
sare che  un  popolo  tanto  geloso  dell’  onore  del  suo  paese , tanto  fedele 
al  suo  re,  vedrebbe  senza  Indignazione  un'Impresa  di  tal  genere?  Le 
troppe  slesse  potevano  Impedirsi  di  dividere  questo  sentimento  vedendo 
che  si  voleva  servirsi  di  loro  come  d' uno  strumento  necessario  a favo- 
rire un  progetto  tanto  disonorevole  e funesto  alla  nazione?  In  quanto 
alle  guardie  del  corpo  e alle  altre  truppe  che  trovavansl  ad  Aranjuez , 
lutti  sanno  che  lungi  dal  prender  parte  a questa  sommossa , accorsero 
per  proteggere  la  casa  del  principe  della  Pace  contro  la  violenza  del 
popolo  ; e che  dopo  averla  assicurata , si  unirono  agli  altri  corpi  che  erano 
già  radunati  dinanzi  al  palazzo  del  re , per  reprimere  se  fosse  slato  neces- 
sario gli  sforzi  del  popolaccio  e difendere  le  LL.  MM.  » — Napoleone. 
« Qualunque  sia  il  colore  che  voi  leniate , canonico , di  dare  alla  sol- 
levazione d’Aranjuez  ed  al  suoi  efTetti,  è cerio  che  non  potrete  almeno 
negare  che  le  apparenze  e particolarmente  la  protesta  fatta  dal  re  Carlo, 
il  giorno  stesso  in  cui  Ormò  l’abdicazione,  provano  che  questa,  lungi 
dall'essere  stata  libera  e volontaria,  fu  il  frutto  del  Umore.  Cosi,  que- 
st’ atto , malgrado  lutti  I vostri  sforzi , verrà  generalmente  riguardato 
come  strappalo  al  re  Carlo  dal  timore  ispiratogli  di  un  pericolo  pressan- 
tissimo ! » — Eicoiquiz.  « Farò  osservare  a V.  M.  che  l’Improvviso  cam- 
biamento di  risoluzione  al  quale  polrebbe  far  credere  la  protesta  in  dala 
dello  stesso  giorno , quantunque  sla  ben  persuaso  che  questa  non  fu  fatta 
se  non  due  giorni  dopo,  cioè  quando  fu  diretta  a V. M.I.,  non  rarà 
maravigliare  se  non  chi  non  conosce  l’eccessiva  debolezza  di  questo 
sventurato  re.  Schiavo  della  regina , che  possedeva  tutta  la  sua  fiducia, 
avrebbe  Orinalo  e Ormerebbe  tuttora  al  più  piccolo  desiderio  che  ella 
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gl  io  re  , lo  spirilo  onnipotente  sopra  Ferdinando,  suo 
allievo  ; egli  voleva  guadagnarselo , voleva  svelargli 


Xilene  dimostrasse  l’alto  il  più  opposto  alle  sue  proprie  Idee;  ed  eeeo 
perchè  acconsenti  allora  ad  una  protesta  dettala  dalla  prevenzione 
di  questa  cicca  sovrana  contro  II  suo  proprio  figlio  ».  — Napoleone, 
a Non  Ignoro,  canonico,  lutto  ciò  che  si  è detto  della  debolezza  di 
Carlo  IV  : ma  nella  sua  rinunzia  vi  sono  certe  particolarità,  oltre  quelle 
delle  quali  già  vi  ho  parlalo . che  ne  confermano  al  miei  occhi  la  nul- 
lezza.  Un  atto  come  quello,  sul  quale  bisognava  lungamente  riflettere 
prima  di  farlo,  ed  I di  cui  elementi  avevano  tutti  bisogno  di  esser  di 
scussi  col  rappresentanti  della  nazione;  un  atto  che  doveva  essere  ese- 
guilo colla  lentezza  e le  solennità  necessarie  , ed  In  una  perfetta  tran- 
quillità di  spirilo  e di  corpo,  c che  malgrado  tutto  ciò  è alalo  compialo 
e meditato  In  modo  tanto  Improvviso,  In  un  giorno  di  sedizione,  che.  In 
quello  stesso  giorno,  o se  lo  voleste,  quarantott'ore  dopo,  è stato  da  quello 
stesso  che  avevaio  fatto,  rlvocato,  come  strappatogli  dalla  forza  ; un  allo 
dico  In  di  (al  natura  non  passerà  mal  agli  occhi  degli  uomini  di  senno  per 
essere  stato  libero  e volontario.  Ricordatevi  gli  esempi  che  la  storia  del 
vostro  paese  vi  fornisce,  e vedrete  se  I Carlo  V,  Filippo  V non  osser- 
varono In  slmili  circostanze  tutte  le  formalità,  non  presero  lotte  le 
precauzioni  delle  quali  vi  ho  parlato.  Qual  differenza  non  trovate  voi 
fra  questi  all!  c quello  d’AranJuez?  » — Etcoiqutz.  « La  rinunzia  che  il 
monarca  fece  tardi  In  favore  di  suo  figlio,  non  fu,  se  si  può  dire,  che 
la  ripetizione  di  quella  che  aveva  già  fatta  da  lungo  tempo  In  favore 
del  Principe  della  Pace , con  questa  differenza  però,  che  coll'ultima,  cioè 
con  quella  colla  quale  l'erede  legittimo  della  corona  veniva  collocalo 
sul  Irono,  Carlo  IV  non  si  sbarazzò  solamente  dall'aulorllà,  ma  an- 
che dal  titolo  che  rendeva  quell’  autorità  legittima  ».  — Napoleone. 
« Malgrado  lutle  le  vostre  ragioni,  canonico,  lo  non  lascerò  la  mia 
prima  idea;  ma  mediamo  ciò  per  un  momento  da  parte,  c ditemi  se 
lo  posso  perder  di  vista  che  gl’  Interessi  della  mia  casa  c del  mio  im- 
pero esigono  che  I Borboni  non  regnino  più  In  Spagna  ? ( Naimleone 
pressandolo).  Quand'anche , canonico,  voi  aveste  ragione  In  lottoetò 
che  mi  avete  detto,  vi  risponderei:  cattiva  politica.  (Dopo  aver  molto 
riso).  Ma  ritorniamo  al  nostro  scopo,  canonico  ; è impossibile  che  voi 
non  vediate  come  me  che  io , finché  regneranno  I Borboni  ln|S|>agna, 
non  potrò  aspettarmi  di  avere  con  questa  potenza  un'alleanza  sincera; 
fingeranno,  toso,  finché  dalla  loro  partesi  troveranno  soli,  di  mante- 
nere meco  quest'alleanza,  perchè  non  saranno  forti  abbastanza  per 
nuocermi;  ma  II  loro  odio  scoppierà  appena  mi  vedranno  occupalo  in 
qualche  guerra  del  Nord , il  che  può  accadere  da  un  momento  all’  al- 
tro, ed  allora  II  vedrete  riunirsi  col  miei  nemici  per  attaccarmi.  Che 
posso  io  far  di  meglio  per  giustificare  al  vostri  occhi  questa  mia  opi- 
nione , che  di  ricordare  la  perfidia  colla  quale  lo  stesso  Carlo  IV,  mal- 
grado la  sua  pretesa  fedeltà  a mantenere  la  sua  alleanza  ineco,  volle 
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in  termini  precisi  tutte  le  sue  idee  sulla  Spagna  , 
ed  abbagliarlo  col  prestigio  del  suo  sistema.  In  questa 


farmi  la  guerra  poco  tempo  prima  della  battaglia  (Il  Iena  , cioè  nel  mo- 
mento In  cui  mi  credeva  più  occupato  In  quella  che  allora  io  faceva 
alla  Prussia.  Non  profittò  egli  del  pericolo  che  pareva  minacciarmi  per 
spandere,  come  lo  sapete,  in  tutto  II  su»  regno  un  proclama  che  non 
tendeva  a meno  che  ad  armare  tutti  I suoi  sudditi  controdi  me?  Non 
mal,  no,  lo  ripeto,  lo  potrò  contare  sulla  Spagna  finché  i Borboni  oc- 
cuperanno Il  trono  ; le  forze  di  questa  nazione  , che  sono  sempre  state 
considerevoli , possono  un  giorno  se  trovasi  un  uomo  di  merito  alla  testa 
del  governo,  giungere  a tanto  da  turbare  il  mio  riposo.  Non  vi  mara- 
vigliate canonico,  se  lo  vi  ripeto:  cattiva  politica  ».  _ Escotquci . « Per- 
mettetemi, sire , che»  lo  faccia  osservare  a V.  M.  che  II  ramo  del  Bor- 
boni che  regna  ora  In  Spagna  , separato  da  gran  tempo  dagli  altri , e 
non  avendo  altra  relazione  con  questi  che  I legami  d’una  parentela 
lontanissima,  non  può  avere  per  essi  affezione  mollo  forte;  Il  che 
Inoltre  è stato  ben  provato  sotto  II  regno  di  Ferdinando  VI,  poiché  egli 
non  volle  contrarre  alcuna  alleanza  col  ramo  di  Francia  Non  solo 
quello  si  rifiutò  a sostenerla  nelle  sue  guerre  contro  l’Inghilterra  e la 
Prussia,  ma  anche,  fino  nel  tempo  In  cui  faceva  mostra  di  osservare 
la  piò  esatta  neutralità,  manifestò  ogni  volta  che  potè  Tarlo  senza  però 
mancare  a questa  neutralità  , la  sua  predilezione  pel  nemici  della  Fran- 
cia. Quali  saranno  le  ragioni,  sire,  che  potranno  far  temere  a Vostra 
Maestà  per  parte  di  Ferdinando  la  minima  Inimicizia , la  minima  op- 
posizione contro  l'augusta  vostra  famiglia  ed  il  vostro  Impero,  la  di  cui 
alleanza  è per  la  Spagna  sotto  ogni  rapporto  II  primo  interesse  politico  ? 
E sel’unlone  che  II  nostro  giovine  re  ha  desiderio  di  contrarre  con  una 
principessa  imperlale  accade , non  apparterrà  egli  piò  da  vicino  alla  fa- 
miglia della  sposa?  Non  avrà  egli  naturalmente  per  questa  casa  piò  at- 
taccamento che  per  qualche  parente  lontano  pel  quale  egli  ha  sempre 
mostralo  molta  Indifferenza  ? non  vorrà  egli  Insemina  piò  volentieri 
avere  per  la  M.  V.  I sentimenti  d'un  buon  figliuolo,  c per  la  vostra 
famiglia  quelli  d’un  principe  devoto?» — Napoleone.  « Voi  mi  raccontale 
delle  novelle,  canonico,  siete  troppo  Istruito  per  non  sapere  che  una 
donna  è sempre  un  legame  troppo  piccolo  per  fissare  la  condotta  poli- 
tica d’un  principe , e questo  legame  non  è In  nulla  paragonabile  a quello 
che  esiste  fra  parenti  usciti  da  un  medesimo  stipite.  E chi , inoltre , 
potrebbe  assicurarmi  che  la  sposa  di  Ferdinando  prenderà  dell’ascen- 
dente su  di  lui?  Tutto  questo  non  dipende  dalla  Tortona  c dalle  circo- 
stanze ? Del  resto , la  morte  può  rompere  un  giorno  tutti  questi  le- 
gami fra  la  casa  di  Spagna  e la  mia,  ed  allora  quest'odio,  che  sarebbe 
soltanto  rimasto  momentaneamente  assopito  dall’  influenza  di  questa 
sovrana,  si  sveglierebbe  dopo  di  essa  piò  forte  che  mal.  Andiamo  via, 
canonico,  voi  mi  rate  dei  veri  castelli  In  aria.  Pensate  forse  che  lo  po- 
trei avere  sul  conto  della  Spagna . finché  i Borboni  resteranno  sul  suo 
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specie  d’intime  conferenze,  Napoleone  era  maravi- 
gliosamente accorto  e destro,  impiegando  a volta 

trono,  la  sicurezza  stessa  che  se  lo  scettro  tosse  nelle  mani  d'un  principe 
della  mia  famiglia  ? Questi , è vero,  potrà  avere  con  me  o col  miei  suc- 
cessori qualche  differenza  , ma  non  mai  al  punto  dt  esser  nemico  di- 
chiarato della  mia  casa  ; lungi  dal  desiderarne  la  rovina  come  i Bor- 
boni, farà  al  contrario  tulli  I suoi  sforzi  per  sostenerla  allorché  vedrà 
la  sua  esistenza  realmente  minacciala  ».  — Etcoiquiz.  « L’Europa  cogli 
occhi  Ossi  su  Balona,  aspetta  impazientemente  il  resultato  del  viaggi» 
del  re  Ferdinando.  Se  V.  M.  non  consulla  in  quest’affare  che  la  nobiltà 
e magnanimità  del  6uo  cuore,  nessun  dubbio  che  I'  Europa  non  le  tac- 
cia una  splendida  giustizia  e non  applaudisca  generalmente  alla  sua 
generosità.  Le  potenze  nemiche,  gelose  della  vostra  gloria,  si  vedranno 
allora  costrette  a confessare  che  voi  siete  tanto  equo  col  vostri  alleati 
quanto  terribile  coi  vostri  avversari.  Questa  prova  che  voi  lor  da- 
rete della  vostra  moderazione  diminuirà  la  loro  gelosia,  raffredderà  II 
loro  odio,  dissiperà  il  timore  che  esse  hanno  di  perdere  a lor  volta  la 
loro  Indipendenza,  timore  che  l'Inghilterra  non  cessa  di  spargere  fra 
loro , e romperà  tutte  le  trame  che  questa  implacabile  nemica  della 
Francia  ordisce  per  riunire  di  nuovo  tutta  l’ Europa  contro  la  M.  V. 
Se  al  contrarlo  V.  M.  non  abbandona  11  progetto  d’  un  cambiamento 
di  dinastia,  mi  permetterà  di  assicurarle  che  con  ciò  ella  porterà  agli 
estremi  l' Invidia  e I'  odio  delle  polenze  anche  più  indifferenti.  Il  ti- 
more di  perdere  a suo  tempu  aneti'  esse  la  propria  indipendenza  s'im- 
padronirà di  loro , specialmente  vedendo  la  sorte  tremenda  da  voi  ri- 
serbata  al  vostro  più  fedele  alleato , ed  avrete  al  tempo  stesso  fornito 
all'  Inghilterra  nuove  armi  per  eccitare  ad  eternare  gli  sforzi  di  tutte 
quelle  potenze  per  far  la  guerra  al  vostro  impero.  Aggiungete  a que- 
sto , sire  , che  gli  Spagnoli  vi  consacreranno  un  odio  implacabile  . c vi 
vorranno  molti  secoli  prima  che  questo  venga  estinto.  L'  esperienza 
viene  in  appoggio  di  quanto  dico.  Son  più  di  veni' anni  che  accadde 
la  guerra  della  successione,  e nonostante  solamente  all’epoca  dell'in- 
coronazione di  Ferdinando  l'animosità  delle  provinole  d’  Aragona,  di 
Catalogna  e di  Valenza  , contro  la  Francia  , contro  la  casa  di  Filippo 
d’Anglò  e Duo  contro  I CastlgUan!  che  l'avevano  sostenuta,  si  è vera- 
mente assopita  ».  — Napoleone.  « Voi  esagerale  le  difficoltà  , canonico,  lo 
nulla  temo  dall'unica  potenza  che  potrebbe  darmi  qualche  ioquielu- 
dine.  L’ Imperatore  di  Russia , al  quale  io  comunicai  a Tilsitt  I miei 
progetti  sulla  Spagna  , che  datano  da  quell’  epoca  , gli  approvò  e mi 
diede  la  sua  parola  d'  onore  di  non  npporvfsi.  In  quanto  all’  altre  po- 
tenze esse  si  guarderanno  bene  dal  muoversi.  Io  ogni  caso,  la  resi- 
stenza degli  Spagnoli  non  sarà  mal  formidabile.  1 grandi  ed  i ricchi, 
pel  Umore  di  perdere  la  loro  fortuna,  rimarranno  tranquilli  ed  impie- 
gheranno tutta  la  loro  influenza  a calmare  il  popolo,  li  clero  ed  I mo- 
naci, che  io  procurerò  di  far  responsabili  del  disordine,  porranno  pure 
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a volta  la  dolcezza , la  forza , l’ astuzia.  Sapeva 
I’  onnipotenza  d’ Escotquiz  sul  principe  ; se  dunque 
poteva  ottener  vittoria  sulla  coscienza  del  degno 
canonico , era  certo  di  ottenere  lo  scopo  della  sua 
politica. 

L’ Imperatore  entrò  in  questione  con  parole  calde 
e pressanti:  « È gran  tempo,  canonico , disse  egli, 
che  per  la  buona  idea  che  mi  è stata  data  di  voi , 
desiderava  trattenervi  sugli  affari  del  vostro  principe. 
Non  saprei  nella  mia  posizione  non  interessarmi  per 
la  disgraziata  sorte  di  suo  padre.  Egli  reclama  la  mia 
protezione,  e l’Europa  tutta  tiene  gli  occhi  sopra 
di  me.  L’  abdicazione  di  Carlo  IV,  fatta  in  mezzo  ad 
una  guardia  sediziosa  e ad  un  popolo  sollevato , 
indica  abbastanza  che  fu  forzata.  Non  posso  non  ri- 
guardarla tale  finché  il  re , il  quale  mi  ha  diretto 
una  protesta , di  nuovo  non  abdicherà  senza  es- 
servi costretto.  Inoltre  gl’interessi  del  mio  Impero 
esigono  assolutamente  che  la  casa  borbonica,  nemica 
implacabile  della  mia,  perda  il  trono  di  Spagna. 
Questo  cambiamento  è d’ interesse  della  vostra  na- 
zione. La  dinastia  che  vi  stabilirò  io  vi  darà  una 
buona  costituzione , e la  sua  alleanza  meco  assicu- 
rerà la  felicità  della  Penisola.  Non  ostante  io  ho  stima 
di  Ferdinando  : egli  è venuto  con  fiducia  a trovarmi 


in  oso  la  loro  Influenza;  e voi  sapete  che  ne  hanno  molta.  Solo  11  po- 
polaccio ecciterà  forse  qualche  sollevazione  In  alcuni  punti , ma  poche 
punizioni  severe  ben  presto  lo  ricondurranno  al  dovere.  Credetemi , ca- 
nonico, I paesi  dove  al  trovano  molti  monaci  son  facili  ad  esser  soggio- 
gati ; ne  ho  l’esperienza.  Il  medesimo  accaderà  agli  Spagnoli,  quando 
specialmente  vedranno  che  lo  prometto  loro  l’ Integrità  e l' Indipen- 
denza della  loro  monarchia  , una  costituzione  liberale  e più  ragione- 
vole , e la  conservazione  della  loro  religione  e del  loro  costumi  ».  (Si 
svorge  quanto  fossero  false  le  Idee  di  Napoleone  sulla  Spagna). 
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a Baiona  , voglio  trattar  quest'affare  con  lui,  e com- 
pensarlo per  quanto  mi  è possibile,  di  ciò  che  sono 
obbligato  a torgliergli  per  la  mia  politica.  Propone- 
tegli dunque  di  rinunziare  a tutti  i suoi  diritti  sulla 
corona  di  Spagna  , di  ricevere  in  cambio  1’  Etruria 
col  titolo  di  re,  ed  una  indipendenza  per  lui  ed  i 
suoi  eredi.  Ditegli  che  per  puro  regalo , io  gli  farò 
contare,  pei  suo  nuovo  stabilimento  un’  annata  delle 
entrate  del  suo  nuovo  regno.  Allorché  sarà  stalo 
firmato  il  relativo  trattato,  gli  darò  in  moglie  la 
mia  nipote  , per  assicurarlo  di  tutta  la  mia  amicizia, 
e le  nostre  convenzioni  saranno  subito  firmate  colla 
necessaria  solennità.  Se  Ferdinando  rigetta  le  mie 
proposizioni , io  me  la  intenderò  con  suo  padre  : nè 
egli  nè  i suoi  fratelli  saranno  ammessi  ad  alcuna 
negoziazione.  Perderanno  tutto  senza  compenso.  Se 
il  principe  fa  quanto  desidero , conserverò  alla  Spa- 
gna l’ integrità  del  territorio,  la  sua  indipendenza, 
le  sue  leggi,  la  sua  religione,  i suoi  usi;  non  vo- 
glio per  me  un  solo  villaggio  ».  Quindi  dichiarò  : 
« che  se  ciò  al  principe  delle  Asturie  non  conveniva, 
era  libero  di  tornare  indietro  ».  Parole  sventurata- 
mente ingannatrici,  perchè  bastava  vedere  le  guar- 
die che  stavano  fitte  intorno  alla  casa  del  principe 
per  assicurarsi  che  egli  era  prigioniero. 

A questa  brusca  inaspettata  comunicazione,  la 
fronte  del  canonico  s’ increspò , i suoi  occhi  mostra- 
rono una  dolorosa  sorpresa  : « Poiché  mi  permettete , 
sire,  di  parlarvi  francamente,  non  vi  nasconderò 
quanto  io  sia  rimasto  stupefatto  d’un  progetto  che  il 
mio  re  e la  mia  nazione  son  ben  lontani  dal  sospet- 
tare, vista  la  stretta  alleanza  che  regna  da  più  d’un 
secolo  fra  i due  Stati , il  rinnovamento  che  ne  è 
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sialo  fallo  sotto  il  vostro  impero  pel  quale  s’ è resa 
anche  molto  più  stretta  , gli  sforzi  continui  della 
Spagna  da  quell’epoca  fino  ad  oggi  per  sostenere 
la  Francia  in  tutte  le  sue  guerre , anche  in  quella 
da  V.  M.  i.  intrapresa  per  detronizzare  il  ramo  dei 
Borboni  di  Napoli , sforzi  nei  quali  la  Spagna  ha 
sagrificato  la  sua  marina  , esausti  i suoi  tesori , ed 
ha  finito  con  rovinarsi  ; la  consegna  delle  nostre 
fortezze  di  frontiera  , la  libera  entrata  delle  vostre 
truppe  fino  nella  corte  del  nostro  sovrano,  e tutto 
ciò  con  quella  fiducia  che  solo  la  più  cieca  amicizia 
può  inspirare.  Permettetemi  solamente  , Sire , che  io 
nella  persuasione  che  tal  progetto  di  togliere  al  re 
e alla  sua  dinastia  la  corona  di  Spagna , non  possa 
essere  che  il  resultato  di  false  informazioni  che  vi 
saranno  state  date  sugli  affari  del  regno,  mi  prenda 
la  libertà  di  esporvi  il  vero  stato  delle  cose , e di 
provarvi  che  questo  rifiuto  e questo  progetto  è tanto 
contrario  ai  vostri  interessi  politici  quanto  a quelli 
della  Spagna  e del  mio  sovrano  ». 

il  fedel  consigliere  di  Ferdinando  VII  fece  ve- 
dere le  fatali  conseguenze  d'  una  guerra  nazionale 
contro  la  Spagna  e la  leale  condotta  del  suo  prin- 
cipe. « V’  ingannate  , canonico  , disse  Napoleone  ; 
tutto  fin  qui  è stato  violento  nelle  vostre  corti.  E 
la  cospirazione  dell’  Escuriale , spiegatela  ».  — « La 
cospirazione  dell’  Escuriale , riprese  Escoiquiz , non 
fu  che  un’atroce  e calunniosa  accusa  contro  il  re 
Ferdinando,  allora  principe  delle  Asturie,  e non  esistè 
mai  che  nella  malignità  di  Godoi’,  secondata  dalla 
preoccupazione  della  regiua  e dalla  pusillanimità  di 
Carlo  IV.  Nessuno  può  parlare  di  tali  fatti  meglio  di 
me  poiché  io  ne  fui  l’ attore  principale.  Questi , Si- 
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re  , si  ridussero  alle  conferenze  che  io  ebbi  in  nome 
del  principe  Ferdinando  con  l’ ambasciatore  Beau- 
haurnais , e alla  lettera  che  a sua  richiesta  io  gli 
consegnai  da  parte  del  principe  per  V.  M.  ; lettera 
colla  quale  questi  implorava  la  vostra  protezione 
presso  i vecchi  sovrani  per  ottenere  che  approvas- 
sero la  sua  unione  con  una  principessa  della  vostra 
augusta  famiglia,  ciocché  era  per  S.  A.  R.  un  mezzo 
infallibile  per  sconcertare  i progetti  del  principe 
della  Pace  , ponendosi  sotto  la  potente  protezione 
di  V.  M.  ». 

Napoleone  camminava  a gran  passi:  « Veramente 
Beauharnais  ha  fatto  ciò?  In  questo  caso,  canoni- 
co , il  mio  ambasciatore  oltrepassò  dimolto  i suoi 
poteri,  poiché  io  non  gli  aveva  ordinato  di  trattare 
col  Principe  delle  Asturie,  e molto  meno  di  esigere 
da  lui  una  lettera  simile,  la  quale,  in  ogni  altra  cir- 
costanza, sarebbe  stata  una.  colpevole  disobbedienza 
a suo  padre  ».  Escoi'quiz  si  avvide  del  carattere  che 
l’Imperatore  voleva  dare  alla  congiura  dell’Escu- 
riale:  « Sire,  a S.  Lorenzo  lutto  fu  imposto  dal  giu- 
sto timore  che  ispiravano  al  principe  e a me  la 
sfrenata  ambizione  del  principe  della  Pace,  e le  trame 
che  ei  sordamente  ordiva  per  opprimere  Ferdinando 
al  momento  in  cui  il  re  Carlo , che  era  allora  pe- 
ricolosamente ammalato  , fosse  venuto  a morte.  Non 
possiamo  dissimulare  infatti  che  la  sua  intenzione  era 
di  usurpare  il  trono  , o di  conservare,  a malgrado  del 
legittimo  erede,  sotto  qualsifosse  titolo,  l’assoluta 
autorità  della  quale  godeva  ».  — « Son  benissimo 
al  fatto  di  tutto  questo , riprese  Napoleone.  So , po- 
sitivamente , che  lutto  ciò  che  è stato  imputato  a 
voi,  o canonico  , al  duca  dell’  Infantado , ed  a varie 
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altre  persone  compromesse  nell'  affare  dell’  Esco- 
riale , non  fu  che  un  effetto  della  vostra  fedeltà.  So 
che  non  avevate  in  vista  se  non  di  opporvi,  coi 
mezzi  che  allora  dettava  una  giusta  prudenza,  ai 
progetti  che  credevate  concertati  contro  il  principe 
Ferdinando  nell’  epoca  presunta  della  morte  di  suo 
padre , ma  che  non  mancaste  mai  alia  fedeltà  e al 
rispetto  che  dovevate  a quest’  ultimo.  Sono  istruito 
di  tutte  le  particolarità , conosco  l’ innocenza  del 
Principe  e di  tutte  le  persone  che  hanno  figuralo 
in  questa  circostanza  , ma  l’ odioso  fatto  di  Aranjuez  , 
la  renunzia  del  re  Carlo,  fatta  in  mezzo  ad  un  po- 
polo irritato  ; la  diserzione  delle  sue  guardie , le 
quali  invece  di  sostenere  il  loro  padrone,  non  contri- 
buirono poco  ad  opprimerlo  e a costringerlo  di  pre- 
starsi a ciò  che  da  lui  esigevasi  ; l’ affrettarsi  di  Fer- 
dinando a trar  profitto  da  tal  renunzia  , la  sua  con- 
dotta , quella  dei  suoi  partigiani  io  tale  occasione, 
tutto  questo  non  è di  tal  natura  da  far  credere  all’Eu- 
ropa intera  ed  a me  che  Carlo  IV  venisse  costretto 
a rinunziare  alla  sua  corona?  » 

Questi  preliminari  sugli  avvenimenti  di  Spagna 
trassero  a discutere  i progetti  dell’  Imperatore.  So- 
vrano imperioso , ei  chiedeva  a Ferdinando  un'abdi- 
cazione pura  , semplice , immediata.  Il  canonico , 
fedele  al  suo  Principe  , discusse  ad  una  ad  una  tutte 
le  obiezioni  ; fece  presenti  la  giustizia , la  politica , 
le  difiìcoltà  stesse  che  nascerebbero  dal  carattere 
spagnolo,  e la  viva  indignazione  che  in  questo  su- 
sciterebbero gli  avvenimenti  di  Baiona. 

Questa  storica  conversazione  dell’  Imperatore  e 
del  canonico  Escoiquiz  durò  per  due  ore  negli  stessi 
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termini,  e Napoleone  potè  convincersi  che  la  resi- 
stenza di  Ferdinando  sarebbe  più  ferma  di  quel  che 
dapprincipio  avrebbe  creduto.  Erasi  immaginato  che 
quando  fosse  giunto  a Baiona,  avrebbe  esercitato 
una  decisiva  influenza  sopra  un  principe  di  ventidue 
anni,  allevato  nei  monasteri  di  Spagna;  ed  al  con- 
trario , vide  che  questi , circondato  dai  suoi  abili 
consiglieri , Cevallos , Labrador,  il  duca  dell’  Infan- 
lado , il  canonico  EseoTquiz  e il  duca  di  San  Car- 
los, resisteva  con  una  gran  perseveranza  a tutti  i 
mezzi  che  si  adopravano  per  fargli  renunziare  alla 
corona.  Siccome  credeva  che  questa  resistenza  de- 
rivasse da  interessi  particolari , volle  che  i politici 
che  aveva  seco  condotti  a Baiona  si  ponessero  in  re- 
lazione coi  consiglieri  di  Ferdinando.  I modi  troppo 
bruschi,  troppo  soldateschi  di  Savary,  erano  profon- 
damente dispiaciuti  ai  grandi  di  Spagna  ; Napoleone 
cambiò  negoziatori  ; fu  scelto  l’abate  Pradt  per  di- 
scutere le  questioni  spagnole  col  canonico  EscoYquiz  : 
« fra  loro  prelati,  come  disse  scherzando  l’ Impera- 
tore, credo  che  si  potranno  intendere  ».  Champa- 
gny  si  pose  in  relazione  con  Cevallos , il  segretario 
di  Stalo  di  Ferdinando  VII , mentre  egli , l’ Impe- 
ratore , riserbavasi  l’ azione  diretta  ed  immediata 
sull’animo  del  giovine  principe. 

Pressato  da  ogni  parte,  bisogna  dirlo  a lode  del 
nuovo  re  delle  Spagne,  resistè  con  una  gran  fer- 
mezza di  carattere.  Gl’  infanti  mostrarono  qualche 
energia;  mantenevano  una  certa  corrispondenza  colla 
giunta  di  Madrid  ed  il  loro  zio  Don  Antonio  che  la 
presiedeva  ; e questi  principi  di  Spagna  sempre  si 
espressero  sul  tradimento  di  Baiona  con  un  indici- 
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bile  sentimento  di  collera  e di  sprezzo.  Già  parla- 
vano dei  « maledetti  Francesi  » al  loro  giovine  fra- 
tello Francesco  di  Paola  , e questo  sentimento  d’odio 
scoppiò  poi  nelle  sommosse.  Siccome  nulla  si  acco- 
modava, Cevallos  chiese  « se  gl’infanti  sarebbero 
stati  liberi  di  tornare  in  Spagna  ».  — « Certamente  , 
rispose  Champagny  , ma  bisogna  sentir  l’ ordine  del- 
l' Imperatore  » : e l’ordine  fu  di  ritenerli  a Baiona.  Si 
raddoppiarono  le  precauzioni  ; furono  poste  guardie 
a tutte  le  uscite,  la  polizia  del  generale  Savary 
divenne  più  attiva , fu  destinato  a custodire  i prin- 
cipi di  Spagna  : fedele  esecutore  degli  ordini  di 
Napoleone,  non  aveva  Savary  che  un  pensiero,  che 
un  volere  solo:  corrispondere  alla  fiducia,  alle  esi- 
genze , anche  le  più  arbitrarie , del  suo  sovrano. 

A Baiona  non  si  veniva  a capo  di  nulla;  il  piano 
di  Napoleone  veniva  a un  tratto  arrestato  dalla  re- 
sistenza degl’  infanti , fin  qui  non  gli  rimaneva  che 
l’odioso  della  sua  parte.  Si  erano  fatti  decidere  i 
principi  di  Spagna  ad  andare  a Baiona  ; già  circolava 
la  voce  che  l’ abdicazione  era  forzata  , e l’ Impe- 
ratore nulla  otteneva  di  positivo:  che  far  doveva 
dunque  per  giungere  allo  scopo  proposto?  Sapeva 
Napoleone  tutto  il  potere  che  la  sua  sola  parola 
aveva  sul  vecchio  re  Carlo  IV  e sulla  regina  Maria 
Luisa  ; conosceva  la  loro  tristezza,  la  loro  afflizio- 
ne , in  seguito  della  cattività  del  principe  della  Pa- 
ce: se  fosse  stalo  reso  alla  regina  Manuel  Godoi, 
se  si  fosse  dato  a Maria  Luisa  il  suo  povero  amico, 
il  suo  Cortejo , non  v’  era  dubbio  che  la  riconoscenza 
di  Carlo  IV  anderebbe  al  suo  colmo , e che  tutti 
si  sarebbero  recati  a Baiona  per  gettare  ai  piedi 
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dell'Imperatore  la  loro  corona  e il  loro  scettro.  Na- 
poleone scrisse  dunque  a Murat  perchè  dovesse  esi- 
gere subito  dalla  giunta  la  consegna  del  principe  della 
Pace;  questi  verrebbe  condotto  a Baiona  sotto  la 
salvaguardia  imperiale.  La  giunta  non  osò  resistere 
al  granduca  di  Berg , e Manuel  Godo!',  reso  alla 
libertà,  non  ebbe  altro  più  grande  affare  che  quello 
di  recarsi  in  gran  fretta  a Baiona  per  concertarsi 
con  Napoleone  ed  aiutare  i suoi  disegni.  Il  tragitto 
da  Madrid  alla  frontiera  fu  fallo  in  due  giorni , at- 
traverso i corpi  francesi  scalati  lungo  la  via  di 
Vittoria  ; nella  gioia  delia  sua  liberazione , Manuel 
Godo!'  scrisse  a Carlo  IV,  dimostrandogli  la  soddisfa- 
zione che  avrebbe  l’ Imperatore  dei  Francesi , suo 
buono  amico,  di  vederlo  a Baiona;  e Carlo  IV, 
questo  debole  monarca  , accorse  alle  pressanti  solle- 
citazioni di  Godoi'  ; il  re  e la  regina  avevano  tanto 
desiderio  di  abbracciar  il  loro  amico , di  saperlo 
salvo  da  coloro  che  chiamavano  i traditori,  gli  scel- 
lerati ! 

Baiona  dunque,  dopo  Ferdinando  VII,  vide  Car- 
lo IV  , ed  il  popolo  affollato  circondava  quelle  go- 
tiche carrozze  alla  Luigi  XIV , tirate  da  otto  muli 
della  Biscaglia  : l’ Imperatore , che  non  aveva  mai 
veduto  Carlo  IV,  l’accolse  con  cordialissima  effu- 
sione ; nella  fisonomia  di  questo  monarca  si  vede- 
vano molto  distintamente  i segni  borbonici  dege- 
nerati , con  quel  naso  ereditario  nelle  schiatte  del 
Bea  mese , la  bocca  larga  e grosse  labbra  ; la  sta- 
tura sua  era  alta,  maestoso  il  suo  ■ portamento; 
quantunque  affìacchito  dal  reumatismo  e dalla  gotta, 
camminava  diritto,  ed  anche  la  naturalezza  della 


Digitized  by  Googl 


O T T A V O 


271 


sua  imponente  positura  provava  essere  egli  abitualo 
al  comando  ed  agli  omaggi  che  da  ogni  parte  gli 
venivano  resi.  Ebbe  luogo  a Baiona  il  baciamano 
come  se  il  sovrano  fosse  sempre  stato  ad  Aranjuez; 
ogni  spagnolo  si  dovè  inginocchiare,  secondo  l’uso 
delle  Castiglie,  ed  il  re  gli  chiamò  tutti  col  loro  nome 
con  un  accento  di  gran  famigliarità  : « Che  fai,  Nunez, 
Pedro , Gonzalo , Gomez  ».  Nella  regina  scorgevasi 
la  sua  origine  tutta  italiana  e napoletana:  la  sua 
pelle  era  bruna  e spaventosamente  aggrinzata  ; ma 
aveva  occhi  espressivi  al  maggior  segno,  un’accor- 
tezza nello  sguardo  indicibile , una  penetrazione  poco 
comune  per  giudicare  gli  avvenimenti.  L’Imperatore 
aveva  già  preventivamente  preparato  il  principe 
della  Pace  alle  sue  idee  ; I’  abdicazione  gli  pareva 
indispensabile.  Dopo  il  fatto  d’Aranjuez  la  Spagna 
non  era  più  per  Carlo  IV  ; nessuno  del  popolo  gli 
avrebbe  obbedito;  Ferdinando  solo  poteva  esser  re: 
il  principe  della  Pace  non  oserebbe  rientrare  sul 
territorio  senza  esporsi  ad  un  processo  criminale  ed 
anche  all’  assassinio  : o re  di  Spagna  o Manuel  Go- 
doi,  non  eravi  per  loro  altro  spediente  che  chiedere 
un  asilo  alla  Francia;  l’abdicazione  diveniva  indi- 
spensabile ; ne  fu  convenuto. 

Ma  questo  nulla  concludeva  ; con  ciò  non  giun- 
gevasi  allo  scopo,  che  l’ Imperatore  proponevasi , di 
impadronirsi  del  trono  delle  Spagne  ; se  non  si  ot- 
teneva I’  abdicazione  formale  di  don  Fernando,  tutto 
era  inutile  , poiché  per  la  nazione  era  egli  il  solo , il 
vero  re;  la  rinunzia  di  Carlo  IV  era  un  fatto  già 
vecchio  ; se  volevasi  dunque  effettuare  il  piano  di 
Napoleone,  bisognava  impiegare  tutta  l'autorità  di 
Carlo  IV  e della  regina  sua  moglie  sul  loro  figlio  ed 


C APITOLO 


erede  1 ; a quest’effetto,  appenachè  Carlo  IV  fu  a 
Raiona  , cessò  ogni  equivoco  sulle  relazioni  della 


* Questa  negoziazione  fra  II  padre  e II  figlio  Irallavns!  attivamente 
anche  per  mezzo  di  ledere  autografe. 

Lettera  di  Ferdinando  VII  a san  padre. 

« Mio  caro  ed  amato  padre  ; la  M.  V.  ha  convenuto  che  lo  non 
ho  avuto  la  minima  parte  nella  sommossa  d'ÀranJuez . Il  di  cui  scopo 
era,  come  è stato  riconosciuto  e V.  M.  ne  ha  la  prova  , non  di  disgu- 
starla del  regno,  ma  di  impegnarla  a tenere  ella  siesta  In  scettro  e a 
non  abbandonare  coloro  la  di  cui  esistenza  dipende  dal  trono  medesi- 
mo. V.  M.  mi  ha  ugualmente  dichiarato  che  la  sua  reounzia  era  stata 
spontanea,  e che  , quand’anche  qualcheduno  assicurasse  il  contrario  , 
io  non  doveva  crederlo  perchè  ella  non  aveva  mai  fatto  la  sua  Orma  con 
maggior  piacere.  V.  M.  mi  ba  detto  che  quantunque  fosse  certa  di  aver 
fatto  ia  sua  abdicazione  con  lulla  la  libertà  possibile  . ella  si  riservò  il 
potere  di  riprendere  le  redini  del  governo  quando  lo  giudicasse  a pro- 
posito. In  conseguenza  ho  chiesto  a V.  M.  se  voleva  regnar  di  nuovo, 
ella  mi  ha  risposto  di  non  voler  regnare  e inolio  meno  tornare  in 
Spagna.  Malgrado  ciò  , V.  M.  mi  ordina  di  cedere  a suo  favore  una 
corona  che  è a me  devoluta  secondo  le  leggi  fondamentali  del  regno  , 
tino  dal  momento  della  sua  abdicazione.  Siccome  niunn  prova  è difficile 
per  un  figlio  che  si  è sempre  disllnto  per  l'amore,  Il  rispetto  e l'obbedienza 
che  deve  al  suol  parenti , quando  si  traila  di  far  vedere  quesle  qualità  , 
principalmente  quando  questi  doveri  di  figlio  non  sono  in  contraddinne 
cogli  obblighi  che  I doveri  di  sovrano  m'impongono  verso  I miei  sudditi  ; 
e acciocché  questi  sudditi  che  hanno  il  primo  diruto  alle  mie  atten- 
zioni, non  vengano  lesi  , e che  V,  M.  non  abbia  luogo  di  lamentarsi 
della  mia  obbedienza  . lo  sono  pronto , viste  le  circostanze , a rinun- 
ziare alla  mia  corona  In  favore  di  V.  M.  alle  condizioni  seguenti: 
■ 1.®  Che  V.  M.  tornerà  a Madrid,  dove  lo  l'accompagnerò  e la  servirò 
da  figlio  rispettoso.  — 2.®  Che  le  Cortés  saranno  riunite  a Madrid  : e,  nel 
caso  che  V.  M.  abbia  repugnanza  per  una  assemblea  tanto  numerosa  , 
si  potrebbero  convocare  latti  I tribunali  e I deputati  del  regno.  — 3.®  Che 
la  mia  rinunzia  verrà  falla  , ed  i molivi  che  mi  vi  conducono  verranno 
dichiarali  In  presenza  di  questa  assemblea.  Questi  molivi  sono  l’amore 
che  io  ho  per  I miei  sudditi , per  contraccambiare  quello  che  essi  hanno 
penne,  procurando  loro  la  tranquillità  ed  allontanando  da  essi  gli  orrori 
d’ una  guerra  civile , per  mezzo  d'una  rinunzia  che  non  ha  altro  scopo 
fuorché  quello  d'impegnare  V.  M.  a riprendere  lo  scettro  e a governare 
sudditi  degni  del  suo  amore.  — 4.®  V.  M.  non  condurrà  seco  alcuna 
persona  che  meriU  a giusto  titolo  l’odio  della  nazione.  -3.®  Che  se 
la  M.  V.  persiste  nell’  opinione  emessa  di  non  ritornare  in  Spagna  , e di 
non  regnare  un'altra  volta,  io  governerò  In  suo  nome,  come  suo  luogote- 
nente; perchè  nessuno  può  essermi  preferito;  ho  in  mio  favore  le  leggi , 
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Francia  e del  re  di  Spagna  ; non  si  parlò  più  del  ri- 
conoscimento di  Ferdinando  VII  ; l’ Imperatore  non 


Il  volo  del  popoli  e l' amore  del  miei  sudditi  ; nessuno  può  cercare  la 
loro  prosperila  con  maggiore  zelo , né  vi  si  crede  più  obbligalo  di  me. 
Dopo  aver  ratto  la  mia  rinunzia  con  queste  condizioni,  io  comparirò 
dinanzi  agli  Spagnoli  per  far  loro  vedere  che  preferisco  l’ interesse 
della  conservazione  loro  alla  giuria  di  comandarli , e l'Europa  mi  giu- 
dicherà degno  di  comandare  popoli  alla  tranquillità  del  quali  io  bo  sa- 
puto sagrlflcare  ciò  che  gli  uomini  hanno  di  più  lusinghiero  e sedu- 
cente. Iddio  tenga  la  Importante  vita  della  M.  V.  nella  sua  santa  cu- 
stodia . come  ne  vlen  pregato  dal  di  lei  affezionato  e sottomesso  figlio, 
che  si  pone  al  piedi  di  V.  M.  » Fkbninoo. 

l’m>KO  Ckvallos. 

Balona  !.°  maggio  1808. 

lìiiposla  di  Carlo  IV  a Ferdinando.  — (Fu  dettata  da  Napoleone, 
vi  gl  riconosce  II  suo  stile). 

« Figlio  mio , I perfidi  consigli  degli  uomini  che  vi  circondano  hanno 
messola  Spagna  in  una  critica  situazione;  essa  non  può  esser  più  sal- 
vala che  da  Napoleone.  Fino  dalla  pace  di  Basilea  ho  sentilo  che  il 
principale  interesse  dei  miei  popoli  era  di  vivere  In  buona  intelligenza 
colla  Francia.  Non  vi  è sacrifizio  che  io  non  abbia  giudicato  di  do- 
ver fare  per  giungere  a questo  scopo  importante  ; anche  quando  la 
Francia  era  In  preda  ad  effimeri  governi  lui  fallo  tacere  le  mie  Incli- 
nazioni particolari  per  non  ascoltare  che  la  politica  ed  il  bene  dei  miei 
sudditi.  Allorché  Napoleone  ebbe  ristabilito  l'ordine  in  Francia,  si  dis- 
siparono grandi  timori , ed  ebbi  nuove  ragioni  di  rimaner  fedele  al  mio 
sistema  d'alleanza.  Quando  l’Inghilterra  dichiarò  la  guerra  al  Fran- 
cesi ebbi  la  fortuna  di  rimaner  neutrale  e di  conservare  al  miei  popoli 
t benefizi  della  pace.  L' Inghilterra  s' Impadronì  posteriormente  di  quat- 
tro delie  mie  fregale  e mi  lece  la  guerra  fin  prima  dovermela  dichia- 
rata : fui  costretto  a respingere  la  forza  colla  forza.  I mali  della  guerra 
gravavano  sopra  I miei  sudditi.  La  Spagna  circondata  di  costiere  che 
dovevano  una  gran  parte  della  sua  prosperità  alle  sue  possessioni  d’ol- 
tremare, soffri  della  guerra  più  che  ogni  altro  Stato.  La  cessazione  del 
commercio  e le  calamità  unite  a tale  stato  di  cose  si  fecero  sentire  ai 
miei  sudditi.  Molti  furono  tanto  Ingiusti  da  attribuirle  a me  ed  ai  mi- 
niati I.  Ebbi  almeno  la  consolazione  di  essere  assicurato  dalla  parte  di 
terra  e di  non  avere  inquietudine  alcuna  sull’  integrità  delle  mie  pro- 
vincia , che  io  solo,  fra  tutti  I re  dell'Europa,  aveva  mantenuta  in  mezzo 
alle  burrasche  di  questi  ultimi  tempi,  tìodrei  tuttora  di  questa  tran- 
quillità senza  I consigli  che  banoo  allontanalo  voi  dal  diritto  cammino. 
Vi  siete  lasciato  troppo  facilmente  vincere  dall'odio  che  la  vostra  prima 
moglie  portava  alla  Francia , e ben  presto  voi  avete  diviso  secolei  gli 
ingiusti  odi  contro  I miei  ministri , contro  vostra  madre , contro  me 
Cafkfwcz  Voi  VII.  3S 
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salutò  che  la  maestà  del  vecchio  re  ; ei  lo  ripose  sul 
trono,  perchè  quello  scettro,  tenuto  da  mano  debole, 
dalla  casa  borbonica  cadesse  nella  sua.  Preoccu- 
pato da  questo  disegno , Napoleone  si  confidò  con 
Manuel  Godo»:  il  favorito,  detestando  Ferdinando, 
inasprì  maggiormente  il  vecchio  sovrano  contro  il 
figlio.  L’ Imperatore  secondava  gli  sforzi  di  Manuel 
Godoi , fu  presente  alla  prima  scena  drammatica  fra 
Carlo  IV  e don  Fernando , ai  primi  rimproveri  che 


stesso.  Ho  dovalo  ricordarmi  di  tutti  I miei  diritti  di  padre  e di  re  ; 
vi  feci  arrestare  : trovai  nelle  vostre  carte  la  convinzione  del  vostro 
delitto  : ma  vicino  alla  tomba  , In  preda  al  dolore  di  veder  perire  il 
mio  figlio  sul  patibolo,  mi  lasciai  intenerire  dalle  lagrime  di  vostra 
madre  e vi  perdonai.  In  tale  situazione  I miei  diritti  son  chiari  ; I miei 
doveri  anche  di  più:  lo  debbo  risparmiare  il  sangue  dei  miei  sudditi, 
e nulla  fare  sulla  One  della  mia  carriera  che  |mssa  portare  la  desola- 
zione e l’ incendio  nelle  Spagne , e ridurle  nella  più  orribile  miseria. 
Al  cerio,  se  fedele  al  vostri  doveri  ed  ni  sentimenti  della  natura,  ave- 
ste respinto  perfidi  consigli;  se  costantemente  assiso  al  mio  fianco,  per 
mia  difesa  . aveste  aspettato  il  corso  ordinarlo  delle  cose  che  fra  pochi 
anni  vi  avrebbe  posto  sul  trono,  avrei  potuto  conciliare  la  politica  e 
l'Interesse  delta  Spagna  con  quello  di  lutti.  Senza  dubbio,  da  sei  mesi 
in  qua  le  ultime  circostanze  sono  siate  critiche  ; ma  per  quanto  lo  fos- 
sero, avrei  ottenuto  pel  contegno  conveniente  dei  miei  sudditi,  pel 
deboli  mezzi  che  mi  restavano,  e specialmente  per  quella  forza  morale 
che  avrei  avuta  presentandomi  degnamente  incontro  al  mio  alleato  , al 
quale  non  aveva  mal  dato  motivo  alcuno  di  lagnanza  , un  accomoda- 
mento che  avrebbe  concilialo  gl' interessi  dei  miei  sudditi  e quelli  della 
mia  famiglia.  Strappando  la  corona  a me,  avete  Infranto  la  vostra,  le 
avete  tolto  quel  che  aveva  d’  augusto  e la  rendeva  sacra  a tulli.  La 
vostra  condotta  verso  di  me  e le  vostre  lettere  Intercettale  hanno  frap- 
posto una  barriera  di  bronzo  Ira  voi  e II  Irono  di  Spagna;  non  è nè 
nell'  interesse  vostro  nè  In  quello  delle  Spagne  che  voi  ci  pretendiate. 
Guardatevi  bene  dall’  accendere  un  fuoco,  il  solo  ed  inevitabile  effetto 
del  quale  sarebbe  la  vostra  intera  rovina  e la  sventura  della  Spagoa. 
lo  son  re  pel  diritto  dei  nostri  padri  ; la  mia  abdicazione  è II  risultalo 
della  forza  e della  violenza.  Nulla  debbo  dunque  ricevere  da  voi , e non 
posso  aderire  ad  alcuna  riunione  nè  assemblea  ; anche  questo  consiglio 
è uno  sbaglio  degli  uomini  senza  esperienza  che  vi  circondano. 

« Dato  a Baiona,  nel  palazzo  Imperiale,  dello  del  governo,  il  2 inag- 
gio  180«  Cahu>. 
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il  padre  e la  madre  diressero  al  loro  primogenito  : 

« Non  sei  tu  contento,  disse  Carlo  IV  a Ferdinando, 
d’aver  cosi  preparato  le  mie  afflizioni?  Vedi  tu  in 
quale  stato  mi  hai  ridotto  ! Rinunzia  al  potere  che 
mi  hai  tolto  ; rendimi  la  corona  , la  voglio  io  ; se 
non  obbedisci , tratterò  te  e i tuoi  come  sudditi  ri- 
belli , m’  intendi , Ferdinando  ? » 

Napoleone  sfavasene  là  tenendo  gli  occhi  sul 
principe  delle  Asturie,  che  rispose  vivamente:  « Io 
non  sono  un  traditore  ; la  corona  è mia  , voi 
l’avete  rinunziala,  padre  mio,  e di  più  ho  salvato 
Manuel  che  mi  perseguita.  » — « Rendimi  la  mia 
corona  »,  replicò  Carlo  IV,  rosso  per  la  collera.  E 
siccome  il  principe  non  acconsentiva  , si  vide  un 
tristo  ed  affliggente  spettacolo  : il  vecchio  re,  para- 
litico per  la  gotta , si  alzò  dalla  sedia  e colla  sua 
mazza  minacciò  Ferdinando.  Carlo  IV  non  sapeva 
contenersi  : era  brutale , collerico  coi  suoi  figli,  coi 
suoi  servi  ; e lo  stesso  Imperatore  ne  senti  sdegno; 
sulla  sua  faccia  si  manifestò  un’  indicibile  impres- 
sione : egli  pieno  di  classiche  ricordanze , si  rappre- 
sentò il  vecchio  Priamo , quale  ci  vien  dipinto  da 
Omero.  Uno  spettacolo  anche  più  ributtante  gli  tenne 
dietro  : la  vecchia  regina  Maria  Luisa  , che  sentivasi 
un  profondo  rancore  per  le  ingiurie  che  il  suo  cor- 
ico aveva  ricevute  da  Ferdinando,  gli  scagliò  mille 
insulti,  l’oppresse  di  epiteti:  poi  volgendosi  all’Im- 
peratore lo  supplicò  a voler  processare  suo  figlio  : 
« perchè  aveva  meritato  il  patibolo  ».  Vi  fu  qual- 
che cosa  d’orribile  in  questa  disgraziata  scena  di 
famiglia  ; e furono  ben  colpevoli  coloro  che  tras- 
sero P Imperatore  a dar  luogo  ad  uno  spettacolo  tanto 
a ffliggente  per  la  dignità  del  domestico  focolare. 
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Ferdinando , dopo  essere  stato  un  momento  in  si- 
lenzio , riprese  animo  : « Mio  padre  e signore , dis- 
se , voi  chiedete  la  mia  rinunzia  : vi  acconsento  , 
ma  non  cederò  lo  scettro  che  ho  ricevuto  nella  no- 
stra buona  città  di  Madrid,  se  non  a condizione  che 
la  M.  V.  non  conduca  seco  alcuna  delle  persone  odiose 
alla  Spagna.  Se  il  re  a cagione  della  sua  salute  non 
può  governare,  io  prenderò  le  redini  del  governo  ; 
in  quanto  alla  renunzia,  questa  verrà  sottomessa  ad 
una  straordinaria  convocazione  delle  cortes,  oppure 
al  consiglio  delle  Casliglie  ; essi  giudicheranno  ». 

Napoleone  aggrottò  le  ciglia  ; il  suo  piano  era 
distrutto;  la  rinunzia  per  essere  utile  doveva  acca- 
dere a Baiona.  Non  voleva  rimandare  i principi  di 
Spagna  e lasciarli  partire  per  Madrid  : convocare  le 
cortes  era  perdere  tutte  le  cure  che  erasi  prese  fino 
allora  pel  compimento  del  suo  dramma.  Egli  voleva 
poter  disporre  liberamente  della  corona  : Carlo  IV, 
don  Ferdinando  e don  Carlo  erano  a Baiona  solo  per 
questo.  Lascerebbeli  fuggire?  no , erano  tutti  prigio- 
nieri ; bisognava  attizzare  il  fuoco  delle  domestiche 
dissensioni  ; quello  spettacolo  lo  scuoteva  profonda- 
mente, vi  era  qualche  cosa  d’antico  che  gli  ram- 
mentava la  tragedia  greca  , la  famiglia  degli  Atridi 
da  lui  studiata  nella  classica  espressione  di  Talma 
ai  Francesi.  Bisognava  sentire  de  Pradt  racconta- 
re col  suo  ardente  discorso  la  scena  del  vecchio 
re  che  opprimeva  di  rimproveri  il  proprio  figlio. 
Napoleone  la  sera  riferì  a Baiona  magnificamente  le 
parole  di  Carlo  IV  ; disse  i minimi  incidenti . formò 
il  più  bel  dramma  che  da  immaginazione  umana 
possa  concepirsi;  fino  la  sua  espressione  aveva  qual- 
che cosa  di  poetico;  pareva  un  improvvisatore  ita- 
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liano  il  quale  rivelasse  sul  palco  grandiosi  pensieri 
con  espressioni  ardentemente  colorite. 

Frattanto  gli  avvenimenti  di  Baiona , la  catti- 
vità dei  principi  , le  cattive  mire  di  Napoleone 
cominciavano  a far  romore  per  tutta  la  Spagna  ; 
le  precauzioni  prese  per  custodire  Ferdinando  non 
impedivano  che  emissari  biscaglini,  baschi,  ara- 
gonesi , non  giungessero  fino  a lui  ; quando  ave- 
vano veduto  il  loro  signore,  ripassavano  la  fron- 
tiera per  raccontare  il  tradimento  di  Baiona.  La 
corrispondenza  dei  generali  francesi  da  Vittoria , 
Burgos , Madrid  prova  che  si  aspettavano  a qualche 
popolare  sommossa  ; il  generale  Bessières  impiega 
fino  l’espressione  di  Vespri  Siciliani  per  denotare 
il  vero  carattere  che  questa  potrebbe  prendere.  A 
Madrid  ferveva  la  popolazione  come  le  lastre  della 
via  d’Alcala  al  sole  di  luglio;  una  favilla  sarebbe 
bastata  perchè  l’incendio  s’estendesse  da  Vittoria 
fino  a Cadice.  Quando  fu  deciso  il  viaggio  di  Baiona, 
Ferdinando  VB  , nel  lasciare  Madrid  , aveva  stabilito 
una  giunta  centrale,  governo  provvisorio  che  co- 
stituivasi  in  Spagna  quando  era  lontano  il  monar- 
ca; questa  fu  diretta  da  don  Antonio,  lo  zio  del 
re , allora  rimasto  al  Buen-Betiro  coll’  infante  don 
Francesco  di  Paola  e la  regina  d’ Etruria  , che  Mu- 
rat  seguitava  tanto  volentieri  sotto  le  ombre  del 
Manzanarès.  Ogni  volta  che  il  granduca  di  Berg , 
' governatore  militare  di  Madrid , aveva  ricevuto 
qualche  ordine  dall’Imperatore,  dirigevalo  a don  An- 
tonio perchè  lo  comunicasse  alla  giunta.  Don  Antonio 
era  un  vero  spagnolo,  egli  solo  aveva  forse  previsto  il 
resultato  del  viaggio  di  Baiona;  principe  attivo,  aveva 
scritto  a tutti  i capitani  generali  delle  provincie  di 
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Valenza,  di  Biseaglia,  d’Andalusia  di  Catalogna  « clic 
il  signore  re  era  veramente  prigioniero  a Baiona  , 
che  bisognava  prepararsi  a prendere  le  armi  come 
al  tempo  dei  Mori  ». 

La  sommossa  non  aspettava  che  un  pretesto  ; ciò 
aveva  previsto  la  polizia  di  Savary,  e pel  suo  con- 
siglio, l’Imperatore  invitò  imperiosamente  don  Anto- 
nio, don  Francesco  e la  regina  d’Etruria  a lasciar 
Madrid  per  recarsi  a Baiona  ; voleva  esser  padrone 
di  tutti  i membri  di  questa  famiglia,  perchè  a Madrid 
non  vi  fosse  più  alcun  capo  del  movimento;  in 
quanto  al  cardinale  Bourbon  eravi  poco  da  temerlo. 
Ignorava  l’Imperatore  che  quell’energico  popolo  non 
sarebbesi  perduto  d’ animo , e che  sarebbe  sorto  in 
massa  per  protestare  contro  l’indegno  trattamento 
che  facevasi  al  suo  carattere  di  nazione  e ai  suoi 
principi.  La  prima  sommossa  d’Aranjuez  aveva  av- 
vezzato le  moltitudini  al  tumulto  delle  armi  ; ed 
allorché  il  popolo  di  Madrid , quella  tanto  attiva 
moltitudine  , gli  Asturiani , i Casligliani , i Valenzani, 
gli  Andalusi , i frati,  i mulattieri,  i toreadors  coronali 
nelle  lotte , dalle  forti  membra  , dalla  robusta  mu- 
scolatura , si  avvidero  che  toglievasi  loro  I’  ultima 
speranza  , don  Antonio  e don  Francesco  , si  alzò  un 
grido  di  morte  ai  Francesi , ed  i Vespri  siciliani  in- 
cominciarono. 

Era  il  dì  2 maggio , quell’epoca  dell’anno  nella 
quale  il  sangue  sale  al  cervello  insieme  col  profumo 
degli  aranci  delle  spalliere  del  Tago,  del  gelsomino 
del  Brado  , della  rosa  del  Buen-Reliro  : a un  tratto 
un  furore  irresistibile  s’impadronisce  della  popola- 
zione. « Voglion  portarci  via  don  Antonio , si  grida 
da  ogni  parte;  tengon  prigioniero  il  re  don  Fernando, 
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vogliono  uccidere  tutta  la  sua  famiglia  ».  Immense 
moltitudini  si  portano  alla  casa  del  Campo  abitata 
da  Murai  ; nelle  vie  vengono  insultali  alcuni  soldati 
francesi  e vien  proclamata  la  guerra  alle  coltellate. 
Nei  quartieri  vien  battuta  la  generale,  si  prendon 
tumultuariamente  le  armi;  all’improvviso  comparisce 
un  ufficiale  che  reca  ordini  pressanti  di  Murat  perchè 
vengano  appuntati  i cannoni  e rimbombi  l’artiglieria. 
La  sommossa  scoppia  ; si  recano  all’  arsenale  ; le 
campane  di  San  Geronimo  e delle  ottantadue  chiese 
di  Madrid  suonano  a stormo  ; dovunque  la  folla 
incontra  un  militare  francese , lo  uccide  ; era  il  ri- 
svegliarsi del  popolo  con  quel  carattere  d’origine 
africana  che  questo  distingueva.  Nessuna  pietà!  la 
metraglia  solca  le  vie , la  moltitudine  si  scaglia  sui 
cannoni  ; la  mischia  diventa  sanguinosa  ; gl’  insorti 
vengono  inseguiti , e solamente  sulla  sera  il  popo- 
laccio si  calma  alla  voce  di  alcuni  magistrali.  Cen- 
totrenta cittadini  di  Madrid  soccombettero  in  quella 
lotta  fatale , e le  caserme  furono  ingombre  di  terrore 
quando  la  sera,  alla  chiamata,  si  trovarono  mancanti 
più  di  500  soldati , cavalieri , fantaccini  ; la  mag- 
gior parte  assassinati  alla  spicciolata  nelle  strade 
appartate. 

Spietate  ostilità  avevano  insanguinala  la  capitale 
delle  Spagne , l’ orgogliosa  Madrid  aveva  veduto  la 
sua  popolazione  sollevata.  Murat,  svegliato  dal  suo 
voluttuoso  sonno,  fu  terribile,  come  i re  d’Oriente 
che  passano  dal  serraglio  ai  supplizi,  dai  baci  delle 
odalische  a quelli  del  carnefice.  Erano  state  fatte 
alcune  centinaia  di  prigionieri  fra  i principali  di  Ma- 
drid; Murat,  nella  notte,  senza  far  giudizio,  feceli 
fucilare  al  Prado,  ad  onta  d’ un’  amnistia  che  aveva 
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23 ’r 

egli  stesso  proclamato  Il  granduca  di  Berg , dal 
pennacchio  di  diamanti,  si  ricordò  qui  dei  giorni  della 
Convenzione  nazionale,  quando  egli  firma  vasi  Mu- 
rai; le  abitudini  non  si  perdono  neppure  sotto  i reali 
ornamenti.  Gii  Spagnoli  serbarono  un  lungo  senti- 
mento di  vendetta  per  la  memoria  di  questa  fatale 
giornata  del  2 maggio  1808;  e ciò  che  più  colpì 
quel  popolo,  naturalmente  pio  e cattolico,  fu  che 
Murat,  il  governatore  di  Madrid,  in  nome  dell’lra- 
peratore , facesse  fucilare  vecchi  cristiani , nemici 
degl’  infedeli , senza  prepararli  alla  morte  colla  con- 
fessione ; la  vita  materiale  nulla  era  per  quei  martiri 
in  confronto  di  quella  de’  cieli  ; « i Francesi , senza 
timor  di  Dio,  avevano  rifiutato  a quel  popolo  la  con- 


1 Murai  fece  pubblicare  II  seguente  ordine  del  giorno  per  rasslcu- 
care  gli  abitano  di  Madrid. 

Proclama. 

« Soldati,  Il  2 maggio,  voi  roste  costretti  ad  accorrere  e respin- 
gere la  forra  colla  forza. 

« Vi  siete  portati  bene,  lo  son  contento  di  voi  ; ne  ho  reso  conto 
all’  Imperatore. 

« Tre  soldati  si  sono  lasciati  disarmare , essi  sonosl  dichiarati  Inde- 
gni d!  servire  nell'  esercito  francese. 

« Presentemente  tutto  è ritornato  nell’  ordine  : la  calma  è ristabi- 
lita ; I colpevoli  e traviati  sono  puniti  o riconoscono  II  loro  errore  ; deve 
essere  tirato  un  velo  sul  passato,  e rinascer  devo  la  fiducia. 

« Soldati  , riprendete  cogli  abitanti  le  antiche  relazioni  ami- 
chevoli. 

« t.a  condotta  delle  truppe  spagnole  merita  elogi  : deve  questa 
sempre  più  consolidare  l'armonia  e la  buona  Intelligenza  che  regnano 
fra  I due  eserciti. 

« Abitanti  di  Madrid , abitanti  delle  Spagne , non  abbiale  piu  In- 
quietudine , dissipate  I Umori  che  la  malevolenza  ha  voluto  spandere  , 
riprendete  le  vostre  abitudini.  Il  corso  dei  vostri  affari  e non  vogliate 
vedere  nel  soldati  del  gran  Napoleone , protettore  di  Spagna , che 
soldati  amici,  che  fedeli  alleali. 

* GII  abitanti  di  ogni  ceto;  d’ogni  ordine,  possono  portare  come 
pel  consueto  il  loro  mantello:  non  debbono  più  essere  arrestati  nè  In- 
quietali ».  GlOViCCHlSO. 
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sedazione  e la  speranza  della  vita  eterna  ».  La  gior- 
nata del  2 maggio  lasciò  profonde  impressioni  ; an- 
che oggi  dopo  tanti  anni  e cambiamenti  politici , 
vengono  recitate  per  tutto  delle  messe  per  quei  mar- 
tiri dell’  occupazione  straniera  , e pregasi  Iddio  degli 
eserciti  a liberarli  dal  purgatorio  perchè  morirono 
per  la  patria  spagnola  senza  avere  il  tempo  di  ricon- 
ciliarsi con  Gesù  Cristo  e i suoi  santi 

Questa  funebre  nuova  d’ una  sommossa  nella 
quale  500  soldati  erano  caduti,  fu  spedila  in  fretta 
all’  Imperatore  che  teneva  allora  dietro  colla  sua  alta 
sollecitudine  a tutti  i movimenti  che  avevano  rela- 
zione alla  Spagna  e al  suo  spirito  nazionale.  Questa 
manifestazione  lo  colpì  singolarmente  ; crasi  sparso 
sangue , e quando  due  popoli  e due  partili  da  gran 
tempo  si  odiano,  la  prima  goccia  di  sangue  pene- 
tra e non  si  cancella;  la  guerra  civile  scoppia 
alla  prima  archibusata.  Napoleone  immediatamente 
avea  giudicalo  la  forza  fatale  di  questo  avvenimento 
di  Madrid  ; vedde  l’ importanza  di  finirla  subito  colla 
famiglia  dei  Borboni  di  Spagna.  La  sola  rapidità  po- 
teva por  termine  a quelle  desolazioni.  Nella  stessa 
sera  parlò  con  Manuel  Godoi':  « Domani,  dissegli, 
senza  altre*  ritardo , ho  bisogno  della  pura  e sem- 
plice rinunzia  al  trono  di  Ferdinando;  questa  è cosa 
imperiosa,  badate,  pensatevi. Sicurezza  e fortuna  per 
voi.  Le  stipulazioni  son  pronte  *.  30,000,000  di  reali 

< Ho  assistilo  a Madrid  a questa  commemorazione  del  2 maggio  : 
il  popolo  della  vecchia  Madrid  riguardavano!  con  occhio  feroce  e Insul- 
tava sempre  I Francesi. 

’ Quantunque  il  trattato  fra  Carlo  IV  e Napoleone  abbia  una  dola 
alquanto  posteriore,  fu  Ossa  lo  ora;  eccone  le  basi: 

Art.  I.*  8.  M.  Il  ro  Carlo  non  avendo  avuto  io  vista  per  (ulto  II 
tempo  della  sua  vita  che  il  benessere  dei  suoi  sudditi,  e considerando 
Carlini, t u Voi.  VII.  3fi 
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e il  Castello  di  Compiègne  per  Carlo  IV  ; un  luogo 
bello  per  la  caccia  , la  solitudine,  le  arti,  un  ammi- 

in  principio  che  talli  gli  atti  d’un  sovrano  non  debbono  esser  ratti  che 
per  giungere  a questo  scopo,  le  presenti  circostanze  non  potendo  es- 
sere che  una  sorgente  di  dissensioni  tanto  più  funeste , Inquantochè  le 
fazioni  hanno  divisa  la  sua  propria  famiglia,  ha  risoluto  di  cedere  come 
fa  col  presente,  a 9.  M.  l'Imperatore  Napoleone,  tutti  I suoi  diritti 
al  trono  delie  Spagne  e delle  Indie,  cnme  li  solo  che  ai  punto  in  cui 
son  giunte  le  cose,  può  ristabilire  l’ordine;  Intendendo  che  la  detta 
cessione  non  abbia  luogo  se  non  per  far  godere  ai  saol  sudditi  delle 
due  seguenti  condizioni. 

Art.  2.°  L’integrità  del  regno  sarà  mantenula  ; i.° Il  principe  che 
S.  M.  l' Imperatore  Napoleone  giudicherà  di  dover  porre  sul  trono  di 
Spagna  sarà  Indipendente.  — 2.°  La  religione  cattolica  , apostolica  e ro- 
mana sarà  la  sola  in  Spagna , non  potrà  esservi  tollerata  alcuna  reli- 
gione riformata,  ancor  meno  Infedele,  secondo  l'uso  che  v'è  stabi- 
lito oggi. 

Art.  3.°  Tutti  gii  atti  fatti  contro  I nostri  fedeli  sudditi  dopo  la  H- 
vol azione  di  AraoJoez  sono  nulli  e di  nlun  valore , e saranno  a quesU 
restituite  le  loro  proprietà. 

Art.  4.°  9.  M.  lire  Carlo  avendo  cosi  assicurato  la  prosperità,  l'In- 
tegrità e T indipendenza  dei  suoi  sudditi , 9.  M.  l’ Imperatore  si  obbliga 
a dare  rifugio  nei  suol  Stali  al  re  Carlo,  alla  regina,  alla  sua  fami- 
glia, al  principe  della  Pace,  come  pure  a quelli  tra  i loro  servitori, 
che  volessero  seguitarli,  l quali  godranno  In  Francia  d’un  grado  equi- 
valerne a quello  da  essi  posseduto  lo  Spagna. 

Art.  3.°  Il  palazzo  imperlale  di  Compiègne , I parchi  e foreste 
dipendenti  da  questo  saranno  a disposizione  del  re  Carlo,  sua  vita 
durante. 

Art.  6.°  9.  M.  P Imperatore  dà  ed  assicura  al  re  Carlo  una  lista 
civile  di  trenta  milioni  di  reali , che  8.  M.  I'  Imperatore  Napoleone 
gli  farà  pagare  direttamente  tutti  I mesi  dal  tesoro  d^ta  corona.  Alla 
morte  del  re  Cario  , due  milioni  di  entrala  formeranno  II  vedovile  della 
regina. 

Art.  7.°  S.  M.  l’ Imperatore  si  obbliga  ad  accordare  a tulli  gl'in- 
fanti di  Spagna  una  rendita  annua  di  qualtrocentomila  franchi  , perchè 
ne  godano  in  perpetuo  essi  e 1 loro  discendenti,  salvo  il  passaggio  della 
della  rendita  da  un  ramo  all’altro,  nel  caso  dell’estinzione  di  uno  di 
essi  e secondo  le  leggi  civili.  Nel  caso  che  venissero  ad  estinguersi 
lutti  i rami , le  delle  rendite  ricadranno  alla  corona  di  Francia. 

Art.  8.®  9.  M.  l’ Imperatore  Napoleone  farà  col  futuro  re  di  Spa- 
gna l’accomodamento  che  giudicherà  conveniente  pei  pagamento  della 
Usta  civile  e delle  rendite  comprese  negli  articoli  precedenti  ; ma  Sua 
Maestà  II  re  Carlo  IV  non  Intende  di  aver  relazione  per  tale  oggetto 
die  coll’  erario  di  Francia. 
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rabile  soggiorno , il  riposo  e la  pace  dopo  una  vita 
tormentata  dallo  spirito  delle  rivoluzioni.  Prima  di 
tutto  la  rinunzia  di  Ferdinando,  se  ricusa , bisogna  che 
il  re  lo  minacci  di  fargli  il  processo  criminale  come 
traditore  negli  affari  di  Aranjuez.  Voi  sapete  che  io 
non  esito  : condannate,  colpite  ; io  seguirò  in  tutto 
il  volere  di  Carlo  IV,  il  solo  sovrano  che  io  ricono- 
sca ; parli , e sarà  dato  principio  al  processo,  dovesse 
terminare  colla  morte  ». 

L’ indomani,  la  scena  preparata  dal  principe  della 
Pace  cominciò  sotto  spiacevoli  auspici  ; in  fondo  di 
una  stanza  stava  il  re  Carlo  IV  assiso  sopra  una  pol- 
trona , col  suo  giunco  d’America  in  mano;  la  regina 
ugualmente  seduta , colle  gote  coperte  di  minio , se- 
condo l’uso  spagnolo,  fin  sotto  ai  suoi  occhi  neri  e 
brillanti  ; accanto  stava  l’ Imperatore  pallido , pen- 
sieroso , colla  testa  scoperta  , quantunque  amasse 
comparir  da  sovrano,  cogli  occhi  fissi  sul  vecchio  re. 
Davanti  ad  essi  il  principe  delle  Asturie,  don  Fer- 
nando, coi  suoi  neri  capelli  inanellati  alla  spagnola, 
colla  fisonomia  afflitta  , l’ occhio  taciturno,  e presso 
a lui  don  Carlo,  allora  gracile,  coi  suoi  tratti  gio- 
vanili borbonici  e italiani  : « Hai  tu  nuove  di  Ma- 


Art.  9.°  S.  M.  l’ Imperatore  Napoleone,  dà  in  cambio  a S.  M.  Il 
re  Carlo  II  castello  di  Chambord  , col  parchi , foreste,  fattorie  dipen- 
denti per  goderne  in  tutta  proprietà  e disporne  come  gli  sembrerà 
meglio. 

Art.  <0.°  In  conseguenza  S.  M.  Il  re  Carlo  rlnanzla  a favore  di  Sua 
Maestà  I'  Imperatore  Napoleone  a lutti  I possessi  allodiali  e particolari 
non  appartenenti  alla  corona  di  Spagna  , ma  da  lui  posseduti  In  proprio. 
Gl'  Infanti  di  Spagna  continueranno  a godere  dell'  entrala  delle  com- 
mende che  colà  possiedono. 

Art.  11.®  La  presente  convenzione  verrà  ralincata,  e le  ratifiche 
verranno  cambiate  dentro  olio  giorni  o più  presto  che  sarà  possibile. 

Fatto  a Balona,  il  8 maggio  1808. 

Firmalo  mmoc,  Il  Principe  deli  a Pace. 
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drid?  » gridò  Carlo  IV , con  rauca  ed  irata  voce.  Il 
principe  rispose  : « No  sire  , mio  signore  e padre  ». — 
« Ebbene  te  ne  darò  io  >» , replicò  il  vecchio  re , e 
raccontò  tutto  quello  che  era  accaduto  a Madrid  nella 
fatale  giornata  del  2 maggio.  « Credi  tu  di  persuader- 
mi di  non  avervi  avuto  parte?  per  fare  scannare  i miei 
vassalli  ti  sei  affrettato  a farmi  scendere  dal  trono? 
chi  è il  miserabile  che  ti  ha  consigliato  questa  colpe- 
vole frenesia  ? Non  hai  altra  gloria  da  acquistare  che 
quella  d’un  assassino?  Su  parla  , parla  dunque  ».  Fer- 
dinando taceva  , perchè  la  presenza  dell’  Imperatore 
gli  dava  molestia.  « Non  te  l’aveva  io  detto?  conti- 
nuò il  vecchio  re  ; vedi  un  poco  in  qual  situazione 
poni  te  e noi  ! su  parla  , parla  dunque  ! » 

E nel  dir  ciò,  Carlo  IV  alzò  di  nuovo  la  sua  canna 
come  per  colpirne  suo  figlio.  Ferdinando  sempre  ta- 
ceva: « Ci  avresti  dunque  fatti  perire,  se  fossimo 
stati  a Madrid?  come  l’avresti  tu  impedito  ? Rispondi 
dunque!  » Allora  la  vecchia  regina  si  alzò  anch’essa 
e si  avvicinò  a lui , come  per  dargli  uno  schiaffo: 
« Insomma  parlerai  tu?  Ecco  come  hai  sempre  fatto 
in  tutte  le  tue  scioccaggini  ; non  ne  ha  mai  saputo 
niente  ».  E don  Fernando,  sempre  immobile,  non  ri- 
spondeva. L’Imperatore  che  gustava  un  segreto  piace- 
re in  vedere  questo  avvilimento  dei  Borboni,  prese  la 
parola  con  un  tuono  grave  e misurato:  « Principe, 
finora  io  non  aveva  presa  alcuna  decisione  sugli  af- 
fari che  vi  hanno  condotto  qui  ; ma  il  sangue  sparso 
a Madrid  fissa  la  mia  irresolutezza.  Questo  massacro 
non  può  essere  che  l’ opera  d’ un  partito  da  voi 
diretto , ed  io  non  riconoscerò  mai  per  re  di  Spagna 
quello  che  il  primo  ha  rotto  l’alleanza  , che  da 
tanto  tempo  I’  univa  alla  Francia  , gridando  1’  ucci- 
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sione  dei  soldati  francesi,  allorché  veniva  egli  slesso 
a chiedermi  di  sanzionare  l’empia  azione  colla  quale 
voleva  salire  sul  Irono.  Ecco  il  resultato  dei  cattivi 
consigli  dai  quali  vi  siete  lasciato  sedurre;  non  dovete 
accusare  che  questi,  lo  non  ho  impegni  che  col  re  vo- 
stro padre  ; lui  riconosco  , e lo  ricondurrò  a Madrid 
se  lo  desidera  ».  11  re  Carlo  IV  vivamente  replicò  : 
« lo  non  lo  voglio.  Che  anderei  io  a fare  in  un  paese 
nel  quale  egli  ha  armato  contro  di  me  tutte  le  passio- 
ni ? Non  troverei  in  ogni  luogo  che  sudditi  sollevati  : 
e , dopo  aver  avuto  tanta  sorte  di  mantenermi  illeso 
in  un  rovesciamento  di  tutta  l’ Europa , disonorerò 

10  la  mia  vecchiezza  facendo  la  guerra  alle  provincie 
che  ho  avuto  la  fortuna  di  conservare,  e mandando 
i miei  sudditi  al  patibolo?  No,  io  non  lo  voglio:  se 
ne  incaricherà  egli  meglio  di  me  ».  Guardando  poi 
suo  figlio,  gli  disse  : « Tu  credi  che  il  regnare  non 
costi?  Guarda  i mali  che  tu  prepari  alla  Spagna  ; tu 
hai  seguito  malvagi  consigli,  io  non  posso  farvi 
nulla  ; te  ne  tirerai  fuori  come  potrai , io  non  voglio 
mischiarmene  : vattene  ». 

Questa  scena  dovea  esser  segreta  ; ma  come 
spesso  accadeva  all’ Imperatore , il  quale  aveva  pia- 
cere di  farsi  ascoltare  dai  suoi  ufficiali,  le  cose  furono 
regolale  in  modo  che  si  potesse  vedere  dalle  stanze 
vicine  tutta  la  sala;  tutto  era  polizia  , ed  erasi  fatto 
in  modo  che  dalla  stanza  accanto  il  generai  Savary, 

11  principe  della  Pace  ed  alcuni  altri  ufficiali  potes- 
sero ascoltare  tutto  ciò  che  accadeva.  Napoleone, 
sicuro  di  Carlo  IV , non  davasi  pensiero  che  della 
rinunzia  di  don  Ferdinando  VII;  fu  tormentata  l'ani- 
ma del  giovine  principe  con  tutte  le  torture  morali 
e con  tulli  i terrori.  Il  generai  Savary  tornò  di 
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nuovo  a dichiarargli  : « che  se  egli  non  abdicava  il 
solo  diritto  che  avevagli  dato  la  sommossa  d’Aranjuez, 
gli  verrebbe  fatto  il  suo  processo  criminale , e Napo- 
leone farebbe  eseguire  inflessibilmente  la  sentenza 
d’  un  padre  irritato  , pronunziasse  anche  la  prigionia 
perpetua  o la  morte  ».  L’ intercessione  di  alcuni 
grandi  determinò  Analmente  l’ abdicazione  pura  e 
semplice  di  Ferdinando  in  favore  di  suo  padre 
Carlo  IV  ne  rimesse  Tatto  già  disteso  a don  Pedro 
Cevallos,  poi  lo  diede  al  Principe  della  Pace,  capo 
della  giustizia  di  Castiglia  , che  trovatolo  in  buona 
forma  , lo  trasmesse  all’  Imperatore. 

Da  quest’  istante,  fu  Anito  tutto.  Il  trattalo  tra 
Carlo  IV  e Napoleone , preparato  da  gran  tempo  da 
Champagne  e discusso  con  Manuel  Godoi' , fu  Armato 
il  t>  maggio  1808  ; era  laconico  e dettato  dall’  Impe- 
ratore ; il  re  Carlo  cedeva  puramente  e semplice- 
mente  il  trono  delle  Spagne  e delle  Indie  a Na- 
poleone , che  prometteva  di  mantenerne  I’  integrità  : 
l’Imperatore  darebbe  questa  corona  ad  un  principe  di 
suo  genio  ; questa  sarebbe  indipendente  dalla  Fran- 
cia ; la  religione  cattolica  dominante  , nessuna  ri- 


1 Ecco  in  quali  (ermlni  hi  concepita  la  rinunzia  di  Ferdinando  VII, 
Lettera  di  Ferdinando  VII  a Carlo  IV. 

« Mio  venerabile  padre  e signore. 

« Per  dare  una  prova  alla  M.  V.  del  mio  amore  e della  mia  som- 
missione , e per  cedere  al  desideri  che  ella  mi  ha  (alto  più  volle  co- 
noscere , rlnunzlo  alla  mia  corona  a favore  di  V.  M.  ; desiderando  che 
ella  ne  goda  per  molli  anni. 

« Raccomando  all  a M.  V.  le  persone  che  mi  hanno  servilo  dal 
19  marzo  ; mi  affido  alle  assicurazioni  che  ella  su  di  ciò  mi  ha  date. 

« Chiedo  a Dio  che  serbi  alla  M.  V.  lunghi  giorni  e felici. 

« Mi  pongo  ai  piedi  della  Maestà  Vostra  ». 

V umilissimo  suo  figlio 
Ferdinando. 

Fallo  a Baiona  , il  0 maggio  1808. 
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forma  ammessa  ; restituzione  delle  proprietà  a tutti 
quelli  che  l’avevano  perdute  in  seguito  degli  avve- 
nimenti di  Aranjuez,  il  che  assicurava  una  bella  parte 
al  principe  della  Pace.  Davasi  al  re  Carlo  IV,  sua  vita 
durante,  il  castello  di  Compiègne  con  30,000,000  di 
reali  ; 400,000  franchi  venivano  accordati  a ciascuno 
infante;  il  castello  di  Chambord  veniva  assicurato 
in  cambio  dei  beni  allodiali  da  Carlo  IV  posseduti 
in  Spagna.  Non  erasi  discusso  che  sulla  quota  della 
lista  civile  annua. 

Cinque  giorni  dopo  fu  concluso  un  altro  trat- 
tato col  principe  delle  Asturie  , o piuttosto  gli  fu 
imposto  dalla  violenza1.  Don  Fernando  conserverebbe 

* Trattalo  fra  Napoleone  e il  principe  delle  Atlurie. 

«Ari.  i.°  S.  A.  R.  Il  principe  delle  Asturie  aderisce  alla  cessione 
falla  dal  re  Carlo  del  suoi  diritti  al  trono  di  Spagna  e delle  Indie,  In 
favore  di  S.  M.  l’Imperatore  dei  Francesi,  re  d'Italia  , e rlnuntia, 
quanto  v'  è bisogno  , ai  diritti  che  gli  spellano , come  principe  delle 
Asturie,  alla  corona  delle  Spagne  e delle  Indie.  — 2.°  S.  M.  l’ Impera- 
tore dei  Francesi,  re  d'Italia,  accorda  in  Francia  a S.  A.  R.  il  prin- 
cipe delle  Asturie  , Il  (itolo  di  A.  R.  con  tulli  gli  onori  e prerogative 
delle  quali  godono  I principi  del  suo  grado.  I discendenti  di  S.  A.  R. 
Il  principe  delle  Asturie  conserveranno  II  Utolo  di  principe  e quello  di 
altezza  serenissima  , ed  avranno  sempre  I'  Islesso  grado  In  Francia  che 
I principi  dignitari  dell'  Impero.  — 3."  S M.  l’ Imperatore  del  Francesi, 
re  d’ Italia  , cede  e rilascia  colle  presenti  in  piena  proprietà  a S.  A.  R.  il 
principe  delle  Asturie  e al  suol  discendenti , I suol  palazzi , parchi  , fat- 
torie di  Navarra  e sue  dipendenze,  Ano  alla  concorrenza  di  cinquanta- 
mila arpenll , il  tutto  sgravato  da  ipoteche , e per  goderne  In  piena 
proprietà  a datare  dalla  firma  del  presente  trattalo.—  4.°  La  della  pro- 
prietà passerà  agl’  Infanti  eredi  di  S.  A.  R.  Il  principe  delle  Aslurle; 
In  loro  mancanza,  ai  figli  ed  eredi  dell'Infante  don  Carlos  ; In  man- 
canza di  questi,  ai  discendenti  ed  eredi  dell'Infante  don  Francesco, 
e finalmente  In  loro  mancanza  al  Agli  ed  eredi  dell'  infante  don  Anto- 
nio. Verranno  spedite  lettere  patenti  e particolari  di  principe  a quello  fra 
questi  eredi  nel  quale  ricadrà  la  proprietà  suddetta.  — 8.°  8.  M.  l' Im- 
peratore dei  Francesi,  re  d’Italia,  accorda  a S.  A. R. il  principe  delle 
Asturie  , 400,000  franchi  di  rendita  d’  appannaggio  , sul  tesoro  della 
Francia  , pagabili  per  dodicesime  parti  ogni  mese,  per  goderne  egli  e I 
suol  discendenti;  e venendo  a mancare  la  discendenza  diretta  di  8.  A.  R. 
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it  titolo  di  Altezza  Reale  ; i suoi  figli  porterebbero 
quello  di  altezza  serenissima  , nè  più  nè  meno  di 
Cambacérès  (i  successori  di  Carlo  V erano  a questo 
punto!)  l’ Imperatore  dava  a Ferdinando  VII  i palazzi, 
parchi  e fattorie  della  Navarra , disponendo  d una 
possessione  non  sua  (apparteneva  ai  successori  dei  Bu- 
glioni). Lo  stesso  articolo  era  applicabile  agl’infanti 
don  Antonio,  don  Carlos  e don  Francesco;  accordavasi 
loro  una  rendita  di  400,000  franchi.  Re  e principi 
dovevano  trovare  asilo  in  Francia , e protezione 
nelle  leggi  e nel  governo  di  Napoleone.  Non  senza 
pena  erasi  ottenuto  questo  resultato;  finalmente 
V Imperatore  era  padrone  della  corona  di  Spagna , 
o per  meglio  dire  dei  titoli  della  casa  di  Borbone. 


Il  principe  delle  Aslurie,  questa  rendila  d'  appannaggio  passerà  all' in- 
fame don  Carlos  e suoi  figli  ed  eredi , ed  in  loro  mancanza  all'  Infante 
don  Francesco . e suol  discendenti  ed  eredi.  — 6."  lndipendcnlemenle 
da  ciò  che  si  è stipulato  negli  articoli  precedenti , S.  M.  l' Imperatore 
del  Francesi,  re  d’  Italia,  accorda  a S.A. H.ll  principe  delle  Asturie 
una  somma  di  600.000  franchi,  ugualmente  sul  tesoro  della  Francia 
per  goderne  sua  vita  durante.  La  metà  della  delta  rendita  spetterà  alla 
principessa  sua  sposa,  se  gli  sopravvive.  — 7.°  S.  M.  l’ Imperatore  dei 
Francesi  accorda  ed  assicura  agl' infanti  don  Antonio  zio  di  S.  A.  R.  fi 
principe  delle  Asturie , don  Carlo  e don  Francesco  fratelli  del  detto 
principe  : i.°  il  liloto  di  altezza  reale  . con  tulli  gli  onori  e prerogative 
delle  quali  godono  1 principi  del  loro  grado:  I discendenti  delle  loro  al- 
tezze reali  conserveranno  H Ululo  di  principe,  quello  d’altezza  serenis- 
sima. ed  avranno  sempre  lo  slesso  grado  in  Francia  de' principi  di- 
gnitari dell'  impero.  2.°  ti  od  ranno  dell'entrata  di  tutte  le  loro  com- 
mende in  Spagna,  loro  vila  durante.  3.°  D'una  rendila  d'appannaggio 
di  300,000  franchi  per  goderne  essi  ed  i loro  eredi  In  perpetuo , inten- 
dendo 9.  M.  1.  che  gl’  incanii  don  Antonio , don  Carlo  e don  France- 
sco, venendo  a morire  senza  lasciare  eredi,  o le  loro  posterità  venendo 
a spegnersi,  le  delle  rendite  d’  appannaggio  appartengano  a S.A.  tl.il 
principe  delle  Aslurie,  o ai  suoi  discendenti  ed  eredi,  li  (uUo  a condi- 
zione che  le  LL.  AA  Hit.  don  Carlo,  don  Francesco  e don  Antonio  ade- 
riscano al  presente  trattato  ». 

Firmato,  Duioc,  Giovanni  o'EscojqcU. 

Balona,  IO  maggio  1808. 
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Potrebbe  egli  disporre  anche  d’un  popolo  capricciosa- 
mente ceduto?  Questo  popolo  era  egli  propriamente 
divenuto  suo  come  una  possessione  ? Se  gli  Alemanni 
avevano  tranquillamente  sofferto  la  formazione  d’  un 
regno  di  Weslfalia,  se  quelle  tranquille  popolazioni 
appena  avevano  mormorato , non  era  così  dei  fieri 
Spagnoli  : i Borboni  avevano  potuto  abdicare,  ma  la 
Spagna  non  abdicando , poteva  opporre  la  sua  gran- 
dezza al  loro  avvilimento:  venuto  meno  il  coraggio 
alla  monarchia,  la  nazione  avrebbe  fatto  uso  del  suo. 

( La  corona  di  Spagna  era  caduta  per  terra  ; chi 
la  raccoglierebbe?  A Napoleone  sarebbero  potuti 
mancare  re?  Fino  dal  principio  di  questo  dramma 
di  Aranjuez  e di  Baiona  , Murai  aveva  inalzalo  le 
sue  pretensioni  fino  a desiderare  per  sé  stesso  il 
trono  di  Carlo  V e la  successione  dei  nipoti  di  Lui- 
gi XIV;  la  fortuna  con  ciò  gli  avrebbe  fatto  una 
bella  parte;  aveva  agito  a Madrid  in  questo  senso; 
e forse  tal  circostanza  non  aveva  poco  contribuito 
alla  fatale  sedizione  del  2 maggio.  Murai  voleva 
essere  padrone  degli  avvenimenti , ed  il  generalis- 
simo desiderava  passar  re.  Napoleone  aveva  altri 
disegni;  non  credeva  Murat  capace  a governare 
un  popolo  d’ un  carattere  così  distinto , e di  con- 
durlo con  fermezza  nelle  vie  della  sua  politica  ; vi 
voleva  prudenza , moderazione , un  sistema  pacifico 
atto  a cattivarsi  i cuori;  Murat,  re  di  Spagna,  sem- 
pre impaziente  di  conquiste,  avrebbe  sognato  la  so- 
vranità dell’Affrica  e dei  Mori.  Napoleone  non  poteva 
contare  sopra  di  lui  ; se  la  conferenza  di  Mantova 
avesse  avuto  buono  effetto,  l’Imperatore  avrebbe 
dato  la  Spagna  a Luciano;  suo  fratello  era  stato 
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due  anni  ambasciatore  a Madrid  ; ne  conosceva  i co- 
stumi e la  lingua  , quasi  tutti  i grandi  avevano  avuto 
relazione  seco;  Luciano,  tenace,  aveva  ricusalo 
grandezze  non  indipendenti  ; preferiva  essere  un  li- 
bero proprietario  nelle  campagne  di  Roma  al  titolo  di 
prefetto  coronato.  Allora  gettò  gli  occhi  sopra  gli 
altri  fratelli  e sopra  Giuseppe,  che  erasi  fatto  amare 
a Napoli  per  la  dolcezza  del  suo  carattere  ; questi , 
sempre  adempiendo  gli  ordini  dell’  Imperatore , aveva 
saputo  addolcirli  ; la  sua  mollezza  sarebbe  stata  ri- 
parala da  generali  capaci. 

Il  pensiero  d’un’abdicazione  della  casa  di  Spagna 
teneva  talmente  occupato  l’Imperatore  , che  fino  dal 
mese  di  marzo  aveva  scritto  a Giuseppe  perchè  an- 
dasse a raggiungerlo  a Baiona  ; un  nuovo  aiutante 
di  campo  gli  fu  spedito  il  18  aprile,  ed  il  maggiore 
dei  Bonaparte  giunse  ai  castello  di  Marac  nei  primi 
giorni  di  maggio.  L’ Imperatore  in  una  lunga  con- 
ferenza gli  spiegò  i suoi  disegni  sulla  Spagna  ; nutrito 
delle  istruzioni  di  Luigi  XIV  al  duca  d’Angiò,  aveva 
meditato  sul  mezzo  di  stabilire  la  sua  dinastia  in 
mezzo  ad  una  mobile  popolazione  ; tutto  compendiò 
in  poche  frasi  : « Accarezzate  la  religione , riformate 
appoco  appoco  i conventi , sostenetevi  sulla  citta- 
dinanza ; i gracidi  saranno  per  la  Francia  ; essi  sono 
degenerati  ; vi  acquisterete  il  popolo  per  mezzo  della 
prudenza  e delle  dimostrazioni  cattoliche  ; Murai  ha 
alquanto  pregiudicato  gli  affari;  tocca  a voi  con- 
durli a miglior  fine;  del  resto,  il  mio  volere  è im- 
perioso , la  Spagna  deve  unirsi  al  mio  sistema  ». 

Giuseppe  lasciò  Napoli  con  rammarico,  e,  come 
i re  di  antica  dinastia  , scrisse  una  lettera  da  sovrano 
ai  suoi  vecchi  sudditi  per  annunziar  loro  i suoi  nuovi 
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desiini  ' ; Napoleone  aveva  ciò  voluto.  La  conferenza 
era  appena  finita  , che  l' Imperatore  annunziava  la 
sera  ad  alcuni  grandi  riuniti  a Baiona  di  avere 
scelto  suo  fratello  Giuseppe  per  re  delle  Spagne  e 

1 Proclama. 

Baiona,  23  Riagno  1808. 

Giuseppe  Napoleone,  re  di  Napoli  e di  Sicilia. 

« Popoli  del  regno  dì  Napoli  , In  Provvidenza , I di  cui  disegni  ci 
sono  ignoti,  avendoci  chiamato  al  irono  delle  Spagne  e delle  Indie, 
r.l  slamo  veduti  nella  crudele  necessità  di  allontanarci  da  un  popolo  che 
avevamo  tante  ragioni  per  amare,  e la  di  cui  Felicità  era  la  nostra  più 
dolce  speranza  e I’  unico  scopo  della  nostra  ambizione.  Colui , che  solo 
leggo  nel  cuori  degli  uomini,  può  giudicare  la  sincerità  del  nostri  sen- 
timenti , malgrado  t quali  abbiamo  ceduto  ad  altri  impulsi  ed  accet- 
talo un  nuovo  regno,  Il  di  cui  governo  cl  è trasmesso  In  virtù  della 
cessione  che  cl  è stala  fatta  dei  diritti  acquistali  sulla  corona  di  Spa- 
gna dal  nostro  augusto  fratello  S.  M.  l' Imperatore  del  Francesi  e Re 
d' Ila' la.  In  questa  circostanza  solenne,  considerando  che  sono  le 
sole  istituzioni  che  rimangono  immobili , abbiamo  veduto  con  pena 
che  il  vostro  sociale  ordinamento  non  era  ancora  compiuto;  ed  ab- 
biamo pensato  che  più  noi  eravamo  da  voi  lontani  più  dovevamo  as- 
sicurare e guarentire  con  lutti  l mezzi  che  sono  in  nostro  potere  la 
vostra  felicità  presente  e futura.  In  conseguenza  abbiamo  posto  l'ul- 
tima mano  alta  nostra  opera  , ed  abbiamo  terminato  lo  statuto  costi- 
tuzionale del  regno  secondo  basi  in  parte  già  stabilite  e più  conforme 
al  tempo  In  cui  viviamo  , alla  situazione  reciproca  delle  nazioni  vicine 
ed  al  caratteri-  della  nazione  che  ci  starno  applicati  a conoscere  parti- 
colarmente, appena  siamo  stali  chiamati  a governarla.  Le  mlre  prin- 
cipali che  cl  hanno  diretto  In  questo  lavoro  sono;  — t.°  La  conserva- 
zione della  nostra  santa  religione.  — 2.»  La  creazione  d'un  erario  pub- 
blico , distinto  e separato  dal  patrimonio  della  corona.  — 3.°  La  creazione 
d'  un  corpo  Intermedio  e d'un  parlamento  nazionale,  capace  d' Illumi- 
nare Il  principe  e di  rendere  a lui  ed  alla  nazione  preziosi  servigi.— 
4.°  Un  ordinamento  giu  tiziario  che  renderà  I giudizi  dei  tribunali  Indi- 
pendenti dalla  volontà  del  principe,  e lutti  I cittadini  uguali  Innanzi 
alla  legge.  — 3.°  Un'  amministrazione  municipale  che  non  sarà  propria 
di  alcuno,  ed  alla  quale  tutti  senza  distinzione  potranno  esser  chiama- 
ti. — 6“  La  conservazione  degli  stabilimenti  che  avevamo  formati  per 
assicurare  II  pagamento  del  creditori  dello  Stalo.  — S.  M.f  Imperatore 
del  Francesi  e re  d'Italia,  nostro  augusto  fratello , essendosi  compia- 
ciuto di  dare  a quest'atto  la  sua  bastevole  guarentigia  , siamo  assicu- 
rali che  le  noslre  speranze  pel  benessere  del  nostri  cari  popoli  del 
regno  di  Napoli,  posando  sull'Immensa  sua  gloria,  non  andranno 
fallile  ».  (Segue  Fallo  costituzionale  ) 
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delle  Indie:  era  stata  chiamata  ai  Pirenei  un  simu- 
lacro di  giunta  ; alcuni  deputali  delle  provincie  erano 
venuti  cogl’  infanti , tutti  erano  scelti  tanto  bene,  che 
egli  era  impossibile  aspettarsi  la  minima  resistenza. 
Che  giunta  poteva  esser  quella,  convocata  all  estero  , 
senza  elezioni  ? qual  legalità , qual  libertà  poteva 
avere  fuori  del  paese  ed  anch’  essa  prigioniera  ? Su 
tutto  era  l’impronta  d’  una  singolare  violenza  : abdi- 
cazioni e rinunzie  fatte  in  un  castello  , sotto  la  vigi- 
lanza di  Napoleone;  una  giunta  infine  illegalmente 
convocata , deliberante  sopra  un  territorio  straniero. 

Questa  menzogna  fu  nonostante  presa  per  realtà; 
la  giunta  in  un  simulacro  d’ assemblea  chiamò  don 
Giuseppe , fratello  di  Napoleone , re  di  Spagna  e delle 
Indie;  lo  supplicò  ad  accettare  la  corona  di  Car- 
lo V ; furono  compilati  alcuni  articoli  costituzio- 
nali , non  già  nei  grandi  limiti  delle  antiche  cortés  , 
coi  larghi  principj  delle  assemblee  rappresentative 
d’Aragona  , di  Catalogna  o di  Castiglia  ; furono  ripe- 
tute alcune  formule  dei  fuéros ; tutto  fu  calcato  sulla 
costituzione  dell’impero  francese,  come  nei  regni 
d’Italia,  di  Napoli,  d’Olanda  o di  Westfalia.  Le 
opere  di  Napoleone  avevano  un  carattere  d’unità,  una 
formula  politica  : don  Giuseppe  Napoleone  fu  re 
delle  Spagne  per  un  atto  della  volontà  sovrana  ; ciò 
che  nasce  presto  muore  anche  colla  stessa  pre- 
stezza , è questa  la  legge  della  natura.  Allorché  la 
giunta  andò  a presentare  a Giuseppe  l’atto  costituzio- 
nale , il  nuovo  re  che  aveva  imparato  un  poco 
di  spagnolo , rispose  con  una  visibile  difficoltà  '.  La 


’ 1 registri  della  giunta  spagnola  sono  insignificanti , se  si  eccettua 
la  sua  dodicesima  seduta  ; eccola  : 
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sera  Y Imperatore  fece  porre  in  buon  francese  il 
piccolo  discorso  di  Giuseppe  e lo  mandò  per  un  cor- 
riere al  Senato  di  Parigi , per  far  sapere  che  l'affare 
di  Spagna  era  finito. 

fi  un  tristo  episodio  nella  vita  di  Napoleone  que- 
sta conferenza  di  Baiona  ; come  mai  egli , l’ Impe- 
ratore , l’ uomo  forte , potè  discendere  ad  una  parte 
d’ intrigante  di  fraudolento,  e non  sarebbe  stato  me- 
glio fare  una  guerra  aperta  alla  Spagna  ? Le  vigilie 
che  egli  consacrò  a così  meschine  negoziazioni , 

Dodicesima  seduta  della  giunta  spagnola. 

« Il  re  Giuseppe  essendosi  assiso  sul  suo  irono  e (alti  I membri  avendo 
preso  II  suo  posto,  S.M.  ha  pronunziato  In  lingua  spagnola  , Il  seguente 
discorso:  — Signori  deputati,  ho  voluto  recarmi  In  mezzo  a voi  prima 
della  vostra  separazione.  Riuniti  In  conseguenza  d’uno  di  quegli  straor- 
dinari avvenimenti  a’  quali  tutte  le  nazioni  a lor  volta  sono  state  in 
diverse  epoche  soggette,  e per  le  disposizioni  dell’Imperatore  Napo- 
leone nostro  augusto  Fratello,  le  opinioni  vostre  sono  state  quelle  del 
suo  seco'o. 

Ne  troverete  II  resultato  nell’atto  costituzionale  del  quale  siete 
per  sentire  la  lettura.  Questo  rarà  evitare  alla  Spagna  I lunghi 
strazi  che  Faceva  abbastanza  prevedere  l’Inquietudine  sorda  da  cui  la 
nazione  era  da  gran  tempo  tormentata.  — L’etTervescenza  che  dura  an- 
cora In  alcune  provincie  cesserà  appenachè  I popoli  sapranno  che  la 
religione  , I’  Indipendenza  e l’ Integrità  del  loro  paese  sono  assicurate  , 

I loro  più  preziosi  diritti  riconosciuti  ; appenachè  vedranno  nelle  nuove 
Istituzioni  I germi  della  prosperità  della  loro  patria,  benefizi  che  le 
nazioni  vicine  non  hanno  acquistati  che  a prezzo  di  tanto  sangue  e 
patimenti.  Se  tutti  gli  Spagnoli  fossero  riuniti  e non  avendo  tutti  iche 
un  medesimo  Interesse , non  avessero  che  una  stessa  opinione , non 
avremmo  più  a deplorare  le  sventure  di  coloro  che  sedotti  da  straniere 
suggestioni,  dovranno  esser  ricondotti  al  dovere  per  mezzo  delle  armi. 

II  nemico  del  continente  deve  sperare  col  Favore  del  torbidi  che  eccita 
In  Spagna  di  spogliarci  delle  nostre  colonie.  Ogni  spagnolo  dabbene 
deve  aprire  gli  occhi  e raccogliersi  intorno  ai  trono.  Su  questo  por- 
tiamo con  noi  l' atto  che  stabilisce  I diritti  e i doveri  reciproci  del  re 
e del  popoli.  Se  sono  essi  disposti  ai  medesimi  sagriflzi  che  noi , la 
Spagna  non  tarderà  ad  esser  tranquilla  e Felice  nell’  interno.  Torlo  e 
potente  esternamente.  Noi  con  fiducia  ne  prendiamo  l’ Impegno  ai  piedi 
di  Dio , che  legge  nel  cuore  degli  uomini , che  dispone  di  essi  a suo 
piacere,  e che  mai  non  abbandona  colui  che  ama  il  suo  paese  e non 
teme  che  la  sua  coscenza  ». 
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avrebbero  potuto  degnamente  impiegarsi  nel  medi 
lare  un  vasto  piano  di  conquista  ; tutto  fu  preparato 
innanzi;  l’affare  di  Spagna  non  fu  un  fatto  improv- 
visato dal  genio;  vi  fu  in  ogni  sua  parte  fredda  per- 
fidia ; il  progetto  di  detronizzare  i Borboni  datava 
da  un’epoca  lontana;  a farne  nascere  il  pretesto 
l’Imperatore  si  servì  delle  passioni  d una  vecchia 
regina,  delle  compiacenze  d’un  pauroso  favorito, 
della  debolezza  d' un  re  in  gran  decadenza  , principe 
infingardo,  tormentato  dai  reumatismi,  pallido  riflesso 
d’una  gran  casa;  profittò  dell’  inesperienza  d un  in- 
fante , degli  odi  di  una  madre  contro  suo  figlio , 

- delle  brutali  collere  di  questo  re  Carlo  IV  che  mi- 
nacciò di  romper  la  testa  al  maggiore  della  sua 
schiatta  ; finalmente  Napoleone  portò  questa  scena  a 
Baiona  , per  averla  meglio  sott’  occhio , poterne  re- 
golare tutte  le  molle , maneggiarne  tutti  gli  ele- 
menti ; quando  ebbe  bene  imbastardito  questa  dina- 
stia, e rollo  le  ossa  a quel  colosso  da  Carlo  V legato 
ai  suoi  discendenti , si  credè  padrone  delle  Spagne 
e delle  Indie 

1 Ecco  Alcuni  articoli  principati  della  costlluilone  spagnola.  — 
l.°  La  religione  cattolica,  apostolica,  romana  è la  sola  religione  am- 
messa nella  Spagna.  — S*  Il  principe  Giuseppe  Napoleone  re  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  à redi  Spagna  e delle  Indie. -3.'  La  corona  sarà 
ereditarla  di  maschio  hi  maschio  per  ordine  di  prlmogenllura  ad  esclu- 
sione perpetua  delle  femmine.  In  mancanza  di  discendenti  , ri  (ornerà 
a S.  M.  r Imperatore  , nel  suol  eredi  naturali  e legittimi  ; In  loro  man- 
canza, a quelli  del  re  d' Olanda  ; In  loro  mancanza,  a quelli  del  re  di 
VV  estraila.  — 4."  La  corona  di  Spagna  non  potrà  trovarsi  ritmila  con 
un’altra  corona  sulla  stessa  testa.  — 8*  Il  re  è minore  lino  a di- 
ctotrannl compiti.—  6.”  I palazzi  di  Madrid  , dell’Escurlale  , di  Sant'ldel- 
fonso,  d'AranJuez , del  Prati o , e lutti  gli  altri  che  fanno  parte  dei  beni 
della  corona,  ne  formano  It  patrimonio  tino  a concorrenza  d’un  milione  di 
piastre;  Il  pubblico  erario  verserà  Inoltre  annualmente  In  quello  della 
corona  due  milioni  di  piastre.  — 7.”  I capi  e grandi  uOlciali  della  casa 
reale  sono  In  numero  di  sei,  I ministri  in  numero  di  nove,  ec. 
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Ebbene , si  trovò  in  Spagna  un  popolo  che  si  alzò 
tutto  intero  per  dare  una  lezione  ai  re;  la  guerra  di- 
sperata fu  la  risposta  della  Penisola  ; ed  in  America  ri- 
suonò la  parola  d’indipendenza  per  trarre  milioni 
d’uomini  ad  una  separazione  dalla  madre  patria.  Sevi 
son  tempi  nei  quali  i re  abdicano  la  propria  digni- 
tà , le  nazioni  non  dimenticano  sè  stesse  ; e Napo- 
leone , quel  gran  trafficatore  di  sovranità , non  potè 
far  piegare  la  Spagna  a’piedi  di  suo  fratello.  Vi  fu  a 
Baiona  un  baciamano  pel  re  don  Giuseppe,  una  ridicola 
imitazione  della  bella  scena  nella  quale  Filippo  V, 
fanciullo,  si  fece  vedere  al  di  sopra  dei  grandi,  per 
farsi  riconoscere.  Don  Giuseppe  ricevè  molte  Arme, 
molte  felicitazioni  durante  il  suo  soggiorno  a Baio- 
na ; ma  non  era  quella  la  Spagna.  Questa  paziente 
nazione  che  scosse  il  giogo  dei  Mori , sorgeva  alla 
voce  delle  cortés  , e il  segnale  della  gran  sollevazione 
fu  suonato  dalle  patriottiche  cattedrali  di  Burgos , 
di  Siviglia , di  Madrid  e di  Barcellona. 
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l’OPINIONK  PUBBLICA  DOPO  I FATTI  DI  BAIONA. 


La  società  di  Parigi.  — Lo  spirito  d' opposizione.  — Origine  della  conversa- 
zione di  Talley rami . — Foucbè.  — La  minorità  del  Senato  conserva- 
tore. — Garat.  — Cabanis.  — Volnoy.  — Lanjulnalt.  — Gruppi  di  malcon- 
tenti al  Corpo  legislativo.  — L'esercito.  — Generali  arrestali.  — Primo 
progetto  di  Malet.  — Marescialli  avversari.  — Brune.  — Bernadotte.  — 
Massena.  — La  società  e I partili.  — Madama  de  SUFI  e I suol  amici.— 
Viaggio  d’àlemagna.  — L’esilio.  — Il  palazzo  de  Luynes.  — Madama  de 
Chevreuse.  — Sobborgo  San  Germano.  — Ritorno  di  Napoleone  a Parigi. 
— Entusiasmo  delle  provinole.  — Creazione  del  primi  duchi.  — Lavoro 
sul  blasone.  — Decreto  gerarchico.  — Iscrizione  sul  palazzi.  — Formule 
di  corte.  — Munificente  all'  esercito. 


(Dal  Giugno  all’ Agosto  1808). 


Gm  avvenimenti  di  Baiona  furono  presentati  da 
tutti  i giornali  dell’  Impero  , allora  sottoposti  ad  una 
rigorosa  censura,  nel  senso  indicato  dallo  stesso  Na- 
poleone; egli  aveva  usata  una  cura  particolare  nel 
compilare  sotto  la  sua  dettatura  tutti  gli  atti,  tutti 
gl’  incidenti  del  dramma  fatale  compiuto  contro  la 
casa  di  Borbone.  Da  un  mese  la  polizia  preparava  la 
pubblica  opinione  per  nasconderle  il  vero  carattere 
dell’abdicazione  dei  principi  di  Spagna,  si  maschera- 
rono le  violenze  e le  tristi  mene  dalla  diplomazia  im- 
piegate per  trarre  gl’infanti  sul  territorio  di  Fran- 
cia: un  rapporto  compilato  a Baiona  da  Cliampagny  , 
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sulle  note  di  Napoleone , fu  destinato  a giustiticare 
agli  occhi  dell’Europa  questa  negoziazione  condotta 
tanto  fraudolentemente;  Champagny  seppe  dare  aTatti 
un  favorevole  colore;  sarebbesi  detto  che  la  dinastia 
di  Spagna  aveva  acconsentito  con  entusiasmo  a ce- 
dere la  corona  al  fratello  dell’Imperatore,  e che  il 
voto  delle  Spagne,  chiamava  don  Giuseppe  Napo- 
leone al  trono  delle  Due-Indie.  Così  facevasi  la 
storia,  in  questa  memoria,  scritta  con  antidata  come 
se  avesse  preceduto  l’abdicazione , il  ministro  espo- 
neva gl’ intimi  legami  che  in  ogni  epoca  avevano 
unito  la  Spagna  alla  Francia;  Luigi  XIV  aveva  di- 
strutto l’opera  di  Carlo  V,  bisognava  ridonar  vita 
a quel  pensiero  nell’augusta  dinastia  da  Dio  data  alla 
Francia  ; e tale  era  lo  scopo  del  trattato  con- 
chiuso tra  Napoleone  Imperatore , Carlo  IV  e Fer- 
dinando VII  *. 


1 Rapporto  di  Champagni/. 

« Sire , fra  tulli  gli  Siali  dell' Europa,  non  ve  n’è  alcuno  lo  di  cui 
sorte  sla  più  necessariamente  legata  a quello  della  Francia  quanto  la 
Spagna.  La  Spagna  è per  la  Francia  <>  un'  utile  amica  o una  pericolosa 
nemica.  Un’  Intima  alleanza  deve  unire  le  due  nazioni  , o una  inimi- 
cizia implacabile  separarle.  Disgraziatamente  la  gelosia  e la  diffidenza 
che  esistono  tra  due  nazioni  vicine  hanno  reso  questa  inimicizia  quasi 
abituale.  Ciò  attestano  le  pagine  sanguinose  della  storia.  La  rivalità  di 
Carlo  V e di  Francesco  l , non  era  meno  rivalità  delle  due  nazioni 
che  dei  loro  sovrani  ; questa  fu  continuata  gotto  I loro  successori. 
I torbidi  della  Lega  furono  suscitati  e fomentati  dalla  Spagna;  non  fu 
straniera  ai  disordini  della  Fionda,  e la  potenza  di  Luigi  XIV  non 
cominciò  ad  Inalzarsi , che  quando  , dopo  aver  vinto  la  Spagna , formò 
colla  casa  allora  regnante  un’  alleanza  che  poi  fece  passare  questa 
corona  sulla  testa  di  suo  nipote.  Quest’  alto  di  previdente  politica  ha 
procurato  alle  due  eonlrade  un  secolo  di  pace  dopo  (re  secoli  di 
guerra.  Ma  questo  stato  di  cose  ha  cessalo  colla  causa  che  l'avea  fatto 
nascere.  La  Rivoluzione  francese  ha  rollo  il  legame  permanente  che 
univa  le  due  nazioni.  E all'epoca  della  terza  lega,  allorché  la  Spagna 
prodigava  alla  Francia  le  proteste  d’amicizia  , prometteva  segretamente 
la  sua  assistenza  agii  alleati,  come  l'hanno  fatto  conoscere  I documenti 
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Ben  presto  si  seppe  che  i principi  spagnoli  della 
casa  di  Borbone  avevano  lasciato  Baiona  per  recarsi 
alle  residenze  che  loro  erano  destinate;  Carlo  IV  andò 
sotto  le  grandi  ombre  dei  boschi  di  Compiègne  , pa- 
lazzo imperiale  in  fretta  preparatogli  ; vi  trovò  il  duca 
di  Laval-Montmorency,  scelto  per  governatore;  ultima 
onorificenza  resa  ai  Borboni  fu  questa  poiché  Mont- 
morency  era  un  discendente  dei  connestabili  ; il  duca 
di  Lavai,  grande  di  Spagna,  portava  il  Tosone  d’oro,  e 


comunicati  al  parlamento  ri'  Inghilterra.  Il  ministro  Inglese  si  deter- 
minò per  lai  motivo  a non  intraprender  nulla  contro  l'America  spa- 
gnola , riguardando  già  la  Spagna  come  sua  alleata  . e presagendo 
tanto  la  Spagna  che  l’ Inghilterra  la  sconfida  dei  vostri  eserclll.  I fatti 
ingannarono  quell'  espellallva  , e la  Spagna  rimase  amica.  All'epoca 
della  quarta  lega  , la  Spagna  mostrò  più  aperlamenle  le  sue  dispo- 
slxlonl  oslill,  e tradì  con  un  alto  pubblico  il  segreto  del  suoi  Impegni 
coll'  Inghilterra.  Non  si  può  obliare  quel  ramoso  proclama  che  pre- 
cedè  di  nove  giorni  la  battaglia  di  Jena  : col  quale  tutta  la  Spagna 
veniva  chiamata  alle  armi , mentre  nessun  nemico  la  minacciava , ed 
al  quale  tennero  dietro  misure  prontamente  effettuale,  poiché  l’ef- 
fellivo  miniare  di  queslo  regno  fu  portalo  da  1 18,000  uomini  a t40,000. 
Allora  crasi  sparsa  la  voce  che  l'esercito  della  M.V.  era  circondalo, 
che  l'Austria  era  per  decidersi  Impunemente.  La  vittoria  di  Jena 
confuse  questi  progetti.  È giunto  il  momento  di  dare  alla  Francia 
dalla  parte  dei  Pirenei  una  sicurezza  Invariabile.  Bisogna  che  se  mal 
ella  trovasi  esposta  a nuovi  pericoli , possa  lungi  dall'avere  a temere 
la  Spagna  , aspellare  da  lei  soccorsi  , e che  al  bisogno  gli  eserclll 
spagnoli  si  muovano  per  difenderla.  Nel  suo  stato  presente  la  Spagna 
mal  governala  serve  male  , o piuttosto  non  serve  punto  contro  la 
causa  comune  , contro  l’ Inghilterra.  La  sua  marina  è trascurala  ; con- 
tatisi appena  pochi  vascelli  nel  suoi  porli , e sono  nei  più  cattivo  stato  : 
i magazzini  mancano  di  provvisioni  ; gli  operai  ed  I marinari  non 
sono  pagali  ; nei  suoi  porli  non  si  racconciano  navi , né  se  ne  co- 
struiscono od  armano.  Regna  In  tutti  I rami  dell'amministrazione  il 
più  orribile  disordine;  tulli  1 mezzi  della  monarchia  vengono  dilapi- 
dali ; lo  Stalo  , carico  d’  un  debito  enorme  , è senza  credilo  ; I pro- 
dotti dalla  vendila  del  beni  del  clero  , destinali  a diminuire  queslo 
debito,  vengono  destinali  ad  altro  uso  ; Analmente  mentre  è cosi  sprov- 
vista di  tulio  , la  Spagna  , abbandonando  letalmente  la  sua  marioa  , 
occupasi  di  aumentare  le  sue  (ruppe  di  terra.  Mali  tanto  grandi  non 
possono  esser  guariti  che  da  grandi  cambiamenti  ». 
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Carlo  IV  potevasi  credere  sempre  ad  Aranjuez  , al- 
l’ Escuriale  o al  Buen-Retiro , al  baciamano  reale. 
Gl’  Infanti  ai  quali  il  trattato  prometteva  le  terre  della 
Navarra,  tolte  alla  famiglia  dei  Buglioni,  furono  prov- 
visoriamente fatti  alloggiare  nel  castello  di  Valen?ay, 
acquistato  da  Talleyrand  ; là  Ferdinando  VII  era  af- 
fatto nelle  solitudini  del  Berry , non  lungi  da  Bourges, 
residenza  in  altri  tempi  d’un  re  di  Francia  anch’esso 
infelice.  Il  soggiorno  di  Valengay  era  un  epigramma 
contro  Talleyrand  ? Voleva  Napoleone  associare  il 
ministro  ai  fatti  seguiti  a Baiona  ; e porre  un  Pé- 
rigord  per  custode  a Valengay  come  aveva  posto  un 
Montmorency  a Compiègne?  A grande  schiatta  reale  , 
richiede  vasi  grande  schiatta  patrizia.  Il  fatto  si  è che 
tutti  i giornali  pubblicarono  i sensi  di  riconoscenza 
dei  Borboni  di  Spagna  ; non  solo  loro  imponeva?!  la 
prigionia  , ma  ancora  l’ obbligo  di  chiamarsene  lieti 
e superbi. 

Queste  attive  e vigilanti  precauzioni  per  eludere 
la  pubblica  opinione  non  impedivano  pure  alla  verità 
di  aprirsi  una  via  ; i fatti  di  Baiona  avevano  trovato 
dappertutto  un  eco , il  corpo  diplomatico  ne  era 
istruito  ; un  inviato  russo  era  a Baiona  oflìcialmente; 
il  conte  di  StrogonolT  non  aveva  lasciato  Madrid;  se- 
greti agenti  dell’Austria  avevano  assistito  a tutti  gli 
atti  del  dramma  ; gli  ambasciatori  ne  possedevano 
le  particolarità  e le  comunicavano  a lutti.  L’efletto 
di  questo  tradimento  fu  incalcolabile:  Napoleone 
poteva  conquistare,  l'Europa  ne  concepiva  spaven- 
to, ma  non  poteva  accusarne  che  la  gloria  dell’Im- 
peratore ; ma  la  sua  fraudolenta  condotta  a Baiona 
era  in  formale  opposizione  col  diritto  dello  genti  ; 
niun  sovrano  poteva  oramai  esser  sicuro  della  sua 
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vita  c della  sua  rorona.  Subito  ne  furono  commen- 
tati tutti  i fatti , tutti  gl’  incidenti , ne  fu  esage- 
rato il  carattere , furono  mostrali  sotto  un  punto  di 
vista  sfavorevole  ; e come  accade  quando  esiste  in  un 
paese  un’opposizione  viva  e profonda,  l'opinione  s’im- 
padronì delle  minime  circostanze  per  fortificarsi  e 
farsi  più  grande  ; si  fecero  circolare  proteste , atti 
falsi  , manifesti  che  non  erano  mai  esistiti , ed 
un’  asprezza  indicibile  si  sparse  in  tutti  gli  animi; 
non  si  parlò  più  che  delle  violenze  di  Baiona  e delle 
fatali  conseguenze  d’un  sistema  che  non  rispettava 
più  nulla. 

In  questa  epoca  già  andavano  formandosi  a Parigi 
alcuni  circoli  politici , sempre  con  una  leggiera  tinta 
imperiale  , ma  che  si  permettevano  un  esame  più  li- 
bero degli  atti  dell’Impero.  Il  primo  di  tutti  era  quello 
di  Talleyrand  ; il  principe  nel  ritirarsi  dal  ministero 
degli  affari  esteri  aveva  da  Napoleone  ricevuto  vari 
favori  : era  vice-grande-elettore , gran  ciamberlano, 
principe  di  Benevento,  con  un’entrata  di  180,000  fran- 
chi ed  un  patrimonio  divenuto  ben  grosso  dopo  gli 
ultimi  accomodamenti  d’Alemagna.  Ma  Talleyrand, 
come  tutti  i grandi  politici  , aveva  bisogno  di  attività 
e di  affari  ; erasi  sottoposto  mormorando  alla  disgra- 
zia che  da  questi  lo  allontanava.  Non  amava  Cham- 
pagny,  pel  suo  carattere,  e di  più  perchè  era  suo  suc- 
cessore ; il  nuovo  ministro  gli  era  antipatico  ; lo  cri- 
ticava. Con  un  tatto  accortissimo  cercava  di  ac- 
quistare una  popolarità  politica  ; quantunque  fosse 
stalo  uno  dei  primi  nel  pensiero  di  fondare  una  di- 
nastia napoleonica  in  Spagna,  aveva  avuto  l’arte 
di  farsi  credere  contrario  agli  avvenimenti  di  Baiona. 
Il  suo  ritiro,  contemporaneo  a quelle  transazioni, 
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aveva  fatto  credere  al  volgare  che  egli  si  fosse  ri- 
tiralo dagli  affari  esteri  precisamente  per  la  riso- 
luzione presa  da  Napoleone  *.  Talleyrand  propa- 
gava con  fermezza  questa  opinione  ; troppo  accorto 
per  fare  un’opposizione  diretta,  non  però  operava 
meno  in  senso  sfavorevole  a Maret  e Champagny. 
Se  coi  suoi  amici  di  confidenza , come  il  duca  d’Al- 
berg , od  alcuni  dei  suoi  agenti , come  de  Montron 
e d’Arbelle,  parlava  di  Napoleone  in  termini  aspri 
e duri , nella  sua  conversazione  non  si  udiva  che  una 
lode  profonda  ed  ammirativa  per  V uomo  del  destino, 
pel  genio  pacificatore;  qualche  volta  la  sera  in  casa 
delle  vecchie  duchesse , sue  antiche  amiche , nel 
calore  del  whist , si  permetteva  qualche  grazioso 
motto  sopra  alcuna  delle  persone  più  ridicole  della 
corte , sulla  vanità  importante  di  Maret , sulla  di- 
plomazia dei  giandarmi  del  generai  Savary , sulle 
grandi  omelie  di  Champagny  ; frizzi  gettati  in  mezzo 
ad  una  società  scelta  , che  non  compromettevano 
nè  lui  nè  i suoi  amici  : per  la  sua  alta  posizione 


1 Cosi  Napoleone  fece  Immediatamente  pubblicare  la  seguente  let- 
tera : Parigi,  141  maggio  1808. 

« Viene  annunziato  che  i principi  della  casa  di  Spagna  sono  per 
giungere  a momenti  nelle  nostre  contrade;  Il  re  e la  regina  di  Spagna, 
la  regina  d’  Finirla  e l' Infante  don  Francesco  sono  aspettali  II  20  di 
questo  mese  al  palazzo  di  Fonlalnebleau  , dove  questi  augusti,  a quel 
che  si  assicura,  soggiorneranno  , finché  gli  abbellimenti  che  si  tanno 
al  castello  di  Coinpiègne  siano  compiuti.  Questi  lavori  debbono  esser 
Qnlli  pel  primo  di  giugno  prossimo,  e renderanno  magnifico  quel  sog- 
giorno. SI  dice  che  II  Principe  delle  Asturie  risiederà  nella  bella  terra 
di  Valencay  , appartenente  al  principe  di  Benevento , vlce-grande-elet- 
tore.  SI  aggiunge  che  S.  A.  S.  parie  domani  da  Parigi  per  andare  a 
ricevere  il  Principe  delle  Asturie.  La  principessa  di  Benevento  è già 
partila  per  Valencay.  In  quanto  al  principe  della  Pace  variasi  sull' as- 
segnargli la  residenza.  Un  giornale  dice  che  abiterà  II  palazzo  di  Com- 
pagne col  re  c la  regina  di  Spagna  , altri  assicurano  che  abiterà  a 
Bordeaux  ». 
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Talleyrand  conservava  sempre  relazioni  col  corpo 
diplomatico  ; e sempre  si  mostrava  come  partigiano 
della  pace  e della  moderazione  presso  il  conte  di 
Tolstoy  o il  conte  di  Metternich.  Avendo  fondi  in  tutte 
le  banche , ad  Amburgo , ad  Amsterdam  , Ano  a 
Londra  , trovavasi  in  relazione  coi  politici  dell’  In- 
ghilterra , e preparava  una  futura  negoziazione  di 
pace  coi  whigs , fondata  sopra  salde  basi  e sull'  in- 
tervento della  Gran-Brettagna. 

Fouché , rimasto  sempre  ministro  della  polizia 
dopo  Tilsitt , sopravviveva  alla  disgrazia  di  Talley- 
rand.  Troppo  importante  in  politica , presto  doveva 
cedere  il  luogo  a commessi  più  devoti;  Fouché  per 
convinzione  era  sempre  fedele  alla  Rivoluzione,  culto 
della  sua  prima  gioventù;  il  suo  circolo  non  era  tanto 
compito  e galante  quanto  quello  di  Talleyrand,  tutti 
fra  loro  si  osservavano,  ed  egli  osservava,  scherzando, 
gli  avvenimenti  e gli  uomini., Fouché  aveva  conser- 
valo alcuni  agenti  segreti  che  soli  conoscevano  le 
sue  mire , specie  di  suggeritori  presso  le  coscienze 
facili  di  tutti  i partiti , per  prepararli  alle  future 
contingenze.  Non  potevasi  dire  che  Fouché  fosse 
un  dichiarato  avversario  e preparasse  un  rovescia- 
mento , ma  non  era  devoto  all’  Imperatore  ; ag- 
gravava i torti  della  sua  politica  arbitraria  : compa- 
riva un  atto  vigoroso  contro  le  persone  e le  istitu- 
zioni? Fouché  alTrettavasi  a ripetere  : « Non  son  io, 
è lui  che  lo  vuole;  io  non  ho  tanta  forza  da  lottare 
contro  quel  carattere  ».  Voleva  essere  il  più  ar- 
dito avversario  di  ogni  violenza  in  diplomazia  ; nei 
suoi  discorsi  esagerava  i motivi  di  lamento  contro 
l’Imperatore,  piutlostochè  indebolirne  la  forza;  era 
fortemente  insorto  contro  gli  affari  di  Spagna  ; se- 
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condo  esso  era  questo  un  affare  mostruoso;  « dun- 
que quell’uomo  non  si  arresterebbe  mai?  » Coi 
suoi  fedeli,  cogli  agenti  sui  quali  poteva  contare, 
andava  più  oltre  ; prevedendo  tutto  ciò  che  era 
possibile  in  futuro  1 , anche  un  governo  provvisorio, 
passava  in  rivista  Murat,  Bernadette,  Massena,  come 
gli  elementi  indispensabili  d’una  rivoluzione  che  sa- 
rebbe cagionata  dalla  caduta  dei  Bonaparte.  Fouché 
non  riguardava  l'Imperatore  come  indispensabile  e 
come  sola  speranza  della  Francia. 

Ciò  che  bisogna  bene  osservare  è che  questo 
carattere  d’  un’opposizione  già  fortemente  disegnala, 
trovava  il  suo  eco  in  qualche  corporazione  politica. 
Il  Senato  era  al  certo  molto  servile  molto  avvilito 
nei  suoi  alti  ; appena  i ministri  facevano  una  do- 
manda, questa  era  posta  ai  voti,  accordata  con  entu- 
siasmo; il  Senato  concedeva  moltitudini  di  coscritti, 
sagrifieando  una  alla  volta  tutte  le  libertà,  l’ inamo- 
vibilità dei  giudicii,  la  protezione  del  giury,  distrug- 
gendo cosi  tutti  i principj  del  1780  che  era  incaricato 
di  conservare  ; ma  nonostante  in  mezzo  a quella 
folla  d’uomini  che  accorrevano  a prostrarsi  ai  piedi 
di  Cesare  formavasi  una  tacita  opposizione  contro  il 
suo  dispotismo.  In  ogni  scrutinio,  contavansi  dieci  o 
dodici  voti  ostili,  e l'Imperatore  di  tutto  informalo 
dalla  sua  polizia,  conosceva  il  nome  dei  membri  di 
quella  opposizione  o piuttosto  di  quella  piccola  chiesa 
nella  gran  società  francese.  In  questa  lista  trovavasi 
Destult  de  Tracy,  uno  dei  rappresentanti  della  scuola 
economica  , commentatore  di  Montesquieu,  ideologo 

1 Fouché  poneva  per  fondamento  a lutto  le  sue  combinazioni  la 
morte  di  Napoleone  ; era  quotila  la  base  della  possibilità  del  suoi  progetti. 
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net  senso  che  dava  Napoleone  a questa  parola;  mente 
teorica  che  aveva  sognato  un  sistema  di  guarentigie 
fuori  della  forza  del  governo.  Tracy  aveva  costituito 
le  condizioni  politiche  delle  autorità  a priori  in  un 
paese  tutto  ordinato  coi  suoi  costumi  e le  sue  abi- 
tudini buone  o cattive.  Sta  vagli  allato  Garat,  pro- 
satore accademico,  pallida  copia  di  Fontanes  nelle 
sue  arringhe  all’Imperatore,  e nonostante  ostilissimo 
al  sistema  del  suo  governo,  amico  di  Moreau  e pro- 
teggitore  della  sua  militare  memoria.  Garat , che 
aveva  avuto  la  disgrazia  di  leggere  la  sentenza  di 
morte  al  re  Luigi  XVI,  trova  vasi  in  posizione  poco 
felice  con  Napoleone  il  quale  non  amava  i giudici 
dei  re.  Destutt  de  Tracy  era  il  filosofo  l’economi- 
sta , e Garat  il  letterato. 

Questa  minorità  aveva  anche  il  suo  vescovo, 
Grégoire,  il  quale  dopo  la  firma  del  concordalo  era 
in  opposizione  coll’Imperatore,  il  partigiano  invin- 
cibile delle  dottrine  d’autorità  ; quantunque  Grégoire 
avesse  accettato  il  titolo  di  conte  non  erasi  meno 
conservato  repubblicano,  con  un  ineffabile  amore 
pei  negri  e per  gli  ebrei;  in  fondo,  era  uomo  ec- 
cellente, di  buona  fede,  istruito;  bisognava  accettarlo 
colle  sue  manie  di  chiesa  costituzionale.  Cabanis 
aveva  più  eleganza  e maggiore  elevatezza  di  ve- 
dute , era  il  sensualista  intelligente  che  aveva  spie- 
gato il  meccanismo  dell'  umana  esistenza  per  mezzo 
dei  nervi  e del  sangue;  Cabanis  già  malaticcio,  non 
era  un  uomo  meschino  come  l' abate  Grégoire , un 
erudito  senza  poesia  , sapeva  adornar  le  sue  teorie 
coi  più  ricchi  colori  e trarre  l’ immaginazione  a 
pensieri  di  disperazione  e di  dubbio.  Cabanis  te- 
nevasi  nel  Senato  fermamente  deciso  a non  asso- 
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eia  re  i suoi  principj  a quelli  d’ un  dispotismo  troppo 
oltraggiarne  per  questa  grande  umanità,  della  quale 
insieme  con  Mirabeau  suo  amico  aveva  sognato 
l’emancipazione.  Fra  questa  opposizione  senatoria 
distinguevasi  il  ragguardevole  autore  delle  Rovine,  ' 
Voiney,  poeta  fantastico,  il  quale  colla  sua  bacchetta 
d’oro  scuoteva  il  mondo  egiziano  ed  assirio,  ed 
aveva  interrogato  le  piramidi  rovinale  e i tempj  in 
polvere;  l’erudito  che  invocava  le  imprecazioni  di 
Samuele  contro  i re,  non  doveva  sagrifiearsi  in 
anima  e corpo  alla  tirannia  imperiale;  protestava 
come  il  convenzionale  Lambrecht,  come  Lanjuinais, 
uomo  inasprito , cranio  di  forma  giansenista.  Se  la 
chiesa  costituzionale  fosse  mai  rimasta  vittoriosa , 
l’abate  Grégoire  ne  sarebbe  stato  il  papa  e Lanjui- 
nais il  santese. 

Questa  opposizione  del  Senato  non  era  consi- 
derevole; l’Imperatore  la  lasciava* libera,  come  uno 
strumento  utile  ad  attestare  la  libertà  delle  delibe- 
razioni ; sottomano  , Talleyrand  l’ accarezzava  per 
mezzo  di  Sieyés,  divenuto  più  che  mai  taciturno; 
più  tardi  servì  alia  restaurazione  del  1814.  Fouché 
trovavasi  spesso  con  coloro  che  avevano  nel  Senato 
maggior  potere,  e con  quella  piccola  opposizione 
si  toglieva  alquanto  l’abito  officiale  per  prendere  i 
suoi  modi  ostili  al  sistema  di  Napoleone.  Senza 
dubbio , in  tempi  ordinari  eravi  poca  probabilità  di 
successo  per  una  minorità  impercettibile  e senza 
azione  sulla  moltitudine;  ma  coll’  aiuto  dei  pubblici 
scontenti,  poteva  la  minorità  prestare  appoggio  ad 
un  movimento  d’ opposizione,  tanto  più  formidabile 
inquantochè  quei  medesimi  principj  prendevano  una 
certa  consistenza  nel  corpo  legislativo. 
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Le  costituzioni  di  recente  compilate  dal  Senato 
avevano  imposto  silenzio  alle  politiche  corporazioni; 
la  libertà  crasi  coperta  con  un  velo  di  lutto;  alla 
tribuna  non  udivasi  che  il  florito  parlare  di  Regnauit 
de  Sainl-Jean  d’Angély  o d’altri  consiglieri  di  Stato 
i quali , esposti  i progetti  del  governo , chiamavano 
immediatamente  ai  voti.  Ma  il  Corpo  legislativo 
aveva  un  mezzo  per  rivelare  la  sua  opposizione: 
lo  scrutinio  serviva  alla  debolezza  degli  uni  ed 
all’ira  degli  altri.  Già  il  governo  erasi  avveduto  che 
in  varie  circostanze  un  terzo  dei  voti  erasi  mani- 
restato  contrario  ai  suoi  progetti  ; si  minava  in  se- 
greto l’azione  del  governo;  l’Imperatore  con  qualche 
ragione  ne  era  inquieto , poiché  ben  vedeva  che  la 
Francia  non  era  straniera  a quelle  opinioni.  Nel  Corpo 
legislativo,  rinnovandosi  per  serie,  erano  entrati, 
nelle  ultime  elezioni , alcuni  membri  i quali,  sempre 
osservando  il  giuramento  di  obbedienza  all’  Impe- 
ratore, conservavano  pure  un  carattere  d'indipen- 
denza e di  personale  valore;  tali  erano  gli  econo- 
misti, i letterati,  una  gran  parte  dei  possidenti, 
stanchi  d’imposte  e di  coscrizioni , e questa  mino- 
rità già  comprendeva  trenta  o quaranta  voci  nel 
Corpo  legislativo  ’,  e corrispondendo  colla  piccola 
schiera  del  Senato,  secondavaia  colla  sua  forza  mo- 
rale. Ora  nella  situazione  di  scontentezza  in  cui 
trovavansi  Talleyrand  e Fouché,  ambedue  dovevano 
attentamente  studiare  questa  opposizione  che  un 
giorno  potrebbe  sanzionare  i loro  voti  e le  loro 
speranze;  Fouché  sapeva  il  nome  di  tutti  gli  op- 
ponenti, e le  sue  note  erano  precise;  nel  segreto  egli 


1 Colla  serie  del  1807  lopposlitone  Ingrandì  nel  Corpo  legislativo. 
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stringeva  loro  la  mano  corno  per  dar  coraggio  alla 
loro  resistenza,  e cambiava  secoloro  alcuni  sospiri 
sul  passato;  mentre  Talleyrand,  cogliendo  il  pretesto 
dalla  sua  dignità  di  vice-grand’ elettore , invitava 
alle  sue  conversazioni  la  maggior  parte  dei  mem- 
bri inquieti  del  Senato  e del  Corpo  legislativo , e 
quelle  cortesie  spesso  ripetute  servivano  a confes- 
sare: «che  un  giorno  essi  avrebbero  potuto  com- 
prendersi e mutuamente  sostenersi , nel  caso  d’  una 
decadenza  del  potere  imperiale  : dovevano  lasciarsi 
schiacciare  dalle  rovine?  » 

In  un  governo  militare  come  era  quello  dell’  Im- 
pero , un  partito  nulla  aveva  se  non  contava  in  suo 
favore  qualche  frazione  dell’esercito,  uno  dei  suoi 
capi , dei  suoi  generali  scontenti.  Fino  dal  18  neb- 
bioso, molti  ufficiali  generali  malcontenti  erano  in 
ritiro;  non  tulli  erano  a San  Domingo  ; alcuni  altri 
erano  in  arresto;  spesso  i rapporti  della  polizia  da- 
vano notizia  di  congiure  segrete  tramate  in  mezzo 
all’esercito,  e l’indomani  vedevansi  ufficiali  superiori 
rinchiusi  a Vincennes  o alla  Forza:  tali  erano  Malet, 
Guidai,  Laborie,  compromessi  in  congiure  che  ne- 
cessitavano immediate  repressioni  ; questi  erano 
gl’  intrepidi,  e quelli  che  si  chiamavano  t rompicolli 
della  milizia ; e ciò  che  fa  vedere  qual  fosse  lo  spi- 
rilo dell’esercito,  è,  che  Malet,  la  vera  testa  di  que- 
sto partito , aveva  sempre  combinalo  i suoi  piani 
sul  fatto  d’un  senatus-consulto  che  avesse  pronun- 
zialo la  decadenza  di  Napoleone  ; il  Senato  era  la 
gran  molla  delle  sue  congiure , che  erano  troppo 
repubblicane  per  esser  perfettamente  intese.  Mollo 
innanzi  alla  gran  cospirazione  del  1812,  vi  fu  una 
congiura  chiamala  in  segreto  la  cospirazione  sena- 
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torio  1 ,o  Malet  vi  fu  compromesso  come  uno  dei 
suoi  più  arditi  autori.  Gii  uomini  di  partito  sanno 
innanzi  quali  saranno  le  opinioni  e i malcontenti  ; 
che,  nel  caso  di  riuscita,  aiuteranno  il  loro  piano 
politico.  Una  congiura  ha  sempre  i complici  della 
vigilia,  quelli  d’oggi  e quelli  del  domani. 

Presso  la  fazione  degl’  intrepidi  e degl’  impru- 
denti , e in  una  regione  superiore , si  contavano 
marescialli , capi  di  porzioni  d’  esercito  , profonda- 
mente repubblicani , o gelosi  dell’  immenso  grado 
che  si  appropriava  Napoleone  e specialmente  la  sua 
famiglia:  Brune,  Bernadolte  e fino  Massena  ammet- 
tevano la  politica  superiorità  dell’  Imperatore  , poi- 
ché finalmente  l’avevano  veduto  sul  campo  di  batta- 
glia, e potevano  recarsi  ad  onore  di  esser  marescialli 
sotto  tale  Imperatore,  come  erano  stati  generali  di 
divisione  sotto  il  vincitore  di  Lodi  e di  Castiglione. 
Ma  quando  Napoleone  trasformò  la  sua  famiglia  in 
un  semenzaio  di  re  ; allorché  fuori  della  sua  persona 
volle  fondare  dinastie  confederate  pei  suoi  fratelli , 
allora  quei  valorosi  guerrieri  potevano  dirsi  offesi  di 
tali  preferenze.  Qual  grandezza  eravi  in  Girolamo, 
Giuseppe  e Luigi , perchè  dovessero  esser  salutali 
col  titolo  di  Maestà  ? Ed  anche  Murai , tanto  intre- 
pido, non  era  considerato  dall’esercito  come  uno  scia- 
bolatore di  vanguardia?  e nonostante  veniva  desti- 
nalo alla  monarchia  di  Napoli!  non  eravi  in  ciò  mo- 
tivo di  sollevare  una  viva  e profonda  opposizione? 
Questi  marescialli  non  avevano  soggezione  di  dire  le 
loro  sprezzanti  idee;  parlavano  francamente:  Brune 
tornava  dall' aver  compiuta  la  sua  spedizione  contro 

In  conseguenza  ili  questa  cospirazione  il  generai  Malei  fu  gettalo 
a Vincoline!)  nel  1 808. 
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la  Pomerania  svedese;  all’ occasione  della  capitola- 
zione di  Stralsunda,  aveva  avuto  una  lunga  confe- 
renza col  re  Gustavo  Adolfo1;  il  principe  aveva  aperto 
a Brune  l’animo  suo,  gli  aveva  parlato  dei  Borboni, 
delle  liberali  guarentigie  offerte  da  Luigi  XVIII , della 
Francia  e di  Bonaparte,  e Brune  aveva  saputo  con- 

1 Questa  conferenza  di  Brune  col  re  di  Svezia  non  è mal  alata  data 
testualmente  in  francese;  fu  comunicata  al  gabinetto  inglese,  ecconc  il 
testo  : — General  Brune  began  tu  speak  about  Ihe  anclent  alliancc  bel- 
ween  Sweden  and  France , and  about  an  union  belween  Ihe  Iwo  na- 
llons.  — The  king  answered;  «Yes,  cerlalnly.  1 wlsh  as  much  asyou  , 
thal  Ibis  alllance  mlghl  be  revlved  ; but  thè  french  nailon  Is  no  longer 
Ihe  same  ; and  Ihose  happy  llmes  are  passed  , when  a dose  alllance 
contrlbuled  to  thè  politicai  advantagc  of  Ihe  Iwo  klngdoms.  The  pre- 
seci stale  of  alTairs  prevenls  il.  — General.  Tour  Majesly  , thè  french 
nailon  is  always  thè  same.  It  has  acqulred  much  honour  and  power. 
France  has  made  greal  progress,  she  has  improved  ber  agricullurc  and 
her  resources  ; and  If  in  «ther  llmes  Your  Majesly  had  an  opporlunlly 
of  golng  Ibilher , Il  would , perhaps  , be  Inlerestlng  lo  Your  Majesly 
to  see  and  know  thal  country.—  King.  I look  upon  France  now  as  being 
thè  scourge  of  Europe.—  General.  Yes,  we  bare  been  much  engagcd 
in  warfare.  The  emperor  has  a great  character.—  King.  I do  noi  know 
of  any  emperor  of  France  ».  — (General  Brune  did  noi  attempi  lo  an- 
swer  Ibis  reinarkj.—  King,  llave  you  forgot , generai,  thal  you  have 
a lawful  hlng?  — General.  I do  not  even  hnow  whelher  such  a one  exlsts. 
— King.  How!  If  he  exIsLs?  he  is  exlled  , unhappy;  but  he  is  your 
lawful  King , and  his  rights  anc  unquestionably  sacred.  He  only  wl- 
shes  lo  assemble  his  uniled  subjecls  round  his  standard.  — General. 
Where  Is  thal  standard?  — King.  If  no  where  else,  you  wlll  always 
Und  II  wilh  me.-  General.  I ara  lold  that  he  hasabdlcaled  his  rlghls 
lo  Ihe  duke  of  Angouleme.  — King.  I have  never  heard  thal  menilo- 
ned.  On  Ihe  conlrary,  Ihe  klng  has  issued  a proclamatine  ; a pledge  of 
his  senlimenls  lowards  bis  people,  lo  whlch  Monsleur  and  all  Ihe  prin- 
ces  of  Ihe  blood  have  given  their  consent.  Do  you  know  thal  procla- 
matoli)? — General.  No,  Your  Majesly  (I his  trai  mici  wilh  mang  assu- 
rancei  on  his  honour  ).—  King.  The  duke  of  Pienne  mareehal  des  campa 
In  thè  service  of  Ihe  king  is  here.  Il  Is  possible  Ihat  he  has  brouglh 
Ihis  publicallon  wilh  hlm.  1 wlll  lei  hlm  be  called,  If  you  wlsh  it. 
( When  Ills  Majesly  , In  Ihe  counlenance  of  Ihe  generai , pcrcelved  his 
dlsqulelude  and  uneasiness  at  Ibis  , he  added  ).  But  perhaps  (his  would 
cause  too  much  observallon.  — General.  If  Your  Majesly  had  been  in 
Ihe  place  of  Louis  XVI , thè  Revolution  had  never  happened  ». 
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tenersi  egregiamente  ed  aveva  discusso  ogni  opinio- 
ne; i suoi  principj  repubblicani  si  erano  manirestali 
in  alcune  delle  sue  frasi,  nè  avevali  dissimulati  al 
re;  e,  cosa  degna  di  essere  osservata,  allorché  fu 
firmala  la  convenzione  per  una  sospensione  d’armi  , 
Brune  non  stipulò  in  nome  degli  eserciti  dell’  Im- 
peradore , ma  in  nome  dell’  esercito  francese  , il  che 
fu  da  Napoleone  osservalo;  ei  ne  serbò  memoria. 
Berthier  diresse  amari  rimproveri  al  maresciallo  e 
gli  scrisse:  « che  un  esempio  simile  non  trovavasi 
nella  storia  dai  tempi  di  Clodoveo  ». 

Bernadotte  era  del  medesimo  pensare  di  Brune  ; 
colui , che  nel  18  nebbioso  aveva  fatto  una  opposi- 
zione tanto  viva,  era  sempre  il  medesimo;  nei  suoi 
proclami  qualche  volta  parlava  con  enfasi  dell’Impe- 
ratore , col  suo  stile  meridionale , vi  spiegava  idee 
tutte  favorevoli  al  sistema  imperiale;  ma  in  fondo 
al  cuore  sempre  l’odio  restava.  Quando  egli  parlava 
di  Napoleone  nelle  intime  conversazioni , esprimevasi 
coi  generali  e cogli  ufficiali  di  confidenza  con  parole 
veramente  dure  contro  la  di  lui  persona.  Napoleone  , 
a sua  volta  , cercava  di  compromettere  Bernadotte  ; 
sempre  di  cattivo  umore  contro  di  lui , non  gli  ren- 
deva mai  giustizia  nei  suoi  gazzettini  ; era  una  guerra 
tra  un  guascone  e un  córso  ; l’uno  accorto  e millanta- 
tore, l’altro  volpoue  e vendicativo,  ambedue  pronti  a 
separarsi  violentemente.  Nessuno  stupore,  quindi,  che 
l’opposizione  del  Senato , e Fouché  e Talleyrand , 
si  mostrassero  premurosissimi  di  usare  riguardi  al 
principe  di  Ponte-Corvo;  si  vedevano  spesso  inti- 
mamente; quando  avevano  qualche  confidenza  da 
farsi,  non  vi  mancavano  mai:  non  si  dirigevano 
bene  l’uno  all'altro  ? Fouché  e Bernadotte  trovavansi 
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sempre  d’ accordo  sul  male  che  potevasi  dire  di 
quell’uomo , sulle  cause  che  avrebbero  potuto  farlo 
cadere  ; ambedue  s’ intendevano  perfettamente  sulla 
necessità  di  prevenire  avanti  ogni  evento  che  potesse 
porre  in  perìcolo  la  sua  autorità  o la  sua  vita. 

I malcontenti  si  fidavano  meno  di  Massena  , il 
quale  pure  in  fondo  restava  repubblicano  di  prin- 
cipi e d’interessi;  sapevano  i nemici  dell’Imperatore 
che  se  Massena  era  mirabile  sui  campi  di  battaglia, 
mancava  di  testa  e di  coraggio  nelle  comuni  circo- 
stanze della  vita.  L’uomo  civile  era  debole  : inoltre 
il  suo  carattere  era  troppo  avido  , sempre  poteva 
comprarsi  con  lasciarlo  saccheggiare.  Napoleone  sa- 
peva il  suo  debole , e gli  dava  a discrezione  un 
intero  paese  ; a Massena  i diamanti , le  casse  dei 
santi , gli  altari  d’oro  ; la  spogliata  Italia  se  ne  ri- 
cordava. Con  tal  bisogno  di  ricchezze  , difficilmente 
un  generale  avrebbe  potuto  prendere  una  situazione 
delicata  in  faccia  a Napoleone  che  lo  ricolmava  di 
beni  ; nel  caso  che  il  partito  repubblicano  fosse  rima- 
sto vittorioso,  Massena  però  sarebbesi  dato  con  entu- 
siasmo ad  un  nuovo  ordine  di  cose.  E chi  avrebbelo 
detto?  anche  Murat  era  una  speranza  pei  malcon- 
tenti , non  perchè  si  credesse  poterlo  sedurre  coi 
principj  d’un  austero  repubblicanismo , casta  divinità 
senza  ornamenti , senza  scintillanti  pennacchi  ; ma 
spesso  Napoleone  aveva  offeso  Murat , permaloso  e 
vano.  Quantunque  re  di  Napoli , conservava  pure 
intima  corrispondenza  con  Fouché , nella  quale  re- 
ciprocamente si  lamentavano  dell’  Imperatore.  Murat, 
è egli  da  dirsi  ? credevasi  chiamato  a succedere  un 
giorno  a Napoleone  nel  governo  della  Francia. 
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Anche  in  mezzo*  all’esercito  attivo  eravi  un’op- 
posizione viva  e profonda  contro  Napoleone,  spe- 
cialmente fra  gli  ufficiali  da  capitano  a colonnello. 
Se  si  eccettuano  pochi  giovani  allievi  delle  scuole 
militari , quei  bravi  e degni  ufficiali  sospiravano  i 
principj  repubblicani , avevano  succiato  il  latte  di 
quella  forte  balia  , essa  avevali  presi  dalla  culla  per 
non  lasciarli  che  alla  morte  sul  campo  di  battaglia; 
non  che  debbasi  prestare  interamente  fede  agli  esa- 
gerati racconti , alla  leggenda  della  società  miste- 
riosa dei  Filadelfi , sotto  il  colonnello  Oudet  ; quella 
leggenda  esprime  piuttosto  una  situazione  degli  animi 
nell’esercito,  che  un’associazione  attiva  e cospira- 
trice  1 ; esisteva  un’opposizione  vigorosa,  un  par- 
tito repubblicano , che  vedeva  con  un  senso  doloroso 
lo  spirito  e la  direzione  presa  dall'Impero;  fra  loro 
tutti  comunicavansi  le  loro  idee;  gli  ufficiali  supe- 
riori , i colonnelli  del  tempo  del  Sambro  e Mosa  , 
d’Italia  e d’Alemagna  , desideravano  vedere  sparire 
quelle  preferenze  da  Napoleone  accordate  ai  giovani 
delle  famiglie  distinte,  i quali  appena  cominciavano 
la  loro  carriera  ; i vecchi  capitani  che  avevano  con- 
quistato le  spallette  d’oro,  e quella  croce  appesa  al 
loro  petto  e battezzala  col  proprio  sangue,  dove- 
vano provar  dolore  allorché  vedevan  giungere  giova- 
ni paggi  colla  stessa  spalletta  e lo  stesso  grado.  Ma 
era  tale  l’ascendente  di  Napoleone,  che  allorquando 
compariva  , ufficiali  di  fortuna  , nobili  giovani , tutti 

ugualmente  slringevansi  intorno  alla  bandiera  per 

« 

«r 

1 Vari  libri  sono  siati  scritti  sul  Philudelphet  ed  II  generale  Oudet. 
Sul  principio  della  Restaurazione , si  permisero  molti  romanzi  In  Storia. 
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salutarlo  e difenderne  le  aquile.  La  polizia  militare, 
benissimo  fatta  , sapeva  scegliere  i buoni  e i cattivi 
reggimenti  ; questi  non  compresi  nel  grand’  eser- 
cito , si  battevano  lontano  da  Cesare  la  di  cui  ima- 
gine  non  adoravano;  che  importava?  coglievano 
palme  per  la  patria;  la  patria,  idolo  della  forte  ge- 
nerazione. 

Per  l’Imperatore  questa  opposizione  dell’esercito 
era  piò  formidabile  che  i cicaleggi  delle  conversa- 
zioni e i segreti  movimenti  della  opinione  pub- 
blica , ai  quali  non  ostante  prestava  una  malcon- 
tenta attenzione  ; la  statua  di  bronzo  aveva  paura 
delle  ventagliate.  I parliti  erano  quasi  sfiniti;  la  re- 
pubblica aveva  ancora  alcuni  segreti  fautori , ma  i 
suoi  figli  piò  esaltali  erano  in  esilio  lungi  dal  teatro 
dei  politici  avvenimenti  ; la  polizia  invigila  vali  con 
una  molesta  tenacità,  non  risparmiava  alcuno;  un 
gran  numero  di  democratici  riconciliati  sedevano 
nei  consigli;  e gl’incorreggibili  erano  dispersi  nelle 
lontane  provincie.  Barras , il  più  ardito  di  lutti , la- 
sciava Bruxelles , e la  sola  grazia  che  otteneva  da 
Fouché  era  di  andare  a risiedere  al  mezzodì  dell'Im- 
pero ; allora  acquistò  il  castello  delle  Eygalades, 
dolce  soggiorno,  due  leghe  distante  da  Marsiglia,  re- 
sidenza mirabile  dove  le  belle  cascate  della  Provenza 
scorrono  giù  dalla  montagna  ; colà , il  vecchio  epi- 
cureo , viveva  circondato  dalla  sua  strepitosa  muta, 
come  a Grosbois;  proconsole,  direttore,  esiliato, 
era  sempre  il  gentiluomo  dai  facili  costumi  del  se- 
colo XVIII  ; nemico  di  Bonaparte  , era  il  centro  se- 
greto di  molti  malcontenti , che  andavano  a sentire 
le  invettive  del  vecchio  direttore  contro  Bonaparte 
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« Giuseppina.  Egli  poco  misurava  le  parole  1 , poca 
precauzione  usava  nel  ridire  le  sue  rimembranze; 
il  convenzionale  Thibaudeau , prefetto  delle  Bocche 
del  Rodano,  suo  antico  collega  al  tempo  di  Robe- 
spierre, gli  usava  qualche  riguardo  nei  suoi  rapporti, 
e,  nell’ eseguire  gli  ordini  dell'Imperatore,  non  di- 
ceva tutto  ciò  che  gli  veniva  riferito  sui  propositi 
imprudenti  da  Barras  tenuti.  In  sostanza  , tanto  a 
Parigi , che  nell’esercito  o nelle  provincie , sarebbe 
stato  difficile  trovare  un  punto  d’appoggio  per  un  mo- 
vimento repubblicano  di  qualche  importanza;  i rami 
di  questo  grand’albero  erano  stati  vivamente  scossi; 
la  vasta  associazione  nondimeno  estendeva  per  lutto 
le  sue  ramificazioni , vedevansi  i segni  della  sua 
forza  sempre  esistenti  ; i costumi , le  formalità  dei 
giacobini  si  ritrovavano  nelle  basse  classi  della  società; 
ogni  provincia  aveva  i rappresentanti  di  quest’ener- 
gica  opinione  che  a suo  tempo  tornerebbe  fuori. 

A Parigi  non  erano  rimaste  fedeli  ai  monarchici 
che  poche  società  ; i nuovi  principj  che  Napoleone 
faceva  penetrare  nel  suo  governo  lusingavano  le  loro 
massime;  vedendolo  creare  una  monarchia  forte,  la 
maggior  parte  a lui  accorrevano  volentierosi,  perchè 
avevano  sempre  bisogno  d’ un  governo  protettore; 
l’aristocrazia  sotto  il  suo  impulso  si  faceva  più  gran- 
de, moltissime  proprietà  si  riunivano  nelle  mani 
degli  antichi  titolari  ; i possessori  di  feudi  ricupera- 
vano i loro  beni . i loro  dominj , e quando  tro- 
vano un  governo  ricostruito  sopra  forti  basi,  le  classi 

' Mi  ricordo  ili  essere  sialo  condotto  fanciullo  al  castello  (leali  Ey- 
galadcs  : un  mio  (urente  amico  ili  Barras  , vi  fece  uu  brindisi  al  sovra- 
no Il  che  io  allora  non  comprendeva  benissimo  ; per*  essi , questo 
sovrano  era  il  popolo. 
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superiori  di  rado  fanno  opposizione.  Che  desiderar 
potevano  i monarchici?  le  idee  di  Luigi  XIV;  e Na- 
poleone aveva  ricostruito  il  Versaglies  della  loro 
gioventù  , la  corte  sontuosa  , I’  etichetta  del  palazzo 
in  tutte  le  sue  pompe  e cerimonie.  Soltanto  alcuni 
nobili  helTeggiatori  si  dichiaravano  contro  i nuovi 
grandi;  dopo  tante  disgrazie  si  erano  conservata  que- 
sta consolazione;  ma  erano  meno  derisioni  contro 
l’ Imperatore  che  contro  quelle  famiglie , venute  di 
lontano  o da  basso  luogo,  le  quali  circondavano  la  sua 
persona.  Gli  antichi  patrizi  facevano  la  guerra  ai 
nuovi  nobili,  qual  cosa  in  ciò  di  straordinario?  e 
questo,  innocentemente,  con  motti,  con  epigrammi;  i 
quali,  lanciali  da  qualche  graziosa  bocca  femminina  , 
erano  ripetuti  nel  sobborgo  San  Germano  e fuori. 

Il  palazzo  di  madama  de  Luynes  , dove  brilla- 
vano madama  de  Chevreuse  'e  De-Narbonne  allora 
di  moda,  riceveva  alcune  persone  della  società  im- 
periale. De-Narbonne,  mediatore  fra  l’antica  e la 
nuova  corte,  serviva  d’introduttore;  non  ancora 
erasi  posto  al  servizio  di  Napoleone , viveva  a Pa- 
rigi nella  più  alta  società  ; alquanto  compromesso 
colla  Costituente  e la  Legislativa  , era  uno  di  quei 
nobili  amici  della  Slael,  i quali  si  consolavano  della 
perdita  del  loro  grado  con  qualche  motto;  leggiere 
punture  , ma  cocenti  per  fortune  tanto  maravigliose. 
Il  duca  De  Narbonne-Lara  , già  distinto  ufficiale  sotto 
Luigi  XV,  era  stato  ministro  sotto  Luigi  XVI;  più 

1 Madama  Junnl  non  polè  dissimulare , quantunque  madama  de 
Luynes,  la  trattasse  con  squisita  gentilezza  . il  sorriso  che  questa 
te’  vedere  sul  volto  quando  de  Narbonne  la  presentò  come  governatrice 
di  Parigi  : son  sicuro  che  madama  de  Luynes  colle  sue  memorie  apU- 
che  , prese  madama  Junol  per  madama  de  Brlssac. 
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volte  Talleyrand  avevaio  voluto  associare  all’ Ira- 
pero , ma  cigli , fioo  allora  , come  il  visconte  Ma- 
thieu  De  Montmorency  ed  il  conte  De  Sabran , ri- 
maneva fedele  alla  società  di  madama  De  Staél;  poscia 
seguì  la  corrente  , ed  ufficiale  di  ordinanza  dell  Im- 
peratore , fece  seco  la  prima  campagna  di  56  anni. 
Egli , duca  De  Narbonne-Lara , ricevè  il  titolo  di 
conte  dell’  Impero  secondo  il  nuovo,  statuto  di  Na- 
poleone tanto  deriso  per  parte  di  madama  de 

1 in  quest'  epoca  furono  Assalì  con  un  decreto  I maiorascatl . 
madama  de  Slatti  sì  rìse  dei  nuovi  nobili  e del  loro  statuto,  \enne  da 
Coppe!  una  moltitudine  <f  epigrammi.  Del  resto  eravl  ben  ragione  di 
satireggiavo.  Ecco  la  taso  di  quosln  nobiltà:  - 1°  I titolari  delle 
grandi  dignità  dell'  Impero  avranno  il  titolo  di  principe  e di  allena  te- 
renittima.  — 2.°  I Agli  maggiori  dei  grandi  dignitari  avranno  di  diritto 
il  titolo  di  data  dell ’ Impero  , allorché  II  padre  avrà  Istituito  In  loro  fa 
vore  un  ma  torà  scalo  produttivo  200,000  franchi  d' entrala.  Quesio 
titolo  e questo  maiorascalo,  saranno  trasmissibili  alla  loro  discen 
densa  diretta  e legittima  , nalurale  o adottiva , di  maschio  tu  maschio 
e per  ordine  di  primogenitura.  - 3.”  t grandi  dignitari  potranno  IsD- 
tulre  pel  loro  maggiori  o minori,  maiorascatl  al  quali  saranno anness 
1 titilli  di  conte  o barone , secondo  le  condizioni  qui  sotto  determinate. 

— 4.°  I nostri  ministri,  I senatori  , I nostri  consiglieri  di  Stato»  vIU^ 

I presidenti  del  Corpo  legista  Ilvo,  gli  arcivescovi,  porteranno  Anchè 
vivranno  II  titolo  di  coni*.  Verranno  loro  rilasciate  a tale  effetto  lettere 
patenti  bollale  col  nostro  gran  sigillo.—  8.*  Onesto  titolo  sarà  Ira 
smiasiblle  alla  discendenza  diretta  e legittima,  naturale  o adottiva, 
maschio  In  maschio,  per  ordine  di  primogenitura  , da  colui  che  ne  sarà 
stato  rivestito,  e per  gli  arcivescovi,  a quello  fra  I loro  nipoti  che  avranno 
scelto , presentandosi  davanti  al  principe  arcicaocelllere  dell'  Impero  . 
per  ottenere  a quest' effetto  lettere  patenti,  ed  Inoltre  alle  seguenti 
condizioni.  - 6°  Il  titolare  giustlAcherà  , nelle  torme  che  cl  riserbiaroo 
di  determinare  , di  un'entrata  nella  di  30,000  franchi,  hi  beni  detta 
natura  di  quelli  che  dovranno  entrare  nella  formazione  del  maiorascatl. 
Un  terzo  dei  detti  beni  verrà  destinato  alla  dotazione  del  titolo  men- 
zionalo nell'arllcolo  quarto,  e passerà  seco  su  tutte  le  leste  sulle  qua  i 
questo  tilolo  si  poserà.  - 7.”  I titolari  menzionali  nell'articolo  4.  potranno 
Istituire  a favore  del  loro  Agli  maggiori  o minori,  on  maiorascalo  . al 
qualo  sarà  unito  il  titolo  di  barone,  secondo  le  condizioni  determinale 
qui  appresso.  — 8."  1 presidenti  del  nostri  collegi  elettorali  di  dipar  mpn 
to  , il  primo  presidente  ed  il  procuratore  generale  della  nostra  corte  di 
cassazione , i primi  presidenti  ed  I procurai'»!  generali  delle  noslre 
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Staèb  Questo  cambiamento  tanto  nuovo  nello  spirilo 
dei  blasoni  dei  nobili,  non  poteva  spiegarselo  Lui- 
gi XVIII;  un  duca  che  diveniva  conte  era  per  lui 
l’ impossibile. 

corli  d’  appello  . I vescovi , I mairea  delle  trentasette  buone  città  che 
hanno  diritto  di  asslslcre  alla  nostra  Incoronazione,  porteranno  per 
tutta  la  loro  vita  , Il  Idolo-  di  barone  . cioè  : I presidenti  del  collegi 
elettorali , allorché  avranno  presieduto  II  collegio  per  Ire  sessioni  ; I 
primi  presidenti , procuratori  generali  e maire s,  allorché  avranno  eser- 
citato dieci  anni-,  e ehe  Ionio  gli  ani  che  gli  altri  avranno  adempiuto 
alle  loro  attribuzioni  con  nostra  soddisfazione.  — 0."  Le  disposizioni 
degli  articoli  S.°  e 6.°  saranno  applicabili  a quelli  che  porteranno  , fin- 
ché vivono,  il  titolo  di  fiorone  ; però  non  saranno  obbligali  a giustificare 
se  non  un’  entrala  di  13.000  franchi , il  di  cui  terzo  verrà  destinato 
alla  dotazione  del  loro  titolo,  e passerà  seco  su  tulle  le  teste  sulle 
quali  questo  titolo  si  poserà.  — IO.'  I membri  del  nostri  collegi  eletto- 
rali di  dipartimento  che  avranno  assistito  a tre  sessioni  «lei  collegi  e che 
vi  avranno  adempito  alle  loro  attribuzioni  secondo  il  nostro  desiderio, 
potranno  presentarsi  dinanzi  all’arcicancelllere  dell'Impero,  per  chie- 
dergli che- ci  piaccia  di  accordar  loro  il  titolo  di  fiorone;  ma  questo  ti- 
tolo non  potrà  esser  trasmissibile  alla  loro  discendenza  diretta  e legit- 
tima , naturale  o adottiva  , di  maschio  in  maschio  e per  ordine  di 
primogenitura,  che  giustificando  un'entrata  di  13,000  franchi  di  ren- 
dila . il  di  cui  terzo,  quando  avranno  ollenulo  nostre  lettere  polenti, 
rimarrà  destinalo  alla  dotazione  del  loro  titolo , e passerà  con  questo 
sopra  tutte  le  teste  sulle  quali  si  poserà.  — 11."  1 membri  della  Le- 
gione d' Onore , e quelli  che  in  avvenire  otterranno  questa  distinzione  , 
porteranno  II  titolo  di  cavaliere.-  12."  Questo  titolo  sarà  trasmissi- 
bile alla  discendenza  diretta  e legittima  , naturale  o adottiva,  di  ma- 
schio in  maschio  , per  ordine  di  primogenitura,  di  quello  che  ne  sarà 
sialo  rivestito  , prcscnlandosi  dinanzi  all’  arcicancelliere  dell'  Impero , 
per  ollenere  a quesl’  effetto  nostre  patenti,  e giustificando  un’entrata 
netta  di  3,000  franchi  almeno. — 13.'  CI  rlserblamo  di  accordare  1 ti- 
toli che  giudicheremo  convenienti  ai  generali,  uOlciali  civili,  prefetti 
e militari,  ed  altri  nostri  sudditi  che  si  saranno  distinti  pei  servigi  resi 
allo  Stalo.-  1-t.'  Coloro  fra  I nostri  sudditi  al  quali  avremo  conferito 
dei  titoli  non  potranno  portare  altre  armi , nè  avere  altre  livree  che 
quelle  che  verranno  enunziate  nelle  nostre  lettere  patenti  di  creazione. 
— 13.'  Vietiamo  a tulli  I nostri  sudditi  arrogarsi  titoli  e qualitativi  che 
da  noi  non  russerò  loro  stali  conferiti  ; ed  agli  ufficiali  di  stalo  civile, 
notari  ed  altri  di  loro  dargliene;  rinnovando,  se  vene  fosse  bisogno, 
contro  I contravventori,  le  leggi  presenlemente  in  vigore». 
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Era  interessante  a vedersi  quella  lotta  fra  la  po- 
lizia di  Napoleone  e le  idee  di  madama  de  Slaél  ; 
Corinna,  appena  stampala,  aveva  prodotto  una  viva 
e profonda  sensazione  ; invano  l’onnipotente  Impera- 
tore aveva  cercato  di  ottenere  qualche  frase  d’elo- 
gio in  quest’opera,  aveva  trovato  un  ostinato  rifiuto; 
quindi  Corinna  fu  vivamente  attaccata  da  tutti  i gior- 
nali che  esprimevano  le  opinioni  del  governo  impe- 
riale; ma  il  trionfo  dell’opera  non  fu  che  più  grande; 
madama  de  Staèl  divenne  lo  scopo  di  lutti  i giornali 
d’Europa.  Ella  stavasene  a Roma  circondata  dal 
corpo  diplomatico:  nell’inverno  del  1807 , visitando 
Vienna  , assistè  a quel  carnevale  austriaco , sempre 
tanto  pazzo , in  quell’  anno  alquanto  nlalinconico  , 
perchè  la  monarchia  dopo  Austerlitz  aveva  fatto 
tante  perdite  ! La  Slaél  risvegliò  le  speranze  ; pro- 
messe di  far  conoscere  l’Alemagua  al  mondo  coi 
suoi  poeti  coi  suoi  prosatori  ; Schiller , Goethe , 
Wieiand . Kotzbiie , I’  avevano  resa  tanto  grande  ! 
Ella  si  uni  con  tutti  i generosi  figli  della  patria  Ale- 
manna; piena  d’ammirazione  per  la  regina  di  Prussia 
e per  quelle  fiere  principesse  che  osavano  resistere 
a Bonaparte,  colà  per  la  prima  volta  diede  a quest’im- 
peratore, al  cui  cospetto  l’Europa  inginocchiavasi  , 
il  titolo  di  Robespierre  a cavallo , profonda  espres- 
sione che  si  può  interpretare  in  un  senso  mistico 
per  spiegare  quella  gran  vita.  Robespierre  fu  il 
simbolo  della  Deputazione  di  salute  pubblica  , la  più 
energica  imagine  della  dittatura;  e Napoleone  pose 
il  primo  quella  rivoluzione  a cavallo  per  assicurarle 
il  dominio  del  mondo.  La  dittatura  di  Robespierre 
posò  sulla  terribile  legge  di  salute  pubblica  , quella 
dell’Imperatore  sulla  conquista. 


Digitized  by  Google 


NONO 


323 


Il  viaggio  di  madama  de  Staèl  in  Alemagna , 
nuovo  trionfo,  non  fu  straniero  al  movimento  che 
eccitava  gli  animi  di  tutti  contro  il  dominio  fran- 
cese; nella  bella  estate  del  1808  ella  andò  ad  abi- 
tare Coppet , sul  lago,  ove  ella  riceveva  gran  società  ; 
ivi  recitavasi  la  commedia  , il  dramma,  ed  ognuno 
affrettavasi  a gara  a prendere  una  parte  per  piacere 
alla  castellana;  Beniamino  Constant,  allora  sposo 
d’una  parente  del  principe  d'Hardenberg,  viveva  in 
mezzo  a quella  scelta  società;  figlio  d’una  eccellente 
famiglia  di  refugiati , pieno  di  dolcezza  e debolezza 
di  carattere , Beniamino  Constant  erasi  dedicato  a 
madama  de  Staèl;  il  suo  recente  matrimonio  aveva 
alquanto  indebolito  i legami  che  lo  univano  a Co- 
rinna ; ed  il  medesimo  gli  era  accaduto  coi  suoi  più 
caldi  amici  ed  ammiratori.  Andavano  colà  sempre 
il  visconte  Mathieu  Moni  morene^,  Schlegel  che  fa- 
ceva conoscere  l’Alemagna  per  mezzo  della  critica 
più  elevata  , cominciava  il  suo  corso  di  letteratura 
entusiasta.  Sabran  mantenevasi  tuttora  fedele  alla 
società  di  Coppet , da  lui  rallegrata  coi  suoi  madri- 
gali pieni  di  spirito;  v’interveniva  lo  storico  Sismondi, 
che  dava  allora  compimento  alla  sua  opera  sulle 
Repubbliche  Italiane  , e qualche  vecchia  amica  della 
Staèl,  fra  le  quali  madama  Recamier , celebrità  di 
moda  al  finire  del  Direttorio  e sotto  il  Consolalo  ; 
la  sua  potenza  nasceva  dalla  sua  bellezzza  , unita  a 
bontà  di  cuore,  ad  un  carattere  ardente  ed  a quel 
fare  nobile  e raro  che  spesso  fa  l’ effetto  dello 
spirito:  madama  de  Staèl  diceva  di  aver  trovato 
come  Voltaire  sa  belle  et  bonne.  L’ Imperatore  non 
se  la  diceva  coi  banchieri , e Recamier  era  ban- 
chiere ; non  amava  le  donne  che  facevano  parlar  di 
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sé,  e la  fama  celebrava  madama  Recamier.  Ella 
apparteneva  a quella  società  di  madama  Tallien , a 
Napoleone  antipatica  ; era  entrata  nella  società  di 
madama  di  Staél , cogli  oppositori , con  Daunou , 
fìinguené , Chénier , Beniamino  Constant  al  tempo 
del  Tribunato,  e dopo  l' esilio  della  nobile  castel- 
lana, madama  Recamier  aveva  conservato  la  supe- 
riorità d’una  donna  graziosa  circondata  di  omaggi. 
La  sua  società  fu  una  specie  di  succursale  a quella 
di  madama  de  Staél , una  successione  più  piccola  ; 
andavasi  a visitare  la  Staél  pel  suo  spirito , la  Re- 
camier per  la  fama  della  sua  passata  bellezza  e pei 
suoi  modi  d’  un’  epoca  storica  ; la  Staél  aveva  in- 
torno a sé  una  società , la  Recamier  dei  corteggia- 
tori ; cosi  tutto  decade  dal  grande  al  piccolo  '. 

A Coppet  piovevano  i molti  brillanti , gli  acri 
epigrammi;  ogni  «giorno  aspetlavasi  lo  svegliarsi 
dell’  oracolo , e le  letterarie  dissertazioni , e le  letture 
di  componimenti  e di  squarci  : si  facevano  giudizi 
sull'Europa  sui  diplomatici  dei  diversi  gabinetti;  così 
passavasi  il  tempo  sull’ ameno  lago;  madama  de 
Staél  contribqì , più  di  quel  che  non  si  crede  a dare 
un  carattere  europeo  alla  società  d’allora  ; ella  fece 
conoscere  le  nazioni  e i popoli  doli’ Italia  e dell’Ale- 
magna  : aasodando  l’ affratellamento  degl’  intelletti , 
preparò  il  movimento  del  1813,  e l’Imperatore  vide 
in  ciò  una  forte  opposizione.  L’entusiasmo  della 
libertà  respirava  nelle  opere  di  madama  de  Staél. 
Luigi  XVIII  inclinava  a quelle  idee;  aveva  l'istinto 
che  per  mezzo  di  esse  si  opererebbe  la  reslau- 


1 Madama  Récamier  era  essa  pare  «otto  la  vigilano  della  pollila  : 
I amicizia  era  allora  mi  dcHillo,  un  motivo  di  «espello. 
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razione;  e questo  è un  punto  di  storia  ciie  non  de- 
vesi  omettere.  Madama  de  Staci  adopravasi  con 
intelligenza  alla  distruzione  di  Bonaparte:  e il  rista- 
bilimento delle  idee  costituzionali  era  un  tema  che 
piaceva  a Luigi  XVIII.  Quindi  si  avvicinarono  per 
mezzo  di  corrispondenze;  il  visconte  Matbieu  de 
Montmorency  s’incaricò  di  comunicare  col  re;  anche 
Talleyrand  , sempre  in  relazione  con  madama  de 
Staèi , si  servi  della  mediazione  della  di  lei  società 
per  mettersi  iu  corrispondenza  col  grand'elemosi- 
niere Talleyrand-Perigord  , suo  zio  ; si  gettarono  le 
prime  basi  d’un  piano  che  potrebbe,  per  mezzo  della 
restaurazione  e di  una  carta , fondata  sui  principj 
del  I79J  , render  possibile  il  ritorno  della  casa  di 
Borbone;  Luigi  XVIII  scrisse  col  suo  minutissimo 
carattere  molti  biglietti  alla  società  di  madama  de 
Staèi;  si  discusse,  si  dissertò  sulla  possibilità  d’ una 
restaurazione  liberale  con  un  Senato  ed  un  Corpo 
legislativo:  così  opporrebbesi  la  libertà  alla  ditta- 
tura, una  costituzione  inglese  al  dispotismo,  il  po- 
polo ai  pretoriani , la  pace  alla  guerra  , il  credilo 
alla  violenza,  un  parlamento,  una  tribuna,  ad  au- 
torità mute,  un  sistema  europeo  e commerciale,  ai 
decreti  di  Berlino  e di  Milano,  al  blocco  del  con- 
tinente. 

In  conseguenza  de’ fatti  di  Baiona  tutte  queste  ne- 
goziazioni ebbero  nuovo  alimento:  eranvi  in  quelli 
giusti  soggetti  per  declamare.  Dopo  Austerlitz  e lena 
invano  cercavasi  oscurare  la  gloria  tanto  splendida 
dell’Imperatore;  l’opposizione  era  difficile;  ma  qui 
quanti  motivi  di  lamento  ! quante  ragioni  per  giu- 
stificare l’irritazione  degli  spiriti!  Sa  Napoleone  l’ef- 
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letto  che  quei  malcontenti  potrebbero  produrre , 
perciò  torna  a Parigi  per  dare  maggiore  energia  al 
suo  governo  politico.  Nulla  di  più  spontaneo , di  più 
bello  che  il  suo  ritorno  da  Baiona  alla  capitale; 
qual  prestigio  nella  Osonomia  di  quel  potente  che 
aveva  operate  cose  tanto  grandi  ! gli  avvenimenti 
di  Baiona  appena  erano  noti , gli  archi  trionfali  se- 
gnarono tutto  il  suo  cammino.  Bordeaux  stessa , che 
tanto  aveva  perduto  pel  sistema  continentale , volle 
dimostrare  tutte  le  sue  gioie,  tutte  le  sue  speranze  ; 
a Périgueux , a Tours , nella  stessa  Vandea , spon- 
taneamente si  formarono  guardie  d’onore , e le  fa- 
miglie più  ricche , le  più  devote  ai  Borboni  presero 
parte  a quelle  feste  militari  offerte  al  sovrano. 
Napoleone  molto  avea  fatto  per  la  Vandea  ; città 
sorgevano  dove  poco  fa  tutto  era  in  rovina  ; si 
aprivano  strade  in  mezzo  a campagne  devastale;  la 
Vandea  aveva  i suoi  presbiterj , i suoi  sacerdoti , i 
suoi  altari.  Questi  benefìzi  erano  dovuti  ad  un  sol 
uomo  ; Napoleone  dappertutto  si  dimostrò  degno  di 
sé,  e le  sue  brevi  e significanti  arringhe  annunzia- 
vano per  la  patria  comune  ineffabili  grandezze. 

A Parigi , trovò  l’Imperatore  maggior  guasto 
nell’opinione , quivi  era  il  centro  degl’  intrighi , ed 
i partiti  vivevano  in  una  sfera  meglio  istruita  dei  suoi 
disegni  e sotto  l'influenza  dei  pubblici  malcontenti. 
Sia  che  egli  studiasse  la  sua  propria  corte,  sia  che 
penetrasse  lo  spirito  dell’esercito  o del  popolo , vide 
che  bisognava  riconciliarsi  colle  opinioni  e cogli  animi 
per  mezzo  di  maniere  popolari,  con  spargere  maggior 
splendore  sopra  i servigi  resi.  Uno  degli  atti  che  aveva 
maggiormente  offeso  i suoi  compagni  di  gloria , era 
rialzamento  di  Murai  al  regno  di  Napoli;  il  co- 
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guato  dell’ Imperatore  prendeva  uno  scettro  che  i 
vecchi  marescialli  meritavano  più  di  lui  ; che  fa- 
rebb’egli  per  quelle  prodi  soldatesche  che  avevano 
compiuto  cose  tanto  maravigliose,  e per  quei  generali 
che  avevano  servito  con  tanta  devozione?  dopo  Au- 
sterlitz,  Iena  e Friedland  sarebbero  obliali  ? 

Nel  circoscrivere  i confini  dei  nuovi  Stati,  l’Im- 
peratore erasi  riserbato  nell’ Istria,  nella  Dalmazia, 
nell'Illiria,  grandi  feudi  disponibili  ed  entrate  allo- 
diali, colle  quali  potè  creare  maiorascati  per  ricom- 
pensare i servigi.  Tornato  da  Baiona,  egli  dispose 
in  favore  dei  generali  dei  suoi  titoli  di  ducato , di 
contea  o di  baronia  1 ; fino  dalla  campagna  di  lena 
aveva  creato  il  vecchio  Lefebvre  duca  di  Danzica; 
ora  tutti  i marescialli  ricevettero  il  titolo  d’un  du- 
cato, eccettuato  Brune  e Jourdan  i quali  conserva- 
vano il  loro  carattere  repubblicano  *.  Moncey  fu 


1 GII  aUrlbati  ed  II  costume  dei  nuovi  nobili , Immediatamente  As- 
sali, eccitavano  Il  sorriso  dei  gentiluomini  antichi  ; eccoli  : — « La  forma 
esteriore  degli  scudi  ed  ornamenti  d' obbligo  dei  quali  saranno  compo- 
ste le  armi  dei  nuovi  titolari  è stala  Assilla.  Eccone  l'esatta  descrizio- 
ne: Pei  ductu.  Berrettone  idi  velluto  nero,  con  rialzalura  foderata 
d'ermellino  , con  portapennacchlo  d’oro,  sormontato  da  sette  penne, 
accompagnale  da  sei  fregi  d'oro,  il  latto  circondato  da  un  mantello  az- 
zurro foderalo  di  vaio.  — Pei  conli.  Un  berrettone  di  velluto  nero , con 
rialzalura  conlrermelllnala , portapennacchlo  d'oro  sormontalo  da  cin- 
que penne,  accompagnate  da  quattro  fregi , I due  superiori  In  oro  e 
gli  altri  due  in  argento.  — Pei  baroni  Un  berrettone  di  velluto  nero,  con 
rialzalura  controvajala  , portapennacchlo  d'argento,  sormontalo  da  tre 
penne,  accompagnate  da  due  fregi.  — Pei  cavalieri.  Un  berrettone  di 
velluto  nero,  con  rialzalura  verde,  porlapennarchio  d’argento,  e pen- 
nacchio dello  stesso  metallo  ».  Ciò  sapeva  molto  del  circo  e del  teatri 
del  bastioni. 

* Queste  promozioni  di  re , di  principi , di  governatori  generali , 
di  duchi  , si  facevano  per  mezzo  di  semplici  messaggi  : ecco  alcuni 
esempi  di  questo  modo  imperiale  senza  gran  formalità  : « Senatori,  ab- 
biamo giudicalo  conveniente  nominare  il  nostro  cognato.  Il  principe 
Borghese,  alla  dignità  di  governatore  generale,  stabilita  col  senalus- 
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duca  di  Conciliano  ; Masseria  , duca  di  Rivoli;  Au- 
gerea u , duca  di  Castiglione;  Soult,  duca  di  Dal- 
mazia; Mortier  duca  di  Treviso;  Ney  , duca  di  El- 
chingen  -,  Davoust , duca  d'Auerstadt;  Bessières,  duca 
d’Istria';  Victor,  duca  di  Belluno;  Kellermann,  duca 
di  Valmy.  Oramai  quegl’  illustri  capi  degli  eserciti 
repubblicani  dovettero  lasciare  i nomi  plebei , nomi 
da  essi  Tatti  grandi  nei  poveri  ed  eroici  tempi  della 
repubblica  ; questi  vennero  sfigurali  coi  titoli  ; vi  bi- 
sognò uno  studio  del  blasone  per  riconoscere  quei 
figli  della  democrazia  tanto  gloriosi  allorché  com- 
battevano i re  in  Italia  o sul  Reno.  Creò  pure  duca 
di  Ragusa  , Marmont , il  suo  aiutante  di  campo  fa- 
vorito ; il  grande  scudiere  Caulaincourt , duca  di 
Vicenza;  il  generale  Junot,  duca  d’Abrantés;  il 
gran  maresciallo  Duroc , duca  del  Friuli  ; il  generai 
Savary,  duca  di  Rovigo  ; ed  il  generale  Arrighi,  duca 
di  Padova.  La  vanità  di  Cambacérès  dovette  rimaner 
soddisfatta  , perchè  ricevè  il  titolo  di  duca  di  Parma, 
e Lebrun  prese , sorridendo  filosoficamente , quello 
di  duca  di  Piacenza. 

Questi  titoli  di  nuova  nobiltà  Turono  infiniti  ; una 
moltitudine  di  generali  di  divisione  , gii  arcivescovi , 
i senatori,  furono  conti,  i generali  di  brigata,  ba- 


consulto  organico  del  2 del  mese  corrente.  1 nostri  popoli  del  diparti- 
menti al  di  là  delle  Alpi  riconosceranno  nella  creazione  di  questa 
dignità  e nella  scella  che  abbiamo  fatta  per  conferirla , Il  nostro  desi- 
derio di  essere  più  Immediatamente  Istruiti  di  tutto  ciò  che  può  Inte- 
ressarli , ed  II  sentimento  che  fa  sempre  presenti  al  noslro  pensiero 
anche  le  parti  più  lontane  dell'Impero  nostro  ». 

Dal  nostro  palazzo  imperlale  delle  Tuillerie , Il  18  Febbraio  l KOS. 

N irono*  b. 

« S.  M.  I.  e R.  ha  conferito  a S.  A.  S.  Il  principe  arclcancelliere 
Cambacérès  , Il  titolo  di  dura  di  Parma , e quello  di  duca  di  Piacenza 
e S.  A.8  il  principe  arclcancelliere  Lebrun  ».  (Parigi,  t4  Agosto  1808). 
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roni  ; vennero  talmente  sfigurati  i nomi  che  non  si 
riconosceva  più  nulla;  Monge,  per  esempio,  il  fiero 
ed  austero  membro  della  Convenzione,  nei  giorni 
difficili,  si  fece  chiamare  il  conte  di  Pelusa,  me- 
moria della  campagna  d’Egitto.  Ad  ognuno  di  questi 
feudi  era  unita  una  dote  in  denaro,  l’Imperatore 
ne  era  prodigo  ; la  conquista  aveva  posto  nelle  sue 
mani  ricchi  dominj  privali,  eransone  riserbati  nell’An- 
nover  , in  Vestfalia , in  Italia  , e regalava  queste 
entrate , queste  terre , questi  feudi  ai  generali  più 
distinti  per  la  loro  devozione  ; alcuni  ottennero  fino 
140,000  franchi  1 ; presi  sulle  spoglie  dei  feudi  e 


1 Slato  dei  domini  delt' Annover  distribuiti  da  napoleone  ai  gene- 


rali ed  ai  grandi  impiegati  dell'  Impero. 

1.°  Al  maresciallo  Berlhier , principe  di  Neufcbàtel,  I 
baliaggi  di  Blumenau,  Coldingen , Nelburg,  Nicfcltn- 

gen  ; entrata  di Fr.  140,000 

3.°  Al  principe  di  Ponteeorvo,  Aerzen,  Grohude , Lu- 

chem  , Obsen  , Polle » 100,000  • 

3. °  Al  maresciallo  Morder  , duca  di  Treviso  , parte  del 

Bluinenau,  Calemberg  , Coldengen « 1 00, 000 

4. "  Al  maggiordomo  maggiore.  Duroc  , duca  del  Friuli  , 

parie  di  Ratzebourg  , e Stelnhorts » 83,000 

3.°  Al  maresciallo  Ney  , duca  d'Elchingen  , Lauenbourg  , 

parte  di  Ratzebourg 83,000 

8.°  Al  maresciallo  Augerenu , duca  di  Castiglione  , Neu- 

haus  , Rremols  , Wlahlafen  o Kedklngen.  ...  a 80,000 

7. °  Al  maresciallo  Masseria  , duca  di  Blvoll  , parte  di 

Koga  e di  Nenbourg » 80,000 

8. °  A Caulaincourl , duca  di  Vicenza , parte  di  Haur- 

buurg  e di  Winsen  sulla  Lube » 66,000 

9. *  Al  maresciallo  Davoust , duca  d'Auerstadt , parie  di 

Hoga  e Nienbourg » 60,000 

10. °  Al  maresciallo  Soull , duca  di  Dalmazia  , parte  di 

Hoga  e di  Weslen • 63,000 

11. °  Al  maresciallo  Lefebvre , duca  di  Danzlca  , Ber- 

gen , Celle , Wlnser  sull’Aller » 80,000 

13.°  Al  principe  Lebrun , Wllhemsbourg  altra  parte  di 

Harbourg  e di  Winsen  sulla  Labe » 80,000 

13.”  Al  maresciallo  Cannes , duca  di  Moulebello  , ...»  30,000 
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delle  abbadie  in  Alemagna  : spogliamento  del  clero  , 
come  quello  nel  medio  evo  quando  Carlo  Martello 
dispensò  i terreni  clericali  ai  soldati.  La  maggior 
parte  dei  marescialli  ebbero  un  palazzo  in  Pari- 
gi, comprato  quasi  sempre  dall’ Imperatore  a spese 
della  sua  cassa  particolare:  ei  li  regalava  coll’aria 
d’un  buon  padrone  a un  servitore  fedele  ; quando 
sapeva  un  generale  malcontento,  disinteressato  o 


14.°  Al  maresciallo  Besslères » 

13.°  Al  generai  Sebastiani a 

16. ”  Al  generai  Junol,  duca  d'Abranlès » 

17. ”  Al  generai  Frianl » 

18. 0 Al  generai  Bisson 


IO.”  Al  generali  Vlclor  , Ondino!,  Sainl-Hilalre  , Car- 
datine , Gazan  , CafTarelll  , Dupas,  Lasalle  , Klein  , 
Soulés  , Dorsenne  , Rapp  , Hullln,  Dronel  , Cora- 
pans  , Gurtln  , Verdler  , Bonmier  , Lacoste  , Mo- 
rand  , Loison  , Watlier  , Salnl-Sulplce  , Dnrosnel , 
conle  Daru , intendente  generale  ; a ciascu- 
no 23,000  . i» 

43"  Al  maresciallo  Marmont,  duca  di  Ragusa;  al  conte 
Maret,  ministro  e segretario  di  Stalo  , al  conte 
Foucbé  , ministro  della  polizia  ; al  conle  Decrès  , 
ministro  della  marina  ; al  conte  Regnier  , gran 
giudice  ; al  conte  Molllen  , ministro  dell'erario  ; 
al  conle  Gaudln  , ministro  delle  finanze  ; al  conle  di 
Champagne  , ministro  degli  alTarl  esteri  ; al  ge- 
nerale Letnarrols  ; al  genorale  narice  , ministro 
della  guerra  ; al  conle  Crete! , ministro  deli'  In- 
terno ; al  generai  conte  Bertrand  ; al  maresciallo 
Moncey  , duca  di  Conegllano  ; al  maresciallo  Pé- 
rignon  ; al  maresciallo  Serrurier  ; al  generai  Mar- 
chant  , al  conte  di  Segur  , gran  ceremoniere  , e 
al  generale  Duponl , a ciascuno  20,000  . . . » 

63.”  Al  generale  Mouton,al  generai  Belllard,  al  generale 

Savary,al  generale  l.aurlslon  , a ciascuno  13, $00.  » 

67. °  Al  generai  Becker » 

68. ”  Al  conle  Regnauld  de  Salnt-Jean  d'Angély  , mini- 

stro di  stalo  ; a Determini  , a Lacueé  , al  generai 
Grouchy,  al  generai  Nansouty , al  conte  Bl- 
gol  di  Préameneu  , ministro  dei  colli;  a ciascu- 
no 10,000  ■ 
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povero , avido  o avaro , trovava  subito  il  mezzo  di 
calmarlo  o di  attirarlo  a sé.  Parigi  vide  ricompa- 
rire le  livree  di  tutte  le  specie,  le  carrozze  di  lusso, 
i blasoni  dai  mille  colori  ; e quindi  per  tutte  le 
strade  vedevasi  sulle  facciate  , scritto  a caratteri , 
d’oro:  Palazzo  del  duca  di Palazzo  del  prin- 
cipe di con  una  affettazione  di  nobiltà  biso- 

gnosa di  essere  conosciuta  e provata.  Napoleone 
poneva  per  tutto  le  sue  armi,  l’aquila,  le  api,  a Ver- 
saglies , a Saint  Gloud  : e quella  lettera  N.  che  ve- 
devasi su  tutti  i monumenti  dove  egli  aveva  avuto 
parte:  il  che  fece  dire  spiritosamente  a Luigi  XVIII: 
che  Napoleone  avrebbe  volentieri  inscritto  sul  suo 
cappello  quel  verso  di  Lafonlaine:  C’est  moi  qui 
suis  Guillot , berger  de  ce  Iroupeau  ». 

I servitori  fedeli  imitarono  il  sovrano:  forse  eravi 
di  ciò  un  motivo  nell'ordine  morale:  quando  il 
tale  impiegato  nuovo,  o il  tal  signore  del  governo 
imperiale  abitava  l’antica  casa  di  Monlmorency,  di 
Luynes , di  Lussemburgo  ; eravi  bisogno  di  fare  in- 
scrivere sotto  il  suo  peristilio,  che  dopo  la  tempesta 
era  questa  toccata  ad  altFO  proprietario  ; la  Rivolu- 
zione francese  come  una  delle  grandi  invasioni  del 
VII  secolo , aveva  cambiato  lo  stalo  della  proprietà 
in  Francia,  e l’antico  possessore,  come  il  pastore 
spogliato  di  Virgilio , assidevasi  sulla  soglia  della 
casa  dei  suoi  padri , con  un  bianco  bastone  nelle 
mani , gridando  l’ heu  miser  ! delle  dolenti  egloghe 
del  poeta  mantovano. 
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S01.LKV AZIONE  DELLA  SPAGNA  E DEL  PORTOGALLO. 

Carattere  delie  giunte  apagnoie.  - Editto  di  Ferdinando  VII  per  la  loro  con- 
vocazione. - Primi  movlmentltdella  sollevazione.  — Toledo.  — Saragozza. 

— Siviglia.  — Sistema  delle  giunte  generali  c particolari.  — Forze  mi- 
litari. — Convocazione  del  popolo.  — Democrazia  e patriottismo  del  mo- 
naci. — Ordinamento  della  sommossa.  — Partenza  di  Giuseppe  da  Ralona. 

— Composizione  del  sup  ministero.  — Prima  battaglia  contro  il  popolo 
a Medina  del  Rio-Secco.  - Entrala  a Madrid.  — Marcia  militare  del  ge- 
nerale imponi.  — Plano  di  campagna  tracciato  dal  generale  Savary.  — 
Imprudenze  ed  errori.  — Saccheggio  di  Cordova.  — Capitolazione  d! 
Baylen.  — Ritirata  di  Giuseppe  sopra  Vittoria.  — iunot  a Lisbona.  — 
Posizione  dimoile.  — L'ammiraglio  Slniavin.  — Rilutto  dei  Russi. - 
Governo  di  Junot.  - Primi  preparativi  d' una  spedizione  inglese  contro 
Il  Portogallo.  - Suol  generali.  — Str  Arturo  Wellesley.  - Hew-Dalrym- 
ple.  — Sbarco.  — Battaglia  di  Vlmelro.  — Convenzione  di  Glutea.  — Ef- 
fetto morale  sugli  eserciti. 


(Dal  M aggio  al  Settembre  1808). 


La  ordina  mento  politico  della  Spagna  aveva  questo 
di  osservabile  e di  previdente,  che  allorquando  il  re 
allonlanavasi , subito  si  formavauo  giunte  , in  virtù 
delle  leggi  fondamentali,  non  solamente  a Madrid, 
centro , ma  anche  in  tutte  le  provincie.  Era  questo 
uno  dei  vantaggi  di  quel  gruppo  di  Siali  ; il  regno 
non  era  tutto  a Madrid  , e la  monarchia  aveva  il  suo 
governo  anche  nell’assenza  del  monarca.  Questo  si- 
stema derivava  Quo  dai  difficili  tempi  dei  Mori  ; allora 
le  provincie  erano  obbligate  a difendersi  da  sé  stesse, 
a prender  la  spada  durante  la  cattività  dei  loro  re 
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a Cordova  o a Granala;  così  poteva  sparire  il  potere 
centrale,  e nondimeno  ogni  luogo  particolare  prender 
le  armi  per  la  patria.  Erano  in  Spagna  venti  na- 
zioni , tutte  coi  loro  privilegi , i loro  costeimi , le 
loro  memorie,  i loro  conventi,  i loro  pellegrinaggi, 
tutte  d’ accordo  a proteggere  l’ indipendenza  del 
paese. 

Ferdinando  VII  ancora  a Baiona  aveva  scritto  se- 
gretamente ad  alcuni  agenti,  incaricati  di  spandersi 
sopra  tutta  la  superficie  della  Spagna,  le  fatali  risolu- 
zioni di  quei  maledetti  Francesi  verso  il  signor  re; 
cattivo  nelle  mani  di  Napoleone,  aveva  esposto  alle 
fedeli  1 provincie  le  afflizioni  del  loro  signore,  e 
queste  avevano  risposto  a quell’appello,  ordinandosi 
per  difendere  i loro  fueros.  Inoltre  i Francesi  erano 
divenuti  antipatici  di  già  alla  nazione  ; accolti  da 
amici , da  alleati,  eransi  con  inganno  impadroniti  di 
tutte  le  fortezze , senza  rispettar  nulla  di  ciò  che  la 
Spagna  venerava  ; i conventi  si  trasformavano  in 
caserme,  le  chiese  venivano  aperte  al  saccheggio, 
i reggimenti  francesi,  come  le  cavallette  delle  quali 
parla  la  Scrittura,  non  lasciavano  un  filo  d’erba  al 
terreno,  nè  un  po’ di  paglia  alla  capanna.  Allora 
fu  pronunziata  la  parola  sollevazione;  questa  im- 
mensa parola  consonava  ai  costumi  spagnoli  ; quasi 
tutte  le  loro  antiche  guerre  eransi  manifestate  colla 
sollevazione;  fieri  Aragonesi,  nobili  Valenzani,  An- 
dalusi, abitanti  della  Sierra-Morena , tutti  ricor- 
davano nei  loro  annali  quei  gridi  guerrieri  tumul- 
tuosi sulla  montagna:  « quando  il  conte  dirà:  viene 
il  Moro , tutte  le  comuni  debbono  obbedire  alla  pa- 

1 In  questa  circostanza  Palafox  fu  uno  degli  agenti  più  attivi  di 
Ventina  lido  VII. 

CAFuncri  Voi.  vii.  ti 
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mia  del  signore  » ; cosi  parlavano  las  partidas,  les 
fueros  d’Aragona.  Si  domano  per  un  momento  i po- 
poli , ma  trionfano  sempre,  perchè  son  favoriti  dalle 
roccia  sulle  quali  si  pongono  in  salvo , dalle  mac- 
chie che  li  nascondono , dai  sentieri  che  gli  guidano 
nelle  marcie;  la  sollevazione  è la  grande  spada  delle 
moltitudini,  quando  è giunto  il  momento  di  quel 
giudizio  solenne  che  esse  fanno  sui  governi  ingiusti 
o logori. 

Le  lettere  segrete  di  Ferdinando  VII  erano  state 
portate  con  gran  pena  attraverso  f Pirenei  da  partico- 
lari messaggeri  sparsi  nelle  provincie.  Alla  nuova  che 
il  re  era  schiavo  dei  maledetti  Francesi , le  giunte 
in  fretta  eransi  formate , ad  imitazione  di  quella  di 
Madrid  da  Ferdinando  VII  ordinata  prima  della  su» 
partenza.  Questa  gran  giunta  sotto  la  presidenza  di 
don  Antonio  aveva  dato  l'impulso  a tutte  le  pro- 
vincie; in  alcune  città  si  formarono  per  la  libera  e 
spontanea  scelta  del  popolo;  in  alcune  altre  per  volere 
dei  capitani  generali;  soltanto  ognuna  di  queste  giunte 
rimase  separata  e indipendente:  il  difficile  non  era  di 
sollevare  le  moltitudini,  ma  di  dar  loro  un  comune 
pensiero;  la  Spagna  tagliuzzata  in  tante  provincie, 
voleva  ogni  una  di  queste  avere  governi  partico- 
lari senza  rapporti  le  une  colle  altre.  La  solleva- 
zione si  manifestò  anche  prima  della  giornata  del 
2 maggio;  a Toledo  il  popolo  prese  le  armi  e ri- 
conobbe la  sua  giunta  ; a Valenza  , a Saragozza  , 
a Siviglia , dappertutto  si  stabili  un  governo  popo- 
lare; il  re  fu  considerato  prigioniero,  gli  atti  ve- 
nuti da  Baiona  furono  tenuti  per  nulli , come  il 
frullo  della  violenza  ; il  re  delle  Casliglie  era  nelle 
mani  degl’  infedeli , come  nel  medio  evo. 
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In  mezzo  a questa  ordinala  sollevazione  della 
Penisola , trovavansi  in  differenti  proporzioni  due 
forze,  l’esercito  regolare  ed  il  popolo  sollevato  in 
massa  ; oltre  il  corpo  delle  vecchie  truppe  del  mar- 
chese di  La  Romana , dalla  politica  di  Napoleone 
gettato  sulle  coste  del  Baltico,  e che  un  fatto  ardito 
doveva  ricondurre  in  patria  , eranvj  ancora  in  Spa- 
gna 60,000  uomini,  fra  infanteria  e cavalleria,  co- 
mandati da  capitani  generali , repartiti  nei  campi  o 
nei  presidj  delle  provincia  ; alcuni  ufficiali  che  ave- 
vano esitato  ad  abbracciare  la  causa  del  popolo  fu- 
rono destituiti,  altri  in  mezzo  a vive  commozioni  fu- 
rono massacrati,  come  accadde  in  Francia  neU’epoche 
democratiche,  nelle  quali  bisognava  salvare  la  patria 
e dare  energia  ai  timidi.  Eranvi  capitani  generali 
molto  esperti , Castanos , Cuesta  , Palafox  , Blake  ; 
poi  ; fra  gl'  inferiori , Reding , colonnello  dei  reggi- 
menti svizzeri , il  marchese  di  Coupigny,  don  Juan- 
Manuel  de  la  Peyna.  L’esercito  spagnolo  dapprima 
non  erasi  unito  alia  sollevazione;  ma  il  popolo  ò 
tanto  potente  quando  esprime  un  suo  volere;  .vi  è 
un’  energia  tanto  profonda  nella  sovranità  delle  mol- 
titudini, che  i soldati  patteggiavano  con  queste  per 
marciare  insieme  contro  il  nemico  delia  patria.  Nulla 
può  compararsi  alla  Spagna  d’ allora,  se  non  il  mo- 
vimento della  Rivoluzione  francese  del  1792,  quando 
fu  spiegata  la  bandiera  al  sinistro  rimbombo  delle 
cannonate  d’allarme. 

La  seconda  fo  rza  della  sollevazione  spagnola  con- 
sisteva nella  popolazione  delle  campagne  e nell’or- 
dinamento democratico  dei  conventi:  campagnoli  e 
monaci  s’intendevano  per  l’eroismo;  fra  questi  tro- 
vavasi  l’antico  sangue  spagnolo,  l’energica  devo- 
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zione  alla  causa  nazionale;  dal  convento  e dalla 
campagna  uscirono  quei  prodi  capi,  i quali  sotto  il 
nome  dell’  Empecinado,  del  Mancho , di  Mina,  solle- 
varono l’ intera  nazione  in  nome  dell’  indipendenza. 
Con  essi  marciavano  gli  scolari  delle  università  , gio- 
vani nutriti  dell'  idee  greche  e romane  ; questi  si 
unirono  in  compagnie  militari  intitolate  : Cassio  e 
Bruto;  nacque  un  gran  sollevamento  di  scolari  che 
invocavano  le  memorie  di  Roma.  Nell’ enumerazione 
degli  Asturiani  o di  San  Yago , di  San  Filippo , di 
Salamanca  , d’ Oviedo , di  Girona,  si  trovano  le  com- 
pagnie di  studenti  sotto  il  nome  di  Cimbro,  di  Muzio 
Scevola  ; lasciavano  il  mantello  nero  per  armarsi 
della  carabina  o del  coltello  spagnolo;  le  lame 
d’Albaceta  s’aguzzarono  sulle  pietre  di  libertà  che 
le  giunte  avevano  in  ogni  città  collocate  *. 

Come  in  tutte  le  sollevazioni , vi  fu  un  momento 
di  confusione  e di  guerra  civile  agitata , non  si  rico- 
noscevano più  ; gli  eserciti  volevano  marciare  sotto 
il  comando  e la  disciplina  del  loro  capo,  mentre  le 
prime  guerriglie  volevano  rimanere  indipendenti  sotto 
il  capitano  da  loro  eletto;  quando  il  contadino  aveva 
inalzato  a capitano  un  monaco , un  curato , un  to- 
reador valoroso , un  intrepido  contrabbandiere , si 
attaccava  a quello  come  al  re  da  lui  eletto;  eoa 
pena  sottoponevasi  alla  disciplina  d’un  generale. 
Quelli  che  erano  abituati  alle  forme  d’  un  governo 
regolare,  tentarono  di  stabilire  una  giunta  centrale, 
alla  quale  volevano  sottoporre  le  giunte  parziali  : 
sforzi  impotenti;  le  giunte  rimasero  quel  che  erano, 


1 I gazzettini  di  Napoleone  almeno  non  negano  questa  solleva- 
zione , ma  cercano  di  gettarvi  II  disprezzo. 
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autorità  a parte , ordinamenti  parziali  che  ricu- 
sarono di  riconoscere  un’autorità  superiore;  l’ener- 
gia voleva  conservar  la  sua  forza,  e nulla  perdere 
della  sua  potenza  facendosi  più  civile.  Allora  la 
Spagna  presentò  lo  spettacolo  della  Francia  nella 
rivoluzione  del  1793,  vi  furono  truppe  regolari  e 
volontarie , capitani  gloriosamente  improvvisati , e 
generali  che  trasmessero  le  antiche  tradizioni  disci- 
plinari. Nei  movimenti  popolari  tutto  si  rassomiglia; 
vi  ha  un  non  so  che  di  prodigioso  e di  ardente  che 
scoppia  in  ugual  modo. 

Questa  vasta  sollevazione  già  manifeslavasi  in 
Spagna  anche  prima  che  il  nuovo  re , don  Giuseppe 
Napoleone  , avesse  passato  la  Bidassoa;  l’ Imperatore 
erasi  immaginato  che  a Baiona  tutto  farebbesi  re- 
golarmente come  nel  suo  consiglio  di  Stato  a Parigi; 
la  giunta  ridicola  che  egli  aveva  riunito  intorno  a 
sé  nulla  rappresentava,  ed  inoltre  quei  grandi,  quei 
borghesi  che  la  componevano  non  eransi  obbligati 
che  a condizioni , subordinate  a segrete  proteste  '. 
Gravi  libertà  in  una  città  estera  sotto  il  dominio 
della  forza  7 Don  Giuseppe  Napoleone  * , pallido  imi- 


1 Proteste  della  Grandezza,  18  giugno  1808. 

' Si  scorgerà  alquanto  d’ostenlazione  nella  prima  formula  del  de- 
creto di  Giuseppe  In  Spagna. 

Don  Giuseppe  .Yupo leone  te. 

« Spagnoli , entrando  nel  territorio  della  nazione  della  quale  la 
Provvidenza  in’  ha  a iridalo  il  governo,  debbo  manifestarvi  l miei 
sentimenti. 

« Nel  salire  sul  Irono , conto  sopra  alcune  anime  generose  che 
mi  secondano  per  fare  ricuperare  a questa  nazione  il  suo  antico 
splendore  : la  costituzione  che  giurerete  di  osservare  assicura  I'  eser- 
cizio della  nostra  sanla  religione,  la  libertà  civile  e politica  ; stabi- 
lisce una  rappresentazione  nazionale  , fa  rivivere  le  vostre  antiche 
cortès  meglio  ordinate  , Istituisce  un  senato  , il  quale  divenendo  il  mal- 
levadore della  libertà  individuale  ed  il  soslegno  del  Irono  nelle  clrco- 
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latore  di  Filippo  V,  cercava  di  pacificare  la  Spaguu; 
il  suo  carattere  conciliatore  e poco  previdente  aveva 
voluto  unire  i ministri  di  Carlo  IV  ed  i consiglieri 
di  Ferdinando  VII  in  un  governo  comune,  ed  in  tal 
modo  compose  il  suo  consiglio.  Si  videro  dunque 
simultaneamente  riuniti  don  Pedro  Cevallos  \ tanto 


stanza  più  critiche  , Mira  anco  ni  l' onorevole  asilo  e la  ricompensa 
del  più  eminenti  servigi  resi  allo  Slato. 

« t tribunali,  organi  della  legge,  impassibili  com'essa,  giudi- 
cheranno liberamente  , ed  indipendenti  da  qualunuqe  altra  autorità. 

« Il  merito  e la  virtù  saranno  i soli  titoli  per  ollenere  gl’ini' 
pieghi  pubblici. 

« Se  t miei  desideri  non  ni'  illudono  la  vostra  agricoltura  ed  il 
vostro  commercio  fioriranno , liberali  per  sempre  dagli  ostacoli  chp 
finora  si  opponevano  alla  loro  prosperità.  Volendo  regnare  per  mezzo 
delle  leggi , sarò  il  primo  a dar  t’ esempio  del  rispetto  che  toro  si 
deve. 

« Vengo  in  mezzo  a voi  colla  maggior  flducla  , circondalo  da  uo- 
mini commendevoll  che  nulla  mi  hanno  nascosto  di  ciò  che  hanno 
credalo  olile  al  vostri  interessi. 

« Cieche  passioni , menzogneri  rumori , gl'  intrighi  del  nemico  co- 
mune del  continente , che  solo  desidera  la  separazione  dell’  Indie  e 
della  Spagna  , hanno  precipitato  alcuni  di  voi  netta  ptu  spaventevole 
anarchia;  il  mio  cuore  si  sente  straziare  a tale  aspettu;  ma  questo 
male,  per  quanto  sia  grande,  può  immediatamente  cessare. 

a Spagnoli  ! riunitevi  : circondate  II  mio  trono  ; fate  che  le  In- 
terne dissensioni  non  mi  Intgano  un  lempo  che  lo  vorrei  spendere  a 
fare  la  vostra  feltrila  , e non  mi  tolgano  I mezzi  di  operarla.  Ho  di 
voi  bastante  siima  da  credere  che  farete  I vostri  sforzi  per  ottenere 
e meritare  questa  felicità  , die  è II  più  caro  del  miei  voti. 

Vittoria  , 12  luglio  1 KOH  ».  lo  il.  Re 

i « S.  M.C. (Giuseppe)  ha  fatto  le  seguenti  nomine;  — Don  Luigi 
Mariano  de  L’rquIJo  . ministro  segretario  di  Stato;  — Don  Pedro  Le- 
vano* , ministro  degli  affari  esteri  ; — Don  Miguel  Jose  de  Azanza, 
ministro  delle  Indie;  - l'ammiraglio  don  Jose  Mazaredo,  ministro 
della  marina  ; — il  generale  don  Gonzalo  OfTaril , ministro  delta  guer- 
ra ; — don  Gaspard-Melchlor  de  Jovellanns  , ministro  dell"  Inter- 
no : — Il  conte  di  Cabarrus  . ministro  delle  finanze  ; — Don  Sebastiano 
Pinuela  , ministro  della  giustizia  ; ft  duca  del  Parque  , grande  di  Spa- 
gna , capitana  delio  guardie  del  corpo;  — il  duca  di  San  Germano, 
grande  di  Spagna,  capitano  del  corpo;  --  Il  dura  dell'  Infanlado  » 
colonnello  delle  guardie  spagnole  , colonnello  delle  guardie  ; — il  prin- 
cipe di  Castelfranco  , colonnello  delie  guardie  wallonet , colonnello  dette 
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affezionato  a Ferdinando  VII , e suo  segretario  di 
Stato;  Urquijo,  l’intimo  consigliere  del  principe  della 
Pace;  e don  José  de  Azanza  , l'amico  personale  di 
Carlo  IV.  Giuseppe  Napoleone  confermò  i capitani 
delle  guardie  che  portavano  i bei  nomi  di  duca  del 
Parque  , dell’  Infantado  c di  Castel-F ranco;  si  videro 
fra  i suoi  grandi  ufficiali  il  duca  de  Hijar , di  Castel- 
Florida  e quel  Soto-Major , il  di  cui  nome  è tanto 
famoso  e tanto  spagnolo  nella  sua  fierezza  ed  orgo- 
glio castigliano.  Questa  riunione  degli  antichi  titolali 
di  Castiglia  non  era  che  una  bugiarda  aureola  colla 
quale  don  Giuseppe  voleva  circondare  la  sua  recente 
corona  ; la  giunta  di  Baiona  consideravasi  in  paese 
estero  e prigioniera. 

In  ogni  caso , i grandi  non  erano  l’ energica  Spa- 
gna ; nei  contadini  consisteva  la  nazione  e nel  po- 
polo che  voleva  liberarsi  dai  maledetti  Francesi  ; 
Giuseppe  Napoleone  non  era  il  suo  re  nazionale. 
E nondimeno , ad  imitazione  dell’  Imperatore  suo  fra- 
tello , penetrando  sul  territorio , faceva  proclami  so- 
lenni , come  se  la  sua  schiatta  governasse  quel  paese 
da  secoli.  L’ Imperatore  conosceva  male  la  Spagna 
ed  il  suo  nazionale  orgoglio  ; confondeva  i monaci 
spagnoli  col  clero  italiano  dolce  e arrendevole. 
Ogni  volta  che  nei  suoi  atti  pubblici  parlò  di  essa 
di  quei  monaci , di  quei  contadini , fiere  schiatte  che 


guardie  ; — Il  marchese  d'Arlza  gran  ciamherktno  ; Il  dura  d’  Hijar, 
gran  cerimoniere  ; — Il  conte  di  Fernand-Nunés,  gran  cacciatore  ; — 
Il  conte  di  Santa-Coloniia , ciamberlano , (tulli  e quattro  grandi  di 
Spagna  ) ». 

« I seguenti  ciainberlani  sono  stati  scelti  per  seguire  S.  M.ncl  suo 
viaggio  ; -*  Il  conte  d’  Orgaz  ; — il  marchese  de  Santa  Cruz  ; — H 
dura  d'  Ossuna  ; — il  conte  di  Castel-Florlda  ; Il  dura  di  Soto-Mayor , 
tolti  grandi  di  Spagna  ». 
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si  sacrificavano  per  la  patria  , lo  fece  con  disprezzo  ; 
non  credeva  che  quelle  moltitudini  resisterebbero 
alle  cannonate  delia  sua  guardia.  L'Imperatore, 
uomo  di  governo  , tutto  vedeva  nei  ilimiti  della  forza 
regolare  dell’  amministrazione  ; credeva  negli  eser- 
citi ma  non  nel  popolo  armato  ; lo  chiamava  cana- 
glia; non  sapeva  che  il  monaco  in  Spagna,  è il 
contadino  robusto,  il  democratico  dalle  nerborute 
braccia;  aveva  male  studiato  questa  nazione  che 
non  fu  stancata  da  sei  secoli  per  liberarsi  dai  Mori. 

Don  Giuseppe  Napoleone  marciava  verso  Burgos, 
preceduto  dal  bel  corpo  d’esercito  di  Bessières,  il 
solo  che  fosse  composto  di  reggimenti  scelti , men- 
tre Murat , turbato  dalle  recenti  istruzioni  trasmesse 
per  mezzo  del  generai  Savary  , cadeva  gravemente 
malato  ; il  voto  della  giunta  spagnola  coll’elevazione 
di  Giuseppe  l’aveva  offeso  ; era  dolente  di  vedersi  car- 
pire la  corona  di  Spagna , una  delle  sue  folli  pre- 
tensioni. Murat  conduceva  vita  da  re  al  Buen-Retiro 
e nelle  belle  residenze  della  Casa  del  Campo ; sta- 
vasene  ozioso  in  mezzo  ai  piaceri  ; cavaliere  bril- 
lante, trovavasi  fra  una  popolazione  nelle  cui  vene 
scorreva  il  bel  sangue  di  Castiglia , e con  molta 
ostentazione  davasi  alle  dolcezze  del  potere.  L’ Im- 
peratore che  trovavasi  da  gran  tempo  a Baiona, 
sapeva  tutto , e senza  ritirargli  il  comando  aveva 
dato  pieni  poteri  al  generai  Savary , incaricato  di 
preparare  la  polizia  ed  il  governo  di  Madrid  al  mo- 
mento in  cui  era  per  farvi  il  suo  ingresso  Giuseppe 
Napoleone.  Dietro  le  sue  istruzioni  egli  doveva  vi- 
gilare e rettificare  le  operazioni  militari  comandate 
da  Murat , per  ottenere  il  più  pronto  pacificamento 
della  Spagna  ; Savary  era  molto  al  di  sotto  d’ un 
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incarico  di  tale  importanza;  quando  trattavasi  di 
osservare  e dirigere  la  polizia  , era  capacissimo  ; 
ninno  valeva  quanto  lui  per  esaminare  ; ma  affidare 
ad  un  generale  di  second’  ordine  la  direzione  d’un 
movimento  politico  e militare  al  tempo  stesso,  era 
uno  sbaglio.  Napoleone  spesso  preferì  la  devozione 
al  sapere.  Che  fece  il  generai  Savary?  invece  di 
penetrarsi  della  vera  indole  delle  popolazioni , riempì 
Madrid  di  libercoli  in  onore  della  maestà  imperiale  ; 
fece  fare  qualche  scritto  spagnolo  contro  la  dinastia 
che  cadeva  l,  ed  attaccò  Ferdinando  adorato  dal 
popolo.  Si  rise  in  Madrid  di  quegli  scritti  ; si  rispose 
a questi  con  cartelli  in  lingua  popolare  e castiglia- 
na  ; Giuseppe  Napoleone  vi  fu  moltissimo  maltrat- 
tato; gli  furono  applicale  molle  espressioni  sozze, 
tanto  frequenti  nei  canti  dei  mulattieri  d’  Oviedo  e 
della  Sierra  Morena  : la  Spagna , dicevasi  in  uno  di 
questi  canti  popolari , non  poteva  riconoscere  un  re 
che  non  sapeva  dir  Caraju  * ». 


’ « È venuto  In  luce  uno  acri  Ilo , diceva  la  Gazzella  di  Madrid,  che 
ha  fatto  in  questa  capitale  la  più  gran  sensazione.  È intitolalo:  El  Di- 
clamen  q ite  formava  la  poslerida  sobre  los  «Munto*  de  Espugna  ; por  un 
Espugnai  imparcinl  ; con  questa  epigrafe:  Quando  en  un  mannequin  ca- 
recen  de  leson  los  Xefes,  el  Esiodo  se  tisienle  de  lai  modo  qae  es  ine- 
viiable  su  decadendo  ».  (Empressas  politicai  de  Saavedra  Empr.  28) 
Allorché  tn  una  monarchia  i rapi  mancano  di  vigore  , lo  sialo  se  ne  ri- 
sente talmente  che  è inevitabile  la  sua  decadenza  ». 

' Kcco  questi  versi,  ma  sono  troppo  licenziosi  per  esser  tradotti  : 
En  la  plaza  luti  un  cartel , 

Que  no*  dice  en  castellano 
Qae  Joseph,  rey  italiano, 

Grida  à Madrid  su  dosel. 

Y ti  leer  ette  cariti , 

Dice  una  mula  a su  maju  ; 

Marnilo  ponto  mas  abajo, 

Que  me  «oigo  en  esa  le y . 

Que  no  queremus  aqui  rey 
Que  no  tabe  «ferir  carolo . 

Cmricvi  Voi  vii.  *3 
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Fu  allora  recitato  in  tutta  la  penisola  il  famoso 
catechismo  della  sollevazione , scritto  in  una  forma 
religiosa  e popolare;  così  alimentavansi  nelle  don- 
ne , nei  fanciulli , nei  vecchi  i sentimenti  di  quella 
profonda  irritazione  contro  i Francesi:  questi  Fran- 
cesi erano  per  essi  i Mori,  gli  stranieri,  gli  oppres- 
sori della  patria  *,  gli  eretici , gli  scellerati , gli  an- 

1 Ho  dello  che  .Napoleone  non  conosceva  la  Spagna.  Esiste  un'Istru- 
zione Inviala  , dicasi , da  esso  a Murai.  Io  la  do  , ma  son  convinto  che 
è apocrifa  e falla  dopo  gli  avvenimenti.  Napoleone  troppo  dispregiava 
la  sollevazione  spagnola  per  esprimersi  in  lai  modo  , le  sue  azioni 
sarebbero  almeno  in  contrasto  colle  sue  parole  : — « Signor  granduca 
di  Berg  . temo  che  voi  non  m’  Inganni. ile  sulla  stimazione  della  Spa- 
gna . e che  non  inganniate  voi  stesso.  L’ altare  del  20  marzo  ha 
singola'inenle  complicato  gli  avvenimenti.  Non  crediate  di  attaccare 
una  nazione  disarmata  , e di  non  avere  che  a mostrare  del  soldati 
per  sotlomeller  la  Spagna.  La  rivoluzione  del  20  marzo  prova  che 
gli  Spagnoli  hanno  dell'  energia.  Voi  avete  da  fare  con  un  popolo 
nuovo  : egli  avrà  lutto  il  coraggio  . tulio  l'entusiasmo  che  riscon- 
trasi presso  gli  uomini  che  non  sono  stancati  dalle  passioni  politiche. 
L' aristocrazia  ed  il  clero  sono  i padroni  della  Spagna  ; se  questi  te- 
mono pei  loro  privilegi  e per  la  loro  esistenza , faranno  contro  di  noi 
leve  In  massa  che  potrebbero  rendere  eterna  la  guerra  ; io  ho  qual- 
che parlilo  ; se  mi  presento  come  conquistatore  lo  perderò.  Il  prin- 
cipe della  Pace  6 detestato  perché  viene  accusalo  di  aver  dala  la 
Spagna  In  balia  della  Francia  ; ecco  il  motivo  che  ha  servilo  di  pre- 
lesto  all'  usurpazione  di  Ferdinando:  il  partito  popolare  é il  più 
debole.  Il  principe  delle  Asluric  manca  di  tulle  le  qualità  che  son 
necessarie  al  capo  d'  una  nazioue , ciò  non  impedirà  clic  per  opporlo 
a noi  non  si  faccia  diventare  un  eroe.  Non  voglio  ebe  si  usi  violenza 
verso  I personaggi  di  questa  famiglia  : non  è mai  utile  farsi  odioso 
ed  infiammare  i rancori.  La  Spagna  ha  più  di  100,000  uomini  in  armi. 
Son  più  che  bastanti  per  mstenere  con  vantaggio  una  guerra  Interna; 
divisi  sopra  molli  punti , possono  servirea  sollevare  tolta  quanta  la  mo- 
narchia. Vi  presento  r Insieme  degli  ostacoli  che  sono  inevilabili , ve  ne 
sono  altri  dei  quali  voi  v’accorgerete  : I’  Inghilterra  non  lascerà  sfuggire 
quesla  occasione  per  moltipllcare  1 nostri  Imbarazzi  ; ella  spedisce  gior- 
nalmente avvisi  alle  truppe  che  ha  sulle  coste  del  Portogallo  e nel  Me- 
diterraneo : arruola  Siciliani  e Portoghesi  La  famiglia  reale  non  avendo 
lascialo  la  Spagna  per  andare  a stabilirsi  alle  Indie,  v’  é solo  una  rivo- 
luzione die  possa  cambiare  lo  sialo  del  paese  : forse  in  Europa  e questo 
quello  che  vi  é meno  preparalo.  Le  genti  clic  vedono  i mostruosi  vizi 
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ti  cristi.  Riporto  testualmente  questo  catechismo,  per- 
chè si  possa  rilevare  a qual  grado  di  esaltazione  gli 


di  questo  governo  e l’ anarchia  che  ba  preso  II  luogo  dell’  autorità  le- 
gale sorto  II  più  piccolo  numero  : I più  premiano  di  questi  vici  e di 
quest'anarchia.  Mollo  bene  lo  posso  fare  per  la  Spagna.  Quali  sono  I 
migliori  mezzi  da  adottare  ? Anderò  lo  a Madrid  ? Tarò  lo  un  atto  di 
alto  protettorato  decidendo  fra  padre  e tiglio  1 Sembrami  dimoiteli  far 
regnare  Carlo  IV.  il  suo  governo  ed  il  suo  favorito  sono  divenuti  tal- 
mente Impopolari  che  non  potrebbero  sostenersi  Ire  mesi.  Ferdinando 
è II  nemico  dcllb  Francia,  per  tal  ragione  è sialo  fatto  re.  Porto  sul 
trono  sarebbe  servire  le  fazioni  che  da  venticinque  anni  vogliono  i'an- 
nichllamento  della  Francia.  Un'alleanza  di  famiglia  sarebbe  un  legame 
debole;  la  regina  Klisa betta  ed  altre  principesse  francesi  sono  misera- 
mente perite  allorché  si  è potuto  Impunemente  Immolarle  ad  altre 
vendette.  Penso  che  non  convenga  precipitare  cosa  alcuna,  che  con-i 
venga  prender  consiglio  dagli  avvenimenti  che  sono  per  accadere.  Bi- 
sognerà afforzare  I corpi  d’esercito  che  staranno  sullo  frontiere  del 
Portogallo  ad  aspettare.  Non  approvo  ff  partito  preso  da  V.  A.  I.  d’Im- 
padronirsl  cusi  precipitosamente  di  Madrid;  bisognava  tener  l'esercito 
a dieci  leghe  dalla  cupilale.  Non  eravate  sicuro  che  il  popolo  el  magi- 
strati avrebbero  riconosciuto  Ferdinando  senza  contestazione.  Il  prin- 
cipe della  Pace  deve  avere  tra  I pubblici  Impiegati  qualche  partigiano, 
inoltre  v’ è un  attaccamento  d’abitudine  al  vecchio  re  che  polrebbo 
produrre  qualche  cosa.  La  vostra  entrala  In  Madrid  dando  inquietu- 
dine agli  Spagnoli  ha  potentemente  giovato  a Ferdinando.  Ho  dalo  er> 
dine  a Savary  di  retarsi  presso  11  vecchio  re  per  vedere  quel  che  ac- 
cade presso  di  lui  : egli  si  concerterà  con  V.  A.  I.  TI  darà  ufferior- 
monte  avviso  del  parlilo  che  sarà  conveniente  abbracciare;  frattanto 
ecco  ciò  che  giudico  conveniente  prescrivervi. 

o Voi  non  v*  Impegnerete  ad  una  conferenza  con  Ferdinando  in  Spa- 
gna so  non  se  giudicando  tale  lo  stato  delle  cose  da  doverlo  riconoscere 
come  re.  VI  comporterete  cortesemente  col  re,  la  regina  e Godo!', 
esigerete  per  essi  e gli  farete  gli  stessi  onori  che  prima.  Farete  In 
modo  che  gli  Spagnoli  non  possano  sospettare  It  partilo  che  prenderò: 
ciò  non  sarà  difficile,  non  sapendone  nulla  neppur  lo.  Farcle  Inten- 
dere alla  nobiltà  o al  clero  che  se  la  Francia  dovrà  Intervenire  negli 
affari  di  Spagna  I loro  privilegi  ed  Immunità  saranno  rlspeltate.  Di- 
rete toro  desiderare  l’ Imperatore  II  perfezionamento  delle  istituzióni 
politiche  della  Spagna  , per  porla  in  relazione  collo  sialo  della  civiltà 
dell'  Europa,  per  sottrarla  al  governo  del  lavoriti.  Direte  al  magistrati 
ed  ai  cittadini , alle  persone  Illuminato , che  'la  Spagna  ha  bisogno  di 
ricreare  la  macchina  del  suo  governo , e che  le  fa  d'uopo  di  leggi  le  quali 
assicurino  I cittadini  dagli  arliflzi  c dalle  usurpazioni  del  feudalismo , 
e d’ istituzioni  che  rianimino  l'industria,  l’agricoltura  e le  arti;  dipin- 
ta* 
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Spagnoli  erano  giunti  contro  Napoleone  ed  i Fran- 
cesi di  quell’epoca.  « Ditemi,  Aglio  mio,  chi  siete? 
— Spagnolo.  — Che  vuol  dire  Spagnolo?  — Uomo 
dabbene.  — Quanti  obblighi  ha  egli  e quali  sono  ? — 
Tre:  esser  cristiano,  cattolico,  apostolico  e romano; 
difendere  la  sua  patria , la  sua  religione , le  sue 
leggi;  e morir  piuttosto  che  lasciarsi  vincere.  — 
Chi  é il  vostro  re?  — Ferdinando  VII.  — Come 
deve  egli  essere  obbedito?  — Coll’amore  che  le 


gerete  loro  lo  stato  di  tranquillità  e di  benessere  di  col  gode  la  Fran- 
cia , malgrado  le  guerre  cbe  ha  sempre  sostenute  ; lo  splendore  della 
religione  che  deve  il  suo  stabilimento  al  concordato  da  me  Armato  col 
papa.  Dimostrerete  loro  I vantaggi  che  possono  guadagnare  in  una  rige- 
nerazione politica.  L' ordine  e la  pace  nell’  interno , la  considerazione 
e la  potenza  esternamente  ; tale  dev’essere  lo  spirito  del  vostri  di- 
scorsi e del  vostri  scritti.  Non  tate  alcun  passo  con  precipitazione,  lo 
posso  aspettare  a Balena,  posso  passare  i Pirenei,  e,  fortificandomi 
verso  il  Portogallo,  andare  a condurre  la  guerra  da  quel  lato.  Io  pen- 
serò ai  vostri  Interessi  particolari , non  vi  pensate  voi Il  Porto- 

gallo rimarrà  a mia  disposizione...  Che  alcun  progetto  personale  non  vi 
occupi  o diriga  la  vostra  condotta  : ciò  nuocerebbe  a me  ed  ancor  più 
a voi.  Precipitaste  troppo  nelle  vostre  Istruzioni  del  14  ; la  marcia  che 
prescrivete  al  generai  Duponl  è troppo  rapida  a cagione  del  fallo  del 
19  marzo;  bisogna  farvi  alcuni  cambiamenti;  voi  darete  nuove  dispo- 
sizioni, riceverete  Istruzioni  dal  mio  ministro  degli  affari  esteri.  Or- 
dino che  la  disciplina  sia  mantenuta  nel  modo  il  più  severo  : nessuna 
grazia  neppure  per  le  colpe  più  piccole;  si  avranno  pegli  abitami  i più 
grandi  riguardi;  verrà  portato  rispetto  specialmente  alle  chiese  ed 
ai  conventi.  L’esercito  eviterà  qualunque  scontro,  sia  coi  corpi  dell’eser- 
cito spagnolo , sia  con  qualche  distaccamento  ; bisogna  che  da  nessuna 
delle  due  parti  sia  bruciata  una  cartuccia.  Lasciale  che  Solano  passi 
Badajoz;  tracciale  voi  stesso  le  marce  dei  suo  esercito  per  tenerlo  ad 
una  distanza  di  più  leghe  dai  corpi  spagnoli:  se  si  accendesse  la  guerra, 
tutto  sarebbe  perduto.  Tocca  alla  politica  e alle  negoziazioni  decidere 
del  destini  della  Spagna.  Vi  raccomando  di  evitare  di  spiegarvi  con 
Solano , come  cogli  altri  generali  e governatori  spagnoli.  Mi  mande- 
rete due  staffette  II  giorno  ; In  caso  di  affari  di  maggior  Importanza 
mi  spedirete  degli  ufficiali  d’ordinanza  : mi  rimanderete  subito  il  clam- 
beriano  di  Tournon  che  vi  porterà  questo  dispaccio:  gli  rimetterete  un 
rapporto  circostanziato  ». 

Frattanto  ec.  Namleose. 
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sue  virtù  e le  sue  disgrazie  gli  hanno  meritato. 

— Chi  è il  nostro  nemico?  — L’Imperatore  dei 
Francesi.  — Chi  è costui?  — Un  nuovo  sovrano, 
infinitamente  ambizioso,  il  principio  di  tutti  i nostri 
mali,  il  distruttore  d’ogni  nostro  bene.  — Quanti 
imperatori  vi  sono?  — Uno  in  tre  false  persone.  — 
Chi  sono  queste?  — Napoleone,  Murai  e Godo!'.  — 
È ella  una  peggiore  dell’altra?  — No,  padre,  poiché 
sono  uguali.  — Quali  sono  i loro  attributi?  — L’or- 
goglio, la  rapina,  la  crudeltà.  — Chi  sono  i Fran- 
cesi? — Antichi  cristiani,  ed  eretici  nuovi.  — Chi 
gli  ha  cosi  ridotti?  — La  falsa  filosofìa  e la  depra- 
vazione dei  loro  costumi.  — A che  fine  i Francesi 
servono  a questo  despota?  — Gli  uni  per  aumen- 
tare il  suo  orgoglio,  gli  altri  servono  di  strumenti 
alla  sua  iniquità,  ed  il  resto  all’esterminio  del  genere 
umano.  — Questo  regno  deve  finir  presto?  — Se- 
condo il  sentimento  dei  più  saggi  è vicino  alla  sua 
rovina.  — Da  che  traete  voi  questo  presagio?’ — 
Dalle  disposizioni  della  nostra  savia  madre  patria. 

— Qual  è la  vostra  patria  ? — La  riunione  d’ un 
gran  popolo , retto  da  un  re  e governato  da  mede- 
sime leggi.  — I nostri  interessi  sono  quelli  di  tutto 
il  popolo  ? — Sì , per  l’ obbligo  naturale  nel  quale 
ci  troviamo  di  proteggerci , di  aiutarci  fra  noi  e di 
difenderci  reciprocamente.  — Di  qual  pena  lo  spa- 
gnolo che  manca  ai  suoi  giusti  doveri  é egli  reo? 

— Delle  pene  infamanti , della  pena  di  morte  na- 
turale, come  traditore,  e di  quella  di  morte  civile 
come  mancatore  alle  leggi.  — Che  cosa  chiamale 
morte  naturale?  — La  privazione  della  vita.  — 
E morte  civile?  — La  perdita  dei  suoi  beni,  e la 


privazione  dei  vantaggi  e degli  onori  che  la  patria 
accorda  ai  prodi  e generosi  cittadini.  — Chi  é ve- 
nuto in  Spagna?  — La  seconda  di  queste  tre  per- 
sone. — Quali  sono  i suoi  principali  uffizi?  — QuelH 
d’ingannare  ed  opprimere.  — Qual  dottrina  c’in- 
segna ? — L’ infedeltà , la  corruzione  dei  costumi  e 
l’irreligione.  — Cosa  ci  può  liberare  da  un  tale  in- 
viato? — L’unione,  la  costanza  e le  armi.  — È egli 
peccato  uccidere  francesi  ? — No  1 , al  contrario  è 
un  rendersi  benemeriti  della  patria,  se,  con  questo 
mezzo,  si  libera  dagl'insulti , dalle  ruberie  e dai 
tradimenti.  — Quale  deve  essere  la  politica  e la 
condotta  degli  Spagnoli?  — Osservare  le  massime 
di  Gesù  Cristo  e del  Vangelo.  — Quali  sono  quelle 
del  nostro  avversario?  — Le  massime  di  Machia- 
velli. — Su  che  si  fondano?  — Sull’egoismo  e l’amor 
proprio.  — Quale  è il  loro  scopo?  — Di  riferire  tutto 
a vantaggio  suo  e a pregiudizio  dei  suoi  similL  — 
Come  fa  a porre  in  uso  i suoi  principj?  — Presentando 
le  colpe  e i delitti  come  virtù.  — Quali  mezzi  i nostri 
nemici  hanno  impiegati  per  ingannarci?  — La  soper- 
chierà, il  tradimento,  la  bassezza  e la  perfidia.  — Per 
simili  mezzi  si  può  ottenere  una  corona  che  appartiene 
ad  un  altro?  — No,  al  contrario  questi  tiranni  si  sono 
resi  indegni  della  nostra  condiscendenza,  e noi  dob- 
biamo resistere  con  tutte  le  nostre  forze  ad  un  re  che 
vuol  cominciare  il  suo  regno  con  mezzi  tanto  ingiusti 
e tanto  abominevoli.  — Qual  bene  dobbiamo  noi  cer- 


1 Quando  è dichiarata  la  guerra , si  può  infatti  In  certi  casi  uc- 
cidere il  nemico. 
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care?  — Quello  che  essi  non  posson  darci.  — Qual 
è?  — La  sicurezza  dei  nostri  diritti,  il  libero  esercizio 
della  nostra  santa  religione,  il  ristabilimento  d’un 
governo  conforme  ai  presenti  costumi  della  Spagna 
e alle  nostre  relazioni  coll’  Europa.  — Ora  dunque 
noi  non  abbiamo  questo  governo?  — Sì , ma  disor- 
dinato per  l’ indolenza  delle  autorità  superiori  che 
ci  hanno  governato.  — Chi  deve  ristabilirlo? — La 
Spagna  , alla  quale  sola  appartiene  questo  diritto  suo 
proprio , ad  esclusione  di  ogni  straniero.  — Chi 
autorizza  questo  diritto , queste  disposizioni  ? — 
Ferdinando  VII,  che  Dio  voglia  restituire  al  nostro 
amore  che  sarà  eterno.  Così  sia  ».  Questa  pia  ed 
ardente  preghiera  per  salvare  la  nazione  spagnola, 
questa  professione  di  fede  patriottica  era  letta  in 
ogni  chiesa  , propagata  fra  tutti  ; i canti  nazionali 
richiamavano  le  memorie  della  liberazione,  l’epoca 
della  presa  di  Cordova  e di  Granata  sopra  i Mori  ; 
oppure  , risalendo  anche  più  anticamente  i guardiani 
di  capre,  i Navarresi,  raccontarono  come  in  Ron- 
cisvalle  furono  sconfitti  i prodi  di  Carlo  Magno  ; e 
Orlando  ed  Oliviero  suo  cugino  invano  fecero  sen- 
tire il  corno  delle  battaglie  ! « E tu , Bernardo 
de  Carpio,  non  eri  che  un  pastore  di  Na varrà,  ep- 
pure tu  rompesti  la  superba  armatura  de’ cavalieri!  » 
Anche  ora  si  vedevano  gli  eserciti  dei  cavalieri 
dal  pennacchio  rosso  e ondeggiante  ; Bessières  avan- 
zavasi  per  aprire  le  porte  di  Madrid  a don  Giuseppe 
Napoleone.  I Francesi  avevano  lasciato  Burgos  per 
marciare  contro  il  primo  esercito  del  popolo  insorto 
riunito  a Medina  del  Rio-Secco , a poche  leghe  da 
Valladolid , la  pianura  dei  belli  oliveti.  Cuesta  e 
Blacke  comandavano  l’esercito  spagnolo  composto 
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di  vecchi  reggimenti  wallons  e di  truppe  delle  nuove 
leve;  i wallons  si  batterono  da  prodi  e non  cedet- 
tero che  ai  belli  assalti  della  cavalleria  Lassalle. 
La  battaglia  di  Medina  del  Rio-Secco  apri  la  strada 
da  Valladolid  a Madrid.  Quando  Giuseppe  passò  la 
porta  d’Alcala)  la  Spagna  era  in  perfetta  solleva- 
zione. Nei  principato  delle  Asturie,  fu  inalzala  la 
bandiera  il  2 maggio , la  Gallizia  e le  provincie  di 
Santandér  formarono  la  loro  giunta  a Oviedo,  la 
città  degli  antichi  cristiani.  Un  semplice  monaco 
sollevò  tutti  i contadini  della  campagna  di  Valenza, 
piena  di  tanti  canali , opere  moresche  ; una  giunta 
prese  il  governo  della  provincia.  A Carlagena , a 
Cuenga  , si  alzò  il  grido  di  odio  contro  i Francesi  ; 
il  regno  di  Jaen  fu  invaso  dai  contadini  della  Sierra- 
Morena;  a Siviglia  si  stabilì  una  giunta  centrale;  in 
ogni  città , in  ogni  villaggio  si  formarono  deputa- 
zioni , come  in  Francia  all’epoca  dell’invasione 
del  1793  ; don  Jose  de  Palafox  , nome  illustre,  prese 
il  comando  dell’Aragona.  Dichiarata  così  tumultua- 
riamente la  guerra,  la  prima  ostilità  fu  l'immediata 
cattura  di  cinque  vascelli  di  linea,  obbligati  ad  ar- 
rendersi ad  una  sollevazione  scoppiata  nel  porlo  di 
Cadice  ; la  marina  di  Francia  soffrì  questo  grave 
scacco.  Tutto  fu  armato , e le  città  e le  fortezze 
e i conventi  e le  montagne,  e quando  lord  Byron  , 
poeta  pellegrino,  percorse  la  Spagna  , trovò  mucchi 
di  palle  preparate  nelle  gole  della  Sierra-Morena , e 
Child-Harold  trovò  Siviglia  e Cadice , orgogliose 
città  , sollevate  contro  l’ Imperatore  delle  Gallie. 

A questa  guerra  alteramente  dichiarata  , è 
d’  uopo  ora  vedere  quali  forze  potevano  opporre 
le  divisioni  francesi  entrate  in  Spagna.  Quale  era  il 


Digitized  by  Coogl 


DECIMO 


349 

loro  numero?  quale  la  loro  morale?  quale  il  loro 
materiale  da  guerra?  quale  speranza  rimaneva  per 
conquistar  la  Penisola  ? L’ esercito  d’ invasione  era 
diviso  in  quattro  corpi;  all’appello  del  f.°  giugno  il 
generale  Duponl  contò  28,478  uomini  ; il  maresciallo 
Moncey,  33,200  ; il  generale  Duhesme,  12,495;  Anal- 
mente il  maresciallo  Bessières  aveva  riunito 20,978  uo- 
mini; l'esercito  era  dunque  di  95,000  uomini  bizzar- 
ramente composti  : vi  si  contavano  sei  battaglioni 
polacchi , otto  reggimenti  italiani , tre  reggimenti 
svizzeri , la  guardia  di  Parigi , i fucilieri  della  guar- 
dia che  avevano  fatto  la  prima  battaglia  a Fried- 
land , ed  il  battaglione  dei  marini.  Il  rimanente  era 
composto  di  coscritti , condotti  da  ufficiali  di  fresco 
usciti  dalle  scuole  militari,  e i quali  non  avevano 
che  una  imperfetta  conoscenza  della  guerra  pratica, 
il  maresciallo  Bessière9  occupava  la  strada  principale 
da  Madrid  a Vittoria  per  Valladolid  ; il  generai  Du- 
pont  avanzavasi  suU’Andalusia  per  Toledo  e la  Sierra- 
Morena;  Duhesme  aveva  da  combattere  il  popolo 
nella  Catalogna,  espiegavasi  verso  l’Aragona;  Mon- 
cey operava  nel  regno  di  Valenza  sollevato.  La  sol- 
levazione essendo  dappertutto , bisognò  sparpagliare 
gli  eserciti , che  a dire  la  verità  non  erano  più  se 
non  mobili  colonne , ruscelli  che  si  perdevano  in  un 
oceano  di  popolo. 

Murat,  rimasto  malato  a Madrid , aveva  lasciato 
la  direzione  del  governo  politico  e delle  truppe  di 
spedizione  al  generai  Savary  che  giungeva  in  nome 
deirimperatore.  Savary  era  d’ una  capacità  molto 
limitata  per  operazioni  d’una  importanza  tanto  grande. 
Secondo  glf  ordini  venuti  da  Madrid,  il  generai  Du- 
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pont  si  mosse  verso  Toledo,  per  fare  sgombrare  l’Àn- 
dalusia  dalle  truppe  de’sollevati  ; era  suo  scopo  recarsi 
a marce  forzate  sopra  Cadice , per  la  Sierra-Morena  ; 
questa  mossa  al  mezzodì  della  Spagna  era  uno  sba- 
glio mentre  il  centro  non  era  ancor  liberato.  L’eser- 
cito del  generai  Dupont  appena  contava  un  terzo 
di  buone  truppe,  fra  tanto  numero  di  coscritti  e di 
stranieri  ; eccettuato  il  battaglione  dei  marini  della 
guardia , eragli  impossibile  comporre  un  corpo  di 
riserva  capace  di  dare  un  vigoroso  assalto  in  un 
fatto  d’armi  importante:  nulla  di  più  meschino  dei 
reggimenti  provvisori  formati  in  fretta  coi  quali  era- 
no uniti  Svizzeri  incerti  e Italiani  e Polacchi  e 
Alemanni. 

Il  generai  Dupont  non  incontrò  alcun  ostacola 
Ano  alle  radici  della  Sierra-Morena,  anche  al  di 
là  delle  montagne  non  trovò  che  qualche  solleva- 
zione parziale , che  interrompeva  la  sua  marcia 
piuttostochè  arrestarla.  Dupont  sconfisse  quelle  mol- 
titudini d’ uomini  ; gli  Spagnoli  furono  respinti  fino 
alle  vicinanze  di  Cordova , dove  le  onde  del  popola 
e dei  soldati  si  accrebbero;  fu  impegnata  una  bat- 
taglia ; Cordova , la  maravigliosa  città  dei  Mori , 
presa  e ripresa , fu  saccheggiata  dai  Francesi,  che  vi 
commisero  orribili  cose  ; si  recita  sempre  una  la- 
mentevole scagna  su  questo  passaggio  dei  Francesi  a 
Cordova  , ed  il  canto  delle  donzelle  di  Cadice  e di 
Siviglia  rammenta  i tristi  funerali  della  vigilia  dei 
San  Giovanni:  una  truppa  disciplinata  si  astiene  dagli 
eccessi , il  soldato  cattivo  saccheggia  e devasta  ; 
furon  prese  a Cordova  immense  ricchezze;  gli  uffi- 
ciali caricarono  i loro  carriaggi  ; i generali,  come  in 
Italia , non  rispettarono  nè  le  casse  dei  Santi , nè 
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le  gioie  degli  altari.  Nessun  esercito  aveva  mai 
avuto  un  numero  tanto  considerevole  di  carriaggi  ; 
più  di  seicento  vetture  con  pesante  carico  segui- 
vano lo  stato  maggiore  ; per  la  guardia  di  queste 
vi  voleva  quasi  una  divisione. 

Dopo  la  presa  di  Cordova  la  sollevazione  mag- 
giormente si  estese  ; le  popolazioni  insorgevano  da- 
vanti , dietro , sui  fianchi  dell’  esercito  francese  ; le 
ordinanze  erano  intercettate  ; non  potevasi  ricevere 
alcuna  nuova  da  Madrid , e la  guerra  disperata 
venne  proclamata  in  sante  e patriottiche  arringhe. 
Bisogna  mettersi  dinanzi  agli  occhi  la  Sierra- 
Morena  nel  mese  di  giugno , allorché  le  acque 
del  Guadalquivir  bollono  come  quelle  d’ un  bagno 
d’estate;  e quell’esercito  d’Aiemanni , d’ Italiani , di 
Polacchi , di  coscritti , che  morivano  di  sete , con 
due  once  di  pane  per  razione  ogni  giorno.  Le  nuove 
della  sollevazione  erano  terribili;  il  nemico  era  senza 
pietà  ; si  erano  trovati  aiutanti  di  campo  tagliati  a 
pezzi  coll’asce;  i malati,  i feriti,  venivano  spieta- 
tamente massacrati  ; alcuni  ufficiali  furono  arrostiti 
a foco  lento,  altri  impalati;  quali  spaventose  nuove! 
il  coraggio  dell’esercito  era  sparito.  Dupont  non 
aveva  più  seco  le  truppe  di  Friedland  ; quei  vigo- 
rosi figli  della  vittoria  erano  rimasti  in  Alemagna; 
il  suo  esercito  di  coscritti  non  aveva  energia  ; egli 
si  affrettò  a far  sapere  a Madrid  la  sua  fatale  posi- 
zione; e siccome  non  poteva  più  mantenersi  in 
Cordova , risolvette  di  recarsi  sopra  Baylen  e An- 
dujar , per  ritrovare  appoggio  appiè  della  Sierra- 
Morena.  I dispacci  di  Dupont  pervennero  al  generai 
Savary  ; li  ricevè  nel  momento  in  cui  inquieto  sulla 
sorte  della  capitale,  facevata  fortificare  contro  una 
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irruzione  inevitabile  di  tutte  quelle  bande  che  lo  ac- 
cerchiavano come  una  rete  di  ferro:  anche  Moncey, 
circondato  di  guerriglie  e di  eserciti , faceva  la  sua 
ritirata  sopra  Valenza.  Savary  poteva  disporre  d’una 
sola  divisione , quella  del  generai  Vedel , allora  a 
Toledo  ; le  comunicazioni  fra  Madrid  e Baylen  erano 
interrotte  , bisognava  al  più  presto  ristabilirle , man- 
dando un  numero  considerevole  di  truppe  sulla  via 
maestra  della  Sierra-Morena  , specialmente  per  im- 
pedire che  Dupont,  attaccato  di  fronte  dagli  eserciti 
regolari  del  campo  di  S.  Rocco  sotto  Castanos,  non 
fosse  stretto  ai  Banchi  e alle  spalle  dai  sollevati: 
bisognava  concentrare  tutti  i corpi  su  Madrid  , ri- 
chiamare tutti  i distaccamenti,  e con  tali  operazioni 
ristabilire  le  comunicazioni. 

Il  generai  Savary  non  osò  prendere  sopra  di  sé 
questo  movimento  retrogrado;  Napoleone  non  amava 
che  s’indietreggiasse  dinanzi  all’inimico,  e quest’or- 
dine avrebbe  salvato  l’esercito  di  Dupont.  È uno 
sbaglio  in  strategia  avere  sopra  tutti  i punti  dei 
corpi  distaccati  senza  vie  di  comunicazione,  il  che 
cambia  un  esercito  in  colonne  mobili.  Savary  non 
dispose  che  della  divisione  Vedel , che  era  a Toledo; 
questa  divisione  di  circa  4,000  uomini  doveva  af- 
frettare la  sua  marcia  per  sostenere  Dupont;  il  caldo 
era  tanto  grande , le  privazioni  tante  che  il  suo 
movimento  fu  tardo  , mentre  Dupont  coi  suoi  reggi- 
menti italiani  e svizzeri , cosi  bizzarramente  com- 
posti , era  obbligato  a far  fronte  alle  truppe  rego- 
lari del  generai  Castanos,  più  numerose  del  doppio, 
e di  contenere  la  sollevazione  che  intorno  a lui  ro- 
moreggiava.  L’immensa  quantità  di  carriaggi  empiti 
a Cordova  e rigurgitanti  delle  cose  saccheggiate, 
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impicciava  le  mosse  ; il  bollino  richiedeva  per  la 
sua  guardia  una  divisione;  gli  ufficiali  vigilavano 
più  su  quello  che  sui  loro  soldati,  inquieti,  scorag- 
giati, ansanti  sotto  28  gradi  di  calore. 

Chi  può  dire  quanto  una  sollevazione  rechi  spa- 
vento ad  un  esercito  ? quando  il  popolo  mor- 
mora come  un  uragano,  i soldati  tremano  dinanzi 
a lui:  il  gigante  ha  mille  braccia,  mille  teste, 
mille  voci  rimbombanti.  Il  generai  Duponl  non 
conservò  quella  fermezza  di  cui  fe’  mostra  si  grande 
a Friedland;  senza  fermare  la  sua  ritirata  a Baylen, 
doveva  porre  la  Sierra-Morcna  fra  sè  ed  il  nemico, 
e per  questo  sagrificare  i suoi  bagagli,  i suoi  car- 
riaggi , il  suo  oro;  bisognava  salvare  l’esercito. 
I generali  Dupont  e Vedel  dovevano  sgombrare 
l’Andalusia  per  dirigersi  al  punto  centrale,  Madrid; 
eravi  sempre  la  sicurezza  di  aprirsi  un  passaggio  ; 
23,000  uomini  non  dovevano  mai  deporre  le  armi 
in  campagna  rasa  ; fu  dunque  uno  sbaglio , la  viltà 
occupò  l’animo  di  Dupont,  oppure  un  sentimento  più 
sordido  ! 

La  situazione  dell’  esercito  era  spaventevole,  non 
eravi  da  temere  qualche  cosa  di  più  terribile  che 
dentro  a muraglie  strette  d’ assedio  ? Il  soldato  era 
ridotto  a tre  once  di  pane  per  giorno , mancava 
d’ acqua  , di  carne  , e per  venti  leghe  all’  intorno 
i contadini  armati  di  carabine  facevano  una  guerra 
a morte  ai  Francesi.  La  fame  e la  sete  sono  terri- 
bili nemici;  il  generai  Dupont  ha  scritto:  « che  egli 
non  avrebbe  potuto  aprirsi  un  passaggio  attraverso 
la  Sierra-Morena  ; le  sue  istruzioni,  inoltre,  non  lo 
autorizzavano  a questa  ritirata  meno  che  sicura  e 
senza  provvisioni  ; secondo  l’ ordine  ricevuto  da  Ma- 
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drid  solamente  dovevasi  da  Andujar  ridursi  a Buy- 
len  per  invigilare  ed  impedire  la  sollevazione 
della  Manica  ».  Si  deve  rispondere  al  generai  Du- 
pont:  « che  allorquando  la  salute  dell’esercito  di- 
pende da  un  passo  , bisogna  farlo  anche  senz’  ordine 
e senza  istruzione  ».  Poteva  egli  dubitare  dell’  av- 
vicinamento di  Castano»  e delle  truppe  del  campo 
di  San  Hocco?  e doveva  egli  aspettarle?  Queste 
truppe  ben  presto  comparvero;  l’attacco  fu  rapido, 
gli  Spagnoli  passarono  il  Guadalquivir,  i battaglioni 
francesi  della  vanguardia  del  generai  Vedel  furono 
respinti  sulla  Carolina  ; almeno  quest’  ufficiale  ebbe 
l' istinto  di  conservare  le  comunicazioni  con  Madrid. 
Tutta  la  tattica  doveva  ridorsi  in  questo  pensiero. 

Era  il  17  di  luglio,  sfavillava  il  sole  dell’Anda- 
lusia  , la  campagna  era  dappertutto  arida , le  rocce 
della  Sierra-Morena  rossastre  e spogliate  di  verdura; 
il  campo  di  Dupont  offriva  una  confusione  di  mille 
lingue;  vi  si  parlava  polacco,  tedesco,  alemanno  , 
italiano  e francese , era  una  specie  di  Babele  ar- 
* mala:  masse  di  cariaggi  lo  circondavano:  gli  uffi- 
ciali le  custodivano  attenti  ; il  generale  stava  per 
quelli  molto  inquieto.  Ogni  momento  combattimenti 
ad  oltranza;  Baylen  fu  il  teatro  d’ una  battaglia  re- 
golare ; gli  Spagnoli  si  fecero  massacrare  fino  alla 
morte:  anche  fra  i Francesi  vi  fu  qualche  tratto  di 
ammirabile  prodezza  , ma  dappertutto  manifestava»! 
un  grande  scoraggiamento  e quasi  l’insubordinazione. 
Cominciava  a mancar  l’animo  a tutto  quell’eser- 
cito; che  potevasi  fare  in  mezzo  a quel  nuvolo  di 
guerriglie?  » reggimenti  esteri  cominciavano  a di- 
sertare,' gii  Svizzeri  passarono  dalla  parte  degli 
Spagnoli  e ripresero  ii  loro  posto  nella  brigata  Bed- 
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ding.  La  notte  ilei  18  luglio  fu  terribile,  e dopo  una 
lunga  deliberazione  tenuta  nel  consiglio  dell’eser- 
cito, fu  deciso  di  parlamentare  regolarmente  col  ge- 
nerale Caslanos.  Questi  abboccamenti  ebbero  un’ori- 
gine singolare;  dicevano  le  istruzioni  segrete  del 
generai  Dupont:  « Che  egli  dovesse  staccare  più 
truppe  spagnole  che  poteva  per  trarle  a giurare 
fedeltà  a Giuseppe  Napoleone  >»;  a tale  effetto  do- 
veva intendersela  coi  capitani-generali,  e Castanos 
era  contato  fra  i primi  e più  sicuri  Cominciò 
dunque  una  corrispondenza  fra  i generali  francesi 
e gli  ufficiali  sollevati;  ed  una  circostanza  non 
molto  osservata  è,  che  Castanos  non  era  intera- 
mente lontano  dal  sottomettersi  a Giuseppe.  Fu 
trascinato  dalla  sollevazione  ; e chi  poteva  resi- 
sterle ? 

Castanos  segui  l' impulso  nazionale  ; doveva  ca- 
pitolare con  Giuseppe  ed  ottenne  la  capitolazione 
di  Dupont;  bizzarro  cambiamento  di  fortuna!  Per 
una  curiosa  circostanza  , trovavansi  nel  campo  due 
ufficiali  che  potevano  giudicare  e valutare  le  neces- 
sità della  capitolazione;  il  primo  era  Marescot , 
generale  del  genio  di  molta  scienza,  e che  go- 
deva la  fiducia  dell’Imperatore;  egli  aveva  avuto 
occasione  di  essere  in  relazione  col  generai  Castanos 
al  tempo  della  campagna  di  Dugommier  nel  1793, 
e dopo  la  pace , Marescot  potè  dimostrare  al  gene- 
rale spagnolo  la  sua  profonda  stima.  Con  Marescot 
trovavasi  pure  un  ufficiale  d'ordinanza  dell’Impe- 
ratore , Villoutray , e siccome  nulla  facevasi  se  non 

1 II  generai  Dupaol  riteneva  sempre  I'  originale  di  queste  istru- 
zioni su  Castani». 
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sotto  gli  auspicj  della  maestà  imperiale , il  generai 
Dupont  credè  essenziale  di  capitolare*  coll’assenso 

i II  lesto  esalto  della  capilolazlon  di  Baylcn  è poco  noto;  è scritto 

10  francese.  SI  osserverà  con  compassionevole  sorriso  che  in  questa 
capitolazione  non  viene  obliato  alcnuo  del  titoli  del  generale  Dopont.  — 
a Le  LL.  EE.  il  conte  de  Casa-Tllly  ed  il  generale  Castanos , coman- 
dante supremo  dell'  esercito  spagnolo  in  Andalusia  volendo  dare  ona 
prova  della  loro  alla  stima  a S.  E.  Il  signor  generale  Dupont  , 
grand'  aquila  della  Legion  d'onore  comandante  supremo  del  corpo  d'ope- 
razione della  Glronda  , come  pure  all’  esercito  sotto  I suoi  ordini  per 
la  bella  c gloriosa  difesa  che  hanno  falla  contro  un  esercito  infinita- 
mente superiore  di  numero , e che  lo  circondava  da  ogni  lato , dietro 
domanda  del  signor  generale  Chabert , comandante  della  Legione 
d’ Onore . ed  Incaricalo  del  pieni  poteri  da  S.  E.  Il  generalissimo 
dell’ esercito  francese,  in  presenza  di  S.  E.  Il  generai  Ma  rescoi , 
grand’aquila  della  Legion  d’  Onore  e primo  Ispettore  del  genio . sono 
convenuti  degli  articoli  seguenti  : — t.“  Le  truppe  francesi  comandate 
da  S.  E.  il  signor  generale  Dupont  sono  prigioniere  di  guerra  , eccet- 
tuala la  divisione  Vedel.  — 2.»  La  divisione  del  signor  generale  Vedel 
e le  altre  truppe  che  non  sono  nella  posizione  di  quelle  comprese 
nell’articolo  1°,  sgombreranno  l'Andalusia.  Le  (ruppe  comprese  nell'ar- 
ticolo precedente  conserveranno  generalmente  tulli  I loro  bagagli , e 
Iter  evitare  ogni  soggetto  di  turbolenza  durante  II  cammino , conse- 
gneranno la  loro  artiglieria,  (reno  ed  altre  armi  all’esercito  spagnolo , 

11  quale  si  obbliga  a restituirle  loro  al  momento  dell’  imbarco.  —4.®  Le 
truppe  comprese  nell’ articolo  t.®  del  trattalo,  usciranno  dal  loro 
campo  cogli  onori  della  guerra  , con  due  cannoni  alla  testa  di  ciascun 
battaglione  , I soldati  avranno  l loro  fucili  e II  deporranno  quallrocento 
lese  lontano  dal  campo.  - Le  truppe  del  sig.  generai  Vedel  ed  altre  che 
non  debbono  consegnare  le  armi  le  deporranno  In  fasci  nella  Ola  in  linea 
degli  stendardi,  vi  lasccranno  pure  la  loro  artiglieria  ed  il  loro  treno  ; 
e sarà  compilato  un  processo  verbale  dagli  ufficiali  del  due  eserciti  ; e 
lutto  verrà  loro  restituito  come  è sialo  convenuto  all’  articolo  3.®  — 
6.°  Tulle  le  (ruppe  francesi  In  Andalusia  si  recheranno  a San-Lucar  e 
a R»la  . a giornale  rii  tappe  non  eccedenti  quattro  leghe  postali  , coi 
riposi  necessari , per  essere  imbarcate  sopra  vascelli  con  equipaggi 
spagnoli  e trasportale  in  Francia  al  porlo  di  Rocbeforl.  — 7.®  Le 
truppe  francesi  verranno  imbarcale  a misura  che  giungeranno , e l’eser- 
cito spagnolo  assicura  il  loro  passaggio  contro  qualunque  ostile  spedizio- 
ne. — 8.“  I signori  untciali-generall-superiorl  ed  altri  conserveranno 
le  loro  armi,  ed  I soldati  I loro  saccbi.  — li.®  Gli  alloggi,  viveri  c 
foraggi  dorante  la  marcia  ed  il  passaggio  verranno  forniti  ai  signori 
ulllciali-gcnerali  ed  altri  aventivi  diritto , come  pure  alla  (rupi» , a 
seconda  del  loro  grado  , e sul  piede  delle  (ruppe  spagnole  in  tempo 
di  guerra.  - 10.®  I cavalli  dei  signori  ufllctall-geoerall  superiori  e di 
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di  questi  due  ufficiali  di  contìdenza  , facendo  loro 
giudicare  la  sua  propria  situazione;  questi  furono 

sialo  maggioro  In  proporzione  del  loro  grado,  verranno  Irasporlati  In 
Francia  e nulrlll  come  In  tempo  di  guerra.  — il.®  Ogni  uffieiale-ge- 
nerale  conserverà  una  vetiura  e un  carriaggio;  gli  ufllnall  superiori 
e di  sialo  maggiore  , una  vettura  solamente  . senza  essere  sottoposi! 
ad  alcuna  visita.  — 12."  Sono  eccettuate  dall’ articolo  precedente  le 
vetture  prese  In  Andalusia  die  verranno  visitate  dal  signor  generale 
Chabert.  — 13  ° Per  evitare  le  difficolta  d' Imbarcare  1 cavalli  del  corpi 
di  cavalleria  e d'  artiglieria  compresi  nell'  articolo  2.°  , I detti  cavalli 
verranno  lasciati  In  Spagna  secondo  la  stima  di  due  commissari  fran- 
cesi e spagnoli,  e comprali  dai  commissario  spagnolo.  — 14."  l ferii! 
ed  I maiali  dell’  esercito  francese  lasciali  negli  spedali . verranno  trat- 
tali colla  maggior  cura  e verranno  trasportali  In  Francia  , sotto  buona 
e sicura  gcorta  , appena  guariti.  Siccome  In  vari  luoghi  e specialmente 
all’ assalto  di  Cordova  , molti  soldati,  malgrado  gli  ordini  del  signori 
ufltciall-generall  e le  premure  dei  signori  ufllciall,  si  sono  portati  ad 
eccessi  che  sono  ana  conseguenza  inevitabile  delle  città  prese  d’as- 
salto, I signori  ufficiali-generali  ed  altri  ufficiali  premieranno  (ulte  le 
misure  necessarie  per  scoprire  I vasi  sacri  che  possono  essere  siali 
tolti,  e per  restituirli  se  esistono.  — 16."  Tutti  gl'impiegati  civili  atte- 
nenti all’  esercito  francese  non  sono  considerali  come  prigionieri  di 
guerra,  e godranno  fratlanto  durante  il  loro  trasporto  In  Francia  , di 
tutti  I vantaggi  della  truppa  secondo  II  loro  grado  — 17."  Le  truppe 
francesi  enrafneeranno  a sgombrare  l'Andalusia  il  23  luglio  alle  4 della 
mattina;  per  evitare  II  gran  caldo  , le  (ruppe  si  moveranno  di  nollec 
si  conformeranno  alle  tappe  che  saranno  regolate  dai  signori  ufficiali 
di  sialo  maggiore  francesi  e spagnoli , evitando  ili  passare  dalle  citta 
di  Cordova  e Siviglia.  - 20."  La  presente  capitolazione  sarà  subito 
recala  a S.E.  il  signor  duca  di  Rovigo,  comandante  supremo  delle  truppe 
francesi  in  Spagna  , da  un  ufficiale  francese  che  dovrà  essere  scortato 
da  troppe  di  linea  spagnole  ». 

Articoli  tupplcmrntari. 

I."  « Verranno  procurale  due  carrette  per  battaglione  per  servire 
al  trasporlo  delle  robe  del  signori  ufficiali  — 2 ° Gli  ufficiali  di  caval- 
leria conserveranno  l loro  cavalli  solamente  pel  viaggio , e gli  lasco- 
ranno  a Rota  , luogo  d'imbarco,  al  commissario  spagnolo  il  quale  sarà 
incaricalo  di  riceverli:  I gendarmi  die  formano  la  guardia  di  S.  E.  il 
signor  generale  DupnnL  godranno  della  stessa  facoltà.  — 3.°  I malati  che 
sono  nella  Manica  , come  pare  quelli  che  potranno  trovarsi  In  Anda- 
lusia , verranno  condoli!  negli  spedali  d’AnduJar  e in  altri  che  parranno 
più  convenienll  alla  convalescenza  : a misura  che  guariranno  , verranno 
condoltt  a Rota,  dove  saranno  imbarcati  per  esser  trasportati  in  Francia 
gotto  la  stessa  guarentigia  menzionala  nell’ articolo  14."  della  capitola- 
zione. — 4.°  Le  LL.  EE.  Il  conte  di  Tilly  e Castanos,  generalissimo 
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incaricali  di  negoziare  col  generai  Castanos.  Non  si 
parlò  dapprima  d’ una  capitolazione , ma  soltanto 
d’una  convenzione  particolare,  nella  quale  doveva 
venir  fissato  : che  il  generai  Castanos  lascerebbe  li- 
bero il  passaggio  per  l’Andalusia  alle  truppe  francesi, 
obbligandosi  a sgombrar  la  provincia,  come  lascereb- 
besi  una  città , o una  fortezza , cogli  onori  della  guerra. 

Due  circostanze  cambiarono  la  tendenza  partico- 
lare di  questa  negoziazione;  primieramente  l’ab- 
bandono dei  reggimenti  svizzeri , i quali  andarono 
ad  ingrossare  le  file  di  Castanos  ; quindi  l’ influenza 
degl’  Inglesi  che  attizzavano  allora  la  sollevazione 
in  tutte  le  parti  della  Spagna.  II  generai  Castanos 
non  fu  più  padrone  di  regolare  le  cose  a modo  suo, 
i sollevati  non  volevano  che  l’esercito  francese  ne 
andasse  libero  così  facilmente  ; sapevasi  quanto  era 
scoraggiato,  perchè  non  profittarne  ? Dopo  inaudite 
difficoltà  , la  fatale  capitolazione  di  Baylen  venne 
firmata  ; Castanos  avrebbe  accordate  condizioni  più 
larghe,  ma  i sollevali  lo  dominavano  senza  lasciargli 
la  libertà  di  esser  generoso.  Questa  capitolazione 
aveva  un  preambolo,  molto  solenne  , in  mezzo  a cir- 
costanze tanto  tristi  : « Il  generai  conte  di  Casa- 
Tilly  ed  il  generai  Castanos  , generalissimi  dell’eser- 
cito spagnolo  in  Andalusia  , davano  una  prova  della 


dell'esordio  spagnolo  In  Andalusi»,  promettono  d’ Impieg.ire  I loro 
buoni  uffizi  perché  il  generale  Kxelmans,  il  colonnello  Lagrauge,  il  luo- 
gotenente colonnello  Roteili , prigionieri  di  guerra  a Valenza  , siano 
messi  in  llberlù  e trasportati  In  Francia  sotto  la  stessa  guarentigia  men- 
zionata nell'  articolo  precedente. 

« Fallo  a Andujar,  Il  22  luglio  1808  ». 

Firmato  il  conte  di  Tillt  ; it  generai  Castano»,  generalissimo  deWeser- 
cito  spagnolo  in  Andalusia;  il  generai  Mabkscot,  come  testimone  , ed 
il  generale  Ciìabkkt.  incaricalo  dei  pieni  poteri. 
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loro  alla  stima  al  generai  Dupont , grand'aquila  della 
legione  d’  onore  ( allorché  l’ aquila  era  caduta  tanto 
abbasso,  perchè  far  pompa  dell’  aquila  ! ),  per  la  bella 
e gloriosa  difesa  che  l’esercito  ed  esso  avevano  fatta 
contro  un  altro  esercito  infinitamente  superiore  di  nu- 
mero, e che  circonda  vaio  da  ogni  parte.  Questa  capi- 
tolazione veniva  conclusa , dicevasi , ad  istanza  del 
generale  Chabert  ed  in  presenza  del  generale  Mare- 
scot.  Veniva  in  questa  stipulalo  che  tutte  le  truppe 
sotto  gli  ordini  di  S.  E.  il  generai  Dupont  ( non 
veniva  dimenticato  alcun  titolo),  sarebbero  prigio- 
niere di  guerra  , eccettuala  la  divisione  del  generai 
Vedel  ; questa  doveva  sgombrar  l’Andalusia  ; si  dove- 
vano provvisoriamente  consegnare  le  armi  e l’artiglie- 
ria agli  Spagnoli  che  le  avrebbero  restituite  ai  Fran- 
cesi appena  sarebbero  imbarcati  a San-Lucar  e a Rota 
per  recarsi  al  porto  di  Rochefort;  gli  ufficiali  con- 
serverebbero le  loro  spade  , i soldati  le  loro  bisacce  ; 
di  più , gli  ufficiali  generali  conserverebbero  una 
vettura  e un  carriaggio , gli  ufficiali  superiori  un 
legno  qualunque  (si  osservi  bene  una  vettura  o un 
carriaggio).  1 cavalli  d’artiglieria  rilasciati , verreb- 
bero pagati  secondo  la  stima  ; inoltre  verrebbero 
restituiti  i vasi  sacri  portati  via  a Cordova  (confes- 
savasi  questo  rubamento  ) ; i commissari  spagnoli 
provvederebbero  a tutto  ciò  che  occorrerebbe  pel 
viaggio,  e la  convenzione  sarebbe  immediatamente 
passata  all’  approvazione  del  generai  Savary  ». 

Tale  fu  il  testo  vero  della  convenzione  di  Baylen  o 
d’Andujar  Cinqui  mal  noto  ; esaminando  quelle  clau- 
sole , si  scorge  che  poco  differiscono  dalle  condizioni 
stipulate  nella  maggior  parte  delle  capitolazioni  mi- 
litari ; era  anche  quosta  calcata  sul  modello  del  tral- 
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lato  conchiuso  por  Io  sgombramelo  dell'Egitto  o di 
Malta;  non  si  distingueva  da  quelli  che  per  le  riserve 
sui  carriaggi  e bagagli.  Infatti  cosa  si  stipulava  in  que- 
sta convenzione  di  Baylen?  « Che  l’esercito  si  trasfe- 
rirebbe in  Francia  ; gli  si  rendevano  le  armi  al  luogo 
dell’imbarco , sgombrava  l’Andalusia,  ma  per  mare; 
non  volevasi  che  di  nuovo  potesse  combattere  con- 
tro gli  Spagnoli;  si  usava  l’espressione  prigionieri 
di  guerra,  per  porre  l’esercito  francese  sotto  la 
salvaguardia  del  diritto  delle  genti,  attraverso  le 
guerriglie  insorte  ; a Cadice  convengasi  di  traspor- 
tarlo in  Francia;  là  sarebbe  libero  senza  poter 
combattere  la  Spagna.  Vi  erano  soltanto  alcuni  de- 
plorabili articoli  che  facevano  conoscere  lo  spirito 
di  questo  trattato  ; e , per  esempio  , stipulavasi  che 
i carriaggi  non  verrebbero  visitati  dagli  Spagnoli  ; 
non  era  questa  una  preoccupazione  troppo  grande 
del  generale  Dupont  e del  suo  stalo  maggiore  ? 
Ognuno  portava  via  la  sua  parte  di  bottino,  quando 
più  d’  un  ufficiale  perdeva  il  suo  onore. 

Lo  sbaglio  dei  negoziatori  fu  di  credere  che  la 
convenzione  verrebbe  eseguita  ; i generali  si  mo- 
strarono completamente  ignoranti  dei  caratteri  d’una 
sollevazione  , tumultuoso  movimento  che  nulla  ri- 
spetta ; come  credere  che  gli  abitanti  di  Cordova , 
saccheggiati  pochi  giorni  avanti , lascerebbero  pas- 
sare un  esercito  prigioniero  carico  delle  loro  spo- 
glie? Come  credere  che  un  esercito,  che  aveva  com- 
messo degli  eccessi,  verrebbe  proietto  dagli  Spagnoli, 
tanto  portati  anch’essi  agli  eccessi?  Quando  il  ca- 
vallo trascina  le  viscere  palpitanti  sull’arena,  ed  il 
toreador  viene  abbattuto  dal  corno  del  valoroso 
toro,  In  spagnolo  applaudisce;  ei  non  risparmia  i 


Digitized  by  Googte 


1)  K C I M 0 


361 


vinti.  Potevansi  assicurare  sull’esempio  dello  sgom- 
bramenlo  d’ Egitto  ? il  generai  Menou  negoziava  con 
un’  autorità  regolare  ; dava  la  sua  parola  agl’  Inglesi 
e la  riceveva  da  loro  ; era  quella  una  convenzione 
di  guerra.  Nulla  di  simile  nella  capitolazione  con- 
clusa dal  generai  Dupont;  senza  dubbio  era  quello 
un  atto  firmato  dal  generai  Castanos , capo  delle 
forze  militari , ma  il  generale  era  egli  padrone  del 
popolo  ? Poteva  comandare  la  guerra  del  cannone  e 
del  fucile,  ma  quella  del  coltello  non  dipendeva 
da  lui. 

La  convenzione  di  Baylen  non  fu  eseguita  dai 
sollevati  1 ; non  ebbero  alcun  rispetto  pei  prigionieri, 

1 Quando  II  generai  Dupont  reclamò  l’ esecuzione  del  Iratlato  a Ca- 
dice , Il  governatore  gli  scrisse  la  seguente  lederà  : 

Cadice,  IO  agosto  IN08. 

« Signor  generale  Dupont , 

« Nè  la  capitolazione,  uè  l'approvazione  della  giunta  , nè  un  ordine 
espresso  del  nostro  amato  sovrano , possono  render  possibile  ciò  che 
non  lo  è:  non  vi  sono  bastimenti,  nè  mezzi  di  procurarsene,  pel  tra* 
sporlo  del  vostro  esercito.  Qual  prova  più  grande  di  quella  di  ritener 
qui  col  massimo  dispendio  i prigionieri . per  non  sapere  come  traspor- 
tarli sopra  altri  punti  fuori  del  continente?  Allorché  II  generai  Castanos 
promise  d' ottenere  dagl'  Inglesi  passaporti  pel  passaggio  del  vostro  eser- 
cito , non  potè  obbligarsi  ad  altro  che  a chiederli  con  istanza , ed  è ciò 
che  egli  ha  fallo.  Ma  come  potè  mai  credere  I'  E.  V.  che  là  nazione 
britannica  acconsentirebbe  a lasciarlo  passare,  sicura  che  questo  avrebbe 
portalo  la  guerra  sopra  un  altro  punto,  o forse  sul  medesimo?  Il  carat- 
tere nazionale  non  permeile  che  si  tradino  I Francesi  che  secondo 
la  legge  di  questo . e non  secondo  quella  delle  rappresaglie.  Mi  obbliga 
V.  E.  a dirle  Verità  che  debbono  esserle  amare.  Qual  diritto  ha  ella  di 
esigere  l' Impossibile  esecuzione  d'una  capitolazione  falla  con  un  esercito 
che  è entralo  in  Spagna  sodo  ii  velo  dell'alleanza  intima  e dell'unione, 
che  ha  Imprigionato  II  nostro  re  e la  sua  famiglia  reale,  saccheggialo 
I suol  palazzi,  assassinato  c derubalo  I suol  sudditi,  distrulle  le  sue 
campagne  e lolla  la  sua  corona  ? Se  I'  E.  V.  non  vuole  sempre  più  at- 
tirarsi Il  giusto  sdegno  dei  popoli  che  lo  tanto  mi  affatico  a repri- 
mere. che  cessi  da  simili  e tanto  Intollerabili  reclami,  e cerchi  colta 
sua  condolta  e rassegnazione  . di  calmare  la  viva  Indignazione  per  gli 
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insultati,  battuti,  nel  viaggio  sulle  rive  del  Guadal- 
quivir; venivano  diretti  verso  San-Lucar  e la  Rota  ; 
qual  doloroso  spettacolo  vedere  quelle  moltitudini 
di  soldati  francesi,  pallidi,  coll’occhio  smorto,  la 
fronte  umiliata,  che  di  notte  attraversavano  i vil- 
laggi deU’Àudalusia  , da  Baylen  a Cadice  ; il  popolo 
li  strappò  ai  soldati  di  Caslanos;  bisognava  imbarcarli; 
e gl’  Inglesi  avrebbero  lasciato  passare  in  Francia  una 
moltitudine  cosi  considerevole  di  truppe  senza  im- 
padronirsene come  d'una  buona  preda?  Se  venissero 
trasportati  in  Francia  da  una  flotta  spagnola,  l’In- 
ghilterra gli  avrebbe  attaccati  di  viva  forza  ; nessun 
suo  generale  era  intervenuto  nella  convenzione, 
essa  non  aveva  nulla  da  rispettare;  l’ ammiraglio 
inglese  considererebbe  i Francesi  come  prigionieri 
di  guerra.  Lo  ripeto:  l’odio  degli  abitanti  di  Cor- 
dova, la  collera  delle  giunte,  non  permisero  che 
venisse  eseguita  la  convenzione;  allorché  il  generai 
Dupont  ne  domandò  a Cadice  l’esecuzione  gli  venne 
risposto  beffandolo  : « che  non  vi  erano  tanti  ba- 
stimenti da  trasportare  tutta  quella  gente  » : que- 
st’ esercito  coperto  di  dolore  e di  vergogna  , da  quel 
momento  ebbe  per  patria  i pontoni. 

Così  sparve  la  divisione  Dupont.  Il  generale  su- 
premo era  un  prode  del  vecchio  esercito,  pure  la 
sua  condotta  era  senza  scusa  1 forse  nel  moltiplicarsi 
delle  disgrazie  l’anime  anche  meglio  temperale,  come 
quella  di  Marescot,  vengono  sorprese  dalla  debolez- 

orrorl  commessi  da  lei  rccenlemente  a Cordova.  Quale  stimolo  per 
la  plebaglia  il  sapere  che  un  solo  soldato  portava  indosso  2,180  tire 
tornisi  1 Firmalo,  Mori* 

Luogolenenle-gentrale  governatore  di  Cadice. 
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za  ! Rappresentiamoci  quelle  divisioni  di  coscritti , 
.perseguitate  affrante  da  intrepide  guerriglie  ; nulla 
atterrisce  tanto  un  esercito  quanto  una  guerra  alla 
spicciolata  fatta  da  bande  che  di  continuo  vi  assal- 
gono all’ improvviso  : è una  lebbra  che  lo  tormenta. 
Inoltre  quando  i soldati  muoiono  di  fame,  senza 
la  speranza  di  essere  soccorsi , sotto  la  sferza  del 
sole , bagnati  di  sudore , qual  disperazione  non 
deve  assalirli?  giunge  un  momento  di  debolezza; 
hanno  la  folle  speranza  di  potere  essere  trasportati 
in  Francia  coll'arme  e coi  bagagli:  fu  questo  pen- 
siero che  preoccupò  quei  soldati  che  non  ne  pote- 
vano più.  li  pensiero  che  dettò  la  convenzione  di 
Baylen , oso  crederlo , fu  piuttosto  debolezza  che 
tradimento,  scoraggiamento  che  perfidia  : quei  co- 
scritti non  potevano  valere  quanto  i vecchi  preto- 
riani ; l’esercito  di  Spagna  non  ne  contava  5,000. 
Si,  fa  di  bisogno  trovar  molivi  di  scusa  per  la  fa- 
tale condotta  d’un  generale  che  si  copri  di  tanta 
gloria  alla  battaglia  di  Friedland. 

Dupont  ha  capitolato  ! Questo  rumore  circolò 
come  la  voce  della  liberazione  fra  gli  Spagnoli. 
Si  seppe  questa  trista  nuova  a Madrid  quando  Giu- 
seppe eravi  appena  arrivato  ; 22,000  prigionieri  apri- 
vano una  grande  strada  alle  sommosse  dell’Andalusia  , 
della  Manica,  della  Vecchia  Castiglia.  Il  generale  Sa- 
vary  cercava  invano  di  fortificare  Madrid  con  paliz- 
zate; supponendo  pienamente  disponibile  il  corpo  di 
Bessières , il  solo  mantenutosi  saldo  in  tutta  questa 
campagna  e composto  di  vecchie  e buone  truppe  ; 
potevano  20,000  uomini  bastare  a porger  la  mano 
a Moncey  respinto  dal  regno  di  Valenza , e a Duhe- 
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sine  nella  Catalogna  alle  prese  coi  montagnoli  e coi 
valorosi  micheletti?  Anche  la  posizione  dunque  di 
Giuseppe  a Madrid  era  mal  sicura;  già  il  consiglio  di 
Casliglia  esitava  a prestare  il  giuramento  ; gli  uomini 
che  pel  potere  della  forza  militare  avevano  seguito 
la  fortuna  di  Giuseppe  . ritornavano  al  loro  re  legit- 
timo, Ferdinando  VII,  il  principe  prediletto  del  popolo; 
Savary  confessò  di  non  avere  i mezzi  di  difender 
Madrid , una  volta  rotta  la  linea  delle  operazioni  ; 
il  terrore  aumentò;  non  era  più  possibile  proteggere 
la  città  e le  provincie  meridionali  della  Spagna  ; 
nessuna  sicurezza  pei  Francesi  se  non  frapponevano 
un  immenso  spazio  fra  loro  e l’ insurrezione.  Fu  ri- 
soluto di  ritirarsi  sull’  Ebro  ; la  sera  non  si  disse 
nulla  : furon  dati  gli  ordini  per  partire  nella  notte, 
ed  il  corteggio  reale  si  spiegò  tacitamente  nel 
Prado.  L’esercito  abbandonò  quindi  Madrid,  le  Ca- 
sliglie  e Burgos , |>er  porre  la  sede  del  governo  in 
Vittoria  ; Vittoria,  era  quasi  la  Francia  , tocca  vasi  il 
confine  : in  pochi  giorni  di  marcia  potevano  venire 
rinforzi  : si  preverrebbe  immediatamente  Napoleone 
con  dispacci  ; nuovi  eserciti  verrebbero  diretti  nella 
Penisola  , bisognava  domare  la'  Spagna  con  grandi 
forze.  La  ritirata  si  eseguì  con  ordine , il  corpo  di 
Bessières , truppa  intrepida,  protesse  il  movimento 
retrogrado  della  corte  di  don  Giuseppe;  corte,  pur 
troppo , molto  diminuita  perchè  la  maggior  parte 
dei  grandi , pressati  fortemente  dal  popolo,  avevano 
adottato  la  causa  nazionale  ; i più  rimasero  fedeli 
alla  patria  , un  piccolo  numero  seguitò  il  fratello  di 
Napoleone  ; questi  furono  mostrali  a dito  sotto  il 
nome  di  Josephinos  , titolo  odioso  che  divenne  nelle 
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Pastigliti  sinonimo  di  tradimento  e d’ infamia.  La 
corto  di  Giuseppe  si  stabili  trenta  leghe  lungi  dalle 
frontiere  di  Francia. 

Il  movimento  retrogrado  dei  Francesi  sull’Ebro 
rendeva  impossibile  a Junot  di  mantenersi  (il  che  fa- 
ceva già  tanto  difficilmente)  in  Portogallo;  lo  scorag- 
giamento del  suo  esercito  era  stato  osservato,  i suoi 
soldati  giungevano  a Lisbona  a bande,  Ano  ad  uno 
per  volta  , appena  vestiti.  Junot,  aiutato  dai  generali 
Tra  voi,  Delaborde  , Loison  e Kellermann  , aveva 
riordinato  con  una  straordinaria  fermezza  tutte  le 
parti  dell’ amministrazione  militare  e civile;  devesi 
render  giustizia  a questi  generali  ; fu  una  specie  di 
fenomeno  un  corpo  di  24,000  uomini  cbe  doma  un 
popolo  intero  , e di  più  eseguiva  gl’  imperiosi  ordini 
di  Napoleone  1 , levare  contribuzioni,  opprimere  i di- 


' Eccone  un  esempio  In  questo  decreto  : 

« Napoleone,  ec.  — l.°  Verrà  imposta  sul  Portogallo  una  contri- 
buzione di  guerra  di  100  milioni  di  petetas  (200  milioni  di  franchi), 
ta  quale  vetrà  levata  stì  lotte  le  proprietà  e dominj  appartenenti  al  par- 
ticolari. 2.°  Il  generalissimo  del  nostro  esercito  ripartirà  questa  con- 
tribuzione per  provincie  e città  secondo  le  facoltà  di  ognuna.  3.°  Tulli 
I beni  appartenenti  alla  regina  del  Portogallo  , al  principe  reggente  ed 
a tutti  I principi  cbe  hanno  appannaggio , saranno  posti  sotto  sequestro: 
saranno  ugualmente  sequestrali  lutti  i beni  di  tulli  I grandi  del  regno 
che  hanno  accompagnalo  il  principe  nella  sua  fuga , ammenoché  non 
siano  di  ritorno  in  Portogallo  prima  del  IH  febbraio  prossimo  ». 

Napoleone. 

« Tutti  1 beni  tanto  mobili  che  Immobili . di  qualunque  qualità 
siano,  che  appartengano  ad  individui  sudditi  del  re  d' Inghilterra , o che 
si  trovino  In  Portogallo , debbono  esser  conoscali.  Tulle  le  mercanzie 
inglesi  di  qualunque  natura  siano , debbono  esser  conoscale.  Viene 
espressamente  ordinato  a ciascuno  Individuo  di  qualunque  grado  sla . 
di  rimettere  nello  spazio  di  tre  giorni  all' uffizio  del  signor  Goy  , tulli 
gli  oggetti  e mercanzie  che  appartengono  a sudditi  inglesi.  Nell'Interno 
del  Portogallo  questi  oggetti  debbono  esser  rimessi  al  maire  del  luogo. 
Chiunque  non  avrà  fatta  esalta  consegna  degli  oggetti  che  sono  nelle 
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versi  stati  : lo  spirito  della  sommossa  spagnola  aveva 
trapassate  le  frontiere;  le  simpatie  erano  uguali , 
l’amor  della  patria  ardeva  in  tutti,  e le  guerriglie  si 
ordinavano  in  tutte  le  parti  del  Portogallo.  Junot 
non  trovava  che  mollezza,  inazione  e cattiva  vo- 
lontà nelle  autorità  portoghesi  ; aveva  chiesto  aiuto 
dagli  equipaggi  dell’  ammiraglio  russo  Siniavin  , che 
dispor  poteva  di  3,000  marinari  e voltare  i suoi 
cannoni  contro  la  città  ; ma  invano  invocò  l’ al- 
leanza di  Tilsitt,  e quantunque  l'ammiraglio  Si- 
niavin si  mostrasse  pieno  di  devozione,  pure  espresse 
l’impossibilità  di  secondare  il  generale  Junot,  non 
avendo  dal  suo  governo  precise  istruzioni  sullo  scopo 
della  sua  missione  in  Portogallo;  la  sua  flotta  ri- 
mase pavesata  nel  porto  di  Lisbona  in  una  specie 
di  neutralità. 

L’energia  delle  truppe  francesi  sarebbe  forse 
bastata  a reprimere  le  guerriglie , e quei  24,000  uo- 
mini sotto  Junot  avrebbero  fatto  miracoli  ; ma  al- 
lora giunse  la  nuova  che  un  esercito  inglese  era 
sbarcato  a Porto,  ed  all’  imboccatura  del  Tago;  dove 
avrebbe  operato?  Fino  dalla  primavera  del  1808 
considerevoli  forze  eransi  riunite  a Cork , delle  quali 
l’Europa  ignorava  ancora  il  destino:  lord  Castle- 
reagh  ne  aveva  fatto  un  mistero  ; correva  voce  che 
verrebbero  dirette  verso  le  colonie  spagnole , al- 
lorché sir  Arturo  Wellesley,  il  14  giugno,  ricevè  un 
ordine  del  duca  d’York,  generalissimo  dell’esercito 


sue  maDl , pagherà  II  decimo  del  valore  degli  oggetti  che  saranno  tro- 
vati presso  di  lui , e sarà  di  più  punito  corporalmente.  1.‘ amministra- 
tore generale  delle  finanze  e il  consiglio  di  reggenza  sono  Incaricati 
dell'  esecuzione  del  presente  ordine  ».  tirnuUu , Jcnot. 
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britannico  1 , che  annunziavagli  di  dover  prendere 
il  comando  d’un  corpo  d’esercito  destinato  pel  Por- 
togallo. 

Il  Portogallo , il  Portogallo  ! fu  il  tema  di  tutti 
i dispacci  ; sir  Arturo  Wellesley  , che  era  allora  stato 
promosso  al  grado  di  luogotenente  generale  dopo 
il  ritorno  dalla  spedizione  di  Copenhaguen , doveva 
avere  sotto  i suoi  ordini  i maggiori-generali  Spen- 
cer , Hill , Ferguson.  Questo  corpo  d’ esercito  , com- 


1 Ecco  l'ordine  al  duca  di  Wellington: 

His  /ioyat  highness  I he  eommander  In  chief  lo  lievi,  generai  thè  hon. 
Sir  A.  Wellesley.  K.  B. 

Hnrse-Guards , I4'bjune,  1808. 

« Sir , His  Majcsly  havlng  been  graclously  pleased  lo  appolnt  you 
(o  thè  command  or  a delachrnent  or  bis  army , lo  he  employed  upon 
a parlicular  Service.  I have  lo  desire  (hai  you  will  be  pleased  lo  lake 
die  earliest  opporlunity  lo  assume  (he  command  or  Ibis  Torce,  and 
carry  Into  effect  sucl»  Inslructlons  as  you  may  recelve  frani  His  Maje- 
sty's  Minislers.  And  thè  slalT  appointed  to  Ibis  Torce  is  composed  as 
Toilows  : major-general  Spencer,  major-general  Ferguson,  Brigndier- 
general  Mghtingall , Brlgadler-general  Fané,  brigadier-general  Cadili 
Craufurd.  On  all  suhjects  relating  to  your  command  you  will  be  plea- 
sed to  correspond  with  me  . and  you  wili  regularly  communicate  to  me 
all  milllary  transacllons.  His  Majesly  bas  further  been  pleased  to  di- 
rect . tbal  lieulenanl-gencral  slr  Hew  Dalrymple  sball  bave  thè  chleT 
command  there  or  and  Ihal  lieulenanl-general  sir  Harry  Burrard  be 
gecond  in  command , when  thè  or  staff  army  will  consist  as  (ollows . 
viz:  Lieulenanl-general  sir  Hew  Dalrymple , eommander  or  thè  forces. 
Lieulenanl-general  sir  Harry  Burrard , second  in  command.  Lieute- 
nanls-generais  gir  John  Moorc,  thè  hon.  John  Hope,  Mackenzle  Fraser, 
lord  Pagel,  slr  Arthur  Wellesley.  Majors-generals  J.  Murray,  lord 
W.  Benlinck  . hon.  Edward-I’aget , Spencer,  Hill,  Ferguson.  Brtga- 
dlers-generals  Acland,  Mghtingall,  R.  Stewart,  H.  Fané,  R.  An- 
strulher , Callin  Craufurd.  Brigadier-general  H.  Clitnon , ist  foot  guards, 
acling  adjutant-general.  Lleulenant-colonel  Murray,  3d  foot  guards, 
acling  quarter  Master  generai.  Bt.  lieutenant-colonel  Torrens,  89,h 
foot,  Military  secrelary.  His  Majesly  has  further  been  pleased  lo  com- 
roand  that  thè  foilowlng  should  be  thè  outline  or  thè  dlslocation  or  thè 
troops,  subjecl  lo  thè  discretion  or  (he  generai  commandlng  The  re- 
serve , under  thè  command  of  lieulenanl-general  sir  John  Muore  and 
mayor-general  (he  Hon  ».  Edwird  Pauet. 


Digitized  by  Googte 


CAPITOLO 


368 

posto  dì  quindici  battaglioni  con  alcuni  squadroni 
di  cavalleria  e d’  artiglieria , doveva  riunirsi  ad  un 
altro  corpo  partito  da  Gibilterra  sotto  gli  ordini  del 
generale  Hew  Dalrympte,  governatore  dell’ impe- 
netrabile fortezza  , che  prenderebbe  il  comando  su- 
premo per  anzianità  di  grado;  le  soldatesche  che 
s’imbarcavano  sotto  gli  ordini  di  sir  Arturo  Wel- 
lesley  sommavano  a 9,500  uomini , i quali  uniti  al 
corpo  di  sir  John  Moore  e del  maggior  generale  Spen- 
cer , aggiunti  inoltre  al  rinforzo  di  sir  Hew  Dal- 
rymple  e alla  riserva  di  Stewards , portavano  il 
numero  dell’ esercito  inglese  destinato  pel  Portogallo 
a 35,  o 40,000  uomini. 

Il  15  luglio  ebbe  luogo  uno  sbarco  delle  truppe 
inglesi  ad  Oporto,  e sir  Arturo  Wellesley  ne  diede  av- 
viso al  visconte  Castlereagh,  segretario  di  stato  della 
guerra*.  Al  principio  d'agosto,  l’esercito  inglese  in 
piena  campagna  operava  contro  il  generale  Junot,  che 
oramai  doveva  difendersi  al  tempo  stesso,  contro 

1 A lord  Castlereagh  tu  da  Arturo  Wellesley  annunziata  la  conven- 
zione di  Clntra. 

« My  dear  lord,  a convention,  slgned  by  generai  Kellermann  and 
colonel  Murray  , for  (he  evacualton  of  Porfugal  by  thè  freneh  Irnops, 
was  brmigii!  here  yesterday  mornlng;  bui  II  was  not  rallfled  by  Ibe 
generai  In  consequence  of  hls  flndlng  some  Cauli  wllh  It.  Il  was  alle- 
red  ,*  but  not  as  I (hought  as  II  oughl  lo  bave  been  , and  was  relumed 
to  Junot  yesterday  afternoon.  In  thè  mean  lime,  thè  arra}' has  halled 
In  ils  posiflon  ; wilh  Ibe  only  dllTerence,  Ihal  we  have  a corps  in 
Torres  Vedrà»  , Instead  of  Ihree  miles  from  that  lown.  In  short.  In 
len  days  afler  Ihe  aclion  of  Ihe  21*',  we  are  noi  farlher  advanced: 
or,  Imleed,  as  I believe , so  far  advanced  as  we  should  and  oughl  lo 
have  been  on  Ihe  night  of  Ihe  2f*.  I assure  you , my  dear  lord , mat- 
terà are  not  prosperlng  licer  ; and  I feci  and  esmest  desire  lo  quii 
Ihe  army.  I have  been  loo  successful  wilh  Ihis  army  ever  lo  serve 
wllli  It  In  a subordinale  situatimi , wllh  satlsfactlon  to  thè  persoli  who 
shall  eommand  It  , and  of  course  not  to  myself.  Howewer  t shall  do 
whatevcr  thè  government  may  W’Isli. 

« Believe  om  eie.  ».  Artur  Wbi.ibn.it. 


Digitized  by  Google 


DECIMO 


i sollevati  delle  provincie  ed  un  corpo  scelto  e va- 
loroso condotto  da  sir  Arturo  Wellesley  e dal  mag- 
giore generale  Spencer.  Il  piano  degl’  Inglesi  prese 
per  punto  delle  operazioni  le  coste  e il  mare;  si 
avanzarono  verso  Coimbra  facendo  le  loro  evolu- 
zioni con  quella  attenta  disciplina  che  distingue  i 
corpi  scelti  ; il  generale  Delaborde  ebbe  il  primo 
l’onore  d’incrociare  la  spada  colle  truppe  regolari, 
combattimento  incerto,  il  quale  diè  prova  che  si  ave- 
vano a fronte  degni  soldati.  Gl’  Inglesi  non  si  al- 
lontanavano dal  mare  per  aspettare  1 rinforzi  d’ar- 
tiglieria e di  nuove  truppe  ; il  piano  di  sir  Arturo  Wel- 
lesley era  di  circondare  in  modo  i Francesi  coi  sol- 
levati e le  truppe  regolari  che  fossero  costretti  ad 
abbassare  le  armi. 

La  posizione  di  Junot  diveniva  di  giorno  in  giorno 
peggiore  ; senza  potersi  in  fatti  appoggiare  sulla  Spa- 
gna, isolato  in  un  paese  di  sollevati,  trovavasi  presso 
a poco  come  Dupont  in  Andalusia  : avrebbe  egli  fatto 
altrettanto?  Il  generai  Travot  comandava  a Lisbona, 
furono  prese  immense  precauzioni  per  difendere 
la  città  cosi  vivamente  minacciata;  si  armò  la  torre 
di  Belem  , i cannoni  furon  volti  a minacciare  la 
rada;  Junot,  impaziente  di  combattere,  aveva  la- 
sciato Lisbona  per  recarsi  colla  sua  riserva  in  soc- 
corso dei  generali  Delaborde  e Loison , tanto  acca- 
nitamente incalzati  dagl’  Inglesi.  Furon  prese  a 
Vimeiro  tutte  le  disposizioni  per  una  battaglia , per- 
ché vi  voleva  un  fatto  decisivo  per  uscire  da  una 
crisi  militare  ; sir  Arturo  Wellesley  aveva  scelto 
una  buona  posizione  trincerata , ed  aspettava  Junot, 
imprudente  e coraggioso  ufficiale , responsabile  dei 
suoi  soldati  all’Imperatore.  L’esercito  francese  con- 
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tava  allora  19,200  uomini , benissimo  condotti  da  fe- 
rali come  Kellermann , Loison , Delaborde;  l’arti- 
glieria era  sotto  gli  ordini  del  generai  Taviel , e 
brillavano  sotto  di  esso  due  giovani  ufficiali,  d’Abou- 
ville  e Foy  , il  di  cui  nome  divenne  poi  famosissimo. 

La  giornata  di  Vimeiro  fu  ardente , l’ onore 
brillò  per  tutti  ; ma  la  vittoria  non  toccò  a Junot 
che  spiegava  la  sua  più  grande  intrepidezza , le 
truppe  piegarono  perchè  disperavano  di  loro  stesse , 
la  sinistra  dei  Francesi  cominciò  a piegare,  ed  un 
fuoco  a mitraglia  solcò  le  sue  file.  La  riserva  andò 
aU’assatlo , ma  fu  impotente  ; la  cavalleria  volle  pro- 
teggere la  ritirata.  Alle  ore  due  tutto  l’ esercito  fran- 
cese era  sconfitto  da  forze  mollo  superiori  ; gli  sforzi 
del  generale  Kellermann , tanto  intrepido  nei  mo- 
mento decisivo , come  lo  fu  a Marengo , non  pote- 
rono preservare  Junot  da  un  movimento  retrogrado 
divenuto  difficile  anche  sopra  Lisbona.  In  strategia, 
quando  la  sollevazione  romoreggia , tutto  dopo  il 
primo  scacco  è perduto,  manca  l’ aiuto  del  popolo, 
la  possibilità  dei  soccorsi  e delle  facili  comunica- 
zioni ; si  diviene  come  una  colonia  di  stranieri  pro- 
scritti in  mezzo  al  popolo  che  bolle  e nel  suo  fu- 
rore vi  stritola.  La  sera  della  battaglia  di  Vimeiro, 
si  riunì  un  consiglio  di  guerra  per  sapere  quali  spe- 
danti si  potevano  prendere.  Si  doveva  arrendersi 
agl’inglesi,  dare  una  seconda  battaglia  o ritornare 
a Lisbona  ? Dare  una  battaglia  era  esporsi  ad  un’im- 
minente sconfitta,  le  forze  inglesi  si  accrescevano 
con  una  indicibile  rapidità.  Eravi  egli  un  mezzo  di 
ritirala  ? Se  ritornavano  a Lisbona  , come  dovevano 
mantenersi  in  possesso  d’  una  capitale  tanto  vasta 
con  forze  cosi  inferiori.  Il  parere  del  consiglio  fu 
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di  trattare  per  una  capitolazione,  come  Dupont  in 
Andalusia  , ed  il  generai  Kellermann  s’ incaricò  di 
portarne  le  proposizioni  agl’  Inglesi  ; si  prese  per 
pretesto  un  cambio  di  prigionieri  e di  feriti;  Kel- 
lermann,  ricevuto  con  distinzione  da  sir  Arturo  Wel- 
lesley  e dagli  ufficiali  di  stato  maggiore  dell’  eser- 
cito inglese  , convenne  delle  basi  d’una  convenzione 
tanto  celebre  quanto  quella  di  Baylen  « L’eser- 

1 11  lesto  della  convenzione  di  Clntra  è un  monumento  Importante; 
eccolo  tradotto  dall’originale  Inglese. 

Convenzione  Ira  C esercito  francese  ed  inglese  per  lo  sgombramenlo 
del  Portogallo. 

l.°  « Le  piazze  e forti  occupati  dall’ esercito  francese  nel  regno  del 
Portogallo  verranno  rimesse  all’esercito  Inglese.  — 2.“  L‘ esercito  fran- 
cese si  ritirerà  con  armi  e bagagli;  non  sarà  prigioniero  di  guerra,  ed 
una  volta  in  Francia  potrà  tornare  a combattere.  — 3.°  Il  governo  In- 
glese gli  procurerà  I mezzi  di  trasporto , perchè  possa  Imbarcarsi  ed 
esser  condotto  in  uno  del  porti  dell’  Ovest  Ira  Rnchefort  e l.orient  in- 
clusive. — 4."  L’esercito  francese  porterà  seco  tutta  l’artiglieria  del 
calibro  francese  montata  , ed  I cassoni  provvisti  di  sessanta  cariche  per 
cannone.  — 5.”  L’ esercito  francese  porterà  seco  tutto  II  suo  materiale , 
e tutto  ciò  che  si  chiama  proprietà  d' esercito  ; cioè  II  suo  tesoro , t 
suol  cassoni  d’ equipaggio  e d'  ambulanza;  Verrà  venduto  a suo  pro- 
fitto lutto  ciò  che  il  generalissimo  non  giudicherà  a proposito  d'imbar- 
care. — 6.*  La  cavalleria  Imbarcherà  i suoi  cavalli , come  pure  gli  uf- 
ficiali generali  e gli  altri  di  qualunque  grado.  Verrà  Inoltre  accordata 
all'esercilo  ogni  facilità  per  disporre  dei  cavalli  che  non  venissero  Im- 
barcati. — 7.°  Per  facilitare  l’ Imbarco , si  effettuerà  In  tre  divisioni , 
di  cui  l’ ultima  sarà  specialmente  composta  del  presid]  delle  piazze, 
della  cavalleria  , dell'  artiglieria  , del  malati , degli  equipaggi.  — 8.°  I 
presldj  d’Elvas  e delle  fortezze  di  Peniche  e Palmela  verranno  Imbar- 
cati a Lisbona  ; quello  d'Almeida  ad  Oporlo  , od  al  porto  più  vicino.  — 
9.”  Tutti  I malati  e feriti  che  non  potessero  venire  Imbarcati  coll'eser- 
cito, verranno  affidati  all'  esercito  Inglese  , e durante  II  loro  soggiorno 
In  questo  paese,  verranno  curati  a spese  del  governo  inglese,  a con- 
dizione che  queste  gli  verranno  rimborsate  all’  epoca  del  finale  sgom- 
braraento.  — 10.”  Dal  momento  In  cui  le  navi  Inglesi  avranno  sbar- 
cato le  truppe  nel  porti  della  Francia  convenuti , o In  qualunque  altro 
porto  di  Francia  a cui  il  cattivo  tempo  costringesse  a gettar  rancore, 
verranno  loro  accordate  tutte  le  facilità  per  ritornare  In  Inghilterra 
Immediatamente,  senza  poter  venire  inquietate  da  alcun  bastimento  da 
guerra  nel  loro  ritorno.  — II.”  L'esercito  francese  si  concentrerà  a 
Lisbona , e dentro  un  raggio  di  due  leghe  circa  di  circonferenza  da 
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cito  francese  sgombrerebbe  il  Portogallo  e le  for- 
tezze; verrebbe  trasportato  per  mare  in  Francia 


(fucsia  capitale.  I.' esercito  imilese  potrà  avvìcinarsegll  di  Ire  leghe.  In 
modo  che  resti  fra  loro  una  lega  d' Intervallo.  — 12.°  I forti  Salnt- 
Jullen , litigio  e Casca Ps , verranno  occupali  dalle  truppe  Inglesi  dopo 
Il  cambio  delle  ratifiche.  La  città  di  Ustiona  , Il  castello  , i torli  e bat- 
terie. Ano  al  Lazzerello  o Trafarla  da  una  parie,  e lino  al  forte 
San  Giuseppe  Incluslvamente  dall'  altra  ; Il  porto  , come  pure  tutti  I 
bastimenti  armali  d'  ogni  genere  che  vi  al  trovano  , cui  loro  allrczzl 
e munizioni , verranno  consegnali  all’  Imbarco  della  seconda  divisione. 
La  coasegna  del  Torli  d'Elvas,  Almeida  , Feniche  . Palmeto,  verrà  fatta 
quando  le  (ruppe  inglesi  saranno  andate  a prendere  II  posto  del  loro 
presidio.  — 13."  Verranno  nominali  da  ambedue  le  parti  del  commissari 
per  regolare  e fissare  tulli  I particolari  d’ esecuzione.  — 14."  Se  vi  fosse 
qualche  articolo  dubbio,  verrà  spiegato  III  favore  dell'  esercito  francese.  — 
13."  A datare  dalla  ratifica  della  presente  convenzione,  qualunque  arre- 
tralo di  contribuzione  non  verrà  più  esalto,  e qualunque  sequestro  apposto 
sulle  proprietà  mobili  ed  Immobili  verrà  tolto,  e rimesse  quelle  a 
libera  disposizione  dei  proprietari.  — 19."  Qualunque  suddito  francese  o 
delle  potenze  amiche  ed  alleale  della  Francia  . domicilialo  nel  regno 
del  Portogallo  o che  vi  gl  trovi  per  caso  , verrà  protetto  nelle  sue 
proprietà  d’ognl  natura.  — 17.°  Nessun  portoghese  polrà  esser  ricer- 
catili per  la  condotta  politica  che  avrà  tennta  durante  l'occupazione 
del  Portogallo  dall'  esercito  francese  ; e tutti  coloro  che  hanno  conti- 
nuato ad  esercitare  impieghi , o che  ne  hanno  ricevuti  dal  governo 
francese  sono  posti  sotto  la  speciale  salvaguardia  dell’  esercito  ingle- 
se. — 18.°  Le  truppe  spagnole  detenute  a bordo  dei  vasce  III  in  rada 
saranno  condotte  in  Francia,  o rimesse  al  generalissimo  dell’esercito 
Inglese,  a sua  scelta.  — 19.°  I prigionieri  di  ogni  grado  fatti  dal  due 
esercii!  dopo  il  cominciamenlo  dello  ostilità  verranno  subito  cambia- 
ti. — 20."  Dovranno  cambiarsi  ostaggi  di  grado  inferiore  per  la  re- 
ciproca guarentigia  di  questa  convenzione.  Quelli  dell'  esercito  ter- 
restre inglese  verranno  restituii!  dopo  l’esecuzione  degli  articoli  che 
lo  riguardano  ; quelli  dell'  esercito  navale , dopo  compiuto  lo  sbarco 
di  tutte  le  truppe  nei  porli  di  Francia.  Cosi  per  quelli  Francesi.  — 
21.°  Il  generalissimo  dell’  esercito  francese  avrà  la  facoltà  d’ inviare 
un  ufllctale  In  Francia  per  recarvi  una  copia  del  trattato.  La  squa- 
dra inglese  gli  procurerà  un  avito,  od  allro  bastimento  leggero,  per 
sbarcarlo  a Rocheforl  o a Bordeaux.  — 22.°  L'  ammiraglio  Inglese 
verrà  Invitalo  a dare  qualche  vascello  da  guerra  o fregata  pel  tra- 
sporto del  generalissimo  dell'  esercito  francese  e degli  ulliclali -gene- 
rali , superiori  e prime  autorità  dell’  esercito. 

<t  Fatto  e Armalo  in  duplice  esemplare  da  noi  sottoscritti  muniti 
dei  poteri  ». 

A Lisbona,  Il  30  agosto  1808. 
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colle  sue  armi , le  sue  munizioni  ed  i suoi  bagagli , 
a spese  della  squadra  inglese;  finalmente  i Fran- 
cesi stabiliti  in  Portogallo  potrebbero  seguire  l’eser- 
cito coi  loro  beni  ».  Non  si  prendevano  altr’  impegni. 

Ad  esaminarle  nei  loro  resultati,  queste  basi  poco 
differivano  dalla  convenzione  conclusa  a Baylen 
dal  generale  Dupont  ; erano  gettate  nella  me- 
desima forma  dell’  altra  per  lo  sgombramento 
dell'Egitto  sotto  il  Consolato.  Solo  la  convenzione 
di  Cinlra  veniva  conchiusa  con  autorità  regolari  e 
capi  responsabili  ; sir  Hew  Dalrymple  e sir  Arturo 
Wellesley  potevano  assicurarne  l’esecuzione;  i di- 
sgraziati Francesi  non  verrebbero  ammassati  sopra 
dei  pontoni  o in  isole  deserte,  verrebbe  mantenuta 
la  data  parola.  Secondo  gli  articoli  di  Baylen  , Du- 
pont e i suoi  reggimenti  dovevano  esser  portati  a 
Rochefort  con  armi  e bagagli  ; secondo  gli  articoli 
di  Cinlra,  Junol  doveva  venir  condotto  fra  Rochefort 


Articoli  supplementari  alla  convenzione  ilei  30  agosto  1808. 

Art.  I.*  I non  combattenti  dell’esercito , presi  dalle  truppe  Inglesi  o 
portoghesi.  In  tutta  I*  estensione  del  Portogallo  . saranno  restituiti  senza 
cambio , secondo  r uso  - 2.®  L’ esercito  vivrà  coi  viveri  dei  suol 
magazzini  Ano  al  giorno  dell’  imbarco  , ed  i presidi  Ano  al  giorno  della 
consegna  delle  piazze.  Il  resto  dei  magazzini  verrà  rilasciato  nelle 
Torme  solite  all’  esercito  inglese  , Il  quale  An  d'  ora  s’ Incarica  della 
sussistenza  degli  uomini  e dei  cavalli  Ano  al  loro  sbarco  In  Fran- 
cia , alla  condizione  di  esser  rimborsato  dai  governo  francese  della 
spesa  che  eccederà  la  stima  che  verrà  fatta  in  contradlllorio  del 
suddetti  magazzini.  1/  approvlsionamento  del  bastimenti  armali  verrà 
preso  in  conto  dall’  esercito  Inglese  come  quello  delle  piazze  da  guerra 
come  é stato  stabilito  per  le  suddette  piazze  — 3.°  Subito  dopo  II 
cambio  delle  ratlAche  , il  generalissimo  dell'  esercito  Inglese  darà  tutte 
le  disposizioni  necessarie  per  ristabilire  la  libera  circolazione  dei  vi- 
veri necessari  alla  capitale. 

« Fatto  e Armato  in  duplice  esemplare  fra  noi  sottoscritti , mu- 
niti dei  convenienti  poteri  ». 

Lisbona  , 30  agosto  1808. 
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e Lorient,  conservando  pure  armi  e bagagli:  né  gli 
uni  né  gli  altri  contraggono  l’ obbligo  di  non  servir 
più;  acconsentono  a sgombrare  il  Portogallo  e la 
Spagna , ecco  tutto.  La  differenza  nacque  per  l’ese- 
cuzione e non  pel  pensiero  e le  espressioni  ; gl’in- 
glesi mantennero  la  data  parola  , i sollevati  la  vio- 
larono, e questo  è ciò  che  Dupont  avrebbe  dovuto 
prevedere.  Junot  fu  sbarcato  alia  Roccella  col  suo 
esercito  , mentre  i soldati  di  Dupont , insultati  dagli 
Spagnoli , indegnamente  trattati  dal  governatore  di 
Cadice , furono  condotti  nell'  isola  di  Cabrerà  o nei 
pontoni  di  marina.  Qual  trista  storia  quella  dei 
prigionieri  dell’isola  di  Cabrerai  quanti  patimenti! 
quali  torture  per  giovani  gettati  là  sotto  un’ardente 
sferza  di  sole  sopra  un’  isola  di  roccie  a picco  prive 
di  vegetazione  ! Eppure  colà  vissero  i nobili  ed  in- 
felici figli  della  Francia  ! 

L’ impressione  morale  delle  due  convenzioni  di 
Cintra  e di  Baylen  fu  la  stessa  ; si  videro  in  An- 
dalusia come  nel  Portogallo  lunghe  file  di  prigio- 
nieri che  marciavano  a capo  basso  dinanzi  agli 
eserciti  spagnolo  ed  inglese  ; le  aquile  erano  di- 
sonorate; l’opinione  dell’invincibilità  dei  soldati 
francesi  non  andava  a distruggersi  fra  i popoli? 
22,000  uomini  passavano  a Cadice  sotto  le  Forche 
Caudine;  in  Portogallo  18,000  chiedevano  la  pro- 
tezione della  bandiera  inglese  : qual  fatale  effetto 
tutto  questo  non  doveva  produrre  ? e Io  sbaglio  era 
egli  tutto  dei  generali  ? gli  eserciti  che  loro  erano 
stati  dati  erano  cattivi,  composti  di  coscritti,  di 
stranieri  e di  reggimenti  provvisori.  Dupont  era  un 
vecchio  generale  dell’  esercito  repubblicano , chi 
poteva  negargli  il  coraggio?  a Friedland  erasi  co- 
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perto  di  gloria;  ma  a Baylen  gli  mancò  l’energia  mo- 
rale, fu  da  Murat  e Savary  mal  diretto;  e,  come 
molti  altri  generali  impiegati  in  Spagna  dopo  l’as- 
sedio di  Cordova , pensò  piuttosto  al  suo  bottino 
che  al  suo  esercito.  Cordova  la  moresca , coi  supi 
palazzi  e i suoi  deliziosi  giardini  era  stala  spogliala, 
e,  terribile' taglione  ! coloro  che  avevano  saccheg- 
giato le  sue  chiese  furono  obbligali  ad  aprire  le  loro 
bisacce  per  far  vedere  che  non  erano  ladri , umilia- 
zione della  quale  nella  storia  non  trovavasi  esempio. 

In  Portogallo  , Junot  fece  tutto  quello  che 
potè  ; ma  non  aveva  nè  capacità  nè  forze  bastanti 
a resistere  ad  un  esercito  inglese  che  da  ogni  parte 
lo  circondava , c ad  una  violenta  sollevazione  che 
aveva  poste  sossopra  tutte  le  popolazioni.  Baylen  e 
Cintra  furono  i due  fatti  più  gravi  di  quest’  epoca  ; 
ruppero  il  prestigio  di  vittoria  che  circondava  i 
Francesi  ; indebolirono  il  sentimento  morale  della 
loro  superiorità  militare;  il  nemico  acquistò  mag- 
gior fiducia  di  sè  stesso.  Sotto  questo  doppio  punto 
di  vista  i fatti  di  Spagna  e di  Portogallo  copri- 
rono con  un  velo  di  lutto  le  gloriose  bandiere  sulle 
quali  brillavano  le  aquile. 
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L EUROPA  DOPO  1 FATTI  DI  SPA6NA. 


Impressione  prodotti  in  Inghjttarra  dalla  solleTailone  Spagnola.  — Spirilo 
di  libertà  e di  liberatone.  — Opuscolo  di  Dumourlez  sulla  guerra  delle 
guerriglie.  — Pensiero  per  1’ordluaiuenlo  d’ una  reggenza.  — Il  duca 
d'  Orléans.  — Missione  del  cavaliere  de  Prosai.  - Sistema  delle  giunte 
opposte  alla  reggenza.  — Pensiero  siciliano.  — La  Germania  all' aspetto 
della  Spagna.  — Società  segrete.  — Associazione  per  la  virtù  — drudi.  — 
Stelo.  — Stadlon.  — Imbarco  di  La-Romana.  — Preparativi  dell'Austria.  — 
Primo  cambio  di  note  con  Napoleone  sugli  armamenti.  — Il  gabinetto 
di  Vienna.  — Partito  spagnola  per  l’arciduca  Carlo.  — offerta  di  reg- 
genza. — Soccorso  al  sollevati,  — La  Prussia.  — Effetto  prodotto  dalla 
sollevazione  spagnola.  — Aumento  del  partito  avversarlo  alla  pace  di 
Tilsitt.  — Situazione  d'Alessandro. 


(Dal  Luglio  al  Settembre  1808). 


1 Tatti  di  Baiona  , la  sollevazione  spagnola  , le 
capitolazioni  di  Baylen  e di  Ciutra  , avevano  pro- 
dotto sull’Europa  un  effetto  profondo  ed  universal- 
mente sentito,  i governi  ed  i popoli  ne  erano  stati 
simultaneamente  scossi  ; i re  avevano  veduto  con 
quali  tristi  inganni  infrangevasi  la  corona  di  Spagna 
sulla  fronte  di  Carlo  IV  e di  Ferdinando  VII.  Nulla 
era  stato  rispettato;  questa  era  la  sorte  riserbata 
alle  antiche  dinastie?  Invero  la  casa  di  Spagna  non 
godeva  molta  considerazione  per  avere  agito  tanto 
debolmente  durante  il  periodo  della  rivoluzione, 
stringendo  alleanza  colla  Convenzione  , col  Diretto- 
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rio,  col  Consolato  e coll’ Impero  : soffriva  le  conse- 
guenze della  sua  debolezza  Pure  non  era  un 


1 Un  «genie  della  Prussia  dà  al  barone  d’  Hardenborg  le  seguenti 
notizie  sul  movimento  spagnolo  e sul  carattere  del  popolo  che  lanlo 
vivamente  occupava  I’  Europa.  « Vostra  Eccellenza  desidera  conoscere 
Il  carallure  del  popolo  spagnolo;  obbedisco  ai  suoi  ordini,  osservando 
quanto  sta  difficile  esattamente  afferrare  I tratti  di  uomini  che  offrono 
sempre  mescolata  la  ferocia  affrica n»  e la  nobiltà  cavalleresca  ; che  per 
le  loro  memorie  di  poco  si  sono  allontanali  dal  medio  evo  ; che  oggi 
più  guerrieri  che  militari,  non  hanno  conservato  della  gloria  passata  che 
quella  presunzione  data  dalla  forza , senza  il  potere  che  la  scienza 
perfeaionata  ha  impresso  negli  eserciti  europei  ; popolo  presso  il  quale 
le  arti  non  uguagliano  11  genio  , quantunque  queste  abbiano  da  alcuni 
anni  fallo  sensibili  progressi  Quegli  sono  principalmente  dovuti  alle 
società  patriottiche  delle  quali  ha  dato  il  primo  esempio  la  Biscagiia  , e 
dietro  Valenza  poi  Madrid  ed  altre  città  o provinole.  Già  se  ne  contano 
più  che  ottanta,  ed  il  numero  va  ogni  giorno  crescendo  ; il  loro  oggetto 
è di  favorire  li  perreaionaraenln  deli' agricoltura  , dell’ industria  e delle 
arti,  d' Introdurre  metodi  utili,  di  fondar  premi  per  tutte  le  inveii, 
ziooi  favorevoli  al  bene  del  paese  . di  procurare  Analmente  soccorsi  a 
lutti  quelli  che  lo  meritano  pel  loro  zelo  e pei  loro  lavori.  Il  governo, 

I grandi,  Il  clero  gli  aiutano  e gli  proteggono,  e la  loro  speranza  è di 
far  risalire  la  patria  al  grado  dal  quale  è discesa.  Un  giorno  brillava 
nella  carriera  dell’  eroismo  , della  letteratura,  delle  belle  arti.  Velasquez 
Murillo  , Ktbeira  hanno  uguagliato  col  loro  capi  d'  opera  ciò  che  l' Da- 
lla offriva  di  più  ragguardevole,  Mariana  è senza  contrasto  il  primo 
storico  moderno.  La  stamperia  reale  non  è più  sorpassata  dall'  italiano 
Bodoni , e le  carte  topografiche  di  Carlos  sono  superiori  alla  maggior 
parte  di  quelle  de’l’allre  nazioni  europee.  Lo  spagnolo  è alla  fine  un 
popolo  molto  superiore  a quel  che  si  crede;  devoto  con  tutta  l’esalta- 
zione dell’amore  alla  sua  religione,  e ciecamente  soggetto  a quelli  che 
gliela  Insegnano  , l quali , specialmente  nel  monasteri  sono  il  flore  della 
nazione.  Nel  callolicismo  da  lui  professato  con  una  credulità  senza  esem- 
pio , ma  propria  ad  Inalzare  la  sua  anima  anche  allora  che  umilia  il  suo 
spirito  con  minuziose  pratiche,  si  riguarda  come  la  sola  nazione  sire!- 
lamenle  ortodossa  e non  vede  che  odiati  er elici  fra  i suoi  correligio- 
nari stranieri.  Questo  scotimento  di  repulsione  per  ciò  che  non  è spa- 
gnolo è profondamente  radicato  nella  sua  anima  ; e ne  resulta  presso 
questo  iHipolo  uno  sdegnoso  orgoglio  che  trovasi  Ano  fra  I mendicanti , 
numerosissimi  nella  Penisola , e che  pur  non  vi  contraggono  quel- 
l'abiezione che  altrove  ganorahneiilo  in  essi  si  osserva.  Lo  spagnolo  è ca- 
pace non  di  quello  spirilo  pubblico  che  calcola  , ma  di  quel  patriottismo 
che  sagriflca  sé  e I suol  colla  violenza  caralterkilica  di  quella  virtù  pu- 
ramente antica  e necessariamente  barbara.  Ella  è sempre  quel  che  già 
fu  ; perchè  dappoiché  la  facoltà  di  passare  liberamente  ila  uno  Stalo  in 
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esempio  fatale  vedere  una  monarchia  miserabilmente 
ingannala  con  un  inaudito  tradimento?  Da  una 


un  altro  colle  loro  famiglie  e la  loro  fortuna  , facoltà  accordala  al  set- 
tatori della  riforma  evangelica  dalla  pace  di  W esibita , fece  Inclinare 
tulle  le  nazioni  europee  verso  l'uniformità  d’opinioni  e di  costumi, 
causa  distruttiva  delle  nazionalità  ; la  Spagna  sola  conservò  la  sua 
originale  flsonomia:  è rimasta  slmile  a sé  sola:  vi  annelle  II  suo  orgo- 
glio ed  II  suo  benessere.  Coloro  che  dispreizano  la  Spagna  non  la  cono- 
scono ; coloro  che  la  compiangono  non  la  giudicano  meglio.  QuaDdo  uno  ha 
pochi  bisogni  non  é povero,  e lo  spagnolo  è sobrio  ; non  trovan  grave  la 
lor  vita  sociale  quei  cittadini  che  vanno  superbi  di  goderla.  Colà  non 
si  spandono  parole  di  libertà  e d'uguaglianza  in  altre  contrade  ingan- 
natrici ; la  prima  vive  In  Spagna  per  la  moderazione  del  desideri, 
l'altra  vede  aperta  a sé  dinanzi  una  larga  via,  a dispetto  della  inugua- 
gllanza  di  grado  e di  fortuna , perchè  colà  trovansl  commessi  a tavola 
col  loro  superiori,  domestici  liberi  quanto  rispettosi  davanti  ai  loro  pa- 
droni. Tutte  le  condizioni  si  trovano  mescolale  nel  palchi  del  teatri  e 
l’ala  vie  (ulto  straccialo  comanda  al  grandi  nel  suo  villaggio.  Questi  al- 
cadi , Incaricali  della  polizia,  sono  nominali  o dalla  sorte  o dall'equo  con- 
siglio di  Pastiglia  , per  mezzo  del  consiglio  della  provincia,  o del  signor 
del  luogo , fra  tre  canditati  che  vengono  presentati.  La  Spagna  cosi  gode 
di  quel  genero  di  libertà  e d’uguaglianza  piò  stabile,  di  quello  resul- 
tante dall’  assenza  d’  ambizione  e dal  possedimento  delle  franchigie  mu- 
nicipali. Finalmente  le  opinioni  moderne  sulla  natura  dei  governi, qui 
non  hanno  penetrato  nel  popolo  piò  di  quello  che  sia  accaduto  in  Italia 
o in  Alamagna.  Non  se  ne  osserva  qualche  traccia  che  nelle  alle  classi 
sociali,  e , ciò  ebe  fa  molto  maravigliare  il  viaggiatore  forestiero,  nel 
clero  e specialmente  fra  I monaci  che  ne  sono  il  flore  dal  quali  vengon 
presi  I vescovi.  Un'ardente  carità,  una  pietà  sincera  spessissimo  si  trovano 
unite  In  quelli  ad  opinioni  filosòfiche  delle  piò  avanzale.  Finalmente  ciò 
che  è anche  necessario  di  dire  per  dare  una  glnsla  Idea  della  stabilità  del 
popolo  spagnolo  come  nazione , e dell’unione  che  vi  si  vede  Ira  le  di- 
verse classi  della  società,  cioè  della  soa  vera  e fondamentale  coslilozione, 
è , che,  in  una  popolazione  di  10,409,879  individui,  si  trovano  872,000  fa- 
miglie dedicate  all'agricoltura  , delle  quali  360,000  come  proprietarie, 
e 512.000  come  aflllluarle,  Il  che  offre  piò  della  metà  della  popolazione 
generale  strettamenle  attaccala  al  suolo,  senza  coniare  10,216  monaci 
riccamente  dolali , 43,149  monaci  mendicanti , come  pure  opulenti  ve- 
scovi le  di  cui  entrale  sono  realmente  il  patrimonio  del  povero.  Qoesla 
popolazione  generale  è divisa  , oltre  le  grandi  città,  In  25,463  villaggi, 
borghi  o città  , delle  quali  12,071  sono  Indipendenti  da  ogni  supremazia 
feudale,  ed  il  resto  è diviso  fra  9,466  signori  laici  e 3,926  capi  ecclesia- 
stici. È sottoposta  ad  un  clero  al  quale  la  religione  dà  un  potere  mollo 
supcriore  a quello  che  resulta  dalla  sommissione  feudale,  dalla  ricchezza 
del  nobili,  dcll’aotorilà  degli  alcaldi  e dell'autorità  ammlnlslrallva.  Sodo 
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conquista  tentala  colle  armi  uno  poteva  difendersi  : 
ma  chi  poteva  resistere  ad  una  perfidia  così  profonda- 
mente calcolata  ? 

In  questo  punto  si  manifestò  fra  i popoli  un  se- 
gno di  speranza  e di  coraggio  : gli  Spagnoli  davano 
un  grand’esempio;  mentre  tutte  le  nazioni  si  av- 
vilivano , essi  sorgevano  in  massa  contro  gli  op- 
pressori. Allorché,  l’Europa  chinando  la  testa,  tutte 
le  nazioni  inginocchiate  si  sottoponevano  alle  leggi 
dell’ Imperatore  dei  Francesi , trovavasi  un  popolo 
abbastanza  fiero  e potente  per  armarsi  come  un 
sol  uomo  contro  una  odiosa  dominazione.  La  gran 
parola  sollevazione,  una  volta  pronunziala,  rimbombò 
dappertutto,  e si  sentirono  ardenti  simpatie  per  gli 
Spagnoli , per  questa  nazione  che  sorgeva  città  per 
città,  provincia  per  provincia,  al  grido  di  religione , 
patria,  libertà.  Finalmente,  per  compiere  la  meravi- 
glia , questa  energia  aveva  ottenuto  ciò  che  l’Europa 
armata  non  aveva  ancora  potuto  ottenere , la  capi- 


queslo  regime  lo  spagnolo  si  genie  libero,  credendo  di  non  obbedire  che 
a Dio , Il  che  nobilita  la  sua  obbedienza.  Il  paese  è retto  con  alcune 
forme  religiosamente  conservale,  dal  centro  dove  (ulto  fa  capo,  (ino 
alle  provincle  4 di  cui  privilegi  si  oppongono  a qualunque  Innovazione. 
Cosi  per  quanto  eslesa  sia  la  potenza  d’  un  solo  è sempre  equilibrata 
ila  tanti  diritti  ed  usi  consacrali , da  tante  formalità  rispettate , che 
la  sua  azione  non  è in  alcuna  maniera  oppressiva  nè  contestala.  Final- 
mente questo  popolo,  stazionario  e positivo , sommesso  orgogliosamente, 
indipendente  con  rispetto,  e sempre  straniero  per  la  sua  massima 
parte  alle  idee  agitatrlcl  dell'Europa  , che  idolatra  il  suo  cullo,  I suol 
magistrali  tanto  semplici  nel  loro  costumi,  tanto  onesti  negl'impieghi 
meschinamente  retribuiti  ; poco  geloso  d’ una  nobiltà  che  non  si  aggrava 
su  lui , valoroso , irascibile  , pieno  di  fiducia  in  sé  stesso,  che  si  esagera 
la  sua  forza  ed  odia  lo  straniero,  è Impossibile  che  si  possa  soggiogare 
colle  armi  o sedurre  coll’  idea  del  meglio  ; poiché  questo  megli»  anche 
se  volesse  crederlo,  da  una  mano  nemica  lo  ricuserebbe.  Ilo  detto 
all' E.  V.  quel  che  so,  quel  che  penso;  dagli  avvenimenti  che  sono  in 
corso , ne  Imparerà  senza  dubbio  di  più  u. 
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lutazione  delle  truppe  dell’Imperatore  dei  Francesi, 
lino  allora  invincibili  : la  convenzione  di  Baylen  non 
era  il  resultato  ed  il  frutto  della  sollevazione? que- 
sta aveva  fatto  passare  sotto  le  Forche-Caudine  le 
aquile  imperiali.  Qual  meraviglia  che  dopo  gli  alti 
di  Cintra  e di  Baylen , i sollevati  Spagnoli  abbiano 
eccitalo  la  più  viva  sollecitudine  in  Europa?  tutte 
le  corrispondenze  degli  ambasciatori  affermano  che 
su  quel  terreno  è stata  trasportata  la  questione  po- 
litica e militare;  quello  svegliarsi  d'un  popolo  che  era 
per  scuotere  l’intero  mondo,  quella  potenza  demo- 
cratica potrebbe  diventare  strumento  di  liberazione. 
Bisogna  leggere  le  lettere  scritte  sulla  catastrofe  di 
Baiona  e gli  avvenimenti  della  prima  campagna  di 
Spagna,  per  farsi  una  giusta  e ferma  idea  dell’im- 
pressione che  questi  produssero  sul  continente: 
quelle  spiegano  i fatti  posteriori. 

In  Inghilterra  si  alzò  un  grido  di  gioia  ; crasi 
finalmente  trovata  la  parte  debole  del  colosso,  non 
era  invulnerabile.  La  spedizione  di  Copenhague,  col 
suo  acquisto  di  piu  migliaia  di  cannoni  nulla  era  in 
confronto  degli  effetti  ottenuti  da  un  doppio  scacco 
dell’esercito  francese;  era  una  specie  di  compenso  per 
la  capitolazione  d'Ulma  : 40,000  soldati  circa  avevano 
abbassato  le  armi  fra  Cintra  e Baylen  ; nulla  poteva 
porsi  a confronto  con  questi  fatti , con  questi  rovesci. 
Quindi  Canning  ne  esprime  la  sua  gioia  nel  parla- 
mento: il  ministero  di  lord  Casllereagh  si  fortifica, 
la  nazione  gli  dà  il  suo  consenso;  ha  l'Inghilterra  ot- 
tenuto il  desiderato  intento;  aveva  cercato  un  cam- 
po di  battaglia  in  mezzo  alle  sollevazioni  di  Napoli 
d’Italia;  ora  eccolo  bell’ e trovato;  ha  una  nazione 
dietro  a sè,  un  popolo  il  quale  colla  baionetta  in 
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canna,  la  carabina  ed  il  pugnale  alla  mano  sosterrà 
la  sua  indipendenza  ; le  più  belle  città  di  Spagna  sono 
sollevate,  i Francesi  in  piena  ritirata  sull’Ebro;  sir 
Arturo  Wellesley,  Moore,  Dalrymple,  sono  capi  d’una 
spedizione  anglo-portoghese  e spagnola.  In  mezzo 
agli  avvenimenti  militari,  non  viene  in  Inghilterra 
oblialo  il  commercio,  la  Spagna  apre  i suoi  porti; 
le  giunte  delle  Asturie  e dell’Andalusia  si  pongono 
in  relazione  col  gabinetto  di  Londra;  una  maravi- 
gliosa  attività  regna  dappertutto  , le  colonie  son  già 
indipendenti,  la  Spagna  si  libera  dal  sistema  conti- 
nentale; quali  forze  per  vivificare  i diversi  rami  della 
sua  industria!  l'Inghilterra  diviene  nella  guerra  più 
grande;  acquista  vita  nella  morte  dell’industria  degli 
altri  popoli. 

I nemici  di  Napoleone  come  si  rallegrano  di  ciò 
che  accade  nella  Penisola  ! gli  uomini  gelosi  del  suo 
sistema  militare  sono  dall’odio  spinti  a grandemente 
agitarsi.  Fra  i generali  repubblicani  che  non  ave- 
vano aderito  alla  sua  dittatura  militare,  trovavasene 
specialmente  uno , che  erasi  distinto  nei  primi  tempi 
della  Rivoluzione  francese:  il  vecchio  Dumouriez  non 
era  morto;  dovunque  i gabinetti  si  erano  dichiarati 
contro  Napoleone,  egli  aveva  recato  le  sue  idee,  i 
suoi  piani  di  resistenza  ; veterano  delle  conquiste 
del  Belgio,  lavorava  allora  per  la  causa  europea; 
partendo  dal  pensiero  che  Napoleone  era  il  più  vio- 
lento oppressore  dei  popoli  *,  ne  aveva  concluso  che 
poteva  associarsi  a qualunque  lega  per  rovesciare  il 
suo  nemico. 

1 Vedasi  l'opera  di  Dumouriez  sotto  questo  titolo:  Giudizio  sopra 
Bonaparte , diretto  da  un  militare  aita  nazione  francete  ed  alt'  Europa 
(Parigi,  io  aprile  1807). 

Capinone.  Voi.  Vii. 
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Questa  scuota  andava  acquistando  ognor  più  forza 
fra  i repubblicani  energici,  bisognava  finirla  con  una 
sollevazione  europea  ; lutti  cercavano  di  rompere 
quel  dispotismo  dell’Imperatore  co’mezzi  più  straordi- 
nari; Dumouriez  col  suo  carattere  attivo  scaglia  vasi  di- 
speratamente in  mezzo  alla  sollevazione  dell'Europa; 
dicevasi  che  non  fosse  estraneo  ad  alcuni  intrighi  per 
una  restaurazione  costituzionale  ; il  fatto  è che  il  suo 
odio  per  Napoleone  era  spinto  fino  al  furore;  nel  1805 
in  Alemagna  , nel  1807  con  Gustavo  Adolfo  erasi  vi- 
sto tentare  una  resistenza  contro  i Francesi.  Appena 
Dumouriez  vide  un  principio  di  forza  e d’ energia 
nel  popolo  Spagnolo , volle  secondare  quel  solleva- 
mento armato  ; cercò  in  questo  una  dura  leva  con- 
tro il  sistema  imperiale.  Siccome  aveva  idee  estese 
sull’  arte  della  guerra  , scrisse  una  dissertazione  sui 
mezzi  per  dare  alla  sollevazione  spagnola  un  carat- 
tere universale  e terribile  contro  gli  eserciti  impe- 
riali; pubblicò  un  trattato  sulle  guerriglie  cioè 
su  quelle  truppe  d’uomini  armati,  le  quali  evitando 
le  battaglie  regolari , attaccherebbero  rapidamente 
all'Improvviso , come  i Mammalucchi  ed  i Cosacchi 
del  Nord  , i distaccamenti  isolati  ; terribili  avversari 
nei  luoghi  difficili.  Questo  libro  fece  in  Spagna  una 
grande  impressione  ; venne  tradotto  ad  uso  dei  solda- 
ti; fu  una  delle  cause  attive  della  direzione  che  prese 
la  difesa  della  Penisola. 

Allorché  Dumouriez  offriva  di  passare  in  Spagna 
per  prendere  un  comando  militare,  il  governo  in- 
glese estendeva  la  guerra  della  Penisola  , conside- 
rata come  causa  attiva  inevitabile  della  caduta  di 

1 Quest'opera  strategica  di  Dumouriez  è stala  tradotta  lu  spagnolo 
come  un  manuale  con  questo  titolo:  Pnrlidai  de  GuerUlas,  Striglia,  1808- 
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Napoleone.  Lord  Casllereagh  sviluppò  dinanzi  al  par- 
lamento il  suo  sistema  militare  : gli  sembrava  indi- 
spensabile un  accrescimento  di  forze  per  cacciare 
i Francesi  dalla  Spagna  ; tutto  il  popolo  era  in  armi 
da  Vittoria  a Cadice  , bisognava  moltiplicare  gl’invii 
di  cannoni 1 e di  munizioni  da  guerra.  Furono  lasciate 
sprovviste  le  torri  di  Londra  : più  di  200,000  fucili 
furono  mandati  sulle  coste;  gli  abiti,  gli  armamenti, 
le  munizioni,  tutto  fu  dato  con  una  profusione  che 
mostrava  l’ importanza  che  l' Inghilterra  poneva  ad 
assicurarsi  questo  campo  di  battaglia.  Furono  spe- 
diti ordini  per  dare  miglior  direzione  al  movimento 
militare.  Le  discussioni  alle  quali  condusse  la  con- 
venzione di  Cintra  aiutarono  anche  lord  Castlereagh 
ad  accrescere  la  considerazione  di  sir  Arturo  Wel- 
lesley  , l’ egregio  capo  di  questa  campagna  , richia- 
mato momentaneamente  in  Inghilterra.  Canning 
credè  indispensabile  di  dare  maggiore  unità  al  sistema 
delie  giunte  e dei  municipi , dando  qualche  ordine 
al  carattere  energico  delia  sollevazione  spagnola. 
Lo  spirito  della  Spagna  era  unanime,  l’odio  contro 
Giuseppe  e i Francesi  possedeva  tutti  i cuori;  sol- 
tanto v’era  da  temere  che  con  un  numero  di  giunte 

1 Sialo  dei  toccorti  mandali  dall  Inghilterra  nella  Penisola  in  de- 
naro , armi  ed  equipaggi  fino  al  principio  dfl  1 809. 

In  denaro,  franchi,  70,000,000.—  Cannoni,  98.  — Cartocci  e pal- 
le 31,000.-  Mortai,  38.—  Cariche  da  mortai,  7,200.-  Caronade,  80.— 
Cariche,  4000.—  Fucili.  200,177.-  Carabine,  220.-  Sciabole,  61,300.— 
Picche,  79,000.—  Cariucce,  23,477,000.  — Palle  di  piombo.  600,000.— 
Barili  di  polvere,  15,400 — Giberne,  240,000.  — Vestiti  da  infante- 
ria, 39,000.—  Tende,  40,000,—  Equipaggi  da  campagna  10,000.  — Aune 
di  tela,  1 13,000  — delle  di  panno,  125,000—  dette  di  cotonina,  82,0t>0.— 
Pene  di  panno,  4,000  — dette  di  saia,  6,000.  — Mantelli , 80,000.  — 
Abili  completi,  92,000.  — Camicie,  35,000.  - Pezze  di  tela  di  coto- 
ne , 22,000.  — Pala  di  scarpe,  82,000  — Suola  da  scarpe,  18,000.  — 
Cantinelle  da  trasporto , 50,000.  — Bisacce.  34,000.  — Cappelli  e ber- 
retti , 10,000  — Pezze  di  tela  a panno,  760. 
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tante  grande,  allorché  ogni  città,  ogni  municipio  vo- 
leva avere  un  sistema  proprio,  nascessero  sminuz- 
zamenti e divisioni  che  potessero  giovare  al  nemico 
comune;  era  cosa  urgente  dare  un  vigoroso  impulso 
accrescendo  i poteri  della  giunta  centrale  di  Cadice 
o di  Siviglia. 

L’ Inghilterra  pensò  anche  un  momento  alla  for- 
mazione d’una  reggenza.  Tutti  i principi  di  Spagna 
erano  prigionieri  : i Borboni  del  ramo  primogenito 
poco  pensavano  a farsi  capi  d’ una  sollevazione; 
avevano  gli  occhi  troppo  fissi  sulla  Francia  , e quindi 
il  gabinetto  inglese  pose  la  sua  attenzione  sopra  un 
principe  abile  da  lungo  tempo  indicato  dagli  scritti 
di  Dumouriez  come  un  principio  ed  una  speranza 
pei  monarchici,  nel  senso  delle  idee  del  1791  ; voglio 
parlare  del  duca  d’ Orléans.  Questo  principe,  dopo  i 
suoi  lunghi  viaggi  al  nord  dell’Europa  e nell’Ame- 
rica, era  andato  ad  abitare  in  Inghilterra  ; colà  crasi 
unito  coi  membri  principali  del  partito  tohig  , colla 
società  di  lord  Grey  e del  principe  di  Galles  ; rico- 
noscevasi  in  esso  un’estrema  sagacità  nello  spirito , 
I’  uso  di  esaminare  e ben  giudicare  gli  avvenimenti, 
una  certa  abilità  nel  paragonare  i fatti  e nel  ma- 
neggiare gli  uomini  ed  i partiti  ; questo  principe 
era  Borbonico , ed  il  popolo  spagnolo  aveva  sempre 
serbalo  un  gran  rispetto  per  questa  dinastia. 

Speravasi  dunque  che  un  principe  tanto  abile 
quanto  il  duca  d’ Orléans  avrebbe  potuto  dare  un 
forte  impulso  ad  una  causa  eminentemente  nazionale. 
S.  A.  S.  aveva  lasciato  l’Inghilterra  da  due  anni  per 
cercare  con  un  fratello  da  lui  teneramente  amato,  il 
conte  di  Beaujolais  , un  clima  più  dolce,  una  vita  più 
felice.  Erano  tre  fratelli  che  scambievolmente  molto 
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si  amavano  f i figli  della  nobile  erede  dei  Penthièvre; 
melanconica  è la  storia  della  loro  vita  giovanile; 
quanta  grazia  in  quel  duca  di  Montpensier  dalla  morte 
rapito , soccombente  a venti  anni  ad  una  malattia  di 
petto  ! e quel  conte  di  Beaujolais,  tanto  festevole, 
tanto  amabile,  il  chiassaiolo  delle  prigioni,  il  folletto 
della  torre  San  Giovanni  di  Marsiglia,  tanto  sensibile  e 
dolce  quando  doveva  consolare  il  vecchio  duca  di 
Borbone  , per  paura  quasi  repubblicano  1 ! Montpen- 
sier era  morto  a Londra  e le  cupe  volte  del  West- 
minster  avevano  raccolto  le  sue  ceneri;  anche  Beaujo- 
lais soffriva  d’una  malattia  di  petto,  forse  contratta, 
oimè,  in  mezzo  a tanti  patimenti;  a questa  soccombè 
in  Malta,  e suo  fratello,  preso  dalla  tristezza,  rifu- 
giavasi  in  Sicilia  , ultimo  asilo  della  casa  borbonica. 
Non  era  un  pensiero  nuovo  del  ramo  d’ Orléans  la 
costituzione  d’ una  reggenza  in  Spagna  ; già  sotto 
Filippo  V , prima  della  morte  di  Luigi  XIV  , il  duca 
d’  Orléans  aveva  voluto  farsi  un  partito  nella  Peni- 
sola a,  ed  è noto  quali  fossero  le  negoziazioni  del- 
l’abate Dubois  e le  cause  che  gli  guadagnarono  la 
fiducia  del  reggente.  In  generale  non  si  acquista  un 
grado  eminente  che  dopo  grandi  servigi;  l’abate 
Dubois  non  salì  tanto  alto  se  non  perchè  aveva  aiu- 
tato l’ambizione  del  principe  che  lo  creò  primo  mi- 
nistro e gli  confidò  i segreti  della  sua  vita  politica. 

Aveva  dunque  il  duca  d’Orléans  nella  sua  fami- 
glia memorie  della  Spagna  ; non  avevaie  egli  mai 
obliate,  ed  allorché  l’Inghilterra  pensava  ad  un  prin- 


1 Nulla  di  più  Ingenuo  e spirtioso  che  la  memoria  del  giovine  duca 
di  Monlpensler  .sulla  coltivila  del  torte  S.  Giovanni. 

* Vedasi  la  mia  opera  : Filippo  <f  Orleans  reggente  di  Francia;  ri- 
porlo tutti  I documenti  della  missione  dell'abate  Dubois. 
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cipc  siciliano  per  affidargli  la  reggenza  di  Spa- 
gna , S.  A.  S.  aveva  inviato  a Siviglia  un  suo  in- 
timo confidente , il  cavalier  di  Provai , abile  nego- 
ziatore , il  quale , rivestito  dei  pieni  poteri , erasi 
abboccato  coi  principali  capi  della  sollevazione;  il 
principe  voleva  fare  una  guerra  regolare  e nazio- 
nale all’ uomo  che  allora  opprimeva  I’ Europa  colla 
sua  spada  , e qui  il  duca  d’ Orléans  rimaneva  fedele 
a’suoi  principj  ; coloro  che  amavano  la  patria  riguar- 
davano Napoleone  come  l'oppressore  delle  nazioni 
e delle  libertà  ; quindi  il  principe  poteva  dichiararsi 
avversario  dell’Imperatore,  il  simbolo  della  dittatura 
militare  ; il  duca  d’Orléans  inoltre  presentavasi  come 
Borbone  , ed  in  assenza  dei  principi  di  Spagna  la 
reggenza  toccava  a lui.  Fino  allora  la  sollevazione, 
troppo  disordinata  per  adottare  un  capo  , voleva 
conservare  il  suo  carattere  spagnolo  senza  prender 
partito  per  alcuna  delle  case  sovrane  europee.  Le 
giunte  popolari  di  Siviglia  e di  Cadice,  appena  fu 
alzata  la  bandiera,  mandarono  agenti  in  tutte  le  corti 
dell’Europa;  gli  ambasciatori  che  serbavano  un  cuore 
altamente  spagnolo  si  offrirono  di  servire  la  patria  ; 
i consoli  gli  agenti  diplomatici  chiesero  il  soccorso 
dei  gabinetti  presso  i quali  risiedevano. 

Se  l’ Inghilterra  favoriva  il  disegno  d’una  reg- 
genza, anche  pel  duca  d’Orléans  o per  un  principe 
siciliano , l'Austria  pensava  a più  vasti  progetti  ; 
poiché  la  casa  borbonica  di  Spagna  era  stata  ab- 
battuta , perchè  non  si  penserebbe  a ricostruire  l’im- 
pero di  Carlo  V,  l’intima  fusione  dell’Austria  colla 
monarchia  spagnola,  col  porre  sul  trono  un  prin- 
cipe della  casa  d’Absburgo  ? Cosi  non  rinnuovavasi 
contro  Napoleone  la  guerra  impegnata  già  contro 
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Filippo  V ? Gli  eserciti  inglesi  e annoveresi  non  ave- 
vano di  già  combattuto  contro  i soldati  francesi  nella 
guerra  di  successione  ? Quel  che  erasi  fatto  nel  XVI  e 
e XVHI  secolo,  perchè  non  tentarlo  di  nuovo?  L’eser- 
cito di  Napoleone  invadeva  la  Spagna,  come  altre 
volte  i soldati  di  Luigi  XIV  ; Murai  aveva  l’orgoglio 
di  paragonarsi  al  duca  di  Vendòme,  Savary  ai  duca 
di  Berwiek  1 ; se  dunque  il  popolo  chiamasse  un  ar- 
ciduca alla  corona  , ristabilirebbe  , con  un  moto  na- 
turale l’antica  opera  della  grande  monarchia.  I Bor- 
boni regnarono  in  Spagna  per  diritto  di  conquista  ; 
l’arciduca  Carlo,  ardente  cattolico,  vi  richiamerebbe 
le  memorie  dei  re  di  Castiglia , dei  figli  di  Ferdi- 
nando e di  Isabella.  Così  si  aprirono  trattative,  in 
concorso  alle  proposizioni  fatte  dal  duca  d’Orléans, 
per  assicurare  la  corona  spagnola  al  fratello  dell’im- 
peratore d’Austria , il  degno  e valoroso  arciduca 
Carlo. 

Se  i gabinetti  s’interessavano  per  la  sollevazione 
scoppiata  in  Spagna  come  per  un  affare  di  famiglia  , 
i popoli  inquieti  della  propria  indipendenza,  salutavano 
con  entusiasmo  l’energica  protesta  della  nazione  spa- 
gnola. In  Aleraagna  specialmente  il  grido  fu  pro- 
fondo e universale  ; qual  lezione  e qual  esempio 
dava  la  Spagna  ! Che  bella  maniera  di  resistere  agli 
oppressori  ! un  popolo  intiero  in  armi , con  due  sole 
parole  : Patria  e Fernando  ! l’Alemagna  rimarrebbe 
ella  indietro?  non  aveva  anch’essa  degli  oppressori? 
poiché  i governi  dimenticavano  sé  stessi , le  nazioni 


' Vedasi  la  mia  opera  sopra  Luigi  XIV  e le  sue  relazioni  diploma- 
tiche. 
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dovevano  pensare  alla  propria  indipendenza  e libertà. 
La  Prussia  era  occupata  quasi  interamente  dall’eser- 
cito francese  , il  quale  viveva  nelle  città  a discre- 
zione; sotto  pretesto  della  leva  delle  contribuzioni 
di  guerra  , l’amministrazione  delle  provincie-era  nelle 
mani  dei  Francesi  ; era  stata  affidata  ad  alcuni  au- 
ditori sotto  la  direzione  di  Daru;  quei  giovani,  come 
Mounier  e Tournon,  cercavano  con  modi  gentili  di  ad- 
dolcire l’esigenze  che  opprimevano  le  provincie  tede- 
sche; l’imposizione  era  tanto  dura,  le  teudenze  dellTm- 
peratore  tanto  dispotiche!  Lo  straniero  non  starasene 
in  mezzo  alle  popolazioni?  non  ondeggiava  un’ odiata 
bandiera  sulle  fortezze  di  Spandau , di  Konisberga  , 
di  Magdeburgo?  e potevasi  senza  arrossire  vedere 
l’umiliazione  della  patria?  La  Prussia  era  coperta 
come  da  un  velo  di  dolore;  l’Alemagna  in  lagrime 
faceva  udire  i suoi  gemiti  ; sospiravasi  il  giorno 
della  liberazione. 

Oimè  ! l’esercito  era  stato  distrutto  ; rimaneva  un 
popolo  col  cuore  affranto , pieno  d’  una  sorda  agi- 
tazione contro  l’oppressore.  Nel  seno  delle  università 
si  faceva  una  ragguardevole  opera  intellettuale  ; la 
stampa  aiutavala  a tutto  potere.  Fra  i giornalisti  , 
bisogna  rammentar  Kotzebiie,  che  l’ Imperatore  fa- 
ceva attaccare  co  i una  violenza  tanto  grande  ; fu 
egli  il  primo  che  sparse  le  idee  di  Teutonici  e di 
Germania  , parole  sacre  che  più  tardi  risuonarono 
con  tanto  patriottismo.  Il  professore  Arndl , il  più 
ardito  di  tutti,  osò  proporre,  in  nome  della  patria, 
una  sollevazione  generale  per  la  libertà  e la  virtù. 
Mordace  e spiritoso  scrittore  , dipinse  nell’  ingegnoso 
suo  libro  della  Cicogna  e sua  famiglia  la  situazione 
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dell’Imperatore  Napoleone  dirimpetto  alla  Confede- 
razione del  Reno  l’unione  nazionale  fu  dappertutto 
proclamata.  Esistevano  una  volta  delle  antipatie  fra 
le  diverse  frazioni  dell’Alemagna,  ma  in  mezzo  a quei 
misteri  d’iniziazione  non  dovevano  più  formare  tutte 
che  una  sola  famiglia;  nobile  e santa  unione,  la  di 
cui  patriottica  storia  recitata  dai  professori , diventò 
così  popolare , e che  bisogna  leggere  negli  opuscoli 
del  tempo.  Anche  a Berlino , nel  seno  delle  univer- 
sità, si  fecero  dei  corsi  in  tedesco,  lingua  appena 
conosciuta  dagli  ufficiali  francesi;  questi  corsi,  sempre 
restando  fra  i limiti  filosofici , mantenevano  lo  spirito 
patriottico  in  chi  aveva  un’anima  eroica  ed  ardente. 
La  giovine  generazione  in  folla  accorreva  alle  le- 
zioni di  quei  professori  entusiasti  che  fecero  i primi 
vibrar  l’odio  nei  cuori  profondo.  Germania,  Teulonia, 
simboli  amati  come  la  fidanzata  dei  loro  giorni  di 
speranza,  divennero  allora  il  principio  di  tutta  l’ener- 
gia delle  università. 

Ciò  che  spargevasi  come  in  nebbiose  teorie  dalla 
cattedra  diventò  fuori  una  misteriosa  associazione 
per  liberare  materialmente  la  patria  alemanna  dal 


1 Arndl  ( Ernesto  Maurizio).  La  sua  opera  intitolala  Lo  Spirilo 
del  tempo,  pubblicala  nel  I Sufi , lece  un  grand' eirello ; el  proponeva 
agli  Alemanni  minacciali  una  sollevazione  nazionale.  Siccome  Arndl 
aveva  luogo  di  temere  il  risentimento  di  Napoleone,  si  rlliró  precipi- 
tosamente in  Svezia,  continuando  a tenersi  In  relazione  colla  Società 
unita  per  la  propagazione  della  virtù,  della  quale  era  il  capo  , e che 
ebbe  tanto  potere  nulla  pubblica  opinione.  Arndl  era  stato  professore 
di  filosofia  a Urlefswald  , In  Pomeranta.  Egli  ha  pubblicato:  Un  discorto 
sulla  libertà  delle  mitiche  repubbliche  (1800)  ; Viaggio  in  Alemagna,  in 
Italia  e in  Francia  (1800-1803);  La  Germania  e l'  Europa  (1803)  ; 
La  Cicogna  e la  sua  famiglia  ( satira,  sotto  la  forma  d'una  tragedia  in 
tre  atti  . contro  Napoleone)  (1808)  : Viaggio  in  Svezia  (1800). 
r.APKrici'K  Voi.  vii  49 
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giogo  dei  Francesi.  Tutta  la  Prussia  , anche  durante 
l’occupazione,  fu  coperta  di  società  segrete  che  pre- 
sero dagli  annali  germanici  del  medio  evo  i segni 
e i simboli  precursori  della  liberazione.  La  società 
della  Virtù , Tuyend-Bund, , nacque  in  mezzo  ai 
mali  ed  all’ afflizione  della  Prussia.  Stein,  patrio 
nome  in  Alemagna  e la  di  cui  memoria  è cara  , 
Stein  diede  dappertutto  un  vivo  e forte  impulso; 
scriveva  al  principe  di  Wittgenstein:  « L’esaspe- 
razione va  in  Alemagna  giornalmente  crescendo; 
bisogna  nutrirla  e cercare  di  preparare  gli  uomini. 
Vorrei  che  si  potessero  mantenere  relazioni  nell’Assia 
e nella  Weslfalia,  e che  si  stasse  apparecchiali  ad 
avvenimenti  certi,  che  si  cercasse  di  mettersi  in  rela- 
zione con  uomini  energici  e bene  intenzionati , e 
che  si  potessero  porre  queste  persone  in  contatto 
con  altre.  Nel  caso  in  cui  V.  A.  potesse  darmi  qualche 
informazione , la  prego  a rimandarmi  Koppe  o un 
altro  uomo  di  Gducia.  Gli  affari  di  Spagna  fanno  una 
vivissima  impressione;  provano  ciò  che  da  gran 
tempo  si  dovrebbe  aver  traveduto  ; sarebbe  utilis- 
simo spanderne  con  prudenza  le  nuove.  Qua  consi- 
derasi la  guerra  coll’Austria  come  inevitabile.  Questa 
lotta  deciderà  della  sorte  dell’Europa  e per  conse- 
guenza della  nostra.  Qual  è il  resultato  che  V.  A.  ne 
spera  ? I progetti  che  si  avevano  nella  primavera 
del  1807  potrebbero  oggi  effettuarsi  ».  Stein  per 
queste  patriottiche  parole  meritò  tutta  la  collera  di 
Napoleone  ; fu  con  un  decreto  solenne  proscritto  '. 


1 È stato  pubblicato  alla  testa  dell'esercito  II  seguente  ordine  : — 
I .•  L*  Individuo  Stein , cercando  di  eccitare  turbolenze  in  Alemagna  , 
è dichiarato  nemico  della  Francia  e della  Confederazione  del  Reno.  — 
2.°  I beni  che  II  detto  Stein  possiede  In  Francia  o nel  paesi  della 
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il  carattere  meditabondo  degli  Alemanni  pareva 
rinnuovare  i segreti  annali  dell’antichità;  tutto  fu 
tenebroso , e lo  scopo  e i mezzi  ; la  parola  Teutonia 
divenne  un  simbolo  di  liberazione.  Invano  cercava 
il  governo  francese  di  annullare  con  severe  misure 
i primi  movimenti  di  quello  spirito  nazionale , si 
ritrovava  dappertutto;  soltanto  non  era  ancora  suo- 
nata l’ora  della  liberazione.  Napoleone,  pieno  di 
collera  contro  il  patriottismo  e la  libertà , dettava 
ai  giornali  alemanni  parole  di  sprezzo.  « Non  si 
può  a meno , diceva , di  osservare  che  certi  scrit- 
torucci  raddoppiano  d’attività  , di  turbolenza  e di 
calunnie.  Alcuni  hanno  portato  l’imprudenza  fino  a 
parlare  poco  convenientemente  delle  teste  coronate. 
È facile  che  lor  venga  risposto  altrimenti  che  con 
articoli  di  giornale.  Citasi  un  consigliere  di  guerra 
nominato  Coeln,  il  quale,  in  un  appello  patriottico 
diretto  ai  Slesiani , diceva  : « Gettate  giù  le  vostre 
« campane  e fondetele  in  cannoni;  prendete  gli  ori  e 
« gli  argenti  dell’armi  vostre  e mandateli  alla  zecca  ». 
Non  manca  a questa  tirata  che  d’ invitare  i frati  e 
i monaci  a lasciare  il  loro  stato  e farsi  crociati , e 
diventare  degni  emuli  di  quelli  che  soffiano  il  fuoco 
della  sollevazione  in  Spagna.  Non  si  può  a meno  di 
desiderare  che  l'autorità  severamente  punisca  tali 
turbolenti  ». 

Ben  presto  le  associazioni  per  la  virtù  passarono 
nell’esercito  prussiano,  dopo  lena  tanto  abbattuto; 
gli  ufficiali  quasi  lutti  appartenevano  a famiglie  ale- 


Confederazione  del  Reno  , verranno  sequestrali.  Il  medesimo  Stein 
verrà  arrestalo  dovunque  potrà  esser  trovato  dalle  nostre  truppe  o da 
quelle  del  nostri  alleati  ».  Napoiboxb. 
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manne,  le  quali  sospiravano  un  movimento  nazionale. 
La  regina  favoriva  questa  segreta  inclinazione  ; il 
barone  d’Hardenberg  ne  era  il  diplomatico  , Bliicher 
e (ineisenau  i più  intrepidi  adelti  : Bliicber , il  vec- 
chio patriotta  ; (ineisenau,  l’ardente  ammiratore 
della  libertà  Il  Tugend-Bund  ebbe  dunque  rami- 

1 Hardenberg  , che  era  sialo  inizialo  nelle  società  segrete  , ne  rac- 
conta l'origine  alquanto  cfrconstanzinlnmentc.  — « Polchò  Napoleone 
ebbe  soggiogato  I principi  per  mezzo  dell’  ambizione  , l cortigiani  per 
mezzo  della  cupidigia  , gli  agitatori  per  mezzo  di  varie  speranze  , e che 
lutto  ciò  ebbe  fallo  capo  all'umiliazione  dei  re  e alla  rovina  dei  popoli  , 
tulio  II  potere  che  avevano  gl’  Illuminali , e la  nobiltà  che  avevano  gH 
amici  della  virtù  scoppiò  ; già  ne  abbiamo  veduti  gli  effetti  in  parziali 
sollevazioni  , senza  unità  , senza  legami.  Bisognava  dunque  regolare 
quel  mnvlmenll  subllanci  ed  inconsiderali,  anche  calmarli  finche  non 
fosse  venuto  II  tempo  a loro  favorevole.  Ecco  ciò  che  pe&sarono  ed  ese- 
guirono due  uomini  di  metile  superiore , Stein  a Stadiali  ; quest i colla 
prudenza  che  lo  distingueva  e per  la  quale  avrebbe  voluto  aspellare  che 
il  suo  nemico  da  sè  si  consumasse,  quello  con  un  odio  ardente  pel  quale 
aveva  l'ambizione  di  colpirlo  nella  sua  forza.  Stein  a questo  floe  si  adoprò 
dunque  senza  riposo,  e por  questo  aveva  cercalo  di  soddisfare  gl' In- 
teressi, le  passioni  e le  vanità  dell’ordine  Intermedio  : per  questo 
ancora  egli  non  cessò  mai  di  riscaldare  il  patriottismo  di  tulle  le 
classi  sociali.  Ma  vi  voleva  un  centro  d'unione  il  quale  non  potesse  dar 
nell'  occhio  ad  un  nemico  sospettoso.  Gl’  illuminali  avevano  perduto  il 
credilo.  Kra  i liberi  muratori  eravl  l' Inconvenlenie  ili  (roventisi  un  nu- 
mero d' individui  stranieri  alla  lega  leuionica  , sospetti  e forse  nncevoli  ; 
pure,  in  mancanza  di  meglio,  per  allora  si  scelsero  questi  , perchè  c'era 
bisogno  d'un  centro  e questi  l'offerivano.  V impetuoso  Bliicher  fu  uno 
del  primi  adelti , la  sua  iniluenza  sull'  esercito  rendevalo  un  membro 
prezioso;  Il  generale  Gneisenau , uno  dei  più  (listini)  ufficiali,  ed  il 
ministro  della  guerra  Scharnhorst  entrarono  fra  gli  affiliali  ; il  prìncipe 
di  Willengsteln  , malgrado  la  sua  Umida  prudenza  , nc  fece  ugualmente 
parie;  l'esaltato  doltor  Jahn  , col  suo  cinico  «spello  e la  sua  agreste 
eloquenza , procurava  altri  partigiani  nelle  sue  vagabonde  corse  attra- 
verso delle  foreste  di  Turingla,  delle  montagne  dirupale,  del  piu  oscuri 
recessi  di  quelle  contrade  ; il  maggiore  Schill  non  fu  degli  iilllml  a rio- 
nirvlsl.  Ma  siccome  il  re  temeva  di  comprometter  sè  ed  II  suo  popolo  , 
e la  corle  era  divisa  fra  creature  di  Napoleone , consiglieri  timidi  e 
partigiani  zelanti  del  Tugend-Bund  , e siccome  questi  dovevano  temere 

I primi  ed  anche  cerll  fedeli  servitori  del  monarca  , come  Schuckmann , 

II  quale  spavenlavasi  di  tutto  ciò  che  potesse  nuocere  ad  un  sagg:o  tem- 
poreggiare ; linalmeiile , siccome  nella  prima  scelta  degl'iniziali,  non 
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ficazioni  ne’ reggimenti  fra  gli  ufficiali  e i soli’ ufficiali: 
i suoi  due  capi  più  attivi  furono  sempre  il  colonnello 
Schill,  che  preparava  la  sua  sollevazione  cogli  ussari, 
così  formidabili  a quelli  della  Westfalia  ; poi  il  duca 
di  Brunswick-QEIs,  che,  spogliato,  viaggiava  in  Ale- 
magna di  città  io  città  sotto  la  misteriosa  protezione 
delle  società  segrete.  Questi  due  capi  di  partigiani 
non  aspettavano  che  il  segnale  ; per  tutto  eravi  fer- 
mento ; le  bande , dai  giornali  francesi  chiamate  di 
briganti , non  erano  altro  che  giovani  palriotti , i 
quali,  sotto  il  comando  di  valorosi  capi,  preludia- 
vano all’  indipendenza  dell’Alemagna.  in  tempi  di 
violenza,  son  trattati  di  briganti  lutti  quelli  che  non 
vogliono  sottoporsi  al  giogo  del  partito  vincitore. 

In  questa  nobile  attività  delle  menti , era  cosa 
importante  unire  le  popolazioni  del  mezzodì  e del 
nord  dell’Alemagna  , indebolendo  le  antipatie  fra  i 
Prussiani  e gli  Austriaci;  a ciò  si  affaticavano  i po- 
litici d’  un  certo  valore , gli  scrittori  intelligenti  e 
nazionali , come  Stadion  , Stein  e Gentz  , che  allora 
riempievano  la  Germania  di  opuscoli  e di  scritti 
d’uno  straordinario  interesse.  La  campagna  del  1805 
era  andata  a rovescio  precisamente  per  l’ odio  fra 


si  crii  usila 'molla  severità  , bisognò  ricorrere  ad  un  ordinamento  mo- 
dellalo su  quello  delle  società  segrete  d’  Irlanda  nel  1791.  Il  Tugend- 
Duni  ebbe  allora  una  deputazione  centrale  e deputazioni  provinciali, 
queste  ultime  non  avevano  tra  loro  alcuna  relazione  ; non  riconosce- 
vano nella  loru  sfera  d’ azione  al  di  sotto  di  loro  die  associazioni  par- 
ticolari , e al  di  sopra  che  la  deputazione  centrale.  I.a  nobiltà  imme- 
diata , il  di  cui  potere  era  stato  annullato  dalla  Confederazione  del 
Beno,  e tulli  i piccoli  democratici,  InveleraU  nemici  di  Napoleone,  vt 
presero  parte-insieme  colla  fazione  inglese,  composta  di  negozianti  Ir- 
ritati dal  decreto  di  Berlino.  I giovani  vi  accorsero  con  lutto  I'  ardore 
della  età  , e si  esaltarono  nella  discussione  delle  più  spinose  questioni 
sul  diritto  politico  dei  popoli , e particolarmente  di  quelli  d’Alpinagna  ». 
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gli  Austriaci  ed  i Prussiani:  a cagione  di  quella 
divisione  tra  l’Aleraagna  del  uord  e l’Alemagna  me- 
ridionale, fatta  maravigliosamente  giocare  dalla  di- 
plomazia francese.  L’ Imperatore  Napoleone  aveva 
sminuzzato  i popoli;  l’atto  della  Confederazione  non 
aveva  per  oggetto  che  di  rompere  gl’ intimi  legami 
che  univano  1’  antica  associazione  germanica;  l’opera 
di  Stein  e di  Stadion  era  diretta  a preparare  le  mol- 
titudini indipendentemente  dai  governi , e di  pre- 
parare gli  eserciti  in  modo  che  se  i gabinetti  fos- 
sero tanto  deboli  da  non  seguire  l’impulso  dato,  le 
nazioni  potessero  agire  da  sè  sole  ; e ciò  spiega  come 
le  società  segrete  si  ordinassero  in  Baviera  , nel  Wur- 
temberg  , in  Sassonia , contro  il  dominio  dell’  Impe- 
ratore , quantunque  i governi  fossero  suoi  alleati  : 
circostanza  che  non  deve  essere  obliata  ; questa  spie- 
gherà gl’impensati  avvenimenti , i rapidi  abbandoni 
che  distinguono  la  campagna  del  1813.  L’Alemagna 
vi  si  preparava  da  quattro  anni. 

Dopo  la  capitolazione  di  Baylen  , l’Austria  non 
esita  più  ad  armarsi  ; sa  che  prendendo  un'attitudine 
ostile  alla  Francia,  si  pone  alla  testa  d’un  movi- 
mento nazionale  in  Aleniagna  ; che  uscirà  quindi  da 
questa  lotta  più  potente  nell’opinione,  più  forte  di 
principj:  chiama  a sè  tutti  gli  scrittori , tutti  i di- 
plomatici ostili  all’  Imperatore  dei  Francesi  ; accoglie 
il  colonnello  Pozzo  di  Borgo , mente  attiva , il  ne- 
mico personale  di  Bonaparte  ; Pozzo,  dopo  il  trattato 
di  Tilsitt,  ha  momentaneamente  lasciato  il  servizio 
della  Russia  , perchè  l’alleanza  dello  Czar  col  Corso 
d’Aiaccio  più  non  permette  la  vendetta  : si  segui- 
tano vigorosamente  le  leve  ; trattasi  di  rialzare  la 
nazione  alemanna;  si  agita  la  causa  della  patria  e 
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nessun  cittadino  può  obliarla.  Anche  Napoleone  se  ne 
spaventa;  l’ambasciadore  Andreossi  scrive  dispacci  che 
recano  moltissima  inquietudine;  per  tradimento  si  è 
procurato  gli  stali  militari  dell’Austria , i napoleoni 
d’oro  hanno  guadagnato  a Vienna  l’intendente  ge- 
nerale dell’esercito  Fasbender  ‘;  non  si  può  più  du- 
bitare dei  grandi  armamenti;  l’abile  spione,  Carlo 
Schulmeister  annunzia  da  tutte  le  parti  guerra  im- 
mediata. Napoleone  di  nuovo  se  ne  lagna  con  Met- 
ternich  e gli  vien  risposto  che  non  trattasi  dell’Oc- 
cidente ma  dell’Oriente  *,  e che  la  questione  turca 
chiede  un  apparecchio  considerevole  di  forze;  Met- 
termeli aggiunge:  « Che  il  suo  gabinetto  vuole  il 
mantenimento  della  pace  ; si  arma  per  semplice  mi- 
sura di  precauzione  ».  L’Austria  si  tien  pronta  per 
ogni  caso  ; alcuni  agenti  preparano  nel  Tirolo  la 
sollevazione  dei  prodi  montagnoli  ; Baylen  e Cintra 
sono  per  le  bocche  di  tutti  ; quando  gli  Spagnoli  of- 
frono un  altro  bell’esempio  per  insegnare  come  si 
serve  la  patria. 

Si  è veduto  con  qual  rassegnazione  il  marchese 
di  La  Romana  aveva  condotto  le  truppe  castigliane 

1 Ecco  un»  prova  assai  curiosa  di  questo  tradimento  d'un  militare 
dell’  esercito  austriaco  : — « Fasbender  era  un  traditore  ; comunicava 
lutti  I plani  e gli  ordini  che  riceveva  all'ambasciatore  francese,  che 
si  portava  di  notte  In  casa  sua , travestito  da  domestico.  Un  grana- 
tiere rivelò  il  segreto  all'  arciduca  Carlo  ; questi  volle  averne  la  prova 
materiale  , si  nascose  , ed  allorché  vide  che  veniva  l’ ambasciatore  ed 
era  per  entrare  In  casa,  si  fece  all'Improvviso  vedere,  e gli  disse  so 
lamento  : « Buona  notte  signore  ambasciatore  ».  Andreossi  stupefatto 
tornò  indietro.  Allora  fu  circondata  l’abitazione  di  Fasbender,  furono 
suggellate  le  sue  carte  e fu  guardato  a vista.  Il  giorno  dopo  fu  fallo 
strangolare  nella  so»  stessa  camera.  L’ ambasciatore  parti  nel  mo- 
mento , temendo  di  essere  assassinato  dal  popolo  di  Vienna  ».  ( Corri- 
spondenza particolare  del  barone  d’ Hardenberg  ). 

’ Più  avanti  darò  questa  corrispondenza. 
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a traverso  alle  provinole  della  Francia  ; quelle  fiere 
e valorose  divisioni  avevano  assistito  coi  Francesi 
all’assedio  di  Stralsunda  contro  il  re  Gustavo  Adolfo. 
Dopo  la  campagna , gli  Spagnoli  furono  confinati 
nell’isola  di  Fionia,  nella  Zelanda  e l’Holstein,  sotto 
quel  cielo  nebbioso;  formavano  parte  del  corpo 
d’esercito  comandato  dal  maresciallo  Bernadolte  che 
operava  contro  la  Svezia.  Mentre  la  bandiera  trico- 
lore cosi  sventolava  sopra  gli  stendardi  spagnoli, 
Bernadolte  si  affrettò  a comunicare  al  marchese  di 
La  Romana  una  memoria  compilala  nel  gabinetto  del- 
l’ Imperatore  per  far  sapere  alle  divisioni  castigliane 
gli  avvenimenti  di  Baiona  e la  renunzia  dei  vecchi 
sovrani.  Il  maresciallo  mandava  al  marchese  di  La 
Romana  una  formula  di  giuramento  : « A don  José 
Napoleone,  re  delle  Spagne  e delle  Indie  ».  La  si- 
tuazione nella  quale  si  trovavano  gli  Spagnoli , da 
ogni  parte  circondati  dai  Francesi , costrinse  il  mar- 
chese di  La  Romana  a sottoscrivere  tal  giuramento, 
avendo  cura  di  aggiungere:  « Che  obbedirebbe  al 
governo  di  Madrid  ed  alla  volontà  nazionale  »,  perchè 
La  Romana  era  prima  di  tutto  patriotta.  il  mare- 
sciallo per  mezzo  di  nuove  negoziazioni  otteneva 
finalmente  una  formula  d’obbedienza  pura  e sem- 
plice 1 , quando  La  Romana  ricevè  un  emissario 


1 tetterà  del  t nurchrse  di  la  Romana  al  re  Oiuseppe  Napoleone. 

« Ih  divisione  spagnola  nella  Danimarca,  alla  quale  ho  l’onore 
di  comandare,  al  dà  premura  ili  manifestare  a V.  M. . per  meno  mio, 
la  sua  gran  soddisfattone  di  sapere  che  un  fratello  del  gran  Napoleone, 
dell’eroe  incomparabile  prodotto  ila  questo  secolo  , è sialo  riconosciuto 
re  di  Spagna.  La  sua  emozione  è stala  più  viva  senlendo  che  era  Vo 
sira  .lineala  , della  quale  basta  pronunziare  II  nome  per  denotare  la 
riunione  di  lolle  le  virili,  che  era  dico  la  Maestà  Vostra  che  saliva 
sul  Irono.  Che  la  M.V.  mi  permeila  di  dirigerle.  In  nome  diluita  la 
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della  sollevazione  dalla  giunta  di  Siviglia.  Il  generale 
già  al  fatto  degli  avvenimenti  di  Baiona  , aveva  sa- 
puto la  cattività  di  Ferdinando  VII  per  mezzo  del 
clero  cattolico  d’Alemagna  ; un  ufficiale  patriotta  di 
Siviglia,  don  José  Labo,  venne  sulla  squadra  in- 
glese per  annunziargli  l’eroica  risoluzione  della  pa- 
tria e la  sollevazione  contro  i Francesi.  Da  quel 
momento  il  marchese  di  La  Romana  si  decise  di 
andare  a raggiungere,  per  qualunque  via  gli  fosse 
dalla  fortuna  offerta,  la  nobile  nazione  che  al  mondo 
dava  esempio  di . ciò  che  puole  un  popolo  altero 
e valoroso  contro  gli  oppressori. 

Nelle  acque  dell’  isola  di  Zelanda  trovavasi  la 
squadra  inglese  del  vice-ammiraglio  Keats  : la  facilità 
di  comunicare  col  mare  colla  protezione  di  quelle 
nebbie  potendo  giovar  molto  per  una  evasione , La 
Romana  fece  conoscere  all’ammiraglio  la  sua  invaria- 
bile risoluzione  di  riunirsi  ai  patriotti  spagnoli.  Fu  ser- 
bato il  più  profondo  segreto , come  si  serba  in  Spagna 
nelle  notti  dell’Alhambra  o del  Prado;  la  divisione 
di  La  Romana  era  composta  di  10,000  uomini  di 
vecchia  truppa , senza  comprendere  alcuni  batta- 
glioni che  trovavansi  separati  *;  l’ammiraglio  Keats 


divisione,  l'omaggio  della  nostra  intera  sommissione  e della  nostra  In- 
violabile devozione  verso  la  sua  persona.  Questa  è l'espressione  del 
nostri  cuori  , e particolarmente  di  quello  che  si  dice  della  M.V.  umi- 
lissimo e fedelissimo  suddito  ».  Il  Marchese  di  La  Romana. 

Dal  quarller  generale  di  Nycbourg,  In  l'Ionia , Il  14  giugno  1808. 

1 « Questi  corpi  che  erano  prigionieri  di  guerra  nell’arsenale  di 
Copenhagnen  , erano  composti  di  sei  battaglioni  del  reggimenti  delle 
Asturie  e di  Guadalaxara,  in  numero  di  quasi  4,000  uomini  ; acquartie- 
rali a Roeskildc e nelle  vicinanze,  e posti  sotto  gli  ordini  del  generale 
francese  Fririon , Incaricalo  di  esercitarli , avevano  ostinatamente  rifiu- 
tato di  prestar  giuramento  di  fedeltà  a Giuseppe,  eransl  affatto  solle- 
vati, ed  avevano  lino  massacralo  un  aiutante  francese;  si  pervenne 
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si  die  premura  di  apparecchiare  bastimenti  da  tra- 
sporto e li  pose  a disposizione  dell'esercito  spagnolo. 
In  una  calda  notte  di  luglio,  mentre  la  divisione 
dava  un  ballo  in  onore  di  don  José  Napoleone,  il 
signor  re , in  mezzo  alle  lumiere  ed  ai  doppieri , 
gli  ufficiali  tacitamente  si  ritirarono  ; i reggimenti 
erano  schierati  sulla  riva;  nulla  era  traspirato, 
nessuno  sapeva  quel  che  accadeva  in  mezzo  ad  una 
clamorosa  festa.  Ad  un  dato  segnale,  cominciò  l'im- 
barco; ciascuna  compagnia  sfilò  sui  bastimenti  da 
trasporto  , e alle  cinque  della  mattina  l’esercito  spa- 
gnolo era  a disposizione  degl’inglesi;  10,000  uomini 
di  buone  truppe  ed  il  marchese  La  Romana  pote- 
vano servire  ancora  la  patria.  Cosi  Castanos  faceva 
abbassare  le  armi  a Dupont;  Junot  imbarcavasi 
sopra  una  flotta  inglese  dopo  il  trattato  di  Cintra , 
ed  un  intero  corpo  di  Spagnoli  abbandonava  l'aquila 
imperiale  per  servire  la  patria 

nonostante  a calmare  la  loro  irritazione  e a disarmarli.  Oltre  i loro  sco- 
timenti di  fedeltà  pel  sovrano  legittimo  , che  Impedivano  loro  di  pre- 
star giuramento  all’  usurpatore  del  suo  trono  , erano  stati  singolarmente 
colpiti  dal  vedersi  pervenire  l'ordine  del  giuramento  per  mezzo  d'uo 
utlidalc  francese  c non  per  mezzo  del  marchese  di  La  Romana  . loro 
capitano  supremo  ».  ( Nola  del  principe  d’ Ilardenherg  ). 

' Apparisce  II  dispetto  nella  seguente  pubblicazione  che  fece  fare 
Napoleone  contro  il  marchese  di  La  Romana.  — a La  nazione  Danese 
sentirà  colla  più  gran  meraviglia  ed  il  più  giusto  sdegno  che  le  truppe 
spagnole  da  lei  ricevute  con  un'ospilalllà  tanto  cordiale  e dalle  quali 
era  In  diritto  di  aspettare  soccorso,  hanno  smentito  la  riputazione  di 
leallà  e di  fedellà  dalla  quale  erano  state  precedute,  tradito  i loro  do- 
veri verso  I Francesi  loro  fratelli  d’arme,  compromesso  gl'interessi 
e la  sicurezza  della  Danimarca  legandosi  ostilmente  col  nemico  co- 
mune . ed  aprendogli  | porli  delle  provinole  confidate  alla  loro  cu- 
stodia. Questo  tradimento  è stato  progettato  diretto  ed  eseguilo  dal 
capo  di  tolte  le  truppe,  il  marchese  di  La  Romana.  Nel  modo  II  più 
astuto  ed  invocando  supposti  ordini  del  principe  di  Ponte-Corvo . ha 
saputo  prendere  possesso  esclusivamente  della  fortezza  di  Nlebourg. 
e consegnare  questa  piazza  tanto  importante  per  la  sicurezza  della 
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È indicibile  con  qual  entusiasmo  fu  salutata 
questa  bella  risoluzione  del  marchese  La  Romana 
fra  le  popolazioni  alemanne  ; ogni  eroico  esempio 
veniva  dunque  dalla  Spagna  ! Quei  popoli  avevano 
voluto,  e per  la  sola  forza  della  loro  volontà,  ave- 
vano scosso  il  giogo  di  Napoleone!  L’Alemagna  non 
poteva  imitare  quell’esempio?  era  ella  dunque  de- 
generata tanto?  L’Europa  aveva  imparato  un  du- 
plice segreto  per  strappare  il  potere  a Napoleone  ; 
resistere  con  costanza  e combattere  a masse;  questa 
lezione  frutterebbe  alla  Spagna  nobili  imitatori 
nelle  società  segrete,  fra  gli  amici  della  virtù.  Anche 
la  Confederazione  del  Reno  aveva  i suoi  contingenti 
sotto  le  armi  ; ed  in  Spagna  non  trovavansi  reggi- 
menti badesi , sassoni , bavaresi  ? Il  sistema  di  Na- 
poleone era  di  traslocare  i popoli  egli  eserciti,  di  por- 
tare al  nord  quel  che  era  al  mezzodì , al  mezzodì 
quel  che  era  al  nord , per  rompere  così  ogni  nazio- 
nalità e fare  che  la  resistenza  dei  popoli  non  trovasse 
sostegno.  Da  questo  puntol’lnghilterra  prese  il  sistema 
di  offrire  oro  e mezzi  affine  di  attirare  a sé  colla  diser- 
zione tutte  le  truppe  ausiliarie  che  non  appartenevano 
alla  Francia  ; più  volte  ella  paralizzò  i mezzi  di  Napo- 
leone, quei  disertori  andavano  ad  ingrossare  le  legioni 
alemanne  o italiane  al  servizio  dell’Inghilterra.  Spe- 


F rancia  agl'  inglesi , sempre  pronti  a profittare  del  tradimenti  e delle 
sorprese,  ed  a mostrarsi  dovunque  staro  sìenrl  di  non  trovare  resistenza. 
Ben  presto  si  fe'  manifesta  l’ Intenzione  degli  Spagnoli  d'imbarcarsi  sotto 
la  protezione  dei  bastimenti  da  guerra  Inglesi,  da  essi  chiamati,  e di 
abbandonare  la  Danimarca.  Quest’Imbarco  è stalo  effettivamente  ese- 
guilo a Nlchourg  e a Svenborg,  dove  sonosi  Impadroniti  di  tulli  i 
bastimenti  da  trasporlo.  Prima  di  lasciare  Mebourg  hanno  Inchiodato 
I cannoni  e distrutto  le  munizioni  e provvisioni  da  guerra  che  vi  hanno 
trovalo  ». 
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cialmenle  in  Prussia  bollivano  tali  idee  ; furono 
in  quest’epoca  pubblicate  opere  d’uno  straordinario 
ardire;  la  polizia  francese  s’ingannò  grossolanamente 
se  non  si  avvide  delle  terribili  dimostrazioni  che  si 
facevano  nell’Alemagna  trasformata  in  vulcano  po- 
litico *.  Non  potevasi  ritardarne  l’esplosione. 

Appena  scoppiò  la  sollevazione  in  Spagna , fu 
quasi  dappertutto  convenuto  che  i gabinetti  la  so- 
sterrebbero e proteggerebbero  ; l’Austria  ammesse  un 
agente  segreto  della  giunta  di  Siviglia  ; se  non  potè 
prestare  alcun  soccorso  effettivo,  dichiarò:  « che  non 
riconoscerebbe  Giuseppe  Napoleone  per  re  delle  Spa- 
gne nell’assenza  del  legittimo  monarca  Ferdinan- 
do VII  ».  Stadion  neppure  dissimulò  : « Che  disegnan- 
do di  far  la  guerra  fra  brevissimo,  l’Alemagna sperava 
il  concorso  e l’appoggio  delle  forze  spagnole  ».  Un  al- 
tro agente  della  giunta  fu  mandato  presso  il  re  Fede- 
rigo Guglielmo , ma  la  Prussia  era  ella  ancora 
qualche  cosa  nel  movimento  europeo?  Potevasi  con- 
tarla come  ausiliario  quando  il  re  era  quasi  prigio- 
niero e la  regina  in  una  fortezza  ? 2 Nonostante  vi 

' Ecco  in  quali  termini  venivano  pel  solilo  prosrrilli  i libri  che 
preparavano  l'unione  della  nazione  alemanna.—  S.  M.  Il  re  di  Wur- 
temberg  ha  proibito  nel  suoi  Siati  la  famosa  Teoria  delle  opinioni , di 
Jung  Slil!ing  . come  un’opera  pericolosa  per  ogni  verso.  GII  esemplari 
in  circolazione  sono  siati  ricercali  e sequestrali  , e si  legge  nella  dichia- 
razione del  re  , che  I contravventori  verranno  rigorosamente  punili. 

’ il  re  Federigo  era  allora  costretto  a trattare  da  briganti  e pro- 
scritti (suoi  più  fedeli  sudditi,  a Un  ordine  della  polizia  del  regno  c'  In- 
forma che  nella  Nuova-Marca  e nella  Poraerania  , al  di  qua  di  Colberg, 
trovasi  una  banda  di  briganti  di  120  a ISO  uomini  che  hanno  alta  loro 
lesta  un  dragone  del  reggimcnlo  di  S.  A.  R. il  principe  Guglielmo,  no- 
minalo Heller,- la  quale  spoglia  i viaggialorl  e commette  altri  delitti 
di  questo  genere.  In  conseguenza  lutti  I viaggiatori  ed  abitami  sono 
Invitati  a tenersi  in  guardia  , ad  invigilare  tutti  I vagabondi  che  per- 
corrono il  paese,  indicando  quelli  che  riconosceranno  per  tali  alle 
autorità  competenti  ».  (Traltavasi  di  alTIIiali  alla  Società  della  Virtù;. 
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ha  progresso  quando  una  causa  trova  simpatia  fra 
i popoli,  e si  può  dire  che  nessuna  sollevazione  fu 
mai  più  moralmente  protetta  della  spagnola  ; ga- 
binetti e nazioni  ben  vedevano  che  quel  nobile 
eroismo  della  Spagna  sarebbe  stato  a tutti  utile 
contro  il  potere  conquistatore  di  Napoleone;  la  dit- 
tatura provava  uno  scacco,  ed  era  il  primo.  Nell’uni- 
versale avvilimento  una  resistenza  è fortemente  ed 
altamente  apprezzata. 

Anche  in  Russia  la  sollevazione  della  Spagna 
fece  una  profonda  impressione  ; il  trattato  di  Tilsilt 
non  aveva  obbligato  in  certo  modo  che  la  persona 
d’Alessandro  ; tutto  ciò  che  era  grande  e potente  in 
Russia,  a Pietroburgo,  a Mosca;  clero,  nobiltà  erano 
rimaste  estranee  alle  transazioni  concluse  collo  Czar, 
e ciò  appunto  aveva  riferito  all’Imperatore  il  generai 
Savary  di  ritorno  dalla  sua  missione.  Bravi  a Pie- 
troburgo un  console  generale  spagnolo , devotissimo 
a Ferdinando  VII  ed  alla  causa  nazionale,  de  Zea, 
uomo  capace  e moderato  ; le  giunte  gli  mandarono 
una  deputazione  perchè  dovesse  prevenire  la  Russia 
della  possibilità  d’una  guerra  o d’una  sollevazione 
vittoriosa.  Allora  era  troppo  fresca  la  memoria  di 
Tilsitt  perchè  Alessandro  osasse  violarne  apertamente 
le  condizioni  : i due  imperatori  avevano  stipulato 
sul  Niemen  : « Che  Napoleone  farebbe  quel  che  vor- 
rebbe nella  Penisola  , mentre  Alessandro  si  assicu- 
rerebbe la  Finlandia  contro  Gustavo  Adolfo  » , in- 
giusto patto , conquista  contraria  al  diritto  delle 
genti.  Gl'insorti  non  trovarono  un  protettore  perso- 
nale nello  Czar;  rispose  con  parole  equivoche  e 
rammentando  le  sue  particolari  promesse;  Alessandro 
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aveva  bisogno  che  gii  si  lasciasse  finire  la  sua  cam- 
pagna di  Finlandia  e che  gli  fosse  stata  rilasciata 
la  Moldavia  e la  Vallacchia  ; questi  due  interessi 
erano  tanto  pressanti  che  non  poteva  abbandonarli 
per  una  questione  tanto  lontana  quanto  la  solleva- 
zione spagnola.  Lo  Czar  non  voleva  allora  separarsi 
da  Napoleone 

Se  gl’inviati  delle  giunte  furono  privati  della 
personale  protezione  dello  Czar,  vennero  benis- 
simo accolti  nelle  alte  società  di  Pietroburgo  e 
dall’  imperatrice  madre , tanto  decisa  contro  Na- 
poleone ; fu  dipinta  sotto  i colori  più  poetici  la  re- 
sistenza degli  Spagnoli , si  promise  segreto  appoggio 
alla  sollevazione , e furono  fatte  pubbliche  collette 
nelle  società  aristocratiche  per  sostenere  questa  na- 
zione che  dava  sì  bell’  esempio  all’  Europa  ; non  si 
parlò  più  che  di  essa  in  tutte  le  transazioni  dei 
gabinetti , il  mondo  fissò  gli  occhi  su  lei.  Destino 
singolare  é quello  della  Spagna  ; o in  alta  o in 
bassa  posizione , questo  popolo  , fino  da  Carlo  V , 
ha  occupato  sempre  l’Europa  ; da  lui  son  venuti  gli 
esempi  d’energia  , i pericoli , i rischi , le  difficoltà 
nelle  transazioni  : il  carattere  speciale  di  questo  po- 
polo lo  pone  in  una  situazione  particolare  nel  mo- 
vimento delle  opinioni  ; urta  la  mollezza  delle  altre 
nazioni , le  risveglia  e le  eccita. 

D’altra  parte  la  fortuna  di  Napoleone  aveva  sol- 
levalo tanti  odi  e tante  gelosie  ! quando  un  uomo 
porta  la  testa  tanto  alta  , il  mondo  intero  lo  con- 


1 I dispacci  di  Caulalncourl  ofTrono  appena  indizio  di  questo  movi- 
mento d' opinione  ; Iti  generale  danno  cattive  informazioni. 
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tempia  con  entusiasmo  o con  spavento , se  i suoi 
atti  son  grandi , Io  fanno  anche  più  grande  ; se 
questi  sono  sbagli  o imprudenze,  attentati  o delitti, 
lo  compromettono  e rovinano.  Un  uomo  immenso 
non  può  essere  impunemente  nè  debole  nè  piccolo. 
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CONFERENZA  D’ ERFURTH  E IMPRESSIONE 
PRODOTTA  SDÌ  GABINETTI. 


stillazione  di  raolalncourt  a Pietroburgo.  — Rimembranza  del  duca  d’En- 
ghlen.  — Influenza  d'Alessandro.  — Discredilo  di  Caulaincourt.  — La 
famiglia  Imperlale  di  Russia.  — Il  parlilo  francese.  — Molisi  della  con* 
ferenza  d'  Erfurth  per  Alessandro  , per  Napoleone.  — Partenza  da  Pietro- 
burgo. — Fasto  e ambizione  dell'Imperatore  Napoleone.  — Corti  solenni. 

— Umiliazione  delle  sovranità  alemanne.  — l a Prussia  , l'Austria.  — 
Missione  del  barone  de  Colti.  — Del  barone  de  Vincent.  — Arrivo  a Er- 
furtb.  — Feste  e divertimenti.  — Questioni  d’alfarl.  — La  Finlandia. 

— La  Turchia.  — Riconoscimento  del  falli  compiuti.  — Vero  senso  delle 
conferenze  d’ Erfurth.  — Relazioni  ofllciall.  — Proposizione  falla  all'In- 
ghilterra. — Il  conte  di  Romanzolf  a Parigi.  — Negoziazioni  con  Can- 
nlng.  — Relazioni  segrete  della  Russia  coll'  Inghilterra.  — Nuova  posi- 
zione di  Caulaincourt  a Pietroburgo.  — Arrivo  del  princlpede  Kourakln  , 
ambasciatore  russo  a Parigi. 

( Settembre  e Ottobre  1 808  ). 


( zaulaincourl  era  succeduto  al  genera!  Savary 
nella  legazione  di  Pietroburgo , tanto  importante 
dopo  Tilsitt.  La  mente  di  Caulaincourt  era  più  forte 
di  quella  del  suo  predecessore  , accolto  con  tante 
repugnanze  ; avea  meno  uso  di  polizia,  meno  tatto  per 
gl’intrighi  secondari  ma  un  certo  modo  più  largo 
di  vedere  gli  avvenimenti  ; le  abitudini  eleganti 
della  sua  vita , la  sua  nascita  distinta  potevano 
aprirgli  le  più  distinte  società  di  Pietroburgo,  e non 
era  questo  inutile  per  la  sua  missione  : in  Kossia 
l’aristocrazia  ha  i suoi  diritti , ed  un  gentiluomo 
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bene  educato  doveva  trovare  più  facile  accesso  nelle 
società  de’  grandi  addetti  all#  corte. 

Pure  trovavasi  nella  vita  di  Caulaincourt  una 
fatale  circostanza , che  toglievagli  quel  carattere 
fermo  amorale,  che  costituisce  il  potere  d’un  am- 
basciatore. Bisogna  dirlo,  il  supplizio  del  duca  d’£n- 
ghien  gli  era  di  peso  come  un  rimorso  ; se  egli  fosse 
o no  eornplice  lo  deciderà  un  giorno  la  storia;  ma 
il  nome  di  Caulaincourt  trovavasi  unito  all’arresto 
della  vittima  di  Vincennes;  quel  lugubre  episodio  at- 
tristava dolorosamente  l’intera  vita  di  Caulaincourt, 
e ferivalo  nella  sua  forza  e nella  sua  politica  conside- 
razione. L’Inghilterra  non  aveva  mancato  di  ride- 
stare nej  suoi  libelli  sparsi  per  l’Europa  la  memoria 
di  questa  catastrofe,  per  indebolire  preventivamente  il 
morale  potene  che  Caulaincourt  poteva  acquistare  iu 
Russia;  fu  pubblicamente  additato  come  complice  o 
strumento  di  quel  fatto,  ed  il  gabinetto  di  Pietroburgo, 
conoscendo  tutta  la  debolezza  di  Caulaincourt,  sapeva 
trar  profitto  da  tal  fatalità  , che  tanto  profondamene 
aflliggeyalo.  Ciò  che  rese  la  cosa  anche  più  disgraziata 
fu  che  F ambasciatore  credette  necessario  di  giustifi- 
carsi presso  l’imperatore  Alessandro  e di  chiedere  in 
qualche  modo  uu  attestalo  della  sua  innocenza  ad  un 
sovrano  estero.  Questo  passo  sorpassava  i limiti  della 
debolezza;  che  diveniva  il  potere  d’un  ambasciatore 
che  aveva  bisogno  per  dir  cosi  di  un  certificato  di 
buona  condotta  dal  gabinetto  presso  il  quale  era  ac- 
creditato? non  era  uu  sottoporsi  assolutamente  alla 
sua  dipendenza?  E di  più  qual  oltraggio  per  Napoleone 
giustificarsi  d una  misura  politica  dal  Console  stesso 
ordinata?  Cosi  Caulaincourt  nel  difender  sé,  gettava 
l’odioso  sulla  persona  del  suo  sovrano;  rendevasi  af- 
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fritto  incapace  ili  esame  e di  critica  riguardo  alla  corte 
di  Pietroburgo;  uccideva  la  sua  dignità  e la  sua  forza 
politica  ‘. 

Ciò  si  conosce  da  ogni  verso  della  corrispondenza 
dell’ ambasciatore;  si  può  dire  che  questa  riposa  inte- 
ramente sopra  falsi  dati.  Caulaincourt  è in  una  situa- 
zione d’ammirazione  davanti  all’imperatore  Alessan- 
dro, non  vede  che  lui,  è sotto  all’incanto  della  sua  pre- 
murosa amicizia  ; lo  Czar  è l’oggetto  del  suo  culto  ; 
gli  sfugge  tutto  nel  movimento  delle  opinioni,  anche 
in  mezzo  alle  società;  Caulaincourt  crede  all’alleanza 
intima  , alle  gentili  dimostrazioni  della  corte  ; con- 
tentasi delle  espressioni  amichevoli  da  Alessandro 
prodigategli;  ei  non  manca  ad  alcuna  festa;  lo  Czar 
parlagli  con  intimità  dell’  Imperatore  dei  Francesi  ; 
si  moltiplicano  da  ambedue  le  parti  le  dimostrazioni 
di  fiducia  e di  sincerità.  Caulaincourt  vive  pieno 
d' illusione  in  un  mondo , che  sempre  tiene  in  lui 

1 Cosi  orasi  operato  a Pietroburgo  col  generai  Savary;  era  stalo 
moralmente  umilialo  ; ecco  ciò  che  egli  racconta  : — « lo  presi  II  partito 
<11  ridere  e d’impiegare  tutto  II  mio  spirito  In  aiutare  le  burle  ohe  si 
cercava  di  ranni.  È tanto  II  vantaggio  che  l'uomo  onesto  ha  sugl’ im- 
postori che  lo  mi  ritirai  sempre  vittorioso  da  queste  specie  di  spiegazioni. 
Mi  rammento  che  un  giorno  io  desinava  presso  l’ Imperatore  di  Russia, 
dove  non  erano  mal  meno  di  dodici  o quindici  persone;  l'Imperatrice 
regnante  mi  fece  l'onore  di  dirigermi  la  parola,  dicendomi:  — Gene- 
rale, di  qual  paese  siete  voi  ? — Madama  . lo  sono  di  Champagne.  — 
Ma  la  vostra  famiglia  è francese?— Si  madama . anch'  essa  è di  Cham- 
pagne, di  Sedati,  il  paese  dove  si  fabbricano  i bel  drappi.  — Vi  credeva 
di  fuori , mi  avevano  detto  cbe  eravate  svizzero.  — Madama,  mi  av- 
vedo di  ciò  che  V.  M.  vuol  dire;  io  so  che  è stato  scritto  questo  e l'ho 
letto  , ma  la  prego  a non  volersene  stare  a (ali  produzioni.  — L’Impe- 
ratrice vide  che  lo  l'aveva  Indovinala,  e la  conversazione  rimase  in- 
terrotta. il  caso  aveva  fatto  si  che  lo  avessi  lello  nello  slesso  giorno 
quel  che  mi  riguardava  nei  libelli  del  quali  ho  parlato.  L'imperatrice 
aveva  voluto  probabilmente  assicurarsi  se  essi  avevano  detto  la  verità , 
ed  aveva  un  criterio  troppo  sano  per  non  riconoscere  da  qual  parte 
slava  la  giustizia  ».  ( Nota  del  generai  Savary  ). 
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desta  la  rimembranza  del  duca  d’Enghien  per  domi- 
narlo. È egli  questo  lo  scopo  della  missione  di  Cau- 
laincourt?  Non  deve  egli  procurare  di  ottenere  altri 
resultati  ? Come  si  dovrà  interpretare  l’ alleanza  ? 
Alessandro  seconderà  Napoleone  su  tutti  i punti 
dell'Europa?  e Caulaincourt  ha  egli  bastante  potere 
per  invigilare  la  Russia  nei  suoi  disegni  sulla  Val- 
lacchia  e la  Moldavia,  sempre  occupate  dai  suoi 
eserciti  ? Le  rivoluzioni  a Costantinopoli  si  succe- 
dono , lo  Czar  ha  gli  occhi  sulla  Turchia  ; la  con- 
quista della  Finlandia  è affatto  compiuta , i Russi 
sono  padroni  del  Baltico.  Questi  son  fatti , e Cau- 
laincourt appena  vi  bada,  e,  per  un’indicibile  ba- 
lordaggine, allorché  tanti  punti  seri  debbono  fissare 
la  sua  attenzione , egli  sotto  le  ispirazioni  di  Ma- 
ret,  limitato  intelletto,  dirige  alcune  osservazioni 
staccate  sulla  Polonia  e sul  granducato  di  Varsavia  : 
così  disgusta  nel  medesimo  tempo  l’Austria  e il 
gabinetto  di  Pietroburgo,  tanto  profondamente  inte- 
ressati in  tutte  le  difficoltà  riguardanti  la  Polonia  '. 


1 Napoleone  comincia  a riconoscere  la  falsa  posizione  ili  Cnulain- 
courl.  Ecco  ciò  che  racconta  II  generai  Savary  : « L' Imperatore  aveva 
allora  ricevuto  un  corriere  ita  Pietroburgo  : già  si  erano  alzate  alcune 
nubi  ; senza  dirmi  in  che  cosa  consisteva  la  difficoltà , si  lamentò  del 
modo  col  quale  venivano  regolali  I suol  affari  in  Russia;  diceva  : — Cau- 
laincourt mi  ha  crealo  colà  degli  ostacoli  invece  di  farmene  evitare.  Non 
so  come  mai  siasi  Impiccialo  a dare  una  spiegazione  sulla  Polonia,  e a 
lasciarsi  presentare  una  proposizione  per  la  quale  lo  mi  obbligherei  a 
non  mai  ristabilirla  ; quest’  idea  ha  seco  il  suo  ridicolo.  Come  ! io  do- 
vrei andare  a ristabilire  la  Polonia , mentre  ho  la  guerra  in  Spagna , 
per  la  quale  sono  obbligalo  a ritirare  il  mio  esercito  dall’Alemagna  ? 
Queslo  è troppo  assurdo.  E se  io  non  posso  pensare  aita  Polonia,  perché 
farmi  tal  domanda?  io  non  sono  il  desiino  , non  posso  predire  quel  che 
accadrà.  Forse  Caulaincourt  ha  posto  In  campo  lai  questione  perchè  io 
sono  alquanto  imbarazzalo  ? ni  contrario  per  tal  ragione  era  il  momento 
di  allontanarla:  in  ciò  v'è  qualche  cosa  d' inesplicabile.  Del  resto,  mi 
si  parla  d’una  conferenza  nella  quale  lo  potrei  regolare  i nostri  affari; 


Digitizad  by  Google 


408 


C A I»  t I O L O 


Del  resto  la  questione  personale  era  sempre  al  me- 
desimo punto  , esistevano  sempre  a Pietroburgo  le 
stesse  antipatie.  La  famiglia  imperiale  dello  ('zar  era 
composta  allora  di  un  brillante  e nobile  corteg- 
gio sua  madre,  Sofia  Dorotea  Federow'na  di 
Wurlemberg , la  vedova  di  Paolo  I , conservando 
tutto  l’orgoglio  alemanno,  aveva  lamentato  la  prima 
F umiliazione  della  sua  terra  nativa;  quantunque 
il  Wurlemberg  fosse  alato  elevalo  a monarchia  , 
non  per  questo  non  meno  conservava,  come  tutte  le 
principesse  germaniche , quella  certa  dignità  di 
schiatta  che  non  poteva  ammettere  nuove  prosapie  , 
anche  coperte  della  gloriosa  porpora  di  Napoleone. 
Alessandro  aveva  un  religioso  rispetto  per  la  madre, 
che  governava  la  sua  corte;  la  grave  la  superba 
Dorotea  Federowna  non  aveva  ancora  cinquant’  an- 
ni , eppure  la  sua  maestà  di  madre  le  raggiava 
sulla  fronte,  come  nette  medaglie  di  Roma  antica 


amo  meglio  accettarla  che  espormi  a vedermeli  gnaulare;  almeno  rio 
avrà  il  vantaggio  d'imporre  per  mezzo  d'uri  grande  spettacolo , e di 
darmi  II  tempo  di  finirla  con  questa  Spaglia  — ».  In  tal  racconto  non 
V 0 che  una  sida  inesattezza  : fn  Napoleone  che  chiose  la  conferenza. 
• l.a  famiglia  Imperiale  df  Russia  era  composta  in  questo  modo  : 
Luisa  Maria  Angusta  Etichetta  Atezlewna  di  Baden  , nata  II  24  gen- 
naio 1779,  spòsa  dell’Imperatore  Alessandro. 

Costantino  PaiflowiU  . nato  il  di  8 maggio  1779 , fratello  dello  Czar , 
maritalo  It  26  febbraio  1796  a Giulia  Banchetta  Ulrica  Anna  Fede- 
rowna di  Sasuonla-Coburgo,  nata  II  21  settembre  t781 

Niccolò  Paulowilz.  fratello  dello  Czar,  nato  II  2 luglio  1796. 
Michele  Paulowilz,  fratello  dello  Czar,  nato  II  8 febbraio  1798. 
Maria  Paulowna  , sorella  dello  Czar  , nata  il  15  febbraio  1786.  ma- 
rnala il  3 agosto  1804  a Carlo  Federigo  principe  ereditarlo  di  Sa«sonia- 
Welmar. 

Caterina  Paulowna  , sorella  dello  Czar,  nata  il  21  maggio  1788. 
Anna  Panlowna , sorella  dolio  Czar,  naia  il  18  gennaio  1798. 

Soda  Dorotea  Augusta  Maria  Federowna  , principessa  reale  di  Wor- 
leinlierg  , naia  II  25  ottobre  1759,  voleva  doli' Imperatore  Paolo  t. 
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0 nei  bassi  rilievi  della  scuola  greca  ; ella  non 
trovò  mai  la  convenienza  in  alleanze  di  origini 
disuguali , ed , altera  principessa,  sentivasi  arrossire 
in  pensando  che  potrehbesi  un  giorno  trovare  as- 
sisa presso  madama  Letizia  Ramolini , la  madre 
dell’Imperatore  Napoleone,  dell’eroe,  che  aveva 
stretto  la  mano  al  suo  figlio  Alessandro  sul  Nie- 
rnen;  Borotea  Federowna  , nemica  al  sistema  fran- 
cese , notriv»  , come  tutte  le  principesse  di  Baviera  , 
di  Baden,  di  Wurtemberg  un  nobile  sdegno  per 
Bonaparle;  aitera  freddezza  divisa  con  essa  da  tutto 
l’antico  partito  russo. 

La  moglie  d’Alessandro , Luisa  Maria  Elisabetta 
Alexiewna,  nata  principessa  di  Baden,  era  alemanna 
in  tutta  la  potenza  delle  memorie  ; dolce  e rassegnata 
coll’ impera  ture  suo  marito,  pure  aveva  la  sua  opi- 
nione personale  ed  il  suo  potere  nella  corte;  e so- 
vente il  generai  Savary  aveva  dovuto  soffrire  quei  sor- 
risi motteggiatori  quelle  satiriche  domande  che  indi- 
cavano il  suo  sdegno  per  tutte  le  nuove  fortune  dalia 
Rivoluzione  create  nel  mondo.  Intorno  allo  Czar  vede- 
vasi  Costantino  Paulowitz,  minore  di  lui  di  soli  d oc 
anni,  che  erast  unito  ad  una  principessa  di  Sassonia- 
Coburgo , tanto  affine  all’  Inghilterra  ; Costantino 
aveva  conservato  quel  carattere  primitivo  della  na- 
zionalità russa , distintivo  della  gran  famiglia  dei 
Romanoff  ; appassionato,  entusiasta , egli  era  acce- 
cato dalla  fortuna  di  Napoleone  ; sottoposto  ai  suo 
primogenito  con  una  deferenza  rispettosa  secondo 

1 precetti  della  chiesa  greca , teneva  dietro  a lui 
come  ad  un  padre:  Alessandro  era  per  Costan- 
tino più  che  un  uomo;  due  altri  Czarewitch , an- 
cora fanciulli , formavano  la  pleiade  di  questa  no- 
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bile  schiatta;  Niccolò,  che  portava  il  nome  del  gran 
santo  protettore  della  Russia , aveva  allora  dodici 
anni , con  una  bella  fisonomia  e quella  fronte  alta 
che  annunzia  polenti  destini , e Michele , suo  fra- 
tello minore  di  due  anni,  al  quale  da  vasi  una  delle 
più  attente  educazioni , come  si  usa  nelle  famiglie 
russe  darla  ai  figli,  che  sono  speranza  della  loro  casa. 

L’ interno  del  palazzo  di  Pietroburgo  era  senza 
fasto , ma  pieno  d’  una  elegante  dignità  ; vi  era  la 
cortesia  e la  grandezza  di  Caterina  e la  semplicità 
de’ principi  d’Alemagua;  la  maestà  dell’imperatrice 
madre  incuteva  un  tal  rispetto  che  nessuno  osava  sfi- 
dare: Alessandro  col  suo  sguardo  angelico,  slava  di- 
nanzi a lei  come  un  timido  fanciullo  ; quando  ella 
parlava , la  sua  voce  suonava  come  la  parola  di  Dio 
stesso;  la  madre  dello  Czar  era  la  madre  della  patria 
nel  cuore  dei  Russi , perchè  era  tanto  caritatevole  ! 
Tutto  l’antico  partilo  moscovita  la  circondava  ; inoltre 
quelle  giovani  alemanne  stavano  sotto  la  sua  autorità, 
e mantenevano  l’odio  e la  diffidenza  contro  i Fran- 
cesi ; se  Alessandro  e Costantino,  uomini  di  guerra  e 
di  battaglia , potevano  ammirare  il  genio  di  Napo- 
leone, le  donne  non  vedevano  in  lui  che  l’inflessibile 
conquistatore,  che  aveva  abbattuto  le  loro  case  pa- 
terne. Tutta  questa  corte  nutrivasi  di  biografìe  inglesi, 
di  calunnie  dalla  stampa  inglese  prodigate;  era  in  cor- 
rispondenza colla  disgraziata  regina  Luisa  di  Prussia 
e divideva  con  lei  le  sue  umiliazioni  e i suoi  do- 
lori. Queste  donne  non  avevano  veduto  i miracoli 
del  grand’imperatore;  non  avevano  assistito  ai  campi 
di  battaglia  d’Austerlitz  e di  Friedtand , dove  con 
un  solo  lampeggiar  di  sguardo  Napoleone  operava 
prodigi;  se  ne  stavano  a quelle  prevenzioni,  a quelle 
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delicate  differenze  che  gli  uomini  appena  notano 
quasi  sempre  assorbiti  dalle  idee  di  dominio  politico. 
Bastava  avvicinarsi  a quella  corte  di  Russia  per  di- 
sperare d’un’alleanza  sincera,  e specialmente  di  fa- 
miglia , fra  lei  e Napoleone. 

Caulaincourt  non  aveva  veduto  nulla  di  tutto 
ciò  ; inebriato  dalle  cortesie  d’Alessandro , la  sua 
corrispondenza  è d’una  grande  mediocrità.  Già  fin 
dal  mese  di  luglio  aveva  ricevuto  istruzioni  dal 
suo  sovrano  per  chiedere  personalmente  allo  Czar 
se  una  conferenza  tra  loro  due  imperatori  potesse 
essere  utile  per  regolare  diversi  punti  allora  in  con- 
testazione fra  la  Russia  e la  Francia  ; Napoleone  pen- 
sava che  in  questa  si  potrebbero  risolvere  alcune 
questioni  indecise  o che  avevano  cambiato  faccia 
dopo  Tilsitt  1 ; molti  fatti  eransi  compiuti  ; ciò  che 
diffìcilmente  potevasi  trattare  per  corrispondenza  , si 
effettuerebbe  per  mezzo  d’una  conferenza  fra  i due 
sovrani. 

Napoleone  aveva  in  questo  più  mire  ; gli  ultimi 
avvenimenti  di  Spagna,  la  capitolazione  di  Baylen , 
la  convenzione  di  Cintra  , gli  facevano  travedere  la 


1 Non  v’é  dubbio  che  la  conferenza  di  Tilslll  lanlo  dall’ una  che 
dall’altra  parte  non  fosse  considerata  come  una  tregua.  Il  generale 
domini  scrisse  II  giorno  dopo  Tilslll  : — « Torniamo  dall'  aver  dato 
a bere  un  bicchier  d'  oppio  all’Imperatore  Alessandro  , e nel  tempo  del 
suo  sonno  noi  anderemo  ad  operare  In  un  altro  posto  ».  Dal  canto  suo 
l' imperatore  Alessandro , erasi  tolto  meno  male  che  aveva  potuto  da 
una  posizione  cattiva , ed  anch'egli  si  riprometteva  di  guadagnar  tempo , 
di  addormentare  II  suo  rivale  e di  aspettar  circostanze  più  favorevoli. 
Alcuni  scrittori  russi , e particolarmente  l'aiutante  di  campo  d'Ales- 
sandro, Boutourlln  (nei  prolegomeni  della  sua  storia  della  campagna 
del  1812  ) , dichiarano  francamente  che  questo  trattato  di  Tilsitt  era 
troppo  oneroso  alla  Russia  perchè  potesse  altrimenti  considerarlo  che 
come  un  mezzo  di  guadagnar  tempo  ».  ( Note  del  conte  d'Hardenbcrg  ). 
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necessità  di  por  fine , con  una  gran  marcia  delle  sue 
vecchie  truppe , alla  sollevazione  della  Penisola  ; 
era  necessario  dar  compimento  al  mezzodì  ai  suoi 
vasti  piani,  e per  questo  voleva  l’Imperatore  da  sé 
stesso  giudicare  il  grado  di  fiducia  che  ispirar  poteva 
l’alleanza  russa.  Alessandro  lo  aiuterebbe  tenendo 
in  freno  la  sottomissione  dell’Alcmagna  ? Quando 
dunque  l’ Imperatore  foce  premure  per  una  confe- 
renza personale,  lo  fece  perchè  vi  trovava  jl  suo 
interesse  ; voleva  anche  assicurare  I’  opinione  pub- 
blica circa  alla  fermezza  che  finalmente  poteva  aspet- 
tarsi pel  suo  sistema  di  pace  ; gli  affari  di  Spagna 
gli  avevano  fatalmente  nuociuto,  sarebbe  stato  bene 
provare  al  popolo  che  l’ Imperatore  aveva  un  ma- 
gnanimo alleato,  un  punto  d’appoggio  in  Europa  , 
tale  che  renderebbe  per  sempre  impossibili  le  al- 
leanze. Le  istruzioni  di  Caulaincourt  erano  pressan- 
tissime; volendo  Napoleone  cominciare  la  sua  cam- 
pagna nelle  Spagne  verso  la  fine  d’ottobre,  bisognava 
si  preparasse  la  conferenza  almeno  pel  mese  di  set- 
tembre; era  questo  il  più  serio  affare  del  tempo. 

L’ ambasciatore  ne  parlò  francamente  alio  Czar 
stesso,  che  non  fece  difficoltà  alcuna  di  recarsi  in  una 
terza  città  per  intendersela  personalmente  coll’  Im- 
peratore Napoleone,  suo  potente  amico.  Il  partito 
francese  a Pietroburgo,  i Romanzoff,  i Kourakin  in- 
sistettero perchè  questa  conferenza  avesse  luogo 
immediatamente;  e qui  l’abilità  del  gabinetto  russo 
si  spiegò  tutta  per  ottenere  un  resultato;  vedeva 
che  nel  passo  di  Napoleone  eravi  un  puerile  sen- 
timento d'amor  proprio,  e gli  era  grato  il  poterne 
profittare  per  decidere  questioni  positive;  i Russi 
avevano  conquistalo  la  Finlandia,  si  farebbe  appro- 
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vare  tal  conquista  da  Napoleone  ; siccome  questi 
aveva  bisogno  dell’alleanza  d’Alessandro,  gli  si  fa- 
rebbe pagare  col  permesso  d’impossessarsi  comple- 
tamente della  Moldavia  e delia  Vallacchia;  finalmente 
quel  che  stava  a cuore  dello  Czar  era  ottenere  che 
l’Alemagna  verrebbe  nell’  autunno  sgombrata.  La 
Russia  vedeva  con  una  certa  diffidenza  quella  oc- 
cupazione che  estendevasi  ancora  fino  alla  Vistola  ; 
i Francesi  padroni  di  tutta  l’Alemagna  ne  dispone- 
vano a loro  profitto  ; la  Prussia  era  sempre  ammi- 
nistrata come  un  dipartimento.  Come  preliminari 
della  conferenza  fu  imposto  di  concludere  una  con- 
venzione con  Federigo  Guglielmo  per  lo  sgombra- 
raento  della  Prussia  che  fino  allora  erasi  ricusata  ; 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  potrebbe  così  ottenere 
resultati  desiderabili  in  una  conferenza  fra  i due 
sovrani  ; invano  ripetevasi  ad  Alessandro  di  non 
fidarsi  dell’Imperatore  dei  Francesi,  che  aveva  allora 
tesa  una  rete  tanto  fatale  alla  casa  di  Spagna  ; lo 
Czar  dichiarò  che  si  recherebbe  alle  conferenze  con 
alcuni  aiutanti  di  campo  ; fidavasi  nella  lealtà  di 
Napoleone;  l’afTare  di  Spagna  era  troppo  mal  noto 
per  dominare  lo  spirito  dello  Czar , personalmente 
prode. 

Trattavasi  di  fissare  un  luogo  per  la  solenne  con- 
ferenza, si  terrebbe  sul  Niemen  come  a Tilsitt?  di 
nuovo  si  vedrebbe  la  brillante  zattera  in  mezzo  ai 
due  eserciti  ? Alessandro  dichiarò  che  assolutamente 
non  gli  premeva  che  Napoleone  andasse  tanto  lon- 
tano; che  avrebbe  avuto  piacere  di  rivedere  i suoi 
parenti  d’ Alemagna  : che  quindi  si  scegliesse  una 
delle  città  pacifiche  fra  Dresda  e Francfort,  Erfurth, 
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lena  , Leipsick  , Weimar , dove  si  recherebbe  per 
stringer  la  mano  al  suo  alleato  fedele , senza  eti- 
chetta , senza  ostentazione.  Gl’  imperatori  di  Rus- 
sia hanno  sempre  amato  questi  grandi  viaggi , sic- 
come hanno  vasti  territori  da  percorrere,  godono 
di  fare  qualche  migliaio  di  leghe  in  pochi  giorni  ; 
fu  dunque  scelta  Erfurth  per  questa  conferenza. 
Erfurth , città  tanto  graziosa  nella  quale  l’ amore 
pegli  studi  non  va  disgiunto  dai  divertimenti  e dai 
piaceri  delle  città  della  Sassonia  e della  Boemia.  Al- 
lorché giunse  questo  dispaccio  manifestò  Napoleone 
una  viva  gioia  ; pensava  di  esercitare  una  specie  di 
prestigio  sull’ imperatore  Alessandro  e dominarlo  as- 
solutamente coi  suoi  ammirabili  discorsi:  all’ opi- 
nione pubblica  in  Francia  ciò  farebbe  gran  bene; 
verrebbero  obliate  le  scene  di  Baiona,  non  si  pen- 
serebbe più  alla  sua  condotta  colla  dinastia  dei  Bor- 
boni quando  si  vedrebbe  il  capo  della  famiglia  Roraa- 
nolT,  il  potente  imperator  di  Russia,  stender  la  mano 
al  sovrano  dei  Francesi.  L’alleanza  potrebbe  rendersi 
più  sicura  con  un’  unione  di  famiglia  ; iasciavasi  ciò 
credere  perchè  di  già  a quell’epoca  pensava  Napo- 
leone al  divorzio,  a rompere  il  legame  vecchio  e 
pesante  che  lo  univa  a Giuseppina  di  Beauharnais. 
Quelli  che  conoscevano  la  Russia  non  s’illudevano 
ugualmente,  ed  il  generai  Savary,  per  quanto  fosse 
di  mente  limitata  e la  sua  maniera  di  vedere  fosse 
circoscritta  nei  limiti  di  polizia , non  dissimulò  che 
credeva  difficilissimo  trarre  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo ad  un’  intima  alleanza  con  Napoleone. 

Il  15  settembre,  secondo  gli  ordini  dell’  Impe- 
ratore , il  generai  Duroc,  gran  maggiordomo,  inca- 
ricò Canouviile  di  preparare  a Erfurth  l’alloggio  pei 
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sovrani  1 ; Erfurth  non  è grandiosa , ma  una  di 
quelle  città  graziose  e proprie  che  si  vedono  in  Ale- 
magna. Il  palazzo  del  governo  fu  destinato  per  Na- 
poleone ; furon  mandate  tappezzerie  dei  Gobelins 
e porcellane  di  Sèvres  per  ornare  le  stanze  dei  so- 
vrani; alcuni  reggimenti  scelti  formarono  la  guardia 
d’ Erfurth:  furono  presi  quelli  che  eransi  distinti  nelle 
ultime  campagne.  L’ Imperatore  che  era  deciso  ama- 
tore della  tragedia  classica  , volendo  trattare  lo  Czar 
e divertirlo  come  soleva  fare  Luigi  XIV  , fece  ordi- 
nare agli  attori  della  Commedia-Francese  di  segui- 
tarlo come  un  bagaglio  di  piaceri  ; quando  era  per 
aprirsi  una  scena  tanto  grande,  quando  era  per  scio- 
gliersi un  dramma  tanto  solenne,  volevasi  richia- 
mare la  storia  ; che  poteva  esser  la  favola  presso  una 
realtà  ed  uno  spettacolo  come  quello  d’ Erfurth  ? Na- 
poleone ed  Alessandro  l’uno  in  faccia  all'  altro  ! Lan- 

1 I.lsla  del  grandi  personaggi  che  si  recarono  ad  Erfurth:  — Il  ro 
di  Baviera,  di  Wurtemberg,  di  Sassonia  e quello  di  Weslfalia  Insieme 
colla  regina.  — Il  principe  Primate.  — Il  granduca  di  Baden  e la  gran- 
duchessa  e quello  di  Hassla-Darmsladt.  — Il  duca  di  Weimar.  — Il 
principe  eredllario  di  Weimar.  — Il  duca  di  Sassonia-Gotha.  — Il  prin- 
cipe Leopoldo  di  Cobourg.  — Il  duca  d’ Oldenbourg.  — Il  principe  di 
Mecklembourg-Strélllz  , e quello  di  Mcklerabourg-Schwerln.  — Il  prin- 
cipe Guglielmo  di  Prussia , e quello  d’Anhall-Dessau.  — I principi  di 
Renss,  Schietti , Gera , Eberdsdorff.  — Il  principe  di  Laleyen , e di  Wal- 
deck.  — Il  duca  Guglielmo  di  Baviera.  — Il  principe  di  Schanmbonrg, 
di  Bernbourg,  di  Hohenzollern-Slgmarlngen  , di  Rudolsladt,  d’Isera- 
bourg.  — La  principessa  de  la  Tour  e Taxls  (Prussia).  — La  duchessa 
d’  Hildburgbausen  (Prussia).  — Il  barone  de  Vincent  (Austria!.  — Il 
duca  di  Mondragone.  — Il  duca  di  Birkenteld.  — Il  conte  di  Onerili 
gran  scudiere  di  Wur temberg.  — U conte  di  Taube , primo  ministro 
di  Wurtemberg.  — Il  conte  di  Dille  , aiutante  di  campo  del  re  di  Wur- 
temberg.  — Il  principe  di  Salm-Dick  , aiutante  di  campo  del  re  di  Wur- 
lemberg.—  Il  principe  di  Hohenlohe-Klrhhberg  , aiutante  di  campo  dei 
re  di  Wurtemberg.  — La  contessa  di  Truxès  (Vestfalia).  — Il  conte  e la 
contessa  di  Boebols  (Idem).  — Il  principe  di  Salm-Salm.  — Il  conte 
di  Montgelas  (Baviera),  di  Reuss.  di  Wurtemberg, ed  un'infinità  d'altri 
principi , loro  ministri  e loro  ufficiali. 
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nes,  che  crasi  tanto  distinto  a Friedland,  ebbe  ordine 
di  andare  a ricevere  sulla  Vistola  l’ imperatore  di 
Russia  : e Oudinot , che  brillò  tanto  in  quella  gran 
giornata , fu  nominato  governatore  d’ Erfurth  pel 
tempo  che  vi  dovevano  risiedere  gl’  Imperatori 
Napoleone  volle  tenere  corte  solenne , e con- 
vocò ad  Erfurth  i re  e i principi  dell’  Alemagna  ; 
nell’ attraversare  rapidamente  quelle  contrade  per 
recarsi  alla  conferenza , l’ Imperatore  aveva  rice- 
vuto al  suo  baciamano  mattutino , i membri  della 
Confederazione  del  Reno , accorsi  al  suo  comando  ; 
il  re  di  Sassonia  giunse  il  primo  dalla  sua  resi- 
denza a Erfurth  ; gli  altri  principi  vi  si  recarono 
l’uno  dopo  l’altro  dietro  una  semplice  lettera  del 
maresciallo  Duroc , veri  vassalli  convocati  dal  conte 
feudale  per  fare  omaggio  al  loro  sovrano , come  si 
legge  alle  Assise  di  Gerusalemme.  In  una  bella 
giornata  di  settembre , Erfurth  vide  una  moltitu- 
dine avida  di  contemplare  l’uomo  del  destino,  le 
cannonate  e le  campane , che  suonavano  a distesa  , 
annunziarono  la  presenza  dell’ Imperatore  dei  Fran- 
cesi ; nessun  onore  venne  reso  al  re  di  Sassonia  nè 
ai  principi  alemanni , tanto  venivano  oscurali  da 
quel  grande  splendore  ! 1 soldati  non  avevano  rive- 


1 Seguito  dell'  Imperatore  del  Francesi  : — Il  maresciallo  Berthier. 
- Il  gran  maresciallo  Duroc.  — Il  gran  clamberlano  Talleyrand.  — 
Il  ministro  segretario  di  Stato.  Maret.  — Il  ministro  degli  affari  esteri, 
Champagny.  — Il  generale  Nansouty,  primo  scudiere.  — Rémusat , 
primo  clamberlano.  — Il  generai  Savary,  aiutante  di  campo  di  S.  M.  — 
Il  generale  Laurislon,  aiutante  di  campo  di  S.  M.  — De-Canouvllle, 
quartiermastro  di  palazzo.  — Eugenio  di  Montesquieu,  clamberlano.  — 
Cavalletti , scudiere  di  S.M.—  Menevai,  segretario  del  gabinetto.  — 
Faln  , segretario  del  gabinetto.  — Vvan,  chirurgo  di  S.  M.—  Otto  paggi 
ed  un  gentiluomo  d'onore.  — Bausset,  prefetto  del  palazzo.  — Il  generale 
Caulaincourt.—  Daru,  intendente  della  Usta  civile. 
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duto  il  loro  Imperatore  dacché  era  seguita  la  confe- 
renza di  Tilsitt  e lo  salutarono  con  mille  rimbom- 
banti acclamazioni;  il  re  di  Sassonia  ricevè  Napoleone 
appiè  della  scala  del  palazzo  come  il  servitore  do- 
veva fare  col  padrone  ; non  restava  ai  vecchi  mo- 
narchi che  di  tenere  la  staffa , come  doveva  fare 
di  buon  diritto  il  connestabile  secondo  la  legge  feu- 
dale. Magniffche  furono  le  riviste  delle  truppe , 
quando  Napoleone  sul  suo  ardente  destriero  percor- 
reva le  strette  file;  trovò  colà  i granatieri  della  sua 
guardia  , un  reggimento  di  ussari,  un  corpo  d'in- 
fanteria ed  il  bel  6.°  reggimento  dei  corazzieri; 
dappertutto  scoppiarono  grida  d’entusiasmo;  fra  i 
soldati  e Napoleone  eravi  un  patto  a morte. 

L’imperatore  Alessandro  aveva  lasciato  Pietro- 
burgo a marcie  rapide  e precipitate  facendosi  se- 
guitare dai  suoi  aiutanti  di  campo  generali  1 , dal 
conte  di  Tolstoy  suo  maggiordomo  maggiore , e dal 
principe  Galitzin , suo  segretario  ; anche  il  conte  di 
Romanzoff  ministro  delle  relazioni  estere  accompa- 
gnava lo  Czar  con  tutto  intero  un  uffìzio  perchè  an- 


1 Segalto  dell'Imperatore  Alessandro  : — Il  conte  di  Tolstoy  , gran  * 
maggiordomo  maggiore.—  Il  principe  Galitzin  , segretario  di  S.  M.— 

Il  conte  Speratile!,  Il  principe  Wolkonskl,  Il  principe  Gagarln,  il  prin- 
cipe Trubclzkoi , il  conte  Schouwaloff,  Il  conte  Oggeroskl , aiutanti  di 
campo-generali  di  S.  M.  — Il  conte  OraklschefT,  colonnello,  aiutante 
di  campo.—  li  generale  Kitroff,  aiutante  di  campo  del  granduca  Co- 
stantino.— AlkouklelT.  — Balabln,  colonnello  del  cavalieri  guardie.  — 
Apraxin  , aiutante  di  campo  del  ministro  della  guerra.  — Il  principe 
Dolgorouski , officiale  delle  guardie.—  Il  conte  di  Romanzoff , ministro 
degli  affari  esteri.  — Il  conte  Ozauski , ciamberlano,  addetto  agli  affari 
esteri.—  Gervals , Sculpoff  e Creldmann,  consiglieri  di  Stato  addetti 
agli  affari  esteri.  — Il  generale  conte  di  Tolstoy,  ambasciatore  di  Russia 
in  Francia.  - Il  conte  di  Ncsselrode,  segretario  d’ambasciata.  — Bou- 
hagiD , segretario  d' ambasciata.  — Labenskl , console  di  Russia  In  Fran- 
cia. — Il  conte  di  Kanikoff , ministro  di  Russia  in  Sassonia.  — Schoodes 
segretario  di  Legazione.  — Belhmann,  console  di  Russia  a Frane  furi. 
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«lavasi  ad  Erfurth  per  trattare  di  affari.  Sul  N’iemen 
venne  Alessandro  ricevuto  dal  maresciallo  Lannes  ; 
sempre  cortesissimo,  volle  lo  Czar  che  il  maresciallo 
viaggiasse  nella  sua  propria  carrozza,  e Tu  tanto 
delicato  nelle  sue  attenzioni  che  nella  notte  il  ma- 
resciallo oppresso  dalla  fatica  essendosi  profonda- 
mente addormentato,  Alessandro  cuoprì  col  suo  man- 
tello il  nobile  figlio  della  vittoria. 

Viaggiarono  dunque  rapidamente  : nei  dintorni 
di  Weimar  la  carrozza  d’Alessandro  venne  all’ im- 
provviso fermata  da  un  uomo  a cavallo;  quest’uomo 
era  Napoleone  che  andava  incontro  al  suo  allealo 
per  felicitarlo  dei  buoni  resultati  della  loro  intima 
unione:  i due  principi  si  abbracciarono  con  tene- 
rezza ed  entrarono  in  Erfurth  in  mezzo  alle  vive 
acclamazioni  del  popolo  ’.  Si  dimostrarono  cordiali, 

1 II  giornale  della  conferenza  d’Erfurlh  fu  compilalo  sodo  la  vigi- 
lanza del  gran  maggiordomo  maggiore  per  servire  al  grandi  annali 
dell’  Impero.  Eccone  un  eslrallo  : — « 28  sellembre.  L' Imperatore 
Napoleone  si  alzò  alle  nove  secondo  II  costume.  GII  ufficiali  della  casa 
dell'Imperatore  Alessandro  furono  presentali  a Sua  Maestà,  quelli 
della  corte  di  Francia  all’  Imperatore  Alessandro.  1 due  Imperatori  fe- 
cero colazione  ciascuno  da  sè , si  fecero  scambievolmente  visita  nella 
mattinata  e rimasero  Insieme  molle  ore.  I.’  imperatore  Alessandro  si 
restituì  al  palazzo  imperlale  alle  sei.  Il  redi  Sassonia  , Il  duca  di  Wei- 
mar , desinarono  colle  LL.  MM  ed  il  granduca  Costantino.  SI  porta- 
rono quindi  al  teatro  dove  venne  rappresentala  la  tragedia  il  Cinna. 
Dopo  lo  spettacolo  le  LL.  MM.  andarono  al  palazzo  di  Russia,  dove  ri- 
masero Insieme  Uno  a mezzanotte.  — 29.  Il  re  di  Sassonia  , Il  prin- 
cipe di  Mecklembourg-Schewerin , Il  principe  di  Neufchàlel  ed  II 
conte  di  Romanzoff  desinarono  colle  LL.  MM.  Quindi  si  recarono  nella 
slessa  carrozza  al  teatro  per  vedere  rappresentare  l’Andronwico.  Alla 
rappresentazione  del  Cinna,  il  palco  delle  LL.  MM.  era  situalo  nel  centro 
dei  primi  In  faccia  alla  scena.  L’ Imperatore  Napoleone  credè  avvedersi 
che  a quella  distanza  l’ Imperatore  Alessandro  non  sentiva  bene  a ca- 
gione della  debolezza  del  suo  udito.  Dietro  gli  ordini  che  diede  al  conio 
di  Rémusat . suo  primo  ciamberlano  e soprintendente  al  Teatro-Fran- 
cese, fu  alzato  un  palco  nel  luogo  occupalo  dall' orchestra.  VI  furono 
poste  delle  polirono  nel  mezzo  pel  doe  Imperatori , e sedie  parate  a 
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senza  fasto  e come  se  avessero  vissuto  insieme  per 
molti  anni  ; Napoleone  fece  gli  onori  della  sua  corte 


diritta  e a sinistra  pel  re  di  Sassonia  e gli  altri  sovrani.  — 30.  Dopo 
desinare,  le  LI.. MM.  andarono  al  teatro,  dove  si  rappresentò  II  Bri- 
tannico; poi  si  ritirarono  nel  palazzo  di  Russia.  In  quel  giorno  arriva* 
rono  a Erfurth  II  principe  Guglielmo  di  Prussia , il  duca  Guglielmo  di 
Baviera,  Il  principe  Leopoldo  di  Cobourg,  ed  II  barone  de  Vincent, 
Inviato  dell’Austria.  — l.°  ottobre.  Tutti  i principi  della  Confedera- 
zione che  continuavano  a recarsi  ad  Erfurth , furono  ammessi  al  ba- 
ciamano mattutino  di  8,  M. , e ciascuno  a lor  volta  ammessi  alia 
tavola  delle  LL.  MM.  Il  barone  de  Vincent  ebbe  un’  udienza  dall’  Im- 
peratore ; questa  durò  quattr’ore  e mezzo.  Il  maresciallo  duca  di 
Mnnlebello  desinò  colle  LL.  MM. , che  dopo  desinare  si  recarono  al 
teatro  dove  fu  rappresentata  Zaira,  — 2.  L’  Imperator  Napoleone  ri- 
cevè, nel  tempo  cbe  faceva  colazione,  Goèlhe.  Dopo  aver  desinalo 
le  LL.  MM.  andarono  al  teatro  per  veder  rappresentare  Mandale.  — 
3.  Le  LL.  MM.  salirono  a cavallo  alle  3 pomeridiane,  andarono  a vedere 
far  le  evoluzioni  ai  l.“  reggimento  degli  ussari.  La  sera,  fu  rappresen- 
talo alla  loro  presenza  I'  Edipo.  Nella  prima  scena  d’  Edipo  . Fllollele 
dice  a Dimante  suo  amico  e confidente:  Uamicizia  d'un  grand'uomo  è 
un  benefizio  degli  Dei.  A questo  verso , fu  visto  l’ Imperatore  Alessan- 
dro voltarsi  verso  Napoleone  e presentargli  la  mano  con  lotta  la  grazia 
possibile , come  se  gli  avesse  dello  : lo  conio  tulla  cotlra.  Nel  tempo 
dello  spettacolo  giunge  il  re  di  Wurlemberg.  — 4.  L'imperator  Napoleone 
lavorò  col  suoi  ministri  e quindi  ricevè  la  Reggenza  del  paese  d' Erfurth. 
Il  re  di  Wurlemberg  a mezzogiorno  andò  a far  la  sua  visita  a S.  M.,  cbe 
gli  andò  Incontro  e quindi  lo  ricondusse  Ano  alla  porta  d’ingresso 
della  secooda  sala.  L*  Imperatore  diede  II  gran  cordone  della  Legion 
d’ Onore  al  conte  di  Romanzo?.  Il  duca  di  Montebello  ed  il  conte  di 
Champagny  furono  autorizzati  da  Napoleone  ad  accettare  e portare  il 
gran  cordone  di  Sant’Andrca  di  Russia.  Alle  quattro , I due  impera- 
tori salirono  a cavallo  ed  andarono  a far  la  rivista  del  17.°  reggimento 
d' infanteria  leggiera  , e fecero  loro  eseguire  diverse  evoluzioni.  1 re 
di  Wurlemberg,  di  Sassonia  , ec.  , desinarono  colle  LL.  MM.  ( I re  e 
I principi  sovrani  desinavano  tutti  I giorni  col  due  imperatori  ).  La  sera 
Tu  rappresentata  Ifigenia  in  Aulide.  Durante  lo  spettacolo  giunsero 
ad  Erfurth  il  re  e la  regina  di  Westfalla.  L’ Imperatore  Napoleone 
fece  diverse  promozioni  e nel  gradi  e nella  Legion  d’Onore  nel  reg- 
gimento degli  usssarl.  De  Junlac  , suo  colonnello,  fu  fallo  cavaliere 
della  Corona  di  ferro.  — 8.  Il  re  di  Baviera  ed  il  principe  Primate 
giunsero  nella  mattina  ed  andarono  a far  visita  all’  Imperator  Napo- 
leone , come  pure  il  re  e la  regina  di  Weslfalia  ; poche  ore  dopo 
S.  M.  rese  loro  la  visita.  Fu  rappresentata  la  Fedra.  Fu  terminata  la 
sera  nel  palazzo  di  Russia  , I due  Imperatori  rimasero  soli  due  ore. 
— 6.  Le  LL.  MM.  avendo  accettalo  l’Invito  che  era  loro  stalo  fatto 
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colla  maggior  galanteria  e grazia.  Erano  accorsi  in 
folla  i vassalli  d’ Alemagna  , i re  di  Sassonia  , di 

(tal  duca  regnante  di  Weimar,  salirono  nella  stessa  carrozza  e parti- 
rono a mezzogiorno.  Giunsero  al  tocco  nella  foresta  d'  Ellersbarg  ove 
Il  duca  di  Weimar  aveva  (alto  costruire  un  padiglione  da  caccia  ele- 
gantementedecoralo  e diviso  per  mezzo  di  colonne  In  tre  scompartimenti: 
quello  del  centro  più  alto  degli  altri  fu  riserbato  pel  sovrani.  L’arrivo  dei 
due  monarcbl  fu  annunziato  dalle  fanfare  delle  orchestre  poste  dietro  al 
padiglione.  Il  duca  di  Weimar  ed  li  principe  ereditarlo  suo  figlio  rice- 
vettero le  LL.  M!U.  quando  scesero  di  carrozza.  Trovarono  all' Ingresso 
della  sala  il  re  di  Baviera,  Il  re  di  Wurtemberg,  il  re  di  Sassonia , Il 
principe  Primate,  Il  duca  d’Oldenbourg,  Il  principe  Guglielmo  di  Prus- 
sia ed  I principi  di  Mecklembourg , che  vi  si  erano  portati  separata- 
mente. I due  Imperatori  erano  accompagnati  dal  grandi  ufllziali  della 
loro  casa.  Le  LL.  MM.  dopo  aver  accettato  alcuni  rinfreschi  si  diver- 
tirono a tirare  dai  loro  padiglione  per  due  ore  sopra  al  cervi  ed  ai 
caprioli,  che  rinchiusi  fra  certe  reti  erano  obbligati  a passare  a pochi 
passi  da  loro.  Furono  uccisi  In  queste  dueorecfnquantaselle  fra  cervi 
e caprioli.  Le  LL.  MM.  si  portarono  quindi  al  palazzo  di  Weimar  dove 
furono  ricevute  dalla  duchessa  regnante , seguita  da  tutta  la  corte. 
Dopo  desinare  le  LL.  MM.  andarono  al  teatro  dove  videro  rappresen- 
tare la  Morte  di  Cesare  dagli  attori  del  teatro  francese  che  avevano 
ricevuto  l’ordine  di  portarsi  a Weimar.  Dopo  lo  spettacolo  le  I.L.  MM. 
ritornarono  al  palazzo  del  duca,  e la  sera  fu  terminata  con  un  hallo, 
che  fu  aperto  dall’  Imperatore  Alessandro  e dalla  regina  di  We- 
stfalia.  Durante  II  ballo  l’ Imperatore  Napoleone  si  trattenne  lunga- 
mente con  Wleland  e Gotillie.  Le  LL. MM.  a mezza  notte  si  ritirarono 
nelle  loro  stanze.  — 7.  Dopo  essersi  levate  le  LL  MM.  fecero  una 
visita  alla  duchessa  di  W’eimar.  i due  imperatori  salirono  in  carrozza 
alle  nove  e mezzo  per  recarsi  sul  Monte  Napoleone , presso  lena  ; 
fecero  colazione  sotto  una  tenda  che  il  duca  di  W’eimar  aveva  fallo 
alzare  sul  lungo  stesso  dove  l' Imperatore  era  stato  a bivacco  la  vigilia 
di  quella  celebre  battaglia.  Un  padiglione  di  mille  piedi  quadrati  e de- 
coralo de’  plani  della  battaglia  di  Iena , era  inalzato  sul  H'indknoiten, 
punto  culminante  del  Monte  Napoleone.  Sotto  questo  padiglione  le 
LL.  MM.  ricevettero  una  deputazione  della  città  ed  università  di  lena  ; 
F Imperatore  Napoleone  fece  distribuire  molte  gratificazioni  agli  abi- 
tanti di  lena , cd  accordò  300,000  franchi  per  riparare  ai  disastri  che 
la  guerra  aveva  cagionati.  Le  LL.  MM.  salirono  quindi  a cavallo  e 
percorsero  le  posizioni  che  I due  eserciti  avevano  occupate  la  vigilia 
ed  II  giorno  della  battaglia  di  lena , e si  portarono  quindi  nella  pia- 
nura d’Apolda  dove  era  stalo  preparato  un  chiuso  per  la  caccia  al  tiro. 

I due  Imperatori  salirono  in  carrozza  e tornarono  ad  Erfurlh  verso  le 
cinque  della  sera.  Il  granduca  ereditarlo  di  Baden  e la  principessa  Ste- 
fania sua  sposa , giunsero  nella  sera  ad  Erfurlh  ; non  vi  fu  rapprescn- 


Digitized  by  Google 


DODICESIMO 


421 


Baviera , di  Wurtemberg , tutti  solleciti  di  rendere 
omaggio  ed  attestare  la  loro  servitù  ; si  contarono 


(azione  al  teatro,  perchè  gli  attori  avevano  appena  avuto  II  tempo  per 
tornare  da  Weimar.  — 8.  Il  principe  e la  principessa  di  Baden  fecero 
le  visite  d’  uso.  L' Imperator  Napoleone  autorizzò  Bausset  prefetto 
del  palazzo  ad  accettare  ed  a portare  la  gran  decorazione  dell'  ordine 
reale  del  merito  civile  di  Wurtemberg.  Le  LL.  MM.  salirono  a cavallo 
alle  quattro  ed  andarono  a visitare  la  cittadella  e le  fortificazioni  d’ Er- 
rarti). L'  Imperator  Napoleone  fece  varie  promozioni  nel  6.°  reggimento 
del  corazzieri.  La  sera  fu  rappresentata  Rodegonda.  La  duchessa  d’HII- 
bourgliausen  giunse  la  sera , ed  II  principe  Guglielmo  di  Prussia  prese 
congedo  dalle  l.L.  MM.  La  sera  fu  terminala  secondo  II  solito  al  palazzo 
di  Russia.  — 9.  Le  LL.  MM.  rimasero  separatamente  nei  loro  palazzi 
fino  alle  tre,  allora  salirono  a cavallo  ed  assistettero  alle  evoluzioni  del 
i.°  reggimento  dei  corazzieri.  Dopo  desinare  il  re  e la  regina  di  Weslfa- 
lia  ed  il  principe  Primate  si  congedarono  dalle  LL.  MM.  per  tornare 
nel  loro  stati.  Fa  rappresentato  II  Maometto.  Dopo  lo  spettacolo , l due 
Imperatori  ebbero  una  conferenza  nel  palazzo  di  Russia  che  durò  (re  ore. 

— 10.  De  Bigi,  comandante  della  piazza  d’Erfurth,  fu  decorato  della 
croce  della  Legfon  d'Onore,  fu  recitato  il  Radamisto.  La  serata  Ani  al 
palazzo  di  Russia.  — ti.  Il  principe  ereditarlo  di  Oassia  Hombourg  ed 
Il  principe  di  Waldeck  giunsero  ad  Erfurlh.  Alle  quattro  le  LL.  MM.  fe- 
cero la  passeggiala  a cavallo , girarono  la  città  e tornarono  insieme  al 
palazzo  Napoleone.  L'  Imperatore  Napoleone  mandò  due  bei  necessari 
d'argento  dorato  all’  Imperator  Alessandro.  Fu  rappresentato  II  Cid  di- 
nanzi alle  LL.  MM.,  che  non  si  separarono  fino  al  tocco  dopo  mezzanotte. 

— 12.  Con  un  decreto  in  data  di  questo  giorno  l’ Imperatore  accordò  la 
croce  della  Leglon  d’ Onore  a Goethe,  Wieland  e Slarlk  medico  maggiore 
a Iena.  Fu  rappresentato  Manlio;  la  serata  si  terminò  al  palazzo  di 
Russia  alla  mezzanotte  e tre  quarti.  — 13.  L’ Imperatore  ricevè  nel  suo 
gabinetto  le  lettere  di  richiamala  che  gli  presentò  il  conte  di  Tolstoy, 
ambasciatore  di  Russia,  che  doveva  passare  da  quel  posto  ad  un  Im- 
piego nell'esercito.  AH’ uscire  dell’ udienza  questi  ricevè  la  gran  deco- 
razione delta  Leglon  d’Onore.  Furono  dati  gli  ordini  per  la  prossima 
partenza  delle  LL.  MM.  Ricchi  presenti  vennero  distribuiti  dàl  due 
imperatori , al  ministri,  grandi  ufficiali  e ufficiali  del  loro  seguito.  L’Im- 
peratore Alessandro  fece  bellissimi  regali  a tulli  gli  attori  ordinari  del 
teatro  francese.  Il  duca  di  Vicenza  ricevè  II  gran  cordone  dell’  ordine 
di  Snnt'Andrea , ed  I principi  di  Neufchàlel  e di  Benevento  la  placca  di 
quest’ordine  In  diamanti.  L'Imperatore  Napoleone  regalò  al  conte  di 
Tolstoy,  gran  maggiordomo,  alcuni  begli  arazzi  del  Gobellns  e porcellane 
di  Sèvres  che  erano  state  mandale  a Erfurlh  dal  guardaroba  della  co- 
rona. Baiaxet  fu  l'ultima  tragedia  recitata  dinanzi  alle  LL. MM. , che 
si  ritirarono  dopo  nel  palazzo  di  Russia  , dove  rimasero  fino  ad  un’  ora 
del  mattino.  — 14.  L’Imperatore  Napoleone  dopo  essersi  levalo,  diede 
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ventisette  principi  della  Confederali  mie  colle  loro 
mogli,  i loro  (igli,  i loro  ministri,  la  loro  nobiltà.  U 
seguito  di  Napoleone  era  numeroso  ; oltre  Berthier 
e Duroc , i compagni  fedeli , aveva  seco  anche  Tal- 
leyrand  ; amava  di  poterne  disporre  per  trattare  gli 
affari  dilììcili,  perchè  questi  aveva  una  mente  sveglia 
e la  sua  lunga  esperienza  degli  uomini  e delle  cose 
gli  rendeva  facile  di  ottenere  ciò  che  si  prefiggeva. 
La  sua  presenza  dovè  offendere  le  pretensioni  di 
Champagny,  e specialmente  di  Marei , il  segretario 
di  Stato  che  non  amava  gli  uomini  politici  di  forza 
superiore.  Caulaincourt  aveva  preceduto  ad  Erfurth 
gl’  Imperatori  , come  pure  Duroc,  per  regolare  gli 
affari  pecnniari  della  Prussia  ; Duroc  eccitava  una 
viva  e profonda  repngnanza  in  tutta  l’ Àiemagna, 
spogliata  a profitto  del  fisco.  Fa  in  e Menevai , i se- 
gretari di  gabinetto,  seguivano  1’  Imperatore  che 
aveva  sempre  bisogno  di  penne  discrete  per  dettare 
le  istruzioni  ; la  segreteria  intima  eragli  indispensa- 
bile. Si  videro  pure  ad  Erfurth  alcuni  paggi  e,  per 
far  anche  maggiormente  maravigliare  i veterani  della 
rivoluzione  francese,  si  vide  con  questi  paggi  un  gen- 
tiluomo d’onore.  Chi  poteva  dubitare  che  non  fossevi 
perfetta  monarchia  alla  Luigi  XIV  ? 

udienza  al  barone  de  Vincerli , e «ili  rimesse  nna  lettera  in  risposta  a 
quella  dell'  imperator  d'Austria.  Allo  il  l' imperatore  Alessandro  si 
portò  presso  S.  M. , che  io  ricevè  e In  ricondusse  con  tulle  le  cerimonie 
osservale  (trio  a quel  giorno.  Il  granduca  Costantino  nel  prender  con- 
gedo dall’  Imperator  Napoleone  ricevè  da  lui  una  spada  coll' impugna- 
tura d'oro  maravigliosamente  lavorata.  S.  Al.  si  recò  con  lutto  il  suo 
seguilo  al  palazzo  di  Russia.  I due  sovrani  salirono  in  carrozza  c si 
separarono  nello  stesso  luogo  dove  ebbero  la  prima  conferenza  sulla 
via  di  Welmnr,  dopo  essersi  abbracciati.  I.’ imperatore  Alessandro  ri- 
mase due  giorni  a Weimar  . e ritornò  nel  suol  stali  , accompagnato  dal 
duca  di  Vicenza.  I,'  Imperator  Napoleone  partì  lo  stesso  giorno  , viag 
gló  Incognito,  e giunse  a Snint-CInud  II  di  18  d'  ottobre  » 
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In  questa  conferenza  degl’ imperatori  non  manca- 
rono affari  e divertimenti  ; bisognava  distrarre  quei 
sovrani  e quei  principi,  dar  loro  feste  e ricreazioni. 
L’Imperatore  Napoleone  essendo,  come  egli  diceva, 
in  casa  sua,  doveva  impedire  che  lo  Czar  s’annoiasse, 
era  questa  la  sua  parte,  nè  vi  mancò.  La  mattina 
si  levavano  senza  farsi  visita  , poi  si  acconciavano 
e facevano  colazione  sempre  separali  ; bisognava  la- 
sciar quei  momenti  agli  affari  o alle  distrazioni  par- 
ticolari di  ciascun  sovrano;  dopo  la  colazione,  in 
lunghe  passeggiale  si  parlava  per  un’  ora  o due  di 
affari  pubblici , poi  si  facevano  fare  le  evoluzioni 
alle  truppe;  si  pranzava  sempre  presso  Napoleone , 
vi  assistevano  con  Alessandro  i re  e i principi  Ale- 
manni ; vi  erano  alcune  distinzioni  che  dovevano 
offendere  la  fierezza  alemanna.  I due  imperatori  sol- 
tanto ebbero  la  poltrona  , i semplici  re  la  seggiola  , 
e i principi  lo  sgabelletto;  non  vedevasi  in  ciò  l’uomo 
nuovo  che  voleva  dire:  « Vedete,  io  sono  il  vostro 
padrone  e non  ve  ne  dimenticate?  » Dopo  desinare 
vi  era  lo  spettacolo  e fu  per  questo  chiamata  ad 
Erfurth  la  compagnia  della  Commedia-Francese:  si 
recitarono  le  grandi  opere  di  Racine  e di  Corneille  ; 
qualche  volta  anche  Voltaire  ebbe  i’  onore  della  se- 
rata. Talma  vantavasi  d’ una  parola  dell’Imperatore, 
spesso  citata  : « lo  vi  farò  declamare  dinanzi  ad 
una  platea  di  re  ».  in  verità  eravi  in  questa  propo- 
sizione una  forza  fatale  ed  inaudita  : una  platea  di 
re  ! L’ Imperatore  aveva  dunque  cambiato  i re  in 
moltitudine?  A qual  grado  d'avvilimento  non  avea 
tratto  quelle  sovranità  improvvisate?  qual  prestigio 
lor  rimaneva,  gettati  cosi  in  platea  nella  gran  scena 
d’  un  congresso?  I re  per  lui  non  eran  che  una  folla. 
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colla  corona  in  testa  e lo  scettro  in  mano,  umiliata 
dinanzi  alla  sua  statua  imperiale;  qual  raggio  di 
splendore  restava  sulla  fronte  dei  monarchi  quando 
un  attore  poteva  dire  : « I re  formano  la  mia  pla- 
tea ? » Qualunque  distinzione  dunque  era  cancella- 
ta ! Se  Napoleone  rialzò  il  potere  materiale  e gli 
diede  l’ energia  della  dittatura  , abbassò  il  morale 
della  monarchia  ; ridusse  i sovrani  a prefetti  ; li  tra- 
sformò in  platea  dinanzi  a dei  mimi. 

Del  resto,  tutto  in  quelle  rappresentazioni  fu 
preparato  e condotto  con  una  certa  abilità  ; Napo- 
leone scelse  le  produzioni , indicandole  a Talma  ogni 
mattina  dopo  essersi  levato  : nell’  Andromaca  , Et- 
tore fu  l’ impetuoso  guerriero,  la  di  cui  ondeggiante 
capigliatura  scuoprivasi  da  lungi , quando  brillava 
il  suo  giavellotto  sotto  le  mura  d’ Ilione  ; in  Cinna 
Augusto  perdonava  ai  partili  dopo  la  guerra  civile; 
in  Britannico  vi  erano  le  belle  scene  di  Nerone , 
medaglia  antica  e romana  ; Zaira  mostrò  Orosmane 
amante,  ed  anche  a Erfurth  trovavasi  l’amore;  Mi- 
tridate , l’impetuoso  re , che  minacciò  Roma  la  sua 
nemica  implacabile  ; Edipo , gran  simbolo  dell'  an- 
tica fatalità , divinità  dall’  Imperatore  sempre  salu- 
tata; Ippolito  di  Fedra  fu  il  figlio  sagrificalo  all’amore 
geloso  d’una  donna  ; poi  Rodegunda  dell’antico  Cor- 
neille  ; Maometto,  che  fondò  le  istituzioni  d’  un  po- 
polo e condusse  le  generazioni  per  mezzo  del  fa- 
natismo, esempio  orientale,  che  Napoleone  invocò 
più  volte  per  eccitare  la  devozione  dei  suoi. 

Alla  rappresentazione  di  tutti  questi  drammi  si  fa- 
cevano allusione  all’Imperatore;  si  cercava  in  quelli 
un  senso , una  spiegazione  politica  , e spesso  è stato 
citato  quel  verso,  al  quale  Alessandro  applaudì: 
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« D’ un  eroe  l’ amistadc  è don  celeste  ».  Fu  veduto 
un  gesto  incerto  dell’  imperatore  Alessandro,  e sic- 
come si  sapeva  che  era  un  poco  sordo,  la  sera  alcuni 
andarono  da  Talleyrand  per  sapere  se  il  gesto  d’am- 
mirazione era  vero.  Talleyrand  rispose:  « di  aver 
sì  osservato  qualche  cosa , che  erasi  informato  di 
qua  e di  là  per  sapere  in  qual  senso  quel  gesto  era 
stato  fatto:  pareva  non  fosse  dubbioso  che  Alessandro 
l’avesse  applicato  a Napoleone  »,  si  poneva  allora 
una  grande  importanza  ad  afforzare  I’  unione  dei  due 
sovrani  ! È osservabile  in  queste  sceniche  rappre- 
sentanze l’ordine  dato  da  Napoleone  di  recitare  la 
Morte  di  Cesare;  forse  per  provare  che  sicuro  del 
suo  esercito  e del  suo  Senato , ei  tutto  poteva  af- 
frontare , il  puguale  dei  patrizi , le  trame  delle  sue 
guardie?  o per  rinfacciare  ad  Alessandro  la  trista 
memoria  del  palazzo  di  Mickaeloff?  non  si  sa;  solo 
fu  veduto  Napoleone  rimanere  impassibile  a quelle 
declamazioni  contro  la  tirannia  che  brillano  nella 
Morte  di  Cesare , e quando  il  pugnale  colpì  il  cuore 
del  dittatore  e venne  gettato  un  velo  sulla  sua  fac- 
cia , Napoleone  tirò  su  una  presa  di  tabacco  con 
un’affettata  indifferenza  ; credevasi  dunque  ben  forte 
contro  la  fortuna!  Talma  pose  un  calore  affatto  re- 
pubblicano  in  fare  quella  bella  parte  ; il  prediletto 
attore  della  Deputazione  di  Salute  pubblica,  l’amico 
di  David,  si  riconobbe  tutto  allorché  disse  in  faccia 
ai  sovrani  : « Che  libertade  in  cor  scolpita  aveva  — 
Ed  aborriva  i regi. ...  ».  E dinanzi  ad  una  platea 
di  re  egli  scagliava  tali  parole  di  odio  e disprezzo  ! 

Spesso  Napoleone  era  preso  da  qualche  pensiero 
democratico;  vedevasi  circondato  da  tanti  sovrani 
avviliti  che  più  d’ una  volta  dovè  rammentarsi  dei 
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giorni  nei  quali,  semplice  ufficiale,  dava  superba- 
mente il  comando.  Si  citò  una  sua  espressione  che 
fece  gran  strepito  nel  corpo  diplomatico;  era  allora 
a tavola  coi  re;  discutevasi  sulla  Bolla  d'Oro,  questa 
carta  porporata  che  datava  dal  medio  evo  delfAle- 
magna  ; chiedevaseno  l’epoca  precisa  , ed  il  principe 
Primate  ne  citò  una  inesatta  ; Napoleone  lo  cor- 
resse , e , siccome  serbava  dei  fatti  una  memoria 
precisa  citò  l’anno  vero  della  Bolla  d’Oro;  fu  lo- 
dato quel  suo  genio  potente  che  in  mezzo  a grandi 
interessi , sapeva  ritenere  una  data  come  se  fosse 
stato  un  erudito  benedettino  ; ed  allora  riprendendo 
egli  la  parola  con  una  indicibile  indifferenza,  disse: 
Quando  io  era  sottu-luogotenenle  ! A tale  espressione 
che  richiamava  alla  mente  la  grandezza  degli  uni 
e l’avvilimento  degli  altri,  a questa  rimembranza 
del  sotto-luogotenente  che  colpiva  come  la  folgore 
tante  leste  coronale  ; a tal  espressione  lutti  si  ta- 
cquero e si  aspettò  la  fine  della  frase;  Napoleone, 
arditamente  riprendendola,  di  nuovo  disse:  « Quando 
io  aveva  I’  onore  di  essere  sotto-luogotenente  di  pre- 
sidio a Grenoble , stava  accanto  ad  un  libraio  e a 
varie  riprese  lessi  la  sua  biblioteca;  non  c’è  da  me- 
ravigliarsi che  le  date  mi  siano  rimaste , perché  io 
ho  memoria  ».  Napoleone  sapeva  la  forza  di  queste 
parole:  allorché  comandava  si  recitasse  la  Morie  di 
Cesare,  ei  voleva  dire  ad  Alessandro  ed  agli  altri 
re  che  egli  non  aveva  più  da  temere  Bruto  ; il  par- 
lilo repubblicano  seguitava  come  schiavo  il  suo 
carro,  e quando  rammentava  il  suo  grado  di  sotto- 
luogotenente,  voleva  mostrare  ai  re  dell’Europa  la 
prodigiosa  carriera  che  aveva  compiuta;  uscito  dal 
popolo,  era  divenuto  loro  uguale,  ed  aveva  la  di- 
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riita  lino  sull’imperatore  di  Russia;  beveva  alla 
stessa  tazza  e stava  coperto  dinanzi  ai  monarchi  , 
, che  ('ascoltavano  a testa  nuda  e bassa. 

Spettacoli,- cacce  feudali , feste  e pompe  furono  i 
passatempi  della  corte  solenne  d’ Erfurth  ; secondo.il 
solito  vi  accadde  qualche  leggenda  femminile,  e le 
attrici  della  commedia  francese  furono  privilegiale 
presso  i sovrani.  Nulla  trascurò  l’Imperatore  per 
divertire  il  suo  ospite  ; fu  gaio , spiritoso  come  lo 
era  sempre  quando  voleva  ; più  volte  si  abbandonò 
a quelle  sue  conversazioni  antiche  e forti  che  ri- 
cordavano i grandi  d’  un  mondo  passato,  il  duca  di 
Weimar  gli  diede  lo  spettacolo  d’  una  caccia  nelle 
foreste  che  circondavano  Iena  , Apolda  e Auerstadt, 
gloriose  memorie  dei  suoi  fatti  guerrieri.  I diverti- 
raeuti  si  moltiplicarono , perchè  bisognava  badare 
agli  affari  ed  ai  piaceri  nel  tempo  stesso,  come 
all’epoca  di  Luigi  XIV  e dei  gentiluomini. 

Gli  affari  infatti  erano  lo  scopo  della  conferenza 
dei  due  sovrani , e nulla  fu  detto  ad  Erfurth  che 
non  fosse  stato  già  detto  a Tilsitt.  Non  trattavasi  più 
se  non  di  sapere  se  l’ esecuzione  era  stata  conforme 
alle  basi  dei  trattati  conchiusi  sul  Niemen.  Tutto 
era  deciso  riguardo  alla  Finlandia  in  potere  delle 
truppe  russe;  era  questo  un  fatto  compiuto:  Abo,  la 
città  dei  cristalli  salutava  l’ aquila  russa  ; il  suo  do- 
minio su  quelle  contrade  era  assicurato.  Alessandro 
chiese  che  la  Francia  non  si  mischiasse  in  alcun 
modo  nella  questione  polacca  , tanto  estranea  ai  suoi 
interessi  : il  ducato  di  Varsavia  solo  faceva  parte 
della  Sassonia , una  strada  militare  ne  assicurava  le 
comunicazioni  ; non  toccavasi  la  Gallizia.  In  quanto 
alla  Moldavia  e alla  Vallacchia  , Napoleone  ammet- 
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leva  l' occupazione  russa , il  trattato  di  Tilsitt  ve- 
niva in  questa  parte  modificalo.  Fu  convenuto  per 
l’AIemagna  che  l’esercito  francese  cesserebbe  di  oc- 
cuparla ; a Pietroburgo  destava  qualche  inquietudine 
vedere  i posti  avanzati  delle  truppe  francesi  sul 
Niemen , e Napoleone  li  ritirava.  I disegni  d’Ales- 
sandro essendo  compiuti , non  dissimulò  al  suo 
nobile  allealo  l’ imbarazzo  della  sua  situazione  a 
riguardo  della  propria  famiglia,  vivo  ostacolo  all’ in- 
timità delle  alleanze  , e , sotto  pretesto  di  soddisfare 
la  Russia  inquieta , chiese  lo  Czar  nuove  conces- 
sioni: « Credetemelo,  gli  disse,  perchè  possa  per 
lungo  tempo  chiamarmi  vostro  amico  , bisogna  che 

10  provi  che  l’ interesse  della  Russia  lo  domanda  ». 
Napoleone  sorrise  , ed  accordò  ciò  che  lo  Czar  esi- 
geva. Sempre  preoccupato  della  sua  idea  di  respin- 
gere i Turchi  in  Asia,  non  dissimulò  che  l’impero 
di  Costantinopoli  doveva  presto  o tardi  appartenere 
alla  Russia;  in  quanto  alla  Francia,  per  la  via  di 
Ragusa,  si  estenderebbe  verso  la  Macedonia  e l’Epiro, 
e così  i due  imperi  si  toccherebbero  senza  altri  Stati 
di  mezzo.  In  compenso , Alessandro  riconosceva  tutti 
i fatti  seguili  al  mezzodì,  e,  per  conseguenza,  gli 
avvenimenti  di  Raiona , le  transazioni  che  ne  erano 

11  seguito  e l’ avvenimento  di  Giuseppe  Ronaparte 
alla  corona  di  Spagna.  « Voi  avete,  disse  Napoleone 
ad  Alessandro , il  vostro  sistema  confederativo  al 
nord,  voi  governate  mille  popoli  diversi;  io  vi  chiedo 

10  stesso  sistema  confederativo  al  mezzogiorno.  La 
Prussia  e l’Austria  ci  servono  d’ intermediari  ; Iddio 
sa  se  queste  dureranno  molto;  bisogna  che  entrino 
in  uno  dei  due  sistemi , che  quindi  governeranno 

11  mondo , l’ Oriente  e l’ Occidente  ; oggi  tutto  tende 
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;i  riconcentrarsi , noi  torniamo  ai  formidabili  imperi 
dell'  antichità  ».  Alessandro  entrava  perfettamente  in 
tutte  queste  idee  che  la  bella  immaginazione  dell’Im- 
peratore  sapeva  artisticamente  colorirgli , e strin- 
geva la  mano  a colui  che  era  l’oggetto  del  suo 
giusto  entusiasmo  e del  suo  culto  dall’  epoca  di 
Tilsitt. 

L’Austria  e la  Prussia  , quasi  sempre  il  soggetto 
delle  intime  conversazioni  d’Alessandro  e di  Napo- 
leone , non  avevano  veduto  senza  inquietudine  la 
riunione  dei  due  grandi  sovrani  ad  Erfurth  ; teme- 
vano la  sorte  degli  Stati  intermedi.  Ben  sapeva  la 
Prussia  di  avere  un  protettore  nell’imperatore  Ales- 
sandro , amico  sincero  e fedele  ; ma  in  politica  non 
bisogna  troppo  fidarsi  a queste  amicizie  quando  tro- 
vansi  in  contrasto  cogl’  interessi  ; la  causa  della 
Prussia  poteva  venire  dalla  Russia  abbandonata. 
Pure , per  l’ influenza  d’Alessandro , il  disgraziato 
discendente  di  Federigo  aveva  conchiuso  un  trattato 
per  lo  sgombramento  dei  suoi  Stati;  le  condizioni 
ne  erano  ben  dure  ; Napoleone  abbandonava  final- 
mente il  governo  della  Prussia  al  suo  re  serbando 
come  in  deposito  le  tre  grandi  piazze  finché  non 
fosse  stata  saldata  la  contribuzione  di  guerra  ; e per 
contenere  l’esercito  prussiano,  veniva  ridotto  a 
40,000  uomini.  Questo  trattato , così  meschino , ren- 
deva una  specie  d’ indipendenza  alla  Prussia , il  po- 
polo non  avrebbe  più  sugli  occhi  l’esercito  francese: 
il  re  e la  disgraziata  regina  erano  stati  a visitare 
l’ imperatore  Alessandro  a Pietroburgo  per  solleci- 
tare nuovamente  la  sua  protezione  presso  Napoleone, 
rifiutarono  con  un  senso  di  osservabile  dignità  di 
recarsi  ad  Erfurth;  la  regina,  troppo  profondamente 
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umiliata , non  voleva  un’  altra  volta  sopportare  i 
sarcasmi  e i rifiuti  derisóri  di  Napoleone;  lo  scherno 
avrebbela  uccisa;  Alessandro  beo  lo  comprese.  Il  ga- 
binetto prussiano  si  contentò  di  mandare  ad  Erfurth 
il  barone  de  Goltz  per  sentire  la  decisione  delle 
conferenze  segrete  relativamente  alla  casa  di  Bran- 
deburgo. 

L’Austria  alquanto  raffreddata  nelle  sue  relazioni 
con  Napoleone,  mandò  nondimeno  a Erfurth  il  ge- 
nerai barone  de  Vincent,  distinto  diplomatico,  già 
presente  alla  conferenza  degl’  imperatori  a Tilsitt. 
Questi,  personalmente  stimato  dall’Imperatore  Na- 
poleone, doveva  esaminare  dappresso  ciò  che  ver- 
rebbe discusso  ad  Erfurth  fra  i due  sovrani.  Il  conte 
di  Metternich  aveva  chiesto  di  andare  ad  offrire  i 
suoi  omaggi  ai  due  monarchi  ; ma  si  temè  la  sua 
perspicacia  ; gli  speciali  studi  che  aveva  fatti  sulla 
politica  di  Napoleone  gli  procuravano  una  grande  su 
periorità  per  penetrare  certi  segreti  che  si  volevano 
tener  celati.  De  Vincent  giunse  con  una  lettera  auto- 
grafa dell’ imperatore  d’Austria  1 lealmente  scritta,  la 

1 l.e  lettere  ili  gabinetto  cambiate  tra  P Imperatore  Francesco  11 
e Napoleone  sono  Interessantissime  , eccole  : 

Lettera  dell'  imperatine  d’Austria  all’  Imperatore  Napoleone. 

Presburgo  , t8  settembre  1808. 

« Signor  mio  fratello,  Il  mio  ambasciatore  a Parigi  mi  fa  sapere  che 
hi  M.  V.  I.  e Risi  reca  ad  Erfurth  ove  Incontrerà  l'Imperatore  Ale» 
sancirò.  AITcrro  con  premura  l'occasione  che  la  fa  avvicinare  alla  mia 
frontiera  , per  rinnovarle  gli  attestali  dell'amicizia  e dell'  alla  stima 
che  lo  le  ho  consacrala  , e le  Invio  II  mio  luogotenente  generale  il  ba- 
rone de  Vincent  perchè  le  rechi  , signor  mio  fratello , I’  assicurazione 
do’  miei  Invariabili  sentimenti.  Spero  che  la  M.  V.  ne  sla  stala  sem- 
pre convinta  , c che  se  qualche  falso  rapporto  sopra  alcune  Interne  or- 
ganiche istituzioni  che  lo  aveva  stabilile  nella  mia  monarchia  , le  hanno 
lascialo  per  un  momento  qualche  dubbio  sulla  perseveranza  delle  mie 
Intenzioni  , le  spiegazioni  su  di  ciò  presentate  dal  conte  di  Metter- 
nich  al  suo  ministro  lo  avranno  Interamente  dissipate.  Il  barone  de 
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quale  non  permetteva  di  sospettare  che  desiderasse 
una  rottura  , almeno  immediatamente.  Francesco  li 

Vlucenl  trovasi  in  grado  di  confermare  alla  M.  V.  queste  particola- 
rità, e di  aggiungervi  tulli  gli  schiarimenti  che  ella  potrà  desiderare: 
la  prego  a volergli  accordare  quella  stesa»  benevolenza  colla  quale 
placqucle  riceverlo  a Parigi  ed  a Varsavia.  I nuovi  segni  di  stima 
che  ella  gli  darà  mi  saranno  un  non  equivoco  pegno  dell’  intera  re- 
ciprocità dei  suol  sentimenti,  e suggelleranno  quella  perfetta  fiducia 
che  nulla  lascerà  da  aggiungere  alla  mutua  soddisfazione. 

« Voglia  ella  gradire  l'assicurazione  dell’Inalterabile  afretto  e dell'alta 
coosiderazione  colla  quale  lo  sono  , 

« Signor  mio  fratello, 
a Della  Maestà  Vostra  Imperlale  e Reale 

« Il  buon  fratello  ed  amico  Fmncssco  ». 

Risposta  dell'  Imperatore  Napoleone  aie  imperatore  d’ Ausilia. 

Erfurlh,  14  ottobre  1808. 

« Signor  mio  fratello  , ringrazio  la  M.  V.  I.  e R.  della  lederà  ebe 
le  è piaciuto  scrivermi  e dal  barone  de  Vincent  rimessami.  Non  ho  mal 
dubitalo  delle  dritte  Intenzioni  della  M.  V. , ma  non  per  questo  che 

10  non  abbia  un  momenlo  temuto  il  rinnovamento  delle  ostilità.  Esiste 
a Vienna  una  fazione  che  affetta  la  paura  per  precipitare  il  vostro  ga- 
binetto in  misure  violente,  te  quali  sarebbero  l’origine  di  mali  più 
grandi  di  quelli  che  gli  hanno  preceduti,  lo  mi  sono  trovato  padrone 
di  smembrare  la  monarchia  di  V.  M. , o almeno  di  lasciarla  meno  po- 
tente. Non  l' bo  voluto.  Ella  è per  voto  mio  quella  che  è.  É questa  la 
più  evidente  prova  del  saldo  del  nostri  conti , e che  io  da  lei  nulla  vo- 
glio. lo  sono  sempre  pronto  a garantire  l' integrità  della  sua  monar- 
chia. Nulla  farò  mal  contro  l principali  interessi  dei  suoi  Stali.  Ma 
la  M.  V.  non  deve  rimettere  In  discussione  ciò  che  è sialo  da  IS  anni 
di  guerra  terminato.  Ella  deve  proibire  qualunque  proclama  o passo 
provocante  alla  guerra.  L’  ultima  leva  In  massa  avrebbe  prodotto  la 
guerra  se  avessi  potuto  temere  die  questi  preparativi  fossero  combinali 
colla  Russia.  Io  ho  licenzialo  I corpi  della  Confederazione,  100,000  uo- 
mini delle  mie  truppe  vanno  a Boulogne  per  rinnovare  1 miei  pro- 
getti sopra  l’ Inghilterra.  Che  la  M.  V.  si  astenga  da  qualunque  arma- 
mento che  possa  darmi  inquietudine  e fare  una  diversione  in  favore 
dell'  Inghilterra.  Allorché  ebbi  il  bene  di  vedere  la  M.  V.  e conclusi 

11  trattato  di  Presburgo  credei  che  I nostri  affari  fossero  per  sempre 
flnill  e che  lo  avrei  potuto  occuparmi  della  guerra  marittima  senza 
essere  Inquietalo  né  distrailo.  La  M.  V.  diffidi  di  coloro,  I quali  par- 
landole dei  pericoli  della  sua  monarchia,  turbano  cosi  la  sua  felicità, 
quella  della  sua  famiglia  c dei  suol  popoli.  Quelli  solamente  son  peri- 
colosi : quelli  soli  chiamano  I pericoli  che  fingono  temere.  Con  una 
condona  franca  dritta  e semplice,  la  M.  V.  renderà  I suol  popoli  fe- 
lici , godrà  ella  slessa  II  bene  del  quale  dopo  lauti  turbamenti  deve 
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prendeva  i’  occasione  della  conferenza  d’  Erfurlh  per 
inviare  il  barone  de  Vincent  a complimentare  il  suo 
augusto  alleato:  « soltanto  false  interpretazioni  ave- 
vano potuto  far  dubitare  delle  intenzioni  pacifiche 
dell’Austria  ; le  leve  che  si  facevano  nella  monarchia 
erano  pienamente  giustificate  dalle  spiegazioni  date 
a Parigi  dal  ’ conte  di  Mettermeli,  e che  il  barone  de 
Vincent  confermerebbe  ad  Erfurth  ; la  pace  era  il 
desiderio,  il  voto  ardente  di  Francesco  II  ». 

Napoleone  fece  aspettare  la  risposta  a questa 
lettera  per  qualche  giorno  ; vi  pose  frasi  alquanto 


sentire  il  bisogno , e sarà  sicura  di  avere  in  me  an  uomo  deciso  a non 
far  mai  cosa  alcuna  contro  i suoi  principali  Interessi.  I suol  passi  mo- 
strino confidenza  e ne  ispireranno.  La  politica  migliore  oggi  è la  sem- 
plicità e la  verità.  Ella  confidi  a me  le  sue  Inquietudini , allorché  si 
perviene  ad  Incutergliene,  lo  le  dissiperò  subito.  Chela  M.  V.  mi  per- 
meila un'  ultima  parola  ; ascolti  la  sua  opinione , il  suo  proprio  sen- 
ilmente , è questo  ben  superiore  a quello  del  suoi  consiglieri. 

a Prego  la  M.  V.  a leggere  la  mia  lettera  in  buon  senso  e di  non 
vedervi  nulla  che  non  sla  pel  bene  e la  tranquillità  dell’  Europa  e della 
Maestà  Vostra  ».  .Napoleone. 

Dopo  aver  ricevuto  la  lettera  dell'  Imperatore  d'Austria  , Napoleone 
scrisse  al  re  di  Baviera  , di  Sassonia , di  Weslfalla  , di  Wurlemberg , «I 
granduca  di  Baden  ed  al  principe  l ‘rimate  per  ritirare  gli  armamenti. 

Erfurlh,  12  ottobre  1808. 

« Signor  mio  fratello,  le  assicurazioni  date  dalla  corte  di  Vienna  che 
ritirerebbe  le  sue  milizie  e che  queste  non  si  riunirebbero  più , e che 
nessuno  armamento  darebbe  più  Inquietudine  per  le  frontiere  della  Con- 
federazione, la  qui  unita  lederà  che  lo  ricevo  dall’  imperatore  d’Ausirla . 
le  reiterale  proteste  che  mi  ha  fallo  il  barone  de  Vincent , e più  di 
tutto  I’  essersi  in  questo  momento  cominciala  In  Austria  ad  eseguire 
diverse  promesse  che  sono  siale  falle . mi  portano  a scrivere  alla 
M.  V.  che  io  credo  che  la  tranquillità  degli  Stati  della  Confederazione 
non  sia  in  alcun  modo  minacciala , e che  la  M.  V.  sia  padrona  di  le- 
vare i suol  campi  e rimandare  le  sue  truppe  al  loro  quartieri  come 
suol  fare.  Penso  sla  conveniente  che  il  suo  ministro  a Vienna  riceva 
l’istruzione  di  tenere  questo  linguaggio  : i camp)  verranno  riformati- 
le truppe  della  Confederazione  e del  Protettore  torneranno  in  situazione 
ostile  ogni  volta  che  l'Austria  facesse  armamenti  straordinari  ed  Inu- 
sitati , che  Infine  noi  vogliamo  tranquillità  e sicurezza  ». 

Frattanto  ec.  Napoleoni. 
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dure,  avvisi  poco  convenienti:  « non  sospettava 
delle  diritte  intenzioni  di  Francesco  II;  rammenta- 
vagli  che  egli,  Napoleone,  erasi  trovato  padrone  di 
smembrare  la  monarchia  austriaca  ; quel  che  era , 
lo  doveva  alla  sua  volontà , alla  sua  munificenza  ; 
i conti  erano  pareggiati.  Dal  canto  suo  doveva  Fran- 
cesco II  evitare  qualunque  passo  che  potesse  compro- 
mettere la  pace.  L’ intenzione  dell’  Imperatore  era  di 
ritirare  l’esercito  francese  dall’Alemagna;  100,000  uo- 
mini andavano  a Boulogne  per  rinnovare  l’esecuzione 
dei  suoi  progetti  di  sbarco  in  Inghilterra,  oramai  si 
dedicherebbe  alla  guerra  marittima;  così  ogn’inquie- 
tudine  doveva  a Vienna  cessare;  se  si  voleva  qualche 
spiegazione , Napoleone  sempre  sarebbesi  dato  pre- 
mura di  porgerla  , perchè  nessuna  difficoltà  turbasse 
l’ armonia  dei  due  grandi  popoli  ». 

In  questa  lettera  non  potè  non  venire  osservato 
un  tuono  di  protezione  e di  superiorità  il  quale  mo- 
strava all’Austria  che  essa  più  non  era  che  una  po- 
tenza di  second’ ordine,  destinata  ad  entrare  presto 
o tardi  nella  Confederazione  Germanica  ; la  Prussia  e 
l’Austria  , eccezioni  momentanee  ai  gran  disegni  di 
Napoleone,  sarebbero  entrate  poi  nel  sistema  confe- 
derativo. Il  barone  de  Vincent  fece  osservazione  al 
modo  grazioso  con  cui  fu  ricevuto  da  Alessandro , 
e alla  differenza  dell’accoglienza  fattagli  da  questo  e 
da  Bonaparle;  non  uscirono  dalla  sua  bocca  nè  pa- 
role amare,  né  sentimenti  di  ricriminazione  contro 
Francesco  II  ; mostrò  anzi  un  certo  abbandono  sim- 
patico che  più  non  permise  di  dubitare  della  buona 
volontà  dell’  imperatore  di  Russia  circa  al  proteggere 
gli  Stali  alemanni  contro  le  esigenze  troppo  imperiose 
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dell'Imperatore  dei  Francesi.  Napoleone  aveva  Voluto 
separare  l’Austria  , la  Prussia  e la  Russia  per  spezzare 
l’alleanza;  e qnest’ alleanza  riformavasi  pel  senti- 
mento morale.  L’alleanza  fra  la  Francia  e la  Russia, 
affatto  istantanea , non  era  motivata  da  simpatia 
d’ interesse  nè  di  persone  ; Alessandro  concedeva 
perchè  aveva  bisogno  d’  un  mezzo  per  effettuare  i 
suoi  progetti;  ma  indipendentemente  da  questo  pen- 
siero materiale , troppo  bene  sapeva  l’ opinione  reale 
della  nobiltà  russa  per  non  si  abbandonare  mai  del 
tutto  nelle  braccia  di  Napoleone. 

In  tutte  le  esterne  dimostrazioni  l’alleanza  sem- 
brava intima , e ad  Erfurth  fu  risoluto  di  fare  si- 
multanee premure  presso  l’ Inghilterra  per  trarla  a 
trattare  della  pace  sopra  basi  stabilite.  Napoleone 
amava  di  dare  questa  testimonianza  alla  Francia; 
gli  premeva  di  provare,  col  porre  la  sua  firma 
presso  quella  dello  Czar  in  una  stessa  lettera,  « che 
procedevano  insieme  nella  più  ferma  alleanza , che 
nulla  avrebbe  potuto  dividerli  ».  Con  ciò  sperava 
che  le  corti  d’Alemagna  si  sarebbero  ingannate  sul 
vero  spirito  dell’alleanza  russa  e francese,  e che, 
vedendo  i due  imperi  casi  perfettamente  d’accordo, 
nessuno  tenterebbe  sottrarsi  alla  sua  diplomazia, 
neppure  nel  caso  d’  una  guerra  meridionale.  La  let- 
tera al  re  d’ Inghilterra  esponeva  le  basi  sulle  quali 
veniva  stabilita  ad  Erfurth  l’alleanza.  Chiedevasi 
« un  trattato  nel  quale  tutte  le  questioni  generali 
venissero  risolute  ; bisognava  far  cessare  lo  stato 
d’ agitazione  dei  popoli  e dei  gabinetti  ; la  pace  era 
nell’  interesse  delle  nazioni  ; i due  imperatori  invita- 
vano perciò  il  re  della  Gran-Brettagna  ad  ascoltare 
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la  voce  dell’  umanità  per  far  cessare  in  Europa  i 
mali  della  guerra  1 ». 

Questa  lettera  molto  vaga  , e che  venne  firmata 
da  Alessandro  perchè  non  precisava  alcun  fallo  è 
degna  d’ attenzione ; non  fu  che  una  formalità;  lo 
Czar  avrebbe  rifiutato  qualunque  manifestazione  più 
precisa.  É anzi  provato  che  in  quest’  epoca  col  pre- 
testo di  regolare  alcuni  articoli  relativi  alla  flotta 
dell’  ammiraglio  Siniavin , un  ufficiale  russo  distintis- 
simo fu  incaricato  di  recarsi  a Londra  per  spiegare 
il  senso  dell’  alleanza  d’ Erfurth  , ed  incoraggiare 
l' Inghilterra  nella  sua  lotta.  La  Russia  dava  alle  con- 
venzioni concluse  con  Napoleone , un  valore  lem- 
porario;  dichiarava  confidenzialmente:  « che  l’In- 
ghilterra non  aveva  da  temere  le  conseguenze  di 
quel  ravvicinamento  più  che  i popoli  del  continente; 
egli  voleva  la  pace  e non  vorrebbe  mai  la  guerra  : 


1 Ulleru  di  Napoleone  e d'Alettandro  al  re  d’ Inghilleira. 

Erfurlh  . 12  ottobre  1808. 

<i  Sire , le  presenti  circostanze  dell’  Europa  cl  hanno  riuniti  ad  Er- 
rarti). tl  nostro  Principal  pensiero  è quello  di  cedere  al  voli  e al  bisogni 
di  tolti  i popoli  , e di  cercare  , prontamente  pacificandosi  colla  M.  V. , 
questo  più  efficace  rimedio  alle  sventure  che  pesano  sopra  tutte  le  na- 
zioni. Noi  ne  facciamo  conoscere  II  (lustro  sincero  desiderio  alla  M.  V. 
colla  presente  lettera.  La  lunga  c sanguinosa  guerra  che  ha  straziato 
il  continente  è terminata  nè  potrù  rinnuovarsl.  Molti  cambiamenti  son 
seguiti  In  Europa,  molti  Stali  sono  stali  rovesciati.  Me  è stata  causa 
I'  agitazione  ed  1 mali  che  per  la  cessazione  del  commercio  marittimo 
sono  piombali  sopra  i grandi  popoli.  Possono  accadere  anche  più  grandi 
cambiamenti  e tutti  contrari  alla  politica  della  nazione  inglese:  la  pace 
è dunque  al  tempo  stesso  o nell'  interesse  dei  popoli  del  continente  ed 
in  quello  del  popoli  della  Gran-Brettagna.  Noi  cl  riuniamo  per  pre- 
gare la  M.  V.  a volere  ascoltare  la  voce  dell'  umanità  facendo  tacere 
quella  dette  passioni  ; a cercare,  coll'  intenzione  di  pervenirvi , di  con- 
ciliare tutti  gl'  interessi,  dando  con  ciò  una  garanzia  a tulle  le  potenze 
esistenti,  ed  assicurando  li  benessere  dell'Europa  e di  quella  genera- 
zione alia  lesta  della  quale  slamo  stali  dalla  Provvidenza  collocati  ». 

Mapockome  , Ai.kssandmo. 
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speranza  e pazienza  furono  le  due  parole  gettate  in 
Europa.  1 re  e le  grandi  aristocrazie  erano  perfetta- 
mente d’accordo;  verrebbe  il  tempo  d’ una  nuova 
alleanza:  bastava  aspettarlo  1 ; il  concorso  dei  popoli 
oppressi  dal  sistema  di  conquista  non  mancherebbe. 

Gli  ultimi  giorni  furono  in  Erfurth  impiegali  nelle 
feste , nelle  pompe  del  reale  congresso.  Napoleone 
si  fe’  mollo  vedere  al  suo  esercito  ed  al  popolo;  vo- 
leva lasciare  in  Alemagna  un’  impronta  della  sua 
grandezza  ; desiderava  che  gli  uomini  più  eminenti 
andassero  a visitarlo.  Brillavano  allora  in  Germania 
due  letterature  ; una  che  commoveva  i popoli  colle 
idee  di  Schiller  , di  Stein  , d’Ardnt , di  Gentz  ; l’altra, 
grande  aneli’  essa  , ma  senza  indipendenza  , rappre- 
sentata da  Goethe  e NVieland.  In  Wieland  dominava 
il  carattere  del  vecchio  avido  di  riposo  che  voleva 
tranquillamente  finire  la  sua  carriera  ; temeva  il 
movimento  guerriero;  voleva  conservarsi  il  tran- 
quillo vivere  di  Weimar  e d’ Erfurth , sicuro  da 
qualunque  agitazione.  Egli  sollecitò  l'onore  di  venir 
presentato  a Napoleone,  l’oppressore  gigantesco 
della  sua  patria  : s’ incontrarono  presso  la  duchessa 
di  Weimar  '.  L’ Imperatore , grande  ed  accorto,  fu 

1 Un  untatale,  celebre  lederai» . venne  impiegato  da  Alessandro, 
u da  quelli  che  ai  potevano  supporre  I suoi  più  intimi  consiglieri , a 
comunicare  al  ministero  Inglese  I'  espressione  della  segreta  soddisfa- 
zione che  quell'  imperatore  provava  per  l' abilita  spiegata  dalla  Gran- 
itaci lagna  prevenendo  i progetti  della  Francia,  col  suo  attacco  conta» 
Copenhagucn.  1 ministri  inglesi  furono  invitali  dallo  stesso  ufllcial» 
a porsi  in  corrispondenza  francamente  collo  Czar  , come  principe,  il 
quale,  quantunque  obbligato  a cedere  alle  circostanze , non  era  per  que 
sto  meno  attaccato  più  che  mai  alla  causa  dell'  indipendenza  euro|iea. 

* Ecco  ciò  che  Wieland  racconta  del  suo  colloquio  con  Napoleone: 
— « Era  io  giunto  da  pochi  minuti  nella  sala  quando  Napoleone  l'al- 
tra versò  per  venire  da  noi  -,  la  duchessa  mi  presentò  a lui  col  solilo 
cerimoniale:  el  mi  diresse  alcune  lodi  con  tuono  afta  lo  le  ed  osservali- 
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semplice,  perchè  doveva  parlare  ad  uomo  pure  sem- 
plice; non  disse  che  una  frase  significante:  discutendo 

domi  fissamente.  Pochi  uomini  mi  è sembralo  che  possiedano  quanto 
lui  il  dono  di  leggere  al  primo  colpo  d'occhio  nei  pensiero  d’un  altro 
uomo.  Indovinò  nel  momento  che  malgrado  la  mia  celebrità,  lo  era 
semplice  nelle  mie  maniere  e senza  pretensioni  ; e siccome  pareva  che 
volesse  fare  sopra  di  me  una  favorevole  Impressione,  aveva  preso  Ano 
dalla  prima  parola  direttami  II  tuono  il  piò  proprio  per  raggiungere  il 
suo  scopo,  lo  non  ho  mal  veduto  uomo  apparentemente  più  calmo, 
più  semplice,  più  dolce  e con  minor  pretensione  : nulla  In  lui  dava  in- 
dizio del  sentimento  della  potenza  d'  un  gran  monarca  ; mi  parlò  come 
un  antico  conoscente  parlerebbe  al  suo  uguale  , e ciò  che  per  |>arte 
sua  è più  straordinario  parlò  esclusivamente  meco  per  un'  ora  c mezzo 
con  gran  sorpresa  di  tutta  l'assemblea.  Finalmente  verso  mezzanotte, 
cominciai  a sentire  che  era  Inconveniente  II  trattenerlo  lanlo  lunga- 
mente , e mi  presi  la  libertà  di  chiedere  alla  Maestà  Sua  il  permesso 
di  ritirarmi.  — Dunque  andate,  mi  disse  In  tuono  amichevole,  buona 
notte  — . 

« Ecco  I traili  più  osservabili  della  nostra  conversazione  : la  tragedia 
che  era  stala  rappresentala  avendoci  condotto  a parlare  di  Giulio  Ce- 
sare , Napoleone  disse  esser  questo  uno  del  più  grandi  uomini  della 
Storia.  — Ed  infatti , aggiunse  , ne  sarebbe  stato  il  più  grande  senza 
la  bestialità  che  commesse  -.  Era  per  domandargli  di  qual  bestialità 
voleva  parlare,  allorché  come  se  mi  avesse  (elio  negli  occhi  continuò: 
— Cesare  conoscendo  gli  uomini  che  volevano  sbarazzarsi  di  lui,  avrebbe 
dovuto  sbarazzarsi  prima  di  loro  — . Se  Napoleone  avesse  potuto  allora 
vedere  nel  mio  animo , vi  avrebbe  letto  che  egli  non  avrebbe  mal  po- 
tuto essere  accusalo  di  una  bestialità  slmile.  Da  Cesare  la  conver- 
sazione passò  al  Homi  ni  ; lodò  caldamente  II  loro  sistema  politico  e 
militare.  I Greci  al  contrario  . sembrava  che  non  godessero  della  sa» 
stima.  — Le  eterne  dissensioni  delle  loro  piccole  repubbliche,  disse, 
non  erano  proprie  a produrre  nulla  di  grande:  invece  che  i Romani 
sonosi  sempre  dati  a grandi  cose  , e cosi  hanno  creato  quel  colosso  che 
occupò  lutto  II  mondo  — . Io  perorai  In  favore  delle  arti  e della  lette- 
ratura dei  Greci;  ei  II  trattò  con  sprezzo  , e disse  presso  loro  non  aver 
servito  che  ad  alimentare  le  dissensioni.  Preferiva  Ossian  ad  Omero. 
Non  amava  che  la  poesia  sublime , gli  scrittori  patelici  e vigorosi  e 
soprattutto  i tragici.  Parlava  dcH’Ariosto  come  ti  cardinale  Ippolito 
d'  Esle  , ignorando  senza  dubbio  che  dava  a me  uno  schiatto.  Pareva 
non  avere  alcun  gusto  per  le  cose  gaie , e malgrado  la  lusinghiera 
amenità  del  suol  modi,  spesso  dovei  fare  un’ osservazione,  el  pa- 
reva di  bronzo.  Nonostante  el  mi  aveva  talmente  levalo  di  ogni  sog- 
gezione che  gli  domandai  come  mai  poteva  essere  che  II  cullo  pub- 
blico, che  egli  aveva  in  Frauda  restaurato,  nou  fosse  diventalo  piu 
filosofico  e più  iu  armonia  collo  spirito  del  tempo.—  Mio  caro  WiclanJ, 
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in  grande  il  carattere  di  Cesare , non  trovò  in  lui 
che  uno  sbaglio:  « allorché  sentì  che  i suoi  nemici 
volevano  ucciderlo,  doveva  prevenirli  abbattendo 
loro  stessi  »:  si  parlò  di  Racine , di  Corneille,  dei 
Romani  e dei  Greci  ; non  una  sola  parola  di  poli- 
tica, vaghi  complimenti,  ma  nulla  per  la  patria  ale- 
manna, nulla  che  soddisfacesse  il  cuore;  Napoleone 
ricolmò  Wieland  di  gentilezze  e diedegli  la  stella 
della  Legion  d’Onore:  era  un  premio  accordato  al 
suo  silenzio , un  certo  modo  di  chiedere  un  elogio, 
e Wieland  non  mancò. 

Goethe  , ugualmente  vecchio,  era  l’imagine  della 
generazione  che  se  ne  andava  al  sepolcro  ; rappre- 
sentava il  secolo  dell’Alemagna  pacifica  , egli  e Wie- 
land non  provavano  quell’ effervescenza  che  agitava 
i popoli  in  nome  di  Teutonici  e di  Germania.  Goethe 
limitava  la  sua  parte  di  poeta  a rimembrare  gli  an- 
tichi tempi  deH’Alemagna  feudale  ; chiedeva  la  pace, 
il  riposo  ; il  suo  egoismo  sensuale  avrebbegli  fatto 
sagrificar  tutto  , e , vate  dei  tempi  passati , poco  lo 
affliggevano  le  umiliazioni  della  patria  ; purché  gli 
si  lasciassero  i suoi  opulenti  giardini , il  piede  dello 
straniero  poteva  calpestare  le  città  ed  i popoli  : ei 
non  compose  nè  ballate  nè  canti  nazionali , e fini 
la  sua  tranquilla  vita  negli  studi  delle  scienze  e nella 
pratica  degli  affari  di  Stato;  egli  pure  ricevè  la  de- 
mi rispose , la  religione  non  è fatta  pel  filosofi , essi  non  credono  nè 
In  me  nè  nel  miei  preti  ; in  quanto  a quelli  che  credono  nel  maravl- 
glloso  non  se  ne  polrebhe  mal  loro  dare  o lasciar  troppo.  Se  dovessi  fare 
una  religione  pel  filosofi  sarebbe  lulla  opposta  a quella  delle  genti  cre- 
dule — . La  conversazione  continuò  su  questo  piede  per  qualche  tempo, 
e Napoleone  spinse  lo  scetticismo  al  punto  di  dubitare  se  Gesù  Cristo 
fosse  mal  esistito.  Lo  scetticismo  non  è che  troppo  comune  , ed  io  non 
vi  trovai  nulla  che  mi  sorprendesse  fuori  che  della  franchezza  colla 
quale  egli  esprimeva  questi  sentimenti  opposti  al  dogmi  cattolici  a 
quindi  sommamente  riprovevoli  ». 
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corazione  della  Legion  d’ Onore , mentre  gli  scrittori 
dell’Alemagna  venivano  proscritti  ed  esiliati. 

Presto  ad  Erfurth  tornò  l’ antica  tranquillità  , i 
sovrani  si  separarono  con  dimostrazioni  più  o meno 
vere  d’ amicizia  ; alquanto  d’ inquietudine  più  volte 
oscurò  la  fronte  dei  due  imperatori , la  loro  posi- 
zione era  spinosa  ; si  lasciarono  con  piacere,  ne  ave- 
vano avuta  abbastanza  d’  una  situazione  spesso  im- 
barazzata , ed  anche  Napoleone  non  potè  almeno  di 
parlare  dei  suoi  timori  nelle  sue  intimità  col  generai 
Savary  : poteva  egli  contare  sull’alleanza  russa?  il 
conte  di  RomanzolT  dovè  a Parigi  seguitare  le  si- 
multanee negoziazioni  incominciate  coll’ Inghilterra; 
essendo  questi  favorevole  al  sistema  francese  venne 
ricolmato  di  onori  ; l’ Imperatore  ammobiliò  ricca- 
mente il  suo  palazzo , gli  diede  dei  lacchè  ; accrebbe 
Gno  le  gentilezze  colle  quali  aveva  oppresso  il  conte 
di  Tolstoy  ; il  conte  di  RomanzolT  ne  rimaste  lusin- 
galo e lo  confessò  nella  corrispondenza  colla  sua 
corte. 

Le  legazioni  russa  e francese  aspettavano  la  ri- 
sposta dell’ Inghilterra  ; questa  venne  non  già  in  una 
risposta  del  sovrano  , ma  in  una  nota  officiale  e po- 
litica di  Canning  Il  re  dichiarava  in  quella  per 

1 Nota  diplomatica  di  Canning. 

« Il  re  ha  sempre  dichiarato  di  desiderare  la  pace  , e di  esser  pronto 
ad  entrare  in  trattative  per  una  pace  generale.  Se  lo  stalo  del  con- 
tinente è uno  slato  d’agitazione  e di  miseria , se  vari  governi  sono 
stali  rovesciati , se  altri  ancora  sono  stali  minacciali  di  esserlo  , è una 
consolazione  pel  re  il  pensare  che  nessuna  parte  di  quelle  convulsioni 
che  già  sono  state  provale  o delle  quali  si  teme  In  avvenire  non  può 
essergli  in  alcun  modo  Imputata.  Nell'iinpegnarsi  nella  presente  guerra 
ha  la  .VI.  S.  avuto  per  oggetto  immediato  la  nazionale  sicurezza.  Ma 
nel  corso  d' una  guerra  incominciala  per  propria  difesa,  nuovi  obblighi 
sono  stati  imposti  a S.  M.  in  favore  di  potenze,  forzale  dalle  aggres- 
sioni d'  un  nemico  comune  a far  causa  con  lei , o che  hanno  sollecitato 
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l' organo  costituzionale  e responsabile  dei  suoi  mi- 
nistri : « che  desiderando  la  pace  quanto  la  Francia 
e la  Russia  , era  pronto  ad  entrare  in  serie  tratta- 
tive: se  il  continente  era  sossopra  non  ne  aveva 
colpa  l’ Inghilterra  ; essa  aveva  fatto  il  possibile  per 
impedirlo  ».  Il  gabinetto  non  dissimulò  che  fra  le 
potenze  dall’  incessante  ambizione  della  Francia  tor- 
mentate , trovavansene  alcune  oramai  nel  sistema 
dell’  alleanza  inglese , e che  egli  non  poteva  abban- 
donare : come  la  Spagna  , il  Portogallo  e la  Sicilia. 
Canning  concludeva  che  nessuna  base  verrebbe  am- 
messa dall’  Inghilterra  per  un  trattato  definitivo  , 
primachè  fosse  riconosciuto  che  relativamente  alla 
Spagna  trattatasi  di  negoziare  non  già  con  Giuseppe 
Bonaparte  , ma  con  Ferdinando  VII.  Questa  nota  così 
ferma  veniva  ispirata  a Canning  dalla  sua  posizione, 
e di  più  dalle  confidenziali  comunicazioni  della  Rus- 
sia che  non  cessava  di  ripetere:  a che  non  si  dovesse 
inquietare  per  l’alleanza  dell’imperatore  Alessandro 
con  Napoleone  ». 

Così  le  conferenze  d’  Erfurth  nulla  di  definitivo 
avevano  stabilito  ; si  rimaneva  negli  stessi  termini 
delle  epoche  antecedenti.  Caulaincourt  continuò  la 

l'assistenza  e I’  appoggio  di  Sua  Maestà  per  ricuperare  la  nazionale  In- 
dipendenza. Gl'  interessi  della  corona  del  Portogallo  e quelli  di  S.  VI.  Si- 
ciliana sono  affidali  all’amicizia  del  re.  S.  M.è  unita  al  re  di  Svezia  dai 
legami  della  piò  stretta  alleanza  e dalle  stipulazioni  che  uniscono  I loro 
consigli  per  la  pace  come  per  la  guerra.  Sua  Maestà  non  è ancora 
unita  alla  Spagna  da  alcun  atto  formale;  ma  ella  ba  contratto  con 
questa  nazione  Impegni  non  meno  sacri,  e che,  nell' opinione  di  Saa 
Maestà  l’obbligano  quanto  I più  solenni  Iratlatl.  S.  M. suppone  dunque 
che  proponendo  le  trattative  per  la  paco  generalo , siano  stale  chia- 
ramente prese  In  considerazione  queste  relazioni  sussistenti  fra  lei  e la 
monarchia  spagnola  , e che  sia  inteso  che  II  governo  che  opera  In  nome 
di  Ferdinando  VII  faccia  parte  delle  Iratlallve  nelle  quali  la  M.  S.  t 
invitala  ad  entrare  ».  Canawc. 


sua  legazione  a Pietroburgo , ricolmato  di  gentilezze 
senza  mai  aver  la  confidenza  del  gabinetto  russo  ; 
a lui  tutto  fu  nascosto;  siccome  la  sua  personale 
posizione  era  sempre  imbarazzata , ne  fu  accorta- 
mente  tratto  profitto,  anche  abusato;  mentre  l'im- 
peratore Alessandro  deputava  a Parigi  il  principe 
Kourakin,  un  partigiarfo  dell’  alleanza  francese , so- 
lamente fastoso  diplomatico.  Lo  Czar  riserbavasi  la 
direzione  degli  affari  veri  diplomatici  per  mezzo  dei 
propri  aiutanti  di  campo,  i quali  inondarono  ben 
presto  la  capitale  della  Francia,  tutta  immersa  nelle 
feste  pel  ritorno  del  suo  sovrano. 
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resciallo Victor.  — Combatti  mento  di  Tudela.  — Lamica.  — Le  gole  di 
Somo-Slerra.  — Marcia  contro  Madrid.  — Il  popolo.  — Capitolazione.  — 
Napoleone  a Ctianmartln.  — Lugubre  Impressione  In  lui  falla  da  que- 
sta campagna.  — Suol  Umori.  — Marcia  circondalo  dalla  sua  guardia. 
— Passaggio  della  Sierra  di  Guadarrania.  — Movimento  offensivo  con- 
tro gl'  Inglesi  — Marcia  contro  la  Corogna.  — Il  maresciallo  Soutt.—  Im- 
barco degl'  Inglesi  — Tristezza  di  Napoleone.  — Sua  partenza  preci- 
pitosa. 


( Dall'Agosto  1808  al  Febbraio  1809). 

Baylen  e Cintra , tristo  ricordo  per  gli  eserciti 
francesi!  fatale  rimembranza  delle  Forche-Caudine! 
Quelle  capitolazioni  eccitarono  al  più  alto  grado  la 
sollevazione  spagnola.  È facile  immaginarsi  un  po- 
polo dopo  che  ha  vinto  le  truppe  regolari  ; la  sua 
fierezza  si  rialza  tanto  quanto  i suoi  oppressori 
l’avevano  abbassata:  « finalmente  si  erano  vinti 
quei  superbi  che  volevano  dominare  la  patria  ! » 
Il  carattere  spagnolo  è essenzialmente  vanaglorioso: 
ogni  contadino  nel  suo  individuo  credesi  una  schiatta 
a parte,  un  popolo  privilegiato,  col  suo  valore  d’ori- 
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gine  e la  sua  pomposa  eredità  ; in  Spagna  1’  uomo 
ha  il  sentimento  di  sé  stesso , nei  suoi  gesti  nei  suoi 
discorsi  rivelasi  la  sua  esagerata  superbia.  Rappre- 
sentiamoci dunque  questo  popolo,  sorto  tutto  intero 
alle  vive  impressioni  d’  una  recente  vittoria  : nella 
storia  nulla  di  simile  erasi  mai  veduto  ; al  primo 
segnale  tutta  la  nazione  fu  in  armi  ; erano  appena 
passali  due  mesi  dacché  Ferdinando  VII  era  prigio- 
niero, e le  giunte  potevano  disporre  di  180,000  uo- 
mini; le  armi  e le  munizioni  mancarono,  ma  non 
i soldati  ; i proclami  delle  giunte  avevano  parlato 
della  patria  e del  signore  cattivo  in  paese  stra- 
niero. 

Quantunque  in  mezzo  ad  una  tumultuosa  solle- 
vazione si  formarono  gli  eserciti  regolari  ; a misura 
che  l’ incendio  propagavasi  per  tutte  le  Spagne, 
truppe  d’ uomini  prendevano  le  armi  allo  strepito 
delle  prediche  patriottiche  e si  ordinavano  in  guer- 
riglie, secondo  il  consiglio  di  Dumouriez;  queste 
truppe  erano  eccellenti  per  tagliar  fuori  i rinforzi  e 
rompere  ogni  comunicazione.  Insieme  con  questi 
arditi  ausiliari  1 eransi  formati  tre  corpi  d’esercito: 
il  primo  sotto  gli  ordini  del  generai  Blacke;  uffi- 
ciale irlandese  al  servizio  di  Spagna , eccellente  al- 
lievo della  scuola  di  Siviglia,  d’una  certa  energia 

' L’esagerazione  del  rapporti  spagnoli  rende  difficile  il  valutare 
giustamente  il  numero  e l'ordinamento  delle  loro  milizie.  Nell'ot- 
tobre 1808  portano  il  loro  esercito  a 230.000  uomini  , del  quali 
80,000  contadini  armati  sulla  loro  prima  linea  di  difesa,  e 34,000 
sulla  seconda  ; totale  237,403  uomini.  Nonostante  è certo  che,  dopo 
averne  defalcati  I contadini , gli  Spagnoli  non  posero  In  campagna 
più  di  103,180  uomini,  ed  aggiungendovene  in  truppe  Inglesi  46,719  , 
più  due  reggimenti  Inviali  a Lisbona  di  1,622,  non  erano  in  tulli  più 
di  181, 4 1 0 uomini , più  di  due  terzi  dei  quali  erano  appena  ordinali,  e 
dovevano  andare  a combattere  contro  gli  eserciti  di  Napoleone. 
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di  carattere,  ma  che  mal  comprendeva  la  forza 
del  movimento  da  lui  sostenuto.  Blacke  doveva 
operare  sull’  Ebro  difaccia  a Vittoria  , ed  era  suc- 
ceduto a Cuesta  dopo  la  disfatta  di  Medina  del 
Rio-Secco.  Castanos,  che  comandava  il  secondo  cor- 
po , sostenendosi  sopra  Madrid  colla  sua  retroguar- 
dia, spiegava  le  sue  ale  per  sostener  Blacke  ed  in- 
ghiottire le  reliquie  dell’esercito  francese  concen- 
trato presso  Vittoria.  Finalmente  don  José  Palafox 
riuniva  gli  Aragonesi  ed  i Catalani  sotto  una  stessa 
bandiera. 

Palafox  , bel  nome  storico , che  rimarrà  come 
imagine  del  patriottismo  spagnolo,  discendente  da 
una  delle  più  antiche  famiglie  della  Catalogna , di 
quel  paese  di  libertà  che  imponeva  i suoi  fueros  ai 
propri  re , era  giovanissimo  quando  il  popolo  di  co- 
mun  parere  lo  inalzò  al  titolo  di  capitan  generale 
deil’Aragona  ; piccolo  di  statura  , d’ occhio  vivace , 
coi  capelli  neri  ed  ondeggianti , aveva  appena  ven- 
totto  anni  ed  era  salito  a grande  altezza  ; la  solle- 
vazione lo  dichiarò  capo  e comandante  di  tulle  le 
truppe  aragonesi  ; meritò  questo  bel  titolo  perchè 
don  José  aveva  fatto  eroiche  azioni  1 ; Aragonesi  e 
Catalani  erano  il  nerbo  dell’  esercito  spagnolo.  Chi 
poteva  venire  a paragone  coi  contrabbandieri , coi 
micheletti  di  Catalogna  e d’  Aragona , o coi  conta- 
dini di  Navarra , avvezzi  dall’  infanzia  a divertirsi 
colle  carabine,  coi  cuchillo  dalle  buone  lame  d’Al- 

1 Ecco  come  trattava  Napoleone  In  un  gazzettino  l'eroismo  di  Pa- 
lato*. « Pala  Fox  è pericolosamente  maialo.  Quest'uomo  era  l’oggetto 
dello  sprezzo  di  tutto  l'esercito  nemico,  che  accusavaio  di  presunzione 
e di  viltà.  Non  è mal  stato  veduto  nei  posti  nei  quali  fessevi  qualche 
pericolo  ».  ( Estratto  dal  23.”  gazzettino  dell'esercito  di  Spagna).  È 
cosa  orribile  veder  così  trattare  l'eroismo. 
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Itacela  ? nulla  poteva  paragonarsi  all'  energia  na- 
zionale di  queste  quattro  provinole,  della  Biscaglia, 
delle  Asturie , di  Navarra  e d’Àragona  ; erano  uo- 
mini di  forte  tempra  ; Carlo  Magno  cosi  uveali  tro- 
vali ai  tempi  poetici  ; Napoleone  potè  vedere  che 
non  erano  cambiati;  erano  sempre  i buoni  arcieri 
di  Roncisvalle , che  ruppero  le  forti  corazze  d’ Or- 
lando e dei  suoi  paladini  ! 

Gl’  Inglesi,  come  ausiliari  di  questa  gran  solleva- 
zione, dovevano  fornire  un  corpo  di  40,000  uomini, 
i quali , dai  Portogallo  passerebbero  in  Spagna  per 
portarsi  sull’  Ebro  ; queste  masse  riunite  dovevano 
marciare  di  concerto  contro  Giuseppe  Napoleone 
ed  i Francesi  concentrati  a Vittoria.  La  capitola- 
zione di  Cintra  rendeva  disponibile  tutto  l' eser- 
cito inglese  sul  continente  ; questa  capitolazione , 
oggetto  in  Inghilterra  di  vivi  lamenti,  aveva  dato 
luogo  ad  un  esame  del  parlamento;  sir  Arturo  Wel- 
lesley  e sir  Hew  Dalrymple  furono  chiamati  a Lon- 
dra. Questo  fu  uno  sbaglio , perché  sir  Arturo  era 
il  solo  generale  di  yalore  strategico  capace  di  di- 
rigere una  spedizione  in  Spagna  1 ; il  comando  cadde 
nelle  mani  di  sir  John  Moore,  ufficiale  timido  nel 
porre  in  opra  i suoi  vasti  mezzi  e che  non  poteva 
misurarsi  col  genio  militare  di  Napoleone.  Un  corpo 
sbarcato  alla  Corogna  , sotto  il  generale  David 
Baird , doveva  sostenerlo  in  C^alizia  ; cominciava 
l' Inghilterra  una  guerra  regolare  contro  i Francesi, 
come  altre  volte  nella  Guiana  o nel  Limogino  sotto 
il  Principe  Nero.  Questa  riunione  di  forze  attive  sa- 
rebbe stata  formidabile , se  non  vi  fossero  state 


’ Diepnlchee  of  thè  Duke  nf  Wellington 

C.tPKFIGLK  Voi.  VII.  S* 
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connazionali.  1 corpi  dei  quali  era  composto  l'eser- 
cito di  Giuseppe  erano  considerevolmente  indebo- 
liti , e al  principiare  di  settembre  non  si  contavano 
più  di  40,000  francesi  da  Figueiras  fino  al  porto 
del  Passaggio , linea  veramente  troppo  estesa.  Il 
maresciallo  Moncey  difendeva  la  sinistra , ed  aveva 
il  quartier  generale  a Tafalla  ; il  maresciallo  Ney 
formava  il  centro  difaccia  all’  Ebro  ; il  maresciallo 
Bessières  attraversava  la  via  maestra  da  Madrid  a 
Miranda-de-Ebro ; una  divisione  di  vanguardia  pro- 
teggeva le  gole  di  Pancorvo.  Un  movimento  avanzato 
che  avessero  fatto  gli  Spagnoli  poteva  far  si  che 
Bessières  si  trovasse  circondato;  ma  nuove  truppe 
francesi  passavano  i Pirenei;  l'antico  corpo  d’eser- 
cito del  maresciallo  Lefebvre  non  era  composto  di 
coscritti  appena  esercitati  come  quello  di  Junot  e di 
Dupont  ; Lefebvre  conduceva  tre  forti  divisioni,  sotto 
i generali  Levai , Sebastiani  e Viiatte  , che  apparte- 
nevano tutti  ai  campi  d’Alemagna  ; questi  veterani 
per  la  prima  volta  salutavano  le  terre  di  Spagna, 
che  rammentavano  le  campagne  d’Italia. 

Questi  primi  rinforzi,  che  annunziavano  ravvici- 
narsi del  grand’  esercito , erano  ben  necessari  nella 
difficile  posizione  in  cui  trovavasi  Giuseppe  sull’ Ebro 
da  ogni  parte  circondato  dal  popolo  levato  in  massa  ; 
la  sollevazione  guadagnava  i Pirenei  ; la  Biscaglia 
era  in  armi,  e nella  Navarra  erano  partiti  gli  ordini 
per  levare  l’assedio  da  Saragozza.  Qual  terribile  e 
sublime  episodio  della  guerra  della  Penisola  é questo 
assedio  di  Saragozza  ! L’antica  capitale  dell’Aragona, 
la  chiave  dell’ Ebro,  é posta  nel  centro  delle  due 
strade  da  Madrid  a Barcellona  e da  Madrid  a Jaca, 
sulla  montagna  celebre  per  la  sconfitta  di  Roncis- 
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valle;  Saragozza,  piena  di  patriottismo  come  tutta 
l’Ara gona , aveva  preso  le  armi  e proclamato  suo 
capitan  generale  Palafox,  dalla  sollevazione  posto 
al  comando  supremo  dell’esercito  aragonese.  Na- 
poleone , tuttora  a Baiona  , aveva  ordinato  che 
venisse  investita  ed  assediata  questa  città , punto 
centrale  della  situazione  dei  suoi  eserciti.  Sara- 
gozza , città  aperta  , doveva  far  poca  resistenza  , e 
l’Imperatore  non  calcolava  che  dovunque  fossero 
immensi  conventi , il  patriottismo  suppliva  alle  mu- 
raglie merlale.  Era  fabbricata  alla  foggia  degli  an- 
tichi tempi  moreschi  ; strade  strette , case  di  pietra 
forte  , monasteri  che  erano  vere  cittadelle  ; le  mu- 
raglie erano  fabbricate  con  quel  duro  smalto  che  la 
Spagna  doveva  ai  Romani  ; e gli  abitanti  avevano 
fatta  la  sublime  risoluzione  di  seppellirsi  sotto  le 
rovine.  Gli  Aragonesi  sono  uno  dei  più  fieri  popoli 
della  Spagna  ; cordialmente  patriotti , proclamavano 
nelle  assemblee  i fueros  delle  loro  provinole;  Cata- 
lani ed  Aragonesi  venivano  dalla  stessa  sorgente. 
Fino  dal  tempo  dei  Mori , dovunque  trovavansi  mo- 
naci , il  carattere  spagnolo  erasi  conservato  in  tutta 
la  sua  esaltazione  1 ; dove  non  erano  più  i frati 


1 Ecco  quel  che  racconta  sull'eroismo  dei  monaci  un  udirla  le 
dell*  esercito  di  Napoleone;  lo  lascio  I* Impronta  filosòfica  del  suo  lin- 
guaggio : — « La  maggior  parie  dei  ministri  della  religione  armali  di 
fucile  e del  segno  della  redenzione  degli  uomini,  guidavano  del  dispicca  - 
mcnli  e rivaleggiavano  di  coraggio  e di  furore  cogli  altri  combattenti.  Jago 
Sass,  curalo  d’una  parrocchia  della  di  là.  f eresi  particolarmente  distin- 
guere. Palafox  sceglieva  sempre  questo  per  le  intraprese  le  più  difficili  od 
ardile.  Questo  prete  guerriero  alla  lesla  di  dieci  uomini  decisi  Intro- 
dusse nel  miglior  modo  che  si  potesse  desiderare  un  convoglio  di  pol- 
vere venulo  da  Lerlda.  Fu  nominato  al  tempo  stesso  capitano  nell’eser- 
cito e cappellano  del  generalissimo  . in  ricompensa  del  servigi  che 
aveva  resi  come  prete  e coinè  soldato  ». 
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(Frayles),  figli  di  contadini,  la  libertà  era  perduta, 
ed  i cuori  molli  ; perché  la  nazionalità  spagnola 
era  nata  nella  espulsione  dei  Saracini , ed  i miscre- 
denti erano  cadati  sotto  una  crociata  cattolica. 

I)  suono  delle  trombe , lo  strepito  dell'artiglieria 
e dei  cannoni , annunziarono  a quella  gloriosa  popola- 
zione l’avvicinamento  dei  Francesi;  una  valorosa 
divisione  condotta  dal  generale  Lefebvre-Desnoucllcs 
si  avvicinava  a Saragozza;  la  sera  poterono  i ca- 
valieri abbeverare  i loro  cavalli  alle  acque  dell’  Ebro  ; 
due  reggimenti  di  PoJlacchi  ii  giorno  dopo  si  mos- 
sero per  unirsi  a Vordier , antico  generale  dell’eser- 
cilo  d’ Italia  ; Saragozza  non  si  scosse  all’  aspetto  di 
quegli  ondeggianti  pennacchi;  cominciò  allora  un 
mortifero  fuoco,  la  città  fu  ripiena  di  bombe  che 
piombavano  sui  suoi  fabbricati  ed  incendiavano  i 
suoi  magazzini  ; ma  che  importano  tali  sacrifizi  a 
nobili  cuori  ? Paiafox  accrebbe  il  coraggio  degli  abi- 
tanti; l’esaltazione  andò  al  colmo;  fu  veduta  sulle 
batterie  quella  figlia  dei  popolosa  bella  Agostina 
la  vergine  di  Saragozza  ; il  suo  amante  era  morto 

' Il  raeconlo  degli  ufficiali  testimoni  oculari,  rinn  lascia  alcun  dub- 
bio sull’  eroismo  dello  donne  a Saragozza  : « Sei  giorno  4 luglio , una 
giovine  donna  popolana , chiamata  Agostina  , la  quale  era  andata  a 
portare  delle  provvisioni  al  cannonieri  ed  ai  soldati  spagnoli  nel  mo- 
mento il  piò  critico,  vedendoli  esitare  a ricominciare  II  fuoco,  si  slan- 
ciò In  mezzo  al  morti  ed  ai  foriti  e strappando  una  miccia  dalle  mani 
d'  dii  cannoniere  spirante,  dfò  fuoco  ad  un  cannone  da  21,  e quindi 
saltando  sopra  questo  cannone  giurò  solennemente  che  non  lo  avrebbe 
lascialo  se  non  colla  vita.  Trascinali  dall'esempio  d’ una  tale  intrepi- 
de»» , gli  Spagnoli  ricominciarono  il  più  violenta  fuoco  contro  1 Fran- 
cesi. — l.a  Contessa  bur  la,  che  apparteneva  ad  una  delle  piò  distinte 
famiglie  dell'Aragona  ,'  avea  formato  una  compagnia  di  donne  ; e fu 
veduta  quindi  la  bella  giovine  e delicata  donna  adempire  colla  più  rara 
intrepidezza , in  mezzo  alia  più  terribile  pioggia  di  bombe,  a (ulti  l 
doveri  che  si  era  imposta.  La  sua  condotta  fu  Imitata  da  tutte  le  sue 
compagne  ». 
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sopra  un  cannone  ; ella  si  avanza  in  mezzo  alla  bat- 
teria; gli  Spagnoli  esitavano  all' assalto,  ella  strappa 
la  miccia  dalle  mani  d’  un  cannoniere,  dà  fuoco  ad 
un  cannone  da  24  , e con  quell’ energica  espressione 
che  hanno  le  donne  spagnole  giurò  che  non  lo  avrebbe 
lasciato  se  non  colla  vita  ; più  lardi  la  figlia  di  Sa- 
ragozza si  vedeva  al  Prado  di  Siviglia,  col  petto 
coperto  di  medaglie  d’onore  della  giunta  ; divenne 
il  tema  dei  patriottici  canti  d'Andalusia  *. 

Parlerò  della  nobile  condesa  de  Burita , eroica 
donna , di  Saragozza  anch’  essa  , ereditiera  delle 
ricche  case  d’ Aragona  ? Fino  allora  non  aveva  la 
contessa  sentito  che  il  suono  della  chitarra  , i canti 
d’amore,  le  romanze  di  Castiglia  e di  Navarra,  sotto 
le  sue  gelosie  e le  sue  tende  di  seta  color  di  rosa; 
non  aveva  tenuto  in  mano  che  il  ventaglio,  ed  i suoi 
graziosi  piedi  non  avevano  calpestato  che  i mor- 
bidi tappeti  di  Guadalaxara  e gli  arabeschi  dei  suoi 
giardini , memoria  dei  Mori  ; la  contessa  Burita  prese 
le  armi  allo  strepito  delle  trombe  ; dice  la  leggenda 
che  aveva  formato  una  compagnia  di  donne  desti- 
nate ad  aver  cura  dei  feriti  in  mezzo  allo  scoppiar 
delle  bombe  ed  alla  pioggia  delle  palle  della  mo- 
schetleria.  Anche  là  videsi  spiegarsi  il  patriottismo 
dei  monaci  ; si  udivano  sublimi  predicazioni  per  la 
difesa  della  città,  il  sentimento  morale  e religioso 
faceva  pazientemente  sopportare  ogni  materiale  do- 
lore ; Palafox  era  per  tutto , ei  fu  grande , eroico 
e santo  quando  pronunziò  parole  che  risuonarono 
in  Spagna  come  i canti  della  liberazione.  Il  generai 


1 Agostina  era  moria  quando  pausai  dall'Andalusia  ; ma  cantavano 
delle  grugno  o lamenti  su  di  lei. 


Digitized  by  Google 


TREDICESIMO 


451 


Verdier  gli  mandò  una  capitolazione  e Palafox  che 
trovavasi  sopra  un  mucchio  di  morti , mentre  la 
città  era  mezzo  presa,  scrisse  queste  solenni  paro- 
le : guerra  a cuchillo , guerra  di  coltello , guerra  di- 
sperata. Tutto  era  rovine  intorno  a quell’eroe  di 
vent’otto  anni , il  Portillo  a mala  pena  riparato , il 
Carmen  , il  Corso  , il  convento  di  Santa  Grada  dato 
alle  fiamme  ; guerra  di  coltello  ! e l’ Ebro  era  pieno 
di  cadaveri  ! Durava  quest’  assedio  da  più  di  due 
mesi , quando  Giuseppe  Bonaparte , vivamente  incal- 
zato nella  sua  posizione  sull’ Ebro,  ordinò  alle  due 
divisioni  Verdier  e Lefebvre-Desnouttes  di  concen- 
trarsi a Vittoria  , minacciala  dalla  sollevazione  e da- 
gli eserciti  regolari  di  Blacke  e di  Castanos  ; e Sara- 
gozza fu  questa  volta  salvata  1 ! 

Durante  questi  moti  militari  che  accadevano  in 
Spagna  con  varia  fortuna,  l’Imperator  Napoleone 
giungeva  a Parigi  dopo  la  conferenza  d’  Erfurth  ; ri- 
solvette di  riprendere  vigorosamente  la  campagna 
rovinata  da  Murai  e da  Giuseppe.  Lo  sgombra  mento 
dell’Alemagna  e delia  Prussia , fissato  a Erfurth , 
aveva  posto  a sua  disposizione  il  bell’esercito  d’Au- 
sterlitz,  di  Iena  e di  Friedland.  Questo  esercito  ri- 
passava il  Reno , e invece  di  riposo  riceveva  I’  or- 
dine di  portarsi  a marce  forzate  nella  Penisola  per 
intraprendere  una  nuova  campagna.  Dalle  rive  del 
Niemen  Napoleone  gli  accennava  le  colonne  d'Èrcole; 
in  uno  di  quei  proclami  sempre  d’ impronta  antica  , 
l’Imperatore,  fin  prima  della  partenza  per  Erfurth, 
aveva  annunziato  a quei  prodi  soldati  le  nuove  fa- 


• Tolte  queste  memorie  vivevano  ancora  a Saragozza  quando  la 
visual  nel  1833.  Molle  rovine  fanno  testimonianza  dei  guasti  che  vi 
cagionarono  le  burnite 
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liche  che  dovevano  incontrare  Essi  erano  grandi 
e nulla  pareva  superiore  alle  loro  forze  ed  al  loro 
coraggio;  le  legioni  di  Roma  avevano  intrapreso 
ben  altre  lontane  spedizioni;  nello  stesso  anno  ave- 
vano combattuto  in  Siria,  nella  Brettagna,  in  Asia 
ed  in  Inghilterra.  Contava  dunque  Napoleone  sopra 
un  nuovo  sforzo  di  coraggio  e di  devozione  ; egli 
stesso  si  porrebbe  alla  loro  testa  per  dirigere  le 
operazioni  militari. 

Sapeva  l’ Imperatore  che  questo  linguaggio  era 
compreso  dal  soldato;  il  suo  primo  pensiero  nel 
giungere  alle  Tuillerie  fu  di  dare  una  nuova  forza 
ai  suoi  eserciti  ed  ausiliari  ai  suoi  soldati;  le  ub 
time  guerre  avevano  fatto  spaventevoli  vuoti  nelle 
file  ; gli  riempi  con  coscrizioni  anticipate  ; i suoi 
oratori  chiesero  al  senato  160,000  uomini,  numero 
più  considerevole  di  quello  fino  allora  chiesto  : ricorse 
nuovamente  al  sistema  di  chiamare  sotto  la  bandiera 
classi  anteriori  ; queste  riempivano  gii  eserciti  di 


> Arringa  deW  ImperuUire  ulta  riuMo  t lei  IH  tellembre  1808. 

<i  Soldati . dopo  aver  trionfato  Bulle  rivo  del  Danubio  e della  Vi- 
stola, ed  avere  attraversato  l'Alemanna  a marce  fonate  : oggi  vi  fo  an 
che  attraversare  la  Francia  senza  darvi  un  momento  di  riposo. 

o Soldati,  ho  bisogno  di  voi.  1.' orrida  presenza  del  leopardo  insozza 
1 continenti  di  Spagna  e di  Portogallo.  Che  al  vedervi  egli  fngga  spa- 
ventato: portiamo  le  nostre  trionfanti  aquile  Uno  alle  colonne  <J’  Ercole: 
anche  là  abbiamo  oltraggi  ila  vendicare. 

o Soldati . voi  avete  superalo  la  fama  degli  eserciti  moderni;  ma 
avete  voi  uguagliato  la  gloria  degli  esercii!  di  Roma  . I quali  In  una 
stessa  campagna  trionfarono  sul  Reno  e sull' Eufrate,  in  llltrta  e sul 
Tago? 

a Una  lunga  pace , una  durevole  prosperili!  saranno  il  frullo  delle 
vostre  fatiche.  Un  vero  francese  non  può  nè  deve  riposarsi  finché  I 
mari  non  siano  aperti  c liberi. 

a Soldati , tutto  ciò  che  avete  fallo , lutto  ciò  che  siete  ancora 
per  fare  pel  benessere  del  popolo  francese  c per  la  mia  gloria,  slarà  nel 
mio  cuore  Impresso  eternamente  n. 


Digitìzed  by  Google 


T H E D I C E S I M 0 


453 


giovani  di  gracile  temperamento,  di  braccio  debo- 
le, incapaci  di  resistere  a lunghi  cammini  ; finiva 
il  1808  e chiamavasi  la  classe  del  1810,  adolescenti 
che  appena  compivano  i 18  anni 1 ! quindi  quei  nume- 
rosi malati  che  ingombravano  gli  spedali,  quelle  cata- 
strofi di  alcuni  corpi  d’esercito,  quegli  scoraggiamenti 
che  avevano  cagionato  le  convenzioni  di  Baylen  e di 
Gintra.  Per  completare  i reggimenti  scelti,  ebbe  biso- 
gno di  ricorrere  alle  classi  antiche,  cominciando  da 
quelle  del  1805:  così  avevansi  uomini  forti  da  20  a 
25  anni,  generazioni  robuste  che  potevano  riempire 
i vacui  dalla  morte  lasciati  nei  reggimenti  scelti , 
nelle  file  stesse  della  guardia  imperiale,  quando  i sol- 
dati finivano  il  loro  tempo  d’eroiche  prove.  Questo 


1 E tirali  a dei  registri  del  Senato  conservatore. 

« t Vengono  posti  a disposizione  del  governo  80,000  coscritti,  che 
verranno  (old  nel  modo  seguente  dalle  diverse  classi  qui  sodo  accen- 
nate , cioè  : 

Da  quella  del  1800 20,000 

» 1807 20,000 

» 1808 20,000 

» 1809 20,000 

2. °  Questi  80,000  coscritti  potranno  essere  subito  posti  In  attività.  — 

3. °  I coscritti  degli  anni  1800,  1807,  1808,  1809,  maritati  prima  della 
pubblicazione  del  presente  scnatusconsulto , non  concorreranno  alla 
formazione  del  contingente  di  questi  80,000  uomini.  Cosi  sarà  di  tutti 
i coscritti  delle  quattro  classi  che  saranno  siali  legalmente  licenziati. — 

4. °  1 coscritti  degli  anni  8,  9,  to,  11,  12,  13  e 14  che  hanno  soddi- 
sfallo alla  coscrizione  e non  sono  stati  chiamati  a far  parte  dell’  eser- 
cito, sono  esclusi.  Da  queste  classi  non  verrà  levato  alcun  nuovo  con- 
tingente — 5.°  Vengono  ugualmente  posti  a disposizione  del  governo 
80,000  coscritti  sulla  classe  del  1810.  — 6.°  Questi  80,000  coscritti 
verranno  destinati  a formar  corpi  per  la  difesa  delle  coste,  e non 
potranno  esser  levati  che  dopo  11  1.°  febbraio  prossimo,  ammenoché 
prima  di  quell’epoca  nuove  potenze  non  si  mettano  in  istato  di  guerra 
contro  la  Francia.  In  questo  ultimo  caso  il  governo  nvrà  facoltà  di 
chiamare  subito  questi  80,000  coscritti.  Il  presente  senatusconsulto 
verrà  trasmesso  da  un  messaggio  a S.  M.  I.  e R.  ». 

Firmato  — r.AMBACfcafes , arcicancelliere  dell'  impero  , presidente. 

UrirMiili  Voi.  VII.  57 
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abuso  della  coscrizione  indeboliva  le  molle  di  quel  po- 
tente sistema  per  reclutare  gli  eserciti  dal  Direttorio 
lascialo  quasi  in  legato  al  Consolato  dietro  la  propo- 
sizione di  Jourdan.  Diventò  allora  la  coscrizione  una 
parola  odiosa,  perchè  usciva  da  ogni  limile;  se  smisu- 
ratamente ingrandiva  oggi  la  forza  deU’Imperatore  ‘ , 
divorava  i suoi  mezzi  futuri.  Napoleone  operava  da 
giocatore  rischioso;  gettava  in  una  sola  volta  tutte  le 
sue  carte  ; abusando  della  sua  azione  vigorosa  , ren- 
deva impotente  quella  gran  macchina  di  guerra. 


1 L' Imperatore  servlvasl  anche  del  clero  come  ausiliario  della  co- 
scrizione; taceva  scrivere  al  vicari  generali  : « Signori  Vicari  generali, 
l'Intenzione  di  S.  M.  I'  Imperatore  e Re  è che  il  messaggio  da  essa 
diretto  al  Senato  il  4 settembre  corrente , venga  letto  dalla  cattedra 
In  tutte  le  chiese  dell’  Impero.  Voi  vorrete  compiacervi  di  far  giungere 
questo  messaggio  ai  signori  curati  e titolari  di  benefìzi , indicando  loro 
ciò  che  in  questa  circostanza  debbono  lare.  Essi  dovranno  adempiere 
l'onorevole  Incarico  di  trasmellere  dlretlamenle  ed  anche  In  nome  di 
S.  M.  ai  loro  parrocchiani  I sentimenti  d'  affezione  che  ella  nutre  per 
loro.  Essi  gli  vedranno  Infiammarsi  d' un  nuovo  ardore  allorché  loro 
sarà  nolo  che  colui  II  quale  col  suo  genio,  tenendo  in  suo  potere  I de- 
stini d’un  numero  tanto  grande  di  popolo,  puh  solo  posare  le  basi  d'una 
durevole  pace,  fa  un  appello  dichiarando  che  lo  scopo  di  questo  è di 
pervenirvi.  Quelli  al  quali  questa  voce  si  dirige,  si  sottometteranno 
rispettosamente  ai  decreti  della  Provvidenza  , nel  tempo  stegso  In  cut 
saranno  animali  da  quel  nobile  coraggio  che  distingue  la  prima  delle 
nazioni.  Il  presente  Interesse  della  patria,  la  necessità  di  assicurare 
per  l’avvenire  II  benessere  e la  sicurezza  di  ciascuna  famiglia,  I»  gloria 
di  servire  sotto  II  più  grande  degli  eroi,  l’amore  che  egli  Ispira  per 
l' esempio  cha  ci  dà , allorché  pel  bene  del  popolo  sè  slesso  da  si  gran 
tempo  sagrine».  In  modo  da  non  conoscere  nè  pericoli,  nè  II  minimo 
riposo,  luttoclò  che  può  commuovere  l'anima  e provocare  una  spon- 
tanea devozione  si  combina  In  questa  gran  circostanza.  Ora  I ministri 
degli  altari  debbono  dirigere  al  Cielo  le  loro  preghiere  ed  I loro  voli , 
perchè  Iddio  degli  eserciti  sostenga  colla  sua  protezione  il  coraggio  di 
quelli  che  la  difesa  della  patria  allontana  dal  loro  focolari,  e perchè 
«gli  coroni  I loro  generosi  sforzi. 

« «tradite , Signori  Vicari  generali . l’ attestalo  della  mia  distinta 
considerazione. 

It  ministro  'Ir'  culti  , con  ir  iteli’  impero  Bioot  de  PséaUsnzai. 
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Frattanto  1"  Imperatore  si  presentò  al  corpo  legi- 
slativo in  tutta  la  forza  morale  acquistata  per  la 
conferenza  d’  Erfurth  ; l'opinione  allarmata  dalle  ca- 
pitolazioni di  Baylen  e Cintra  , aveva  bisogno  di 
una  viva  scossa.  Napoleone  fraseggiò  teatralmente 
per  cancellare  quelle  impressioni  del  passato.  « An- 
dava, diceva  egli,  in  Spagna  contro  i nemici  eterni 
del  continente,  contro  quegl’  Inglesi  che  eransi  mi- 
surati finalmente  in  Portogallo  cogli  eserciti  francesi  : 
l’Imperatore  felicitavasene  orgogliosamente;  ben  pre- 
sto le  sue  aquile  comparirebbero  al  di  là  de’ Pirenei, 
e il  leopardo  spaventato  fuggirebbe  al  loro  avvici- 
narsi. Le  bandiere  di  Francia  sventolerebbero  sulle 
torri  di  Lisbona.  L’imperatore  di  Russia  ed  io,  con- 
tinuava , siamo  d’accordo  sui  destini  del  continente, 
vogliamo  assicurare  una  pace  marittima , grande  e 
piena  di  sicurezza  ».  Frattanto  il  principe  chiedeva 
leve  d’ uomini  e di  denaro  ; le  contribuzioni  imposte 
in  Alemagna  avrebbero  servito  ad  ordinare  gli  eser- 
citi che  marciavano  contro  la  Spagna,  mucchio  d’io- 
sorti  che  osavano  resistere  alla  suprema  volontà  del- 
P Imperatore  '. 


' Diicorio  di  Sapoltonc  all' apertura  del  Corpo  legUlnlivo  il  28  ol- 
lobre  1808. 

« Signori  deputati  del  dipartimenti  al  Corpo  legislativo. 

« I codici  che  (Issano  I principi  della  proprietà  e della  liberlà  civile, 
che  sono  r oggetto  del  vostri  lavori,  ottengono  la  considerazione  dell' Eu- 
ropa. Già  I miei  popoli  ne  provano  l più  salutari  effetti.  — Le  ultime 
leggi  hanno  gettalo  l fonda-menll  del  nostro  sistema  di  finanze.  È questo 
un  monumento  del  potere  e della  grandezza  della  Francia.  Oramai  noi 
saremmo  in  grado  di  sovvenire  alle  spese  . che  rendesse  necessarie 
anche  una  nuova  lega  dell'  Europa  colle  nostre  sole  annuali  risei 'saloni. 
Non  saremo  mai  costretti  a ricorrere  alle  misure  disastrose  della  carta 
monetata,  degl’ imprestili  c degli  arretrali.  — Ho  fatto  quest'anno  più 
di  mille  teglie  nel  mio  Impero.  Va  attivamente  innanzi  II  sistema  di 
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Tutte  queste  arringhe  alquanto  declamatorie  ve- 
nivano ripetute  nel  Corpo  legislativo  e nel  Senato  ; i 
giornali  sottoposti  alia  polizia  moltiplicavano  gli  ar- 
ticoli contro  l’Inghilterra;  Barrére,  il  solito  scrit- 
tore nemico  della  perflda  Albione,  finiva  i suoi  arti- 
coli del  Monitore  col  de  tenda  Chartago,  classico  luogo 
comune  all’  ordine  del  giorno  ; era  segno  di  buon 


lavori  che  ho  fissalo  pel  miglioramento  del  territorio.  — La  vista  di  que- 
sta gran  famiglia  francese,  non  ha  guari  straziala  dalle  opinioni  e da- 
gli odi  intestini,  che  oggi  prospera  tranquilla  ed  unita , ha  sensibilmente 
commosso  la  mia  anima,  io  ho  sentilo  che  per  esser  felice  mi  biso- 
gnava prima  di  tutto  la  sicurezza  che  fosse  felice  la  Francia.  — Il  trat- 
talo di  |>ace  di  Fresburgo  . quello  di  Tilslll,  l'attacco  di  Copcnhaguen, 
rallentalo  dell’Inghilterra  contro  tutte  le  nazioni  marittime,  le  diverse 
rivoluzioni  ili  Costantinopoli,  gli  affari  del  Portogallo  e di  Spagna,  hanno 
variamente  influito  sugli  aflari  del  mondo.  — La  Russia  e la  Danimarca 
sonasi  unite  meco  contro  l’ Inghilterra.  — Gli  Stati-Uniti  d'America 
hanno  preferito  rinunziare  al  commercio  ed  al  mare,  pluttostochè  ri- 
conoscerne la  schiavitù.  Una  parte  del  mio  esercito  marcia  contro 
quelli  che  l' Inghilterra  ha  formati  o sbarcali  nelle  Spagne.  È un  par- 
licolar  benefizio  della  Provvidenza  , che  ha  costantemente  protette  le 
nostre  armi,  che  i consigli  inglesi  sieno  siati  dalle  passioni  tanto  ac- 
cecali da  Indurli  a rinunziare  alla  protezione  dei  mari  ed  a presentare 
Analmente  il  loro  eserclio  sul  continente.  — lo  parlo  fra  pochi  giorni 
per  pormi  alla  (està  dei  miei  soldati,  e spero  coll'aiuto  di  Dio  di  co- 
ronare in  Madrid  il  re  di  Spagna  c di  plantare  le  mie  aquile  sui  forti 
di  Lisbona.  — Non  posso  che  lodarmi  del  sentimenti  dei  principi  delia 
Confederazione  del  Reno.  — La  Svizzera  sente  ogni  di  più  i benefizi 
dcll'allo  di  mediazione.  — I popoli  d'Italia  non  mi  danno  che  molivi 
di  contento.  — L’imperatore  di  Russia  ed  lo,  ci  slamo  vedali  ad 
Erfurth.  Il  nostro  primo  pensiero  è stato  un  pensiero  di  pace.  Abbiamo 
anche  risoluto  di  fare  qualche  sagrlflzio  per  far  godere  piu  presto , se 
è possibile , ai  cento  milioni  d' uomini  da  noi  rappresentali , tulli  i be- 
nefizi del  commercio  marittimo.  Siamo  d'accordo  e Invariabilmente 
uniti  per  la  pace  come  per  la  guerra  — Signori  Deputati  del  diparti- 
menti al  Corpo  legislativo  , ho  ordinato  al  miei  ministri  delle  finanze 
che  vi  sottopongano  i conti  delle  entrate  e delle  spese  di  quest'anno. 
Voi  vedrete  con  soddisfazione  che  non  ho  bisogno  di  alzare  la  tariffa  di 
alcuna  imposizione.  I miei  popoli  non  avranno  aleno  peso  di  più.  — Gli 
oratori  del  mio  Consiglio  di  Slato  vi  presenteranno  diversi  progetti  di 
leggi , e fra  gli  altri  tutti  quelli  relativi  al  codice  criminale.  — Conto 
sempre  su  tutta  la  vostra  assistenza  ». 


Digitized  by  Google 


T K E I)  I C ESIMO 


Ì57 


gusto,  parlare  del  tiranno  dei  mari,  e congratularsi 
coll’  Europa  perchè  gl’  Inglesi  si  presentavano  sul 
continente  onde  l’ Imperatore  potesse  dar  loro  una 
terribile  lezione.  Queste  diatribe  più  violente  che 
mai  contro  la  corte  di  Londra,  venivano  motivate 
dal  cattivo  risultalo  delle  trattative  aperte  con  Cau- 
ning  in  seguito  della  conferenza  d’Erfurth.  Erasi  in- 
sistito per  avere  una  risposta  definitiva,  ed  a tutte 
le  note  di  Champagny  il  gabinetto  britannico  rispon- 
deva : « Che  non  potrebbesi  in  alcun  modo  trattare 
colla  Francia  che  alla  condizione  di  ammettere  nelle 
negoziazioni  Ferdinando  VII  come  re  della  Spagna  , 
la  casa  di  Sicilia  come  sovrana  di  Napoli,  Giovan- 
ni IV  reggente  di  Portogallo,  e di  ristabilire  sul 
continente  un  equilibrio  di  forze  capace  di  man- 
tenere e perpetuare  un  buon  sistema  di  pace 
universale  ».  Queste  pretensioni  tanto  opposte  al 
pensiero  di  confederazione  adottato  dalla  Francia, 
tristamente  agitavano  l’ Imperatore  : « Come  ! egli 
aveva  detto  che  la  casa  di  Braganza  aveva  ces- 
sato a Lisbona  di  regnare;  dava  a suo  fratello  le 
monarchia  delle  Spagne;  destinava  la  corona  di  Na- 
poli e di  Sicilia  a Murat , e l’Inghilterra  non  voleva 
far  conto  in  una  negoziazione  di  questi  fatti  compiu- 
ti ! era  ella  questa  una  cosa  possibile?  » Con  un 
genio  impetuoso  come  il  suo,  era  migliore  la  guerra; 
in  questa  solamente  poteva  agevolmente  respirare. 

La  campagna  cominciò.  Allorché  l’ Imperatore 
vide  per  la  seconda  volta  le  mura  di  Baiona  , il 
4 novembre,  la  situazione  dell’esercito  era  questa: 
Moncey  operava  sull’  Ebro  a sinistra,  e dava  la 
mano  al  maresciallo  Ney , che  sostenevasi  su  Bes- 
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sières  più  avanti  di  Vittoria  ; il  maresciallo  Le- 
febvre  colle  sue  truppe  veterane  erasi  posto  sulle 
allure  di  Pancorvo;  il  maresciallo  Victor  con  tre  di- 
visioni scelte  marciava  da  Vittoria  sopra  Orduna. 
Appena  arrivato  l’Imperatore  tutto  prende  un  nuovo 
aspetto,  l’ordine,  la  subordinazione,  l’autorità,  si  ri- 
stabilirono ; alla  sua  voce  80,000  uomini  di  buone 
truppe  operavano  in  Spagna,  unite  a 30,000  coscritti 
incorporati  nei  reggimenti  in  marcia,  il  maresciallo 
Soult  ricevè  il  comando  del  I.°  corpo,  condotto  fino 
allora  da  Bessières;  siccome  eravi  una  bella  caval- 
leria, truppa  necessaria  per  abbattere  le  sollevazioni, 
Napoleone  giudicò  che  il  posto  di  Bessières  fosse  alla 
testa  di  quella,  poiché  egli  ben  conoscevala.  L’ala  di- 
ritta fu  formala  dai  corpi  dei  marescialli  Lefebvre  e 
Victor;  il  centro  dovè  marciare  in  gran  fretta  contro 
Madrid  sotto  la  direzione  del  maresciallo  Soult , 
aspettando  l’ Imperatore , che  si  porrebbe  alla  sua 
testa  colla  guardia.  Così,  questo  bell’esercito  scelto, 
l’onore  del  paese  di  Francia,  slendevasi  dal  golfo  di 
Guascogna  fino  all’Aragona,  verso  Tudela.  Nobile 
Spagna  quale  ostacolo  potrai  tu  opporgli? 

I generali  spagnoli  Blacke , Castanos  ed  il  ge- 
nerale inglese  Moore,  avevano  commesso  uno  sba- 
glio considerevole  in  questa  campagna  : questo  era 
la  lentezza  dei  loro  movimenti:  la  convenzione  di 
Baylen  datava  dal  mese  di  luglio;  quella  di  Cintra 
da  agosto  ; come  lasciar  passare  quattro  mesi  prima 
di  ricacciare  i Francesi  sui  Pirenei?  Operando  di  con- 
certo col  generale  Palafox  , gl’  Inglesi , gli  Spagnoli 
e i Portoghesi  potevano  porre  in  linea  120,000  uo- 
mini , 80,000  dei  quali  composti  di  truppe  regolari, 
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o non  avevano  dinanzi  che  4-0,000  uomini  che  si 
tenevano  trincerati  in  Vittoria  ed  occupavano  una 
linea  di  venti  leghe;  se  dunque  avessero  agito  con 
fermezza  , avrebbero  potuto  respingere  Giuseppe  Bo- 
naparte  sui  territorio  francese  e minacciare  gl’in- 
vasori. Ma  gli  Spagnoli  erano  cosi  tardi  ! marcia- 
vano in  modo  cosi  compassalo  ! le  giunte  poi  non  si 
trovavano  d’accordo;  gl’inglesi  eccitavano  delle  dif- 
fidenze , il  generai  Moore  temeva  d'avventurarsi  in 
un  paese  sconosciuto  al  suo  esercito  ed  opposto  per 
costumi,  per  abitudini  e per  principj  religiosi.  Tutte 
queste  circostanze  cagionarono  la  lentezza  nelle  ope- 
razioni : quattro  mesi  per  Napoleone  era  un  tempo 
immenso;  egli  aveali  posti  a profitto,  ,ed  allorché 
l’esercito  anglo-spagnolo  finalmente  si  mosse  , Y Im- 
peratore era  giunto  a Baiona  e poteva  prender  l’of- 
fensiva in  modo  serio  e decisivo. 

Sparsasi  la  nuova  : « Napoleone  è giunto  al  cam- 
po » fu  ordinata  una  generale  ritirata  su  tutta  la 
linea  nemica  ; Castanos  e Blacke  andarono  d'accor- 
do per  proteggere  Madrid  ; là  verrebbero  secondati 
da  tutta  la  sollevazione  deli’Andalusia  ; l'importante 
era  di  allontanare  l’Imperatore  dalle  sue  frontiere, 
di  porre  fra  esso  e la  Francia  un  intero  popolo  ar- 
mato e di  togliergli  alfine  le  sue  comunicazioni  coi 
Pirenei.  Il  piano  di  Napoleone  rivelasi  fin  da  questo 
momento  : separare  i due  eserciti  di  Blacke  e Ca- 
stanos, batterli  spicciolatamente  primachè  potessero 
riunirsi  per  difender  Madrid  , e , dopo  averli  scon- 
fitti , andare  incontro  all’esercito  inglese , respin- 
gerlo verso  il  mare  e fargli  abbassare  le  armi,  come 
al  duca  d’York  in  Olanda  al  tempo  della  Convenzio- 
ne. Questo  fu  il  suo  pensiero  militare , e lo  pose 
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in  esecuzione  col  solito  vigore:  da  Vittoria  Napoleo- 
ne portò  all’  improvviso  il  suo  quartier  generale  a 
Miranda  de  Ehro,  piccola  città  attiva  , che  attraver- 
sava la  via  maestra;  ivi  dà  ordine  di  marciare  sopra 
Burgos1;  i marescialli  Victor  e Lefebvre  dovettero 


1 Da  Burgos  pubblicò  Napoleone  an' amnistia  come  dittatore  della 
Spagna. 

« Dal  nostro  campo  imperiale  di  Burgos,  Il  12  novembre  1808. 

« Considerando  che  I torli  della  Spagna  sono  stali  principal- 
mente l'effetto  delle  trame  ordite  da  vari  individui,  e che  I più  di 
quelli  che  vi  hanno  preso  parte  sono  stali  traviati  o Ingannati.  Volendo 
perdonare  a questi  ed  accordar  loro  l’ oblio  dei  delitti  che  hanno  com- 
messi contro  di  noi , contro  la  nostra  nazione  ed  il  re  nostro  fratello. 
Volendo  nel  medesimo  tempo  far  conoscer  quelli  che  dopo  aver  giurato 
fedeltà  al  re,  hanno  violalo  II  loro  giuramento  : che  dopo  avere  accet- 
tato del  posti  non  sonosi  servili  dell'  autorità  che  era  stala  loro  affidata 
che  per  tradire  gl’  interessi  del  loro  sovrano  , e che  Invece  d' Impiegare 
la  loro  Influenza  per  Illuminare  t cittadini , non  ne  hanno  fatto  uso  che 
per  traviarli.  Volendo  Analmente  che  la  punizione  dei  grandi  colpevoli 
serva  d’esempio  nella  posterllà  a tulli  coloro  che  collocati  dalla  Prov- 
videnza alla  lesta  delle  nazioni  Invece  di  dirigere  II  popolo  con  saggezza 
e prudenza  , lo  pervertono  , In  trascinano  nel  disordine,  nelle  agitazioni 
popolari  e lo  precipitano  nelle  sventure  della  guerra;  l.°  I ducht 
dell’  Infanlndo,  di  Hljan,  di  Medina-Coell , di  Ossuna;  il  marchese  di 
Santa-Cruz;  I conti  di  Fernand-Nunez  e d’Altamira  ; il  principe  di  Ca- 
stelfranco , Pietro  Cevallos,  ex  ministro  di  Stalo , ed  il  vescovo  di  San- 
tander , son  dichiarali  nemici  della  Francia  e della  Spagna  e traditori 
delle  due  corone.  Come  tali , verranno  Imprigionati , condotti  dinanzi 
ad  una  commissione  militare  e fucilali.  I loro  beni  mobili  ed  immobili 
verranno  confiscali  In  Spagna  , in  Francia,  nel  regno  di  Napoli,  negli 
Siati  del  papa  , nel  regno  d’Olanda  e In  tulli  I paesi  occupali  dall’eser- 
cito francese  per  servire  alle  spese  della  guerra.  2.°  Qualunque  vendila 
e disposizione  sia  fra  I vivi  sia  testamentaria  fatta  da  essi  o fatta  fare 
per  procura , posteriormente  alla  data  del  presente  decreto  son  dichia- 
rate nulle  c di  nessun  valore.  3.”  Accordiamo  tanto  in  nome  nostro 
che  in  nome  del  nostro  fratello  il  re  di  Spagna  , perdono  generale  ed 
amnistia  piena  ed  Intera  a lutti  gli  Spagnoli,  che  denlro  un  mese  dopo 
Il  nostro  ingresso  a Madrid , avranno  abbassate  le  armi  c rinunziato 
a qualunque  alleanza  , adesione  e comunicazione  coll’  Inghilterra  , e si 
saranno  riuniti  intorno  alla  costituzione  ed  al  Irono.  4.°  Non  sono  ec- 
cettuali dal  detto  perdono  e dalla  detta  amnistia  né  i membri  «Ielle 
giunte  centrali  e sollevate,  uè  I generali  ed  ufficiali  che  hanno  portale 
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immediatamente  recarsi  sulla  diritta  per  osservare 
l'esercito  di  Blacke;  Napoleone  si  riserbava  l’attacco 
del  centro  sopra  Burgos,  difesa  dall’esercito  d’ Estre- 
madura. Finalmente  verso  la  sinistra  , i marescialli 
Ney  e Moncey  dovevano  stringere  i corpi  d’esercito 
di  Castanos  e Paiafox  ed  annientarli. 

L’esercito  inglese  non  essendo  sulla  sua  linea  di 
operazione  l’ Imperatore  per  ora  non  vi  pensa  ; ha 
bisogno  subito  di  tor  di  mezzo  i primi  ostacoli  ; erasi 
riserbato  per  sé  il  corpo  del  maresciallo  Soult , la 
cavalleria  di  Bessières  e la  guardia,  il  centro  del- 
l’esercito. Ecco  che  egli  è giunto  a Burgos  dopo  alcuni 
combattimenti,  nei  quali  le  vecchie  truppe  di  Fran- 
cia conservarono  la  loro  buona  riputazione.  Burgos 
presentavasi  ai  Francesi  non  come  quella  gran  città 
che  fu  la  gloria  della  Spagna,  colla  sua  piazza  di 
Carlo  III  ed  i suoi  portici  ; gli  abitanti  avevano  ab- 
bandonalo la  loro  cattedrale;  Burgos  appare  silen- 
ziosa come  la  tomba  dei  suoi  conti  di  marmo , 
distesi  sui  pavimenti  delle  sue  cappelle.  La  sua  posi- 
zione divenne  il  centro  del  movimento  militare  : di  là 
era  facile  recarsi  a diritta  o a sinistra  per  sostenere 
le  ali  dell’  esercito , poiché  fanno  capo  a questa  città 
tante  belle  e spaziose  strade!  Queste  ali  trovavansi 
allora  di  fronte  ai  generali  spagnoli  Blacke,  Ca- 
stanos e Paiafox.  Napoleone  non  aveva  più  da  te- 
mere l’esercito  <F  Estremadura  ; pochi  contadini  riu- 
niti avevano  voluto  opporsi  alla  marcia  vittoriosa 
dei  Francesi;  le  guerriglie  fuggivano  lontano. 


le  urini . purché  peraltro  e gli  uni  e gH  altri  si  conformino  alle  dispo- 
sizioni stabilite  dall’articolo  precedente  ».  Firmalo,  Napoleone. 

Questo  decreto  è piuttosto  un  atto  di  guerra  che  d’amnistia;  quali 
principi  ! qual  giustizia  ! 

lAPErlGl.lt  Voi.  VII.  *• 
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Il  vero  movimento  militare  si  faceva  dunque 
dall’ala  diritta  sotto  il  maresciallo  Victor,  che  cer- 
cava di  riscontrare  il  corpo  di  Blacke  sulla  Sierra- 
de-Occa  fra  Espinosa  e Reynosa.  La  posizione  era 
tale  da  potersi  vincere  difficilmente  : in  quelle  mon- 
tagne , nidi  d’avvoltoi , si  vedevano  le  rocce  coro- 
nate di  spagnoli,  che  coi  loro  stretti  battaglioni  toc- 
cavano le  nuvole.  Victor  gli  fece  attaccare  di  fronte, 
mentre  alcuni  reggimenti  d’ infanteria  leggiera  gira- 
vano per  attaccarli  dalla  parte  destra.  Gli  Spagnoli  si 
difesero  tenacemente,  tutti  i soldati  di  linea  vende- 
rono caramente  le  loro  armi  ; pochi  ne  rimasero  dei 
reggimenti  di  Zamora  e della  Principessa.  Questa 
fu  una  battaglia  regolare  ; gli  Spagnoli  la  perdettero , 
ma  sostenendo  l’onore  e la  riputazione  del  loro 
valore;  operarono  la  loro  ritirata  dalla  parte  di 
Santander  facendosi  proteggere  dal  mare , mentre 
gl’  Inglesi  ed  il  marchese  di  La-Romana  si  avan- 
zavano per  riunirsi  a loro.  L’esercito  francese  potè 
quindi  muoversi  liberamente  sulla  diritta  e sul  suo 
centro;  non  avea  più  ostacoli. 

Alla  sua  sinistra , rimanevano  Castanos  e Pala- 
fox,  cioè  gli  eserciti  d’Andalusia  e d’Aragona  ; bi- 
sognava disperderli  prima  di  lasciarsi  addietro  Bur- 
gos  ; questo  fu  l’ incarico  dato  a Lannes,  giunto  di 
Napoli  da  pochi  giorni  ; Napoleone  avevagli  affidato 
il  comando  supremo  dei  corpi  di  Moncey  e di  Ney. 
Quello  di  Tudela  fu  un  altro  combattimento  consi- 
derevole, nel  quale  le  divisioni  di  Moncey  si  distin- 
sero col  brillante  ardore  della  loro  antica  gloria. 
Castanos,  obbligato  a ritirarsi,  non  fu  toccato,  nè 
inseguito;  la  facilità  dal  generale  spagnolo  trovata 
a spiegarsi  in  una  seconda  linea  fu  attribuita  alla 
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gelosia  del  maresciallo  Ney,  che  vide  con  dispetto 
essergli  preferito  Lannes  nel  comando  d’  un’  ala  del- 
l’esercito : già  cominciava  quel  sistema  d' invidia  pel 
comando  e per  la  superiorità,  che  fece  tanto  torto 
alla  campagna  nelle  Spagne;  più  volte  ciò  fece  ri- 
tardare le  operazioni  e trascurare  gli  ordini  del- 
P Imperatore.  Sul  campo  di  battaglia  era  indispen- 
sabile la  dittatura. 

Frattanto  i combattimenti  di  Espinosa  e di  Tu- 
dela  , la  ritirata  di  Castanos  e di  Blacke , la  fuga 
dei  corpi  riuniti  sotto  il  nome  d’ esercito  d’ Estre- 
madura , avevano  lasciato  pienamente  aperte  le  due 
strade  di  Madrid  per  Aranda-de-Duero  e Valladolid. 
Napoleone  ordinò  di  precipitare  la  marcia,  per  fare 
sugli  animi  un  gran  colpo  entrando  nella  capitale 
delle  Spagne  pochi  giorni  dopo  la  sua  partenza  da 
Parigi  ; egli  dilettavasi  di  questi  colpi  teatrali.  Non 
trovaronsi  altri  ostacoli  lungo  il  cammino  che  poche 
guerriglie,  le  quali  andarono  a provarsi  colta  cavalle- 
ria leggera,  come  gli  Arabi  del  deserto  contro  le  di- 
visioni d’  Egitto.  A Fresnillo  de  la  Fuente  s’incontra- 
rono alcuni  soldati  di  retroguardia,  ed  a misura  che 
si  avanzava  verso  le  gole  di  Somo-Sierra,  l’alta  mon- 
tagna che  separa  la  Vecchia-Castiglia  , si  scuopriva 
un  corpo  spagnolo  trincerato  sulla  sommità  di  quella 
maestosa  Sierra;  la  gola  era  protetta  da  una  batteria 
di  diciotto  cannoni,  e da  ogni  parte  molti  cacciatori 
mantenevano  un  continuo  fuoco  attraverso  a quelle 
rocce  nere  e a quelle  masse  di  granito.  Bisognava 
sloggiare  il  nemico  da  quella  posizione.  Napoleone 
alle  radici  della  Sierra,  appuntato  il  suo  canocchiale, 
mandò  dapprima  alcuni  reggimenti  d’infanteria  , ma 
furono  solcati  dalla  mitraglia;  allora  gettò  gli  oc- 
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chi  sugli  squadroni  polacchi  della  sua  guardia  e disse 
a quella  giovine  ed  impetuosa  cavalleria:  « Andiamo, 
fatemelo  subito  sloggiare , al  galoppo,  non  vi  arre- 
state, ventre  a terra  »,  e quel  flore  della  nobiltà 
di  Varsavia,  senza  badare  al  pericolo,  senza  veder 
nulla,  senza  sentir  nulla,  si  precipitò  a briglia  sciol- 
ta ; le  palle  fischiavano  attraverso  a quelle  acute  lan- 
ce , a quelle  piccole  bandiere  ondeggianti , la  mi- 
traglia solcava  le  loro  file;  si  fermarono  un  istante; 
altri  squadroni  li  secondarono,  e la  batteria  rimase 
in  loro  potere.  Mirabile  fatto  di  quel  glorioso  esercito! 
gigantesco  combattimento  nei  fasti  della  cavalleria  ! 
qual  nobile  spettacolo  vedere  quelle  rocce  inacces- 
sibili superate  a passo  di  carica  da  quei  giovani 
dalle  brillanti  divise  e dagli  scintillanti  pennacchi  ; 
quel  prodigio  poteva  esser  paragonato  ai  più  favo- 
losi fatti  della  cavalleria  del  medio  evo.  L’Impe- 
ratore aveva  parlato , il  suo  occhio  d’ aquila  aveva 
accennato  quelle  immense  rocce;  la  sua  sonora 
parola,  il  suo  impetuoso  gesto  eccitavano  i valorosi 
di  quell’eroico  esercito  ad  incontrare  il  martirio. 

Padroni  della  Somo-Sierra  fu  libera  la  via  di  Ma- 
drid, il  corpo  del  maresciallo  Ney  si  uni  a Guadalaxara 
coll’esercito  del  centro  comandato  dall’  Imperatore  in 
persona,  giunto  in  gran  fretta  colla  cavalleria  della 
sua  guardia  al  villaggio  di  Sant’  Agostino  , tre  leghe 
lontano  da  Madrid  1 ; da  quel  punto  potè  scuoprire  i 

1 Tulli  gli  alti  di  Napoleone  in  data  di  Madrid  devono  essere  in- 
vece in  data  di  Sant'Agostlno  o di  Chanmartln.  Egli  non  entrò  in 
Madrid. 

Proclama  di  Napoleone. 

■ Spagnoli,  voi  siete  stati  traviali  da  perfidi  soggetti.  Vi  hanno 
impegnato  in  una  insensata  lotta , e vi  hanno  tallo  correre  alle  armi. 
V'è  egli  qualcuno  tra  voi  II  quale,  riflettendo  un  Istante  su  tolto  eiò 
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mille  campanili  della  brillante  città,  i monasteri  i pa- 
lazzi e gli  alberi  del  Prado.  Era  il  2 dicembre , anni- 
versario della  incoronazione  e della  battaglia  d’Au- 
sterlitz;  al  levar  del  sole  i soldati  rammentarono 
quelle  memorie  grandi  nei  fasti  militari.  Madrid  era 
là  alla  vista  di  lutti;  vi  regnava  una  sorda  agitazione, 
erasi  manifestato  il  sentimento  d’una  eroica  resisten- 
za ; e che  importavano  a quel  popolo  i palazzi,  le  case 


cbe  è accadalo,  non  sia  subito  convinto  di  essere  «tati  voi  gioco  dei 
perpetui  nemici  del  continente  , I quali  si  rallegravano  vedendovi  spar- 
gere Il  sangue  spagnolo  ed  II  sangue  francese?  Qual  poteva  essere  il 
resultalo  anche  se  aveste  In  qualche  campagna  riportato  qualche  vit- 
toria ? Dna  guerra  terrestre  Interminabile  ed  una  lunga  incertezza 
sulla  sorte  delle  vostre  proprietà  e della  vostra  vita.  In  pochi  mesi  voi 
siete  stati  In  balta  di  tutte  te  angosce  delle  fazioni  popolari.  La  disfatta 
dei  vostri  eserciti  è stata  ottenuta  In  poche  marce:  lo  sono  entrato  In 
Madrid  : I diritti  della  guerra  mi  autorizzavano  a dare  un  grande 
esemplo  ed  a lavare  nel  sangue  gli  oltraggi  fatti  a me  ed  alla  mia  na- 
zione; lo  non  ho  ascoltalo  che  la  clemenza.  Pochi  Individui,  autori  di 
tulli  i vostri  mali , verranno  soli  puniti,  lo  caccerò  ben  presto  dalla 
penisola  quest'esercito  Inglese  che  è stato  Inviato  in  Spagna , non  per 
soccorrervi , ma  per  Ispirarvi  una  falsa  fiducia  e traviarvi.  VI  aveva 
detto  nel  mio  proclama  del  3 aprile  di  volere  essere  11  vostro  rigene- 
ratore. Ai  diritti  che  mi  sono  stati  ceduti  dal  principi  dell’ultima  dina- 
stia avete  voluto  che  aggiungessi  11  diritto  di  conquista.  Questo  nulla 
cambierà  alle  mie  disposizioni.  Voglio  Uno  lodare  quel  che  poteva  es- 
servi di  generoso  nei  vostri  tentativi  ; voglio  riconoscere  che  vi  sono 
stati  nascosti  f vostri  veri  Interessi,  che  vi  è stato  dissimulalo  II  vero 
stato  delle  cose.  Spagnoli , nelle  vostre  mani  sta  fi  vostro  destino.  Ri- 
gettate i veleni  dagl'  Inglesi  sparsi  fra  voi  ; che  il  vostro  re  sia  certo 
del  vostro  amore  e della  vostra  fiducia  , e sarete  più  potenti , più  fe- 
lici di  quel  che  voi  siate  mal  stati.  Tutto  ciò  che  oppouevasi  alla  vostra 
prosperità  ed  alla  vostra  grandezza  lo  l*  ho  distrutto  ; ho  rotti  I vostri 
ceppi  ; una  costituzione  liberale  vi  dà , invece  della  monarchia  assoluta , 
una  monarchia  temperata  e costituzionale.  Dipende  da  voi  che  questa 
costituzione  sia  anche  la  vostra  legge.  Ma  se  (ulti  t miei  sforzi  sono 
iuullll  e se  non  corrispondete  alta  mia  fiducia , non  mi  rimarrà  che  a 
trattarvi  da  provinole  conquistale , ed  a porre  mio  fratello  sopra  un 
altro  trono.  Porrò  allora  la  corona  di  Spagna  sulla  mia  testa  , ed  io 
SHprò  farla  rispettare  dagli  scellerati , perché  mi  ha  dato  Iddio  la  forza 
e la  volontà  necessaria  per  superare  tutti  gli  ostacoli  ». 

NatotBOM. 
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eleganti?  dal  momento  che  aveva  preso  le  armierasi 
rassegnato  a tutto;  la  vita  per  lui  non  era  che  un  olo- 
causto da  offrire  alla  patria;  Saragozza  aveva  lasciato 
eroiche  impressioni  nel  popolo  spagnolo!  I messaggi 
dell’Imperatore  furono  ricevuti  a fucilale,  si  bar- 
ricarono le  vie,  vennero  disposti  i cannoni  in  batte- 
ria; colle  belle  tende  bianche  e rosse  che  cuoprivano 
i balconi  delle  vie  d’Alcala  e di  san  Geronimo,  si 
fecero  sacchi  ripieni  di  terra  per  ammortizzare  l’arti- 
glieria; le  bombe  gli  obizzi  non  spaventarono  neppure 
le  deboli  donne.  Le  bianche  muraglie  del  Buen-Retiro 
si  videro  aperte  dalle  brecce  , i suoi  alberi  furono 
schiantati  dalle  palle.  L’esercito  francese  assediò  Ma- 
drid come  Saragozza , vi  fu  un  combattimento  dalle 
case,  le  larghe  vie  d'Alcala  e d’Atocha  furono  coperte 
di  sangue  e di  mitraglia  ; si  assediarono  i palazzi,  e 
le  belle  abitazioni  dei  Medina  Coeli  furono  prese  d’ as- 
salto e i suoi  abitatori  passati  a Gl  di  spada;  vi  furono 
alcuni  generali  uccisi  e feriti , Bruyère  ricevette  una 
palla  nel  cuore  ; I’  eroismo  di  quel  popolo  si  fe’  co- 
noscere tutto. 

Soltanto  dopo  il  ritiro  degli  eserciti  regolari  e dei 
contadini  Madrid  si  arrese  ; il  marchese  di  Castellar 
Ormò  una  capitolazione , ed  una  parte  dell’  esercito 
francese  andò  ad  accampare  nel  Prado  ed  occupò  le 
vie  principali  '.  Napoleone  non  entrò  nella  capitale 


* Bcrthier  aveva  mandato  un’intimazione  al  marchese  di  Castellar 
comandante  di  Madrid . concepita  in  questi  termini:  « Le  circostanze  della 
guerra  avendo  condotto  l’ esercito  francese  alle  porte  di  Madrid , ed 
essendo  state  prese  tutte  le  disposizioni  per  impadronirsi  della  città  a 
viva  forza , credo  conveniente  e conforme  all’  uso  di  tutte  le  nazioni, 
Intimarvi , signor  generale,  di  non  esporre  una  città  tanto  importante 
a lutti  gli  orrori  d’  un  assalto , e di  non  far  vittime  del  mali  della 
guerra  tanti  pachici  abitanti.  Non  volendo  risparmiar  nulla  per  illumf- 
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dove  regnar  dovea  suo  fratello:  posò  il  suo  campo  a 
Chanmartin,  sotto  la  tenda,  in  mezzo  alla  sua  guar- 
dia. Dacché  era  incominciata  la  campagna  gli  si  vi- 
dero prendere  straordinarie  precauzioni  per  la  sua 
sicurezza;  egli  non  va  più  solo  alla  testa  della  sua  li- 
nea, l’aspetto  di  quella  popolazione  lo  spaventa;  non 
son  più  le  eccellenti  popolazioni  dell’Alemagna,  che 
lo  ricevono  come  un  essere  superiore;  neppur  sono  i 
popoli  d’Italia,  entusiasti,  deboli  ed  avviliti;  qui  trova 
un  carattere  superbo  e cupo;  qui  sono  dappertutto 
pugnali,  i fanciulli  compitano  il  nome  di  Napoleone 
per  maledirlo  e rinnegarlo  come  l’Anticristo;  sono 
popoli  fortemente  temprati  ; allora  solamente  la  sua 
immaginazione  comincia  a comprenderli , teme  di 
non  esser  colpito  nel  cuore  in  qualche  stretto;  ei  mar- 
cia in  mezzo  alla  sua  guardia  che  lo  circonda  colle 
sue  strette  file;  se  ne  sta  in  mezzo  ai  suoi  grana- 
tieri che  hanno  sulla  fronte  i solchi  delle  battaglie, 
e che  lo  seguono  coll’  occhio  d’ una  madre  ; i cac- 
ciatori della  sua  guardia,  le  vecchie  guide  del  Con- 


narvl  sulla  vostra  vera  situazione,  vi  mando  la  presente  intimazione 
per  uno  dei  vostri  ufficiali  fatto  prigioniero  e che  si  è trovato  in  grado 
di  vedere  I mezzi  che  ha  I’  esercito  per  ridurre  la  eltlà  ». 

Alessandro,  principe  di  Neufchàtel. 

Il  2 dicembre  a mezzanotte. 

Alle  nove  mattutine  del  di  3 , lo  stesso  parlamentarlo  riportò  al 
qoartler  generale  francese  la  seguente  risposta: 

a Signore  , prima  di  rispondere  categoricamente  all'A.  V.  non  posso 
dispensarmi  dal  consultare  le  autorità  costituite  di  questa  città  , e dal 
conoscere  le  disposizioni  del  popolo  dandogli  avviso  delle  presenti  cir- 
costanze. A tal  One  prego  l’A.V.  a volermi  accordare  questo  giorno  di 
sospensione  per  adempiere  a questi  obblighi , promettendovi  che  do- 
mani di  buon'ora  , od  anche  questa  notte , lo  manderò  la  mia  risposta 
a V.  A.  per  mezzo  d'un  ufficiale  generale. 

« Prego  V.  A.9.,  ec.  ». 

Firmnln , il  Marchbsk  di  Castrila*. 
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solato , stringono  intorno  a lui  i loro  numerosi  ca- 
valli. 

Napoleone  rimase  dunque  a Chanmartin  ; di  là 
si  adopra  non  solo  a pacificare  la  Spagna  , ma  a 
procurarsi  anche  una  popolarità  famosa  *;  ei  s’in- 

1 Napoleone  secondo  II  solito  emanò  gran  numero  di  decreti  per 
l’ ordinamento  della  Spagna;  sono  questi  interessanti;  rammento  che 
quantunque  in  data  di  Madrid  debbono  realmente  esserlo  da  Chan- 
martln. 

Dal  nostro  campo  imperlale  di  Madrid,  il  4 dicembre  1808. 

1. "  Decreto. 

« Napoleone  ec.  ec.—  Considerando  che  sonosi  troppo  moltipllcati 
In  Spagna  l religiosi  dei  diversi  ordini  monastici  : cbe  se  un  certo  nu- 
mero giova  per  aiutare  i ministri  degli  altari  nell'amministrazione  dei 
sacramenti,  l’esistenza  d'un  numero  troppo  considerevole  nuoce  alla 
prosperità  dello  Stato  : 1 Il  numero  del  conventi  ora  esistenti  in  Spagna 
verrà  ridotto  al  terzo.  Questa  riduzione  si  opererà  riunendo  i religiosi 
di  vari  conventi  d' uno  stesso  ordine  in  una  sola  casa.  2.°  A datare 
dalla  pubblicazione  del  presente  decreto  non  verrà  permessa  alcuna 
ammissione  al  noviziato  nò  alcuna  professione  religiosa  finché  11  numero 
dei  religiosi  dell'uno  e dell’altro  sesso  non  sla  stato  ridotto  al  terzo 
del  numero  del  detti  religiosi  esistenti.  In  conseguenza , in  tempo  di 
quindici  giorni  tutti  I novizi  usciranno  dal  conventi  nel  quali  erano 
stati  ammessi.  3.°  Tutti  gli  ecclesiastici  regolari  che  vorranno  rinun- 
ziare alla  vita  comune  e vivere  da  ecclesiastici  secolari , saranno  liberi 
di  uscire  dalie  loro  case.  4.°  I religiosi  che  rinunzieranno  alla  vita  co- 
mune conforme  all’articolo  precedente,  verranno  ammessi  a godere 
d' una  pensione , la  di  cui  quota  verrà  (Issata  In  ragione  della  loro 
età,  e non  potrà  esser  minore  di  3,000  reali,  né  eccedere  I 4,000. 
8.°  Dati’ ammontare  dei  beni  dei  conventi,  che  verranno  soppressi  In 
esecuzione  dell’ articolo  primo  del  presente  decreto,  verrà  primiera- 
mente prelevala  la  somma  necessaria  ad  aumentare  la  porzione  con- 
grua delle  cure,  dimodoché  II  minimum  del  trattamento  dei  curati  sia 
di  2,400  reali.  6.°  I beni  del  conventi  soppressi  cbe  si  trovassero  di- 
sponibili dopo  adempiuto  al  disposto  dall’articolo  precedente,  verranno 
riuniti  al  dominio  di  Spagna  ed  impiegati  cosi  : i.°  i.a  metà  ad  assicu- 
rare 1 vota  ed  altri  effetti  del  debito  pubblico  : L’ altra  metà  a rimbor- 
sare alle  città  e alle  campagne  i guasti  delle  perdile  delle  case  e di 
ogni  altro  danno  occasionato  dalla  guerra. 

« li  presente  decreto,  ec.  ».  Firmato,  Nspoi.eokk. 

2. ”  Decreto. 

l.°  « Il  tribunale  dell'  inquisizione  è abolito  come  allentatorlo  all’au- 
torità ed  alla  sovranità  civile.  - i beni  appartenenti  all'  Inquisizione 


Digitized  by  Google 


TREDICESIMO 


469 


% ganna  nelle  sue  misure  ; non  conosce  lo  spirilo  di 
quel  popolo  : procede  come  un  filosofo  del  XVIII  se- 
colo in  faccia  a quella  moitiludine  dalla  religione 
animata  e fatta  forte;  egli,  che  tutto  vede  pure  non 
si  accorge  delle  molle  che  fanno  agire  gli  Spagnoli. 
Un  decreto  sopprime  una  gran  parte  degli  ordini  re- 
ligiosi ed  i frayles  ; non  ostante  sono  essi  alla  testa 
della  sollevazione,  sua  forza.  Abolisce  l'inquisizione  , 
che  realmente  più  non  esisteva  se  non  nella  me- 


verranno  sequestrali  e riuniti  al  dominio  di  Spagna  per  servire  di  ga- 
ranzia al  vales  e ad  ogni  allru  effetto  del  debito  pubblico  ». 

3. ®  Decreto. 

1.®  « A datare  dal  presente  decreto  vengono  aboliti  In  Spagnai  di- 
rmi feudali.  2.®  Qualunque  canone  personale , qualunque  diritto  esclu- 
sivo di  pesca . di  tonuare,  od  altro  diritto  della  stessa  natura  sulle 
coste,  (lumi  e riviere,  (utle  le  servitù  di  forni,  molini , osterie  ver- 
ranno soppressi.  Sarà  permesso  ad  ognuno,  conformandosi  alle  leggi, 
di  dare  libero  sfogo  alla  sua  Industria  ». 

4. ®  Dtcrelo. 

« Considerando  che  uno  degli  stabilimenti  che  più  si  oppongono  alla 
prosperili  della  Spagna  è quello  delle  barriere  esistenti  fra  le  pro- 
vince ; l.®  a datare  dal  primo  gennaio  prossimo,  le  barriere  esistenti 
fra  provincia  e provincia  verranno  soppresse.  I.e  dogane  verranno  tra- 
sportate e stabilite  alle  frontiere  ». 

3.®  Decreto. 

« Considerando  che  II  consiglio  di  Castlglia  ha  mostralo  nell'eser- 
cizio di  tulle  le  sue  attribuzioni  non  minor  falsili  che  debolezza.  Che 
dopo  aver  pubblicato  in  tutto  II  regno  la  rinunzia  di  Carlo  IV  e del 
principi  don  Fernando,  don  Carlo,  don  Francesco  c don  Antonio  alla 
corona  di  Spagna,  e dopo  aver  ricevuto  e proclamalo  i nostri  legittimi 
diritti  al  trono  ha  avulo  la  bassezza  di  dichiarare  agli  occhi  deli'  Eu- 
ropa e della  posterità  che  non  aveva  solloscrillo  questi  diversi  atti  se 
non  con  restrinzloni  Interne  e perfide.  1.®  I membri  del  consiglio  di 
Castlglia  vengon  destituiti  come  vili  ed  indegni  di  essere  magistrati 
d'  una  nazione  prode  e generosa.  2 0 I presidenti  e procuratori  del  re 
saranno  arrestati  e ritenuti  come  ostaggi.  Gli  altri  membri  del  detto 
consiglio  saranno  obbligati  a rimanere  a Madrid  nel  loro  domicilio 
sotto  pena  di  essere  processati  e puniti  come  traditori.  Sono  nonostante 
eccettuati  dalla  presente  disposizione  quei  membri  dei  detto  consiglio 
che  non  avessero  firmato  la  deliberazione  degli  II  agosto  1808,  tanto 
disonorevole  per  la  dignità  di  magistrato  che  pel  carattere  dell’uomo  ». 

CAPsnouK  Voi.  VII.  '->9 
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moria  ; vuole  guadagnarsi  il  contadino1  colla  sop- 
pressione della  decima  , come  se  il  contadino  non 
fosse  stato  in  intima  unione  coi  monaci  ed  il  mo- 
naco non  fosse  contadino.  Fu  più  accorto  allorché 
proclamò  l’abolizione  dei  diritti  feudali , la  libertà 
dell’  industria  , cercando  di  far  sua  la  classe  dei  la- 
voranti e dei  mercanti  ; in  sostanza  , egli  non  co- 
nobbe quel  popolo  che  tutto  sagrificava  ad  un  suo 
principio,  non  sa  che  il  XVIII  secolo  non  ha  avuto 
alcun  potere  sulla  Spagna;  il  Castigliano  mantenevasi 
sempre  quello  che  era  sotto  i re  cattolici,  senza  mo- 
dificazioni; il  convento  è ornai  potente,  nessuno  può 
offenderlo  ; quella  schiatta  di  monaci  deve  e vuol 
difendere  il  suo  paese , ella  è sempre  forte. 

Riceve  Napoleone  a Chanmartin  la  deputazione 
di  alcuni  corpi  d’arte  di  Madrid  ; in  quella  non  tro- 
vasi alcun  fiero  spagnolo  di  alma  virile  ; sono  tutti 
cittadini  vili  che  vanno  ad  offrire  ad  un  sovrano 
detestato  una  patria  che  gli  rinnega  e sconosce.  Le 
militari  esecuzioni  da  Napoleone  ordinate  hanno 
spaventato  gli  abitanti , tutti  i nobili  cuori  sono 
fuggiti  dalla  città  , non  vi  rimangono  più  che  pochi 
cittadini  ; le  corporazioni  di  via  della  Monterà , gli 
orefici , gli  ebrei  convertiti , gl’  Italiani  della  Puerta 
del  Sol , con  alcuni  indegni  alcadi  vanno  ad  ingi- 
nocchiarsi e prestar  giuramento  a don  Giuseppe 
re  delle  Spagne , dai  canti  popolari  consacrato  alla 
esecrazione  del  mondo.  L’Imperatore  tiene  alcuni 
grandi  per  ostaggi;  s’è  impadronito  del  duca  Saint- 
Simon , d’origine  francese , il  discendente  di  quel 
narratore  minuzioso  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV. 
Il  duca  di  Saint-Simon,  emigralo  francese,  ha  in 
sé  la  grandezza  della  schiatta;  ha  difeso  il  re  di 
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Spagna  e sguainata  la  sua  spada  per  proteggere  Ma- 
drid. Napoleone  lo  fa  condannare  a morte  ; con  qual 
diritto?  non  si  sa:  con  quello  certamente  della  le- 
gislazione dei  giorni  del  terrore  contro  gli  emigrati. 
Il  duca  di  Saint-Siraon  deve  la  vita  alle  lagrime  di 
sua  figlia,  che  inginocchiasi  dinanzi  a Napoleone, 
ed  alle  istanze  dei  generali  e de*  suoi  aiutanti  di 
campo , persone  di  cuore  e d’anima  ; da  ogni  parte 
gli  vien  ripetuto  aver  egli  bisogno  di  mostrarsi  cle- 
mente e l’Imperatore  perdona. 

NeH’arringa  che  dirige  agli  abitanti  di  Madrid , 
ad  imitazione  di  Luigi  XIV , Napoleone  promette  la 
sua  protezione  ai  cittadini  umiliati  e gli  minaccia 
della  sua  collera  se  fiatano  ; i suoi  occhi  sono  di 
fuoco;  lancia  una  viva  diatriba  contro  i patriotti 
spagnoli  : « accetta  i voti  della  deputazione  di  Ma- 
drid , avrebbe  voluto  risparmiar  molti  mali  ad  una 
popolazione  traviala  ; di  chi  era  la  colpa?  egli  aveva 
abolito  l’inquisizione,  i diritti  del  signore,  i con- 
venti ; non  doveva  esservi  più  che  una  giustizia 
emanata  dal  re:  Saragozza,  Valenza,  Siviglia  ver- 
ranno sottomesse , nessun  ostacolo  potrà  arrestare 
la  sua  volontà  ».  Non  dissimula  che  fino  allora  nulla 
fa  conoscere  che  si  possa  stabilire  una  Spagna  in- 
dipendente e far  di  essa  una  nazione;  i Borboni  non 
possono  più  regnare  in  Europa  ; qualunque  potere 
che  sia  protetto  dall’  Inghilterra  deve  perire , egli 
se  volesse  potrebbe  governar  la  Spagna  per  mezzo 
di  viceré  , sarebbe  questo  suo  diritto  e sua  volontà  ; 
ma  se  i 30,000  veri  cittadini  che  Madrid  contiene  vo- 
gliono chiedere  don  Giuseppe  suo  fratello  per  loro  re, 
se  giurano  di  essergli  fedeli , allora  Napoleone  li  ri- 
conoscerà come  nazione  retta  da  uno  scettro  della 
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sua  famiglia  1 ».  La  deputazione  di  Madrid  ascolta 
le  sue  parole  con  inquietudine;  scoppiano  proteste 


1 Ecco  II  testo  della  risposta  di  Napoleone  alla  deputazione  di  Ma- 
drid : a Ho  gradito  I sentimenti  della  cf Uà  di  Madrid.  Sento  dispiacere 
del  male  che  ella  ha  sofferto  , e tengo  a mia  particolar  fortuna  d’aver 
potuto  In  queste  circostanze  salvarla  e risparmiarle  più  grandi  mali.  MI 
sono  affrettato  a prendere  misure  per  tranquillizzare  tutte  le  classi  del 
cittadini , sapendo  quanto  l’ incertezza  sia  tormentosa  per  tutti  i popoli 
e per  tutti  gli  uomini.  Ho  conservato  gli  ordini  religiosi  restringendo 
il  numero  dei  monaci.  Non  v'  è alcun  uomo  di  senno  che  non  pensi 
esser  quelli  troppo  numerosi.  Quelli  che  sono  chiamati  da  una  voca- 
zione divina  rimarranno  nei  loro  conventi.  In  quanto  a quelli , la  di 
cui  vocazione  era  poco  stabile  e determinata  da  considerazioni  mon- 
dane  , ho  assicurato  loro  il  vivere  fra  gli  ecclesiastici  secolari.  Del  so- 
prappiù  del  beni  de)  conventi , ho  provveduto  al  bisogni  dei  curati , 
di  questa  parte  del  clero  la  più  Interessante  e la  più  utile.  Ho  abolito 
quel  tribunale  conlro  il  quale  reclamavano  II  secolo  e l’ Europa.  I preti 
debbono  dirigere  te  coscienze  . ma  non  debbono  esercitare  alcuna  giu- 
risdizione esterna  e corporale  sui  cittadini  Ho  soddisfatto  a ciò  elio 
doveva  a me  ed  alla  mia  nazione;  la  parte  della  vendetta  è fatta,  é 
caduta  sopra  uno  dei  principali  colpevoli , Il  perdono  è intero  ed  asso- 
luto per  tulli  gli  altri.  Ho  soppresso  dei  diritti  usurpati  dal  signori  In 
tempi  di  guerre  civili,  nel  quali  i re  troppo  spesso  sono  stali  obbli- 
gali ad  abbandonare  i loro  diritti  per  comprare  la  loro  tranquillità  ed 
Il  riposo  dei  popoli.  Ho  soppresso  i diritti  feudali , e ciascuno  potrà 
stabilire  osterie,  forni,  tonnare,  pescherie,  e dare  libero  sfogo  alla 
sua  Industria,  solo  osservando  le  leggi  e regolamenti  della  polizia.  Sic- 
come non  v'ò  che  un  Dio  non  deve  esservi  nello  Stalo  che  una  giu- 
stizia. Tutte  le  giustizie  particolari  erano  state  usurpale  ed  erano  con- 
trarie al  diritti  della  nazione , io  le  ho  distrutte  Caccerò  gli  eserciti 
Inglesi  dalia  Penisola.  Saragozza , Valenza  , Siviglia  verranno  sottoposte 
o colla  persuasione  o colta  forza  delle  armi.' Non  v’ò  ostacolo  alcuno 
capace  di  ritardare  lungamente  l'esecuzione  del  mici  voleri.  Ma  ciò 
che  ò al  di  sopra  del  mio  potere  è il  costituire  gli  Spagnoli  In  nazione, 
sotto  gli  ordini  d’un  re.  se  continuassero  ad  essere  Imbevuti  di  quel 
principi  di  scissione  e di  odio  verso  la  Francia  che  I partigiani  desi’ In- 
glesi ed  I nemici  del  continente  hanno  sparso  In  seno  alla  Spagna.  Io 
non  posso  stabilire  una  nazione,  un  re  c l’ indipendenza  degli  Spagnoli 
so  questo  re  non  è sicuro  del  loro  alleilo  e della  loro  fedeltà.  I Bor- 
boni non  possono  più  regnare  In  Enropa.  Le  divisioni  nella  famiglia 
reale  erano  stale  fomentate  dagl’inglesi.  Non  già  il  re  Carlo  ed  il  suo 
favorito,  il  duca  dell' Infantado,  strumento  dell’Inghilterra,  voleva  ro- 
vesciare dal  Irono  , come  lo  provano  le  carte  recentemente  trovate  in 
casa  sua  , ma  volavasl  stabilire  in  Spagna  la  preponderanza  dell'  In- 
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da  ogni  parte,  si  sommetteranno , rimarranno  fe- 
deli al  re  Giuseppe;  ma  che  valgono  tali  proteste 
in  bocca  di  stranieri , d’ebrei , di  negozianti , che 
non  hanno  di  spagnolo  che  l’abito?  I nobili  figli 

della  Penisola  sono  in  Saragozza  o nelle  strette  della 
Sierra-Morena,  i cannoni  sospesi  al  nido  delle  aquile 
e dei  falconi  annunziano  la  ferma  resistenza  dei 
veri  Castigliani , Aragonesi  e Navarresi. 

Napoleone  aveva  annunziato  al  Corpo  legislativo 
ed  alla  deputazione  di  Madrid  : « che  egli  cale- 
rebbe gl’inglesi  dalla  Penisola  »;  e questo  pensiero 
allora  l’occupava  più  delle  operazioni  militari  di 
lutto  l’esercito  spagnolo.  La  posizione  degl’  Inglesi 
nella  Penisola  era  critica  ; due  corpi  nello  stesso 
tempo  operavano;  l’esercito  del  Portogallo,  dopo  la 


gbillerra  ; Insensato  progelto,  Il  iti  coi  resultato  sarebbe  stato  una 
guerra  terrestre  senza  line , e che  avrebbe  fallo  versare  Ounal  di  sangue. 
Nessuna  potenza  può  esistere  sul  continente  sotto  l' Influenza  Inglese. 
Se  v'  è qualcuno  che  lo  desidera , Il  loro  desiderio  è Insensato,  e presto 
o tardi  produrrò  la  sua  rovina.  Mi  sarebbe  facile  , ed  lo  vi  sarò  ob- 
bligato, governare  la  Spagna  ponendovi  land  viceré  quante  ha  pro- 
vincia. Pure  non  mi  ricuso  di  cedere  I miei  diritti  di  conquista  al  re 
e di  stabilirlo  In  Madrid , allorché  I 30,000  cittadini  che  rinchiude 
questa  capitale  , ecclesiastici , nobili  . negozianti , legali , avranno  ma- 
nifestalo I loro  sentimenti  e la  loro  fedeltà  , dato  l'esemplo  alle  pro- 
vinole , Illuminato  II  popolo  e fatto  conoscere  alla  nazione  che  la  sua 
esistenza  e la  sua  felicità  dipendono  da  un  re  c da  una  costituzione 
liberale,  favorevole  ai  popoli  e contrarla  soltanto  all’egoismo  ed  alle 
orgogliose  passioni  del  grandi.  Se  tali  sono  I sentimenti  degli  abitanti 
della  città  di  Madrid , che  I suol  30,000  cittadini  si  radunino  nelle 
chiese  che  prestino  davanti  II  Santissimo  Sagramento  un  giuramento 
che  esca  non  solo  dalla  bocca  , ma  dal  cuore  , e che  sia  senza  re- 
strinzlone;  che  giurino  amore,  appoggio  e fedeltà  al  re,  allora  mi 
spoglierò  del  diritto  di  conquista  , collocherò  II  re  sul  trono,  e mi  farò 
un  dolce  dovere  di  condurmi  verso  gli  Spagnoli  da  fedele  alleato.  La 
presente  generazione  potrà  variare  nelle  sue  opinioni  , troppe  passioni 
sono  stale  messe  In  campo  ; ma  I vostri  nipoti  mi  benediranno  come 
vostro  rigeneratore  ; porranno  fra  I giorni  memorandi  quello  nel  quale 
son  venuto  fra  voi , e da  questo  daterà  la  prosperità  della  S|iagna  ». 
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capitolazione  di  Cinica  rimasto  sotto  la  direzione  di 
John  Moore , aveva  potuto  muoversi  liberamente  e 
recarsi  sopra  Salamanca,  mentre  il  generale  David 
Baird,  di  fresco  sbarcato  alla  Corogna  con  13,000  uo- 
mini , sì  stabiliva  in  Galizia  ; il  piano  di  John  Moore 
era  di  recarsi  per  la  via  di  Talavera  verso  l’ Esco- 
riale e tagliare  la  strada  maestra  da  Valladolid  a 
Madrid.  La  rapida  marcia  di  Napoleone  aveva  di- 
strutte tutte  queste  combinazioni;  John  Moore  non 
osando  avventurarsi  contro  le  formidabili  forze 
dell’Imperatore,  ordinò  una  ritirata  generale  per  la 
via  di  Salainanca.  La  resistenza  di  Madrid  avevaio 
alquanto  più  rassicurato  ; marciò  sopra  Valladolid 
per  fare  una  diversione  favorevole  alla  resistenza 
degli  abitanti  e tagliare  le  comunicazioni  attraver- 
sando la  via  di  Francia.  Napoleone  si  accorse  di 
questa  manovra  con  quel  suo  istinto  militare , ed 
ordinò  di  avanzare  contro  l’esercito  inglese:  il  ma- 
resciallo Lefebvre  ebbe  incarico  di  circondarlo  dalla 
parte  di  Badaioz  facendo  un  lungo  giro  ; cosi  taglia- 
vagli  la  via  di  Lisbona  ; il  maresciallo  Soull  dovè 
sostenere  questo  movimento  dalla  parte  della  Coro- 
gna, e l'Imperatore,  marciando  di  fronte  contro  di 
esso,  si  diresse  verso  Valladolid. 

Immensi  rinforzi  giungevano  all’esercito  france- 
se , il  5.°  corpo  sotto  il  maresciallo  Mortier  entrava 
da  Baiona  ; le  due  belle  divisioni  Suchet  e Gazan 
marciavano  verso  la  Galizia  ; finalmente  pel  più 
strano  scherzo  di  fortuna  vedevasi  giungere  il  corpo 
di  Junot  che  aveva  poco  fa  capitolato  a Cintra:  ave- 
va lasciato  il  Portogallo  nell’ agosto  e vi  tornava  in 
novembre.  1 30,000  uomini  dell’esercito  inglese  erano 
dunque  circondati  da  80,000  uomini  scelti , senza 
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possibilità  di  difondersi.  John  Moore  di  nuovo  si  de- 
cise ad  una  precipitosa  ritirata  sulla  Corogna  ; nel 
pericolo  di  tal  posizione  presero  gl’  Ingtesi  la  via  di 
Benevento;  le  divisioni  riunite  si  avanzarono  strin- 
gendo le  file  verso  Astorga. 

Napoleone  risolvè  di  lasciare  Chanmartin  ; era  la 
vigilia  di  Natale,  con  un  freddo  acuto  come  suol 
essere  a Madrid  quando  soffia  il  vento  dalle  mon- 
tagne coperte  di  neve.  Per  raggiungere  gl’inglesi, 
marciando  verso  Valladolid  dovè  attraversare  l’alta 
catena  nella  Sierra  di  Guadarrania  , alta  quanto  le 
ghiacciaie  dei  Pirenei;  lasciò  l’ Escoriale  a sinistra 
coi  suoi  cupi  edifizi , i suoi  vasti  cortili  di  San 
Lorenzo  formali  a graticola  ; la  Sierra  era  bianca 
come  le  alte  alpi  ; infieriva  un  uragano  di  neve , il 
freddo  vento  fendeva  la  bruna  faccia  dei  granatieri 
e dei  cacciatori  della  guardia;  la  tempesta  era  tal- 
mente impetuosa  che  i contadini  assicuravano  es- 
servi il  pericolo  di  esser  portati  via  nel  passare  sulla 
cresta  della  Sierra  ; la  notte  era  cupa  e Napoleone 
impaziente  di  raggiungere  l' esercito  inglese  : un 
giorno  di  marcia  bastava,  bisognava  guadagnarlo; 
l’Imperatore  ordinò  ai  cacciatori  della  sua  guardia 
di  stringersi  in  massa  per  far  testa  e di  tenere 
a mano  la  briglia  dei  loro  cavalli  sul  gelo  ; così 
marciavano  in  file  strettissime  per  arrestare  colla 
massa  dei  loro  squadroni  il  rovinio  e la  forza  del 
vento  ; egli  era  a piedi  e si  appoggiava  al  braccio 
del  generai  Savary  ; si  fidava  in  quella  §ua  devo- 
zione, con  esso  credevasi  sicuro.  Napoleone  era 
cupo , la  marcia  non  andava  a modo  suo  ; non 
ostante  la  Sierra  di  Guadarrania  fu  attraversata  , 
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come  il  San  Bernardo  prima  di  Marengo , in  una 
sola  notte. 

Il  giorno  dopo  pieno  d'impazienza  , si  pose  ad 
inseguire  gl’inglesi.  Di  tempo  in  tempo  raggiungendo 
la  loro  retroguardia  seguiva  qualche  bella  scara- 
muccia con  diverso  successo.  In  uno  di  questi  in- 
contri il  generale  Augusto  Golberl  ricevè  una  palla 
nella  fronte  e cadde  morto , dicendo  poche  parole 
gloriose  per  la  Francia  ; moriva  giovine  per  una 
ferita  nella  faccia  : fu  una  bella  morte  ! Fu  questa 
una  campagna  disputata  a traverso  delle  montagne; 
si  combatteva  con  ardore , si  riceveva  la  morte  con 
indifferenza;  il  generai  Lefebvre-Desnouettes  avendo 
imprudentemente  impegnato  i cacciatori  della  guar- 
dia , rimase  prigioniero  con  uno  squadrone  di  quella 
mirabile  truppa  che  serviva  l’ Imperatore  fino  dai 
tempi  d’Italia;  Napoleone  ne  provò  una  trista  im- 
pressione. Figuratevelo  ! una  bandiera  della  guardia 
nelle  mani  degl’inglesi!  Un  ufficiale  d’ordinanza  ar- 
rivò in  gran  fretta  da  Benevento;  annunzia  che  un 
corriere  giunto  da  Parigi  va  in  traccia  dell’  Impe- 
ratore. A quest’avviso  si  arresta  la  marcia,  si  ac- 
cendono i fuochi  del  bivacco  ; era  sempre  freddis- 
simo , la  neve  fioccava  , le  fiamme  potevano  appena 
riscaldare  le  guardie  che  circondavano  l’Imperatore. 
Il  corriere  giunge  : recava  una  grossa  valigia.  Ber- 
thier  l’apre  immediatamente,  e rimette  al  suo  so- 
vrano le  lettere  che  gli  spettavano.  Il  volto  di  Na- 
poleone si  fa  tristo , la  sua  fronte  si  oscura  ; sale 
nel  momento  a cavallo , e prende  di  galoppo  la  via 
d’Astorga  senza  dir  parola.  Che  cosa  preparasi  in 
quella  vasta  mente?  qual  disegno  trasparisce  da 


Digitized  by  Google 


TREDICESI  MO 


477 


quella  fronte  eletta  a grandi  destini  ? nessuno  lo 
sa  : chi  ardirebbe  penetrare  quell’  uomo  che  cor- 
re come  il  fato  mietendo  diademi  e scettri  impe- 
riali? In  meno  di  quattr’ ore  fu  eseguito  il  tragit- 
to; e là  passando  un  dopo  l’altro  in  rivista  i corpi 
che  giungevano  in  piena  marcia,  fece  chiamare  il 
maresciallo  Soult  e gli  diede  il  comando  dell’eser- 
cito : « lo  rimarrò  un  giorno  o due  ad  Astorga , 
altrettanto  forse  a Benevento,  dove  aspetterò  vostre 
nuove;  dopo  mi  tratterrò  a Valladolid,  quindi  passerò 
in  Francia  ». 

Infatti  non  ebbe  altro  pensiero  che  di  ravvici- 
narsi alla  patria  ; a Valladolid  seppe  il  rimbarco 
dell’esercito  inglese,  la  morte  del  generale  John 
Moore  , ucciso  da  una  palla  ; scrisse  alcune  lettere  , 
ricevè  alcune  deputazioni , annunziò  che  la  Spagna 
era  pacificata , perchè  voleva  dire  al  Senato  e al 
Corpo  legislativo,  che  aveva  mantenuto  la  sua  pro- 
messa; gl’inglesi  erano  stati  respinti  dal  continente, 
don  Giuseppe  Napoleone  era  ristabilito  nel  Buen- 
Retiro  e vittoriosi  i suoi  eserciti.  Quando  dunque 
Giuseppe  faceva  il  suo  ingresso  in  Madrid  egli  di- 
chiarò che  lasciava  la  Spagna.  Quali  nuove  eran  mai 
giunte  da  Parigi  ? Quali  cause  tenevano  tanto  trista- 
mente preoccupata  la  sua  anima?  Era  questa  una  nuo- 
va crise  interna  , che  di  continuo  gliene  suscitavano 
i malcontenti,  gl’  interessi  rovinati , le  ambizioni  de- 
luse , oppure  una  nuova  guerra  al  nord  è per  chia- 
marlo sopra  nuovi  campi  di  battaglia?  non  potrà 
dunque  mai  riposarsi  questo  genio  delle  tempeste? 
avrà  sempre  bisogno  di  lottare  coi  sollevati  flutti  ? 

— iraao»«B— 

i.APKm.vs  Voi.  VII.  SO 
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CARATTERE  DEL  GOVERNO  PRIMA  DELLA  GUERRA  DEL  1 809. 

Timori  sulla  sita  di  Napoleone.  — Carattere  del  pubblici  Impiegati.  - GII 
affezionati.  — I malcontenti.  — Casi  di  dover  dare  un  successore  all1  Im- 
pero. — Murai  a Parigi.  - L'Imperatrice  Giuseppina.  — Il  principe  Eu- 
genio. — Fouché.  — Talleyrand.  — Aumento  dell'opposizione  nel  Corpo 
legislativo.  — Rapporto  diretto  all'Imperatore  sugl' Intrighi  di  Parigi.  — 
Vero  senso  della  sua  nota  di  Vailadolld.  — Lussazione  delle  Istituzioni. 

— Ordinamento  dell’università.  — Ingrandimento  del  sistema  militare. 

— Ingrandimento  della  guardia  Imperlale.  — Reggimenti  di  nuova  leva. 

— Penuria  d’ ufficiali.  — Repubblicani  chiamati  nel  reggimenti.  — Co- 
mandi dati  a Bernsdolte  , Massena  e Mardonald.  — Polizia  ralllUre  di 
Napoleone.  — Bertbler  e Davoust  In  Alemagna. 

(Dal  Novembre  1808  al  Febbraio  1809). 

L’opinione  pubblica  non  era  a Parigi  migliorata 
dacché  Napoleone  era  partito  per  la  Spagna;  non 
si  dubitava  che  egli  non  sarebbe  stato  per  vincere  ; 
eravi  anzi  nel  prestigio  di  quel  nome  dell’  Impera- 
tore un  indicibile  potere;  ogni  volta  ch’ei  compa- 
riva alla  testa  dei  suoi  eserciti , la  vittoria  ad  ali 
spiegate  seguitava  le  sue  bandiere;  la  fortuna,  sua 
fedele  compagna , era  tutta  per  lui  ; il  suo  genio 
militare,  la  sua  infaticabile  attività , la  splendida  fama 
del  nome  suo,  tutto  pareva  presagire  una  corta  e 
bella  campagna  : quindi , allorché  fu  veduto  partire 
per  la  penisola  , nessuno  potè  dubitare  che  egli  non 
avrebbe  alzato  le  sue  tende  appiè  delle  vaste  chiese 
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e dei  cupi  monasteri  dell’Escuriale  o del  palazzo  di 
Mafra  , non  lungi  da  Lisbona , nelle  profumate  so- 
litudini di  Cintra  e di  Torres-Vedras. 

Ma  pareva  che  questa  campagna  avesse  un  ca- 
rattere particolare  : il  popolo  spagnolo  era  in  piena 
sollevazione  ; la  sua  indole  cupa  ed  entusiasta , la 
sua  nazionale  fierezza , contrastava  colle  pacifiche 
e pazienti  popolazioni  del  nord  dell’Europa.  Mentre 
la  sollevazione  romoreggiava  tanto  potente,  non 
eravi  da  temere  che  si  alzasse  un  braccio  a col- 
pire mortalmente  Napoleone?  In  mezzo  a tante1 
specie  di  fanatismi,  non  poteva  egli  incontrare  an- 
che quello  dell’ assassinio?  Un  Jacques  Clément,  una 
Carlotta  Corday  non  mancherebbe  alla  Spagna  il 
giorno  della  liberazione , e le  relazioni  che  giun- 
gevano ad  ogni  momento  dalla  Penisola  potevano 
giustificare  i timori  dei  fedeli  e le  speranze  dei  ne- 
mici dell’  Imperatore  dei  Francesi  In  questo  mo- 
mento più  che  mai  tutti  i piani  che  si  fanno  son 
relativi  alla  possibilità  della  morte  dell’ Imperatore; 
si  discute  su  di  ciò,  si  esaminano  i diversi  casi: 
che  accadrebbe  se  la  fortuna  nemica  togliesse  di 
mezzo  il  fondatore  della  nuova  dinastia  ? Nei  casi 
della  guerra  poteva  anche  scoppiare  una  di  quelle 
bufere  nella  quale  il  novello  Romolo  sparisse  e 
venisse  collocato  fra  gli  Dei.  Morto  Napoleone 
chi  avrebbe  la  sua  corona  ? e questa  era  ella  una 
necessità?  La  repubblica , idolo  immensamente  bello, 
non  farebbe  più  battere  qualche  nobile  cuore?  Così 
ragionava  a Parigi  un  partito  potente,  e quegli 


' La  polizia  militare  vegliava  attentamente  sopra  Napoleone.  Ve- 
dansi  I rapporti  del  generai  Savary. 
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stessi  che  avevano  approvato  la  costituzione  im- 
periale; l’ordine  di  successione  era  fissato,  ma  non 
vi  si  prestava  fede  alcuna,  nessuno  pensava  che 
Giuseppe  potesse  succedere  a Napoleone,  e che  l’or- 
dine di  primogenitura  verrebbe  per  sempre  rispet- 
tato; non  si  potrebbe  affidare  un  peso  cosi  grave 
a mani  deboli.  Da  ciò  mille  progetti , mille  con- 
getture tutte  circolanti  fra  gl’intimi  nella  fatale  pos- 
sibilità d’ una  morte  violenta. 

fi  certo  che  in  quest’epoca  si  cercava  di  acqui- 
starsi Murat 1 e il  principe  Eugenio,  per  farli  servire 

1 Kcco  quel  che  dice  II  generai  Savary  sull’  Intrigo  che  circondava 
Maral.  Savary  era  I’ anima  della  polizia  personale.  « È questa  l oppor- 
lunltà  di  dire  che  I’  Imperatore  prima  di  partir  da  Parigi  aveva  avuto 
vari  motivi  per  tar  partire  il  granduca  di  Berg.  Io  divideva  l'opinione 
di  coloro  che  supponevano  avesse  il  disegno  di  succedere  all’  Impera- 
tore : era  abbastanza  compiacente  con  sè  stesso  per  lasciarsi  prendere 
da  tale  illusione , ed  a qualche  Intrigante  non  sarebbe  parso  vero  ve- 
dere alla  testa  del  governo  un  uomo  che  avrebbe  avuto  continuo  bi- 
sogno di  loro , e dal  quale  avrebbero  potuto  trar  quel  partilo  che 
meglio  avrebbero  creduto.  Penso  che  II  granduca  di  Berg  non  sarcb- 
besi  mai  prestalo  a qualche  tentativo  sulla  persona  dell’Imperatore; 
ma  siccome  gl’  Intriganti  avevano  posto  per  principio  che  l’ imperatore 
sarebbe  rimasto  soccombente  o nella  guerra  o per  un  assassinio , ogni 
volta  che  si  vedeva  partir  per  l’esercito  tenevasl  pronto  qualche  pro- 
getto , Il  quale  veniva  sempre  rovinato  dal  suo  (elice  ritorno.  Allorché 
parli  iter  la  Spagna  fu  anche  peggio  ; quelli  stessi  assicuravano  che 
egli  verrebbe  colà  assassinalo  prima  che  avesse  fatto  dieci  leghe;  e sic- 
come sapevano  che  l’ Imperatore  era  solilo  di  slare  a cavallo  e di  tro- 
varsi dappertutto,  si  compiacevano  di  non  vedere  alcuna  possibilità  per 
lui  di  evitare  una  sorte  disgraziata.  In  conseguenza  ne  approntavano 
delle  più  belle.  Beco  come  l’ Imperatore  veniva  servilo  da  uomini  che 
dovevano  pure  rassicurare  l’opinione  ed  illuminarla,  invece  di  lanciarla 
andare  errando  dandole  loro  stessi  l'esempio  d’un  continuo  vacillare. 
Ogni  volta  che  vedevano  l’ Imperatore  felicemente  di  ritorno,  non  tro- 
vavano altri  mezzi  per  trarsi  dal  cattivo  passo,  nel  quale  si  erano  po- 
sti, che  scambievolmente  denunziandosi.  L’Imperatore  mi  chiese  se 
lo  era  solilo  di  ricever  lettere  da  Parigi.  GII  risposi  di  no,  fuorché 
quelle  delia  mia  famiglia,  la  quale  non  mi  parlava  mai  d’affari.  In 
questa  occasione  mi  disse  che  era  mal  servilo  ; che  gli  toccava  a far 
tutto,  e Invece  di  facilitargli  la  bisogna , non  trovava  che  persone  che 
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di  perno  nel  caso  che  Napoleone  cessasse  di  esistere. 
Murai,  testa  folle  e presuntuosa,  fu  più  volle  presodi 
mira  dai  nemici  dell’Imperatore;  tornava  sconten- 
tissimo di  Spagna , e sebbene  Napoleone  gli  avesse 
conferito  il  regno  di  Napoli , egli  credevasi  ingan- 
nato nelle  sue  speranze , e specialmente  offeso  nella 
sua  pretensione  di  gran  capitano  e d’uomo  di  genio. 
Egli  aveva  ricevuto  forti  rimostranze  sulla  sua  con- 
dotta in  Spagna  ; a Madrid  , imprudente  fino  all'ec- 
cesso, veniva  accusato  di  essere  stato  il  primo  autore 
della  sollevazione  del  2 maggio , che  fu  il  segnale 
della  guerra  civile  : l’Imperatore  avevaio  fortemente 
rampognato  ; Murai  ne  serbava  memoria  ; perchè 
non  aveva  egli  mantenuto  la  promessa  e l’impegno 
di  farlo  re  di  Spagna?  a qual  titolo  gli  verrebbe 
preferito  Giuseppe?  II  territorio  di  Napoli  pareva 
troppo  piccolo  a Murat  per  la  sua  capacità  di  re  ; 
credevasi  chiamato  a più  alti  destini  : ei  sognava 
sempre  l’Escuriale,  Aranjuez,  Sant’Ildefonso,  il  Tago, 
il  Manzanarès , il  Guadalquivir  ; e tornato  a Parigi 
aveva  il  cuore  pieno  di  rancore.  Lo  circuirono  , non 
già  che  il  partito  che  prendevalo  per  punto  di  mira 
volesse  tenerlo  per  ultima  base  delle  sue  speranze  ; 
sapeva  la  nullezza  di  Murat  ; ma  gli  piaceva  di  poter 
disporre  d’ un  cognato  dell’Imperatore,  d’uno  dei 
luogotenenti  più  arditi  dei  suoi  eserciti  ; lo  avreb- 
bero nominato  capo  d’una  reggenza  o d’un  governo 
provvisorio  del  quale  il  Senato  sarebbe  stato  il  car- 


avevano  preso  I’  uso  di  contrariarlo.  Aggiunse  : « Cosi  costoro  manten- 
gono le  speranze  degli  stranieri  e mi  preparano  continuamente  nuovi 
imbarazzi  lasciando  a quelli  travedere  la  possibilità  d'  una  disunione  In 
Francia.  Ma  che  cosa  cl  si  fa?  questi  sono  uomini  che  bisogna  pren- 
dere come  sono  ».  ( Piota  del  generai  Siivary  ;. 
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dine  : ii  tempo  poi  avrebbe  deciso  della  sorte  della 
Francia  , repubblica  , impero  o monarchia  *. 

Un  secondo  partito  circondava  il  principe  Eugenio 
e l'imperatrice  Giuseppina,  non  già  che  si  pensasse 
di  far  dimenticare  la  sua  fedeltà  a questo  giovine 
principe  che  Napoleone  aveva  adottato , o a que- 
sta donna  leggiera  e rassegnata , ma  circolavano 
nelle  conversazioni  più  intime  delle  idee  di  divor- 
zio , che  facevano  impallidire  una  faccia  già  per  gli 
anni  rugosa;  Fouché  con  una  straordinaria  abilità 
aveva  sparse  queste  voci  per  presentire  l’Impera- 
tore sopra  un  divorzio  e per  ispirare  sentimenti 
d’asprezza  e disperazione  a Giuseppina.  Questa  donna , 
che  aveva  dominato  un  intero  periodo  della  vita 
di  Napoleone,  doveva  vedere  con  dolore  sfuggirsi  il 
suo  ascendente  su  quel  cuore  ; forse  una  rivale  era 
per  sedere  su  quel  trono  a lei  dato  dalla  mano  del 
suo  sposo;  una  nuova  imperatrice  cingerebbe  il 
diadema  d’ oro  colla  fierezza  di  una  sposa  fortu- 
nata. Certamente , nè  Giuseppina  cospirava  contro 
Napoleone  nè  il  suo  diletto  Eugenio  ; ma  era  facile 
dimostrarle  che,  supponendo  la  morte  dell’Impera- 
tore , la  corona  doveva  passare  di  pieno  diritto  al 


1 Quest’  intrighi  si  scuoprono  dappertutto.  SI  legge  nelle  memorie 
attribuite  a Fouché:  « All’Improvviso,  lasciando  gl'  Inglesi  ed  abban- 
donando questa  guerra  ai  suol  luogotenenti , I’  Imperatore  tornò  a noi 
In  modo  subitaneo  ed  inatteso;  sla  come  me  l’hanno  assicurato  quelli 
che  gli  stanno  d’intorno,  che  siasi  spaventalo  dell’avviso  che  uds 
banda  di  fanatici  spagnoli  erasl  ordinala  per  assassinarlo  ( io  l'aveva 
creduto  e dal  canto  mio  aveva  emesso  il  mio  parere);  sia  che  fosse 
ancora  dominalo  dall’Idea  (Issa  dell’esistenza  In  Parigi  d' una  lega 
contro  la  sua  aulorilà.  lo  credeva  assai  a questi  due  motivi  riuniti , 
ma  furono  mascherati  dall’  annunzio  dell'  urgenza  di  questo  subitaneo 
ritorno  per  i preparativi  dell’Austria.  Napoleone  aveva  ancora  per  sé 
tre  o quattro  mesi  e sapeva  quanto  me  che  se  l'Austria  si  moveva 
pure  non  era  ancora  pronta  ». 
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suo  figliuolo  o a quelli  d’Ortensia  sotto  una  reggenza. 
« Anche  i Beauharnais  avevano  la  loro  ambizione; 
in  quest’  epoca  favolosa  perchè  non  potrebbero  di- 
venire una  dinastia  come  Bonaparte  ? Ortensia , Giu- 
seppina ed  Eugenio  erano  come  una  pleiade  intorno 
a Napoleone , da  lui  ricevevano  una  scintilla  vivifi- 
cante, e se  la  guerra  avesse  estinto  quell’  uomo  delle 
meraviglie , perchè  non  verrebbe  chiamato  Eugenio 
alla  corona  imperiale  di  Francia  ? oppure  non  verreb- 
be data  questa  al  secondo  figlio  d’ Ortensia  sotto  una 
reggenza  di  senatori?  al  nobile  fratello  di  quell’ infante 
tanto  amato,  che  la  mano  divina  aveva  tolto  a’vivi. 

Quest’ intrighi  si  continuavano  sordamente,  se- 
condati in  segreto  dalle  società  di  Talleyrand  e 
di  Fouché,  che  abbracciarono  un  sistema  di  timida 
e incerta  resistenza  ; la  loro  idea  dominante  era  al- 
lora la  pace , era  questa  la  parola  di  Talleyrand , 
sicuro  di  trovare  con  tal  mezzo  simpatie  popolari 
fra  le  corporazioni  politiche;  la  pace  da  tanto  tempo 
bandita , svegliava  in  tutti  i cuori  una  speranza  ed 
una  gioia.  Venivano  chiesti  tanti  sagrifizi!  Il  Se- 
nato aveva  quest’anno  votato  per  160,000  coscritti 
oltre  la  solita  leva  ; il  Corpo  legislativo  era  stato  ob- 
bligato a cercare  spedienti  per  portare  a 201,000,000 
il  conto  di  previsione  del  dipartimento  della  guerra  e a 
134,000,000  quello  dell’  amministrazione  di  questo  di- 
partimento stesso  ; tali  cifre  erano  spaventevoli  e 
sproporzionate  affatto  ai  mezzi  dello  Stato  Dunque 

' Ecco  il  conto  di  previsione  che  fa  (issalo  dal  Corpo  legislativo. 

Debito  pubblico 74,000,000 

Pensioni  civili 8,000,000  j 

Pensioni  ecclesiastiche  ....  27,000,000  \ 32,000,000 

Somma  e segue  106,000,000 
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vi  era  stato  di  bisogno  di  nuovi  spedienti  per  ac- 
crescere le  entrate  ; il  monopolio  de'  sali  esisteva 
in  tutta  la  sua  estensione;  quest’anno  fu  votato  per 
quello  dei  tabacchi  ; le  contribuzioni  indirette  do- 
vettero essere  applicate  a tutto  Ano  al  gioco  delle 
carte  ; i diritti  riuniti  furono  spinti  lino  al  loro  ulti- 
mo limite,  e tutto  ciò  riconoscevasi  necessario  per 
accrescere  di  150,000  uomini  i reggimenti  dell’ eser- 
cito attivo  , vestirli,  prepararli  ad  una  prossima  cam- 
pagna. Quando  venivano  chiesti  tanti  sagrifizi , i 
partigiani  della  pace  dovevano  trovare  appoggio 
nelle  classi  soffrenti , e Talleyrand  e Fouché  ave- 
vano appunto  scelto  questo  terreno:  poco  pensa- 
vano al  continente  ; credevano  che  tutti  i trattati 
conchiusi  colle  potenze  non  sarebbero  che  una 
tregua  finché  non  si  fosse  giunti  alla  conclusione 
definitiva  d’una  convenzione,  che  ravvicinasse  i due 
grandi  Stati  in  lotta  , la  Francia  e l’Inghilterra.  Con 
qual  tristezza  vedevano  l’ animosità  delle  diploma- 


Relro  106,000,000 

Lisia  civile,  compresovi  3,000,000  al  principi  28,000,000 


Gran-giudice.  22,000,000 

A (Tari  Esteri 0,000,000 

(Servirlo  ordinario  . . 16,017,000  | 

» dei  lavori  pubblici  c { 62,000,000 

del  ponti  ed  argini  35,083,000  ! 

Finanze 21,000,000 

Erario  pubblico 8,000,000 

Guerra 201,640,000 

Amministrazione  della  guerra 134,880,000 

Marina 110,000,000 

Culli 14,000,000 

Polizia  generale 1,055,000 

Spese  di  negoziazioni 8,000,000 

Fondi  di  riserva 6,316,000 


Folate  722,800,000 
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tiche  relazioni  fra  i due  governi  ! quel  furore  e 
quelle  ire  dovevano  infinitamente  perpetuare  la 
guerra  generale  , non  eravi  dunque  più  riposo  pel 
vasto  Impero  ! 

L’opposizione  nel  Corpo  legislativo  prendeva  ogni 
giorno  più  forza  ; mentre  questo  ammirava  l' Impe- 
ratore, come  era  giusto,  chiedeva  se  era  indispensa- 
bile alla  sua  gloria  sagrificare  gli  uomini,  le  libertà 
e la  nazione  ; quaranta  palle  nere  in  uno  degli  ultimi 
scrutini  fecero  manifesto  lo  scontento  di  questa  cor- 
porazione chiamata  a difendere  gl’interessi  dei  sot- 
toposti alle  contribuzioni.  Napoleone  lo  udì  con  in- 
quietudine: volendo  alquanto  riscaldare  la  patriot- 
tica energia  di  quei  pacifici  rappresentanti,  inviò  loro 
le  bandiere  spagnole  che  aveva  conquistate  nelia 
sua  prima  marcia  in  Estremadura , nobile  velo  per 
nascondere  le  piaghe  pubbliche  Il  Corpo  legisla- 
tivo le  ricevè  con  riconoscenza  ; il  suo  presidente 
diede  pomposi  elogi  all’eroe  al  quale  doveva  la 
Francia  tante  meraviglie,  e questa  nazionale  dimo- 
strazione fu  diretta  all’imperatrice  perchè  la  comu-> 
nicasse  a Napoleone  : Giuseppina , sia  per  sbada- 


' Lettera  diretta  da  Napoleone  al  presidente  del  Corpo  legislativo, 
a Signor  presidente  del  Corpo  legislativo,  le  mie  Irnppe  avendo 
preso  al  combattimento  di  Hurgos  dodici  bandiere  dell'esercito  d'Estre- 
madura  , fra  le  quali  trovansi  quelle  delle  guardie  waltones  e spagnole , 
ho  voluto  profittare  di  questa  circostanza  e dare  un  testimonio  della 
mia  considerazione  ai  deputati  dei  dipartimenti  al  Corpo  legislativo  , 
loro  inviando  queste  bandiere  prese  non  trascorsi  quindici  giorni  dal 
di  che  presiedei  all’  apertura  della  loro  sessione.  Che  i deputati  dei 
dipartimenti  ed  I collegi  elettivi,  dei  quali  essi  fan  parie,  vedano  in 
questo  il  desiderio  di  dar  loro  prove  della  mia  stima.  Questa  lettera 
non  avendo  altro  scopo , prego  Dio  clic  vi  tenga , signor  Presidente 
del  Corpo  legislativo,  nella  sua  santa  e degna  costodla. 

« Dal  mio  campo  imperlale  di  Burgos  , Il  12  novembre  1808  ». 

Firmalo  — Napoleone. 

CAPRricre  voi.  vii.  <>• 
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taggine  sia  per  procurarsi  una  qualche  popolarità  , 
ringraziò  il  Corpo  legislativo  con  tanto  più  piacere 
inquantochè  « questo  Corpo  rappresentava  la  nazione 
francese  ».  Tale  inaspettato  omaggio  reso  alla  so- 
vranità del  popolo  chi  avevaio  ispirato  ? Giuseppina 
pagava  forse  un  anticipato  al  partito  dei  malcontenti 
colla  mira  che  ho  disopra  accennata?  Voleva,  mi- 
nacciata del  divorzio  , crearsi  un  sostegno  nella  na- 
zione ? Doveva  ella  questa  frase  a Fouché , allora 
nella  sua  piena  intimità  , oppure  alle  sue  rimem- 
branze ed  agli  usi  dell’epoca  di  Barras?  Come  andò 
che  tal  frase  non  fosse  rivista  dal  ministro  di  po- 
lizia ? 

Il  fatto  è che  Napoleone  ne  comprese  il  miste- 
rioso significato;  ai  suoi  occhi  era  chiara:  s’ingran- 
diva il  Senato,  facevasi  del  Corpo  legislativo  un 
potere  che  rappresentava  il  popolo  per  concluderne 
che  il  Senato  ed  il  Corpo  legislativo  potevano  ro- 
vesciare il  monarca  ; era  questa  una  porta  aperta 
a tutte  le  speranze,  una  minaccia  all’autorità.  Quindi 
dal  suo  campo  di  Valladolid  , circondato  dalle  re- 
centi vittorie  , egli  diresse  una  nota  piena  di  collera 
e di  dispetto  contro  l’inconcepibile  passo  di  Giusep- 
pina. Scrisse  a tutti:  a Camhacérès,  a Fouché,  fino 
a Murat:  che  significava  tutto  questo?  che  dir  vo- 
levano quest’ intrighi , queste  speranze?  speculavasi 
sulla  sua  successione  ? lo  si  credeva  già  morto  sotto 
il  pugnale?  « In  verità  questo  chiamavasi  correr 
troppo  avanti  ; ben  presto  nella  sua  capitale  avrebbe 
saputo  riconoscere  i suoi  amici  ed  i suoi  nemici  ». 
La  nota  dettata  dall’Imperatore  e da  lui  mandata 
perchè  fosse  inserita  nei  pubblici  fogli , era  fiera  e 
decisa  ; diceva  : « essere  state  fatte  dire  all’  impe- 
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ratrice  Giuseppina  parale , che  ella  non  poteva  aver 
pronunziate;  queste  parole  rigettavano  la  nazione 
in  quei  tempi  d’agitazione  e d’anarchia  dai  quali 
il  18  nebbioso  fortunatamente  l’aveva  liberata.  Le 
costituzioni  avevano  fissalo  i poteri  d’ogni  corpora- 
zione: l’Imperatore  era  il  rappresentante  della  na- 
zione; dopo  esso  veniva  il  Senato,  il  consiglio  di 
Stato , quindi  in  ultima  linea  il  Corpo  legislativo  ; 
questo  consiglio  scelto  dai  collegi  elettivi  non  po- 
teva pretendere  di  rappresentare  il  popolo  1 ».  Questa 
nota  esprimeva  tutto  il  pensiero  dittatorio  di  Napo- 
leone : fuori  di  lui  non  eranvi  che  consiglieri  : nulla 
emanava  dalla  sovranità  nazionale. 

Allo  strepito  destato  da  questa  imperiosa  nota 
fece  Napoleone  ritorno  a Parigi , voleva  far  cessare 
quelle  oscure  negoziazioni , quelle  trame  che  sempre 
si  succedevano  nel  tempo  della  sua  lontananza.  Cre- 
devasi  forse  morto  il  lione?  La  sua  fronte  era  più 
oscura;  nessuna  gioia  coloriva  il  suo  sguardo,  gli 
occhi  suoi  fulminavano.  Se  i suoi  parenti , i suoi 
amici  cospiravano  contro  esso,  qual  garanzia  qual  si- 
curezza quando  la  guerra  lo  chiamasse  fuori  per  la 


' « Sarebbe , dico  Napoleone  In  questa  nota  , una  pretensione  chi- 
merica ed  anche  colpevole  voler  rappresentare  la  nazione  come  supe- 
riore all’  Imperatore.  11  Corpo  legislativo,  Impropriamente  chiamato  con 
qoesto  nome , dovrebbe  esser  chiamalo  Consiglio  legislativo  , poiché 
non  ha  la  facoltà  di  fare  le  leggi , non  potendo  proporle.  Il  Consiglio 
legislativo  è dunque  la  riunione  del  mandatari  del  collegi  elettivi  ; ven- 
gon  chiamati  deputati  dei  dipartimenti,  perchè  vengon  nominati  dai 
dipartimenti.  Nell’ordine  della  nostra  gerarchia  costituzionale.  Il  primo 
rappresentante  della  nazione  è l'Imperatore  col  suoi  ministri,  organi 
delle  sue  decisioni  : la  seconda  autorità  rappresentante  è II  Senato  : la 
terza  il  Consiglio  di  stato  , che  ha  vere  attribuzioni  legislative  ; Il  Con- 
siglio legislativo  ha  il  quarto  grado.  Tolto  tornerebbe  nel  disordine  se 
altre  Idee  costituzionali  venissero  a pervertire  l principi  delle  nostre 
monarchiche  costituzioni  ».  Questa  era  dittatura. 
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difesa  del  territorio?  Non  poteva  dunque  star  tran- 
quillo neppur  sull’ interno.  Da  questo  momento  se- 
parò i fedeli  dagl’incerti , quelli  che  erano  a lui 
devoti  da  quelli  che  rammentavano  la  Repubblica. 
Champagny,  Clarke,  Maret,  Savary  furono  coscienze 
a lui  veramente  soggette  ; poteva  disporne  a suo  pia- 
cimento. Al  contrario  si  avvide  che  Talleyrand  e 
Fouché  non  gli  appartenevano , e che , animi  troppo 
indipendenti , gli  obbedirebbero  finché  gli  sorridesse 
fortuna  , non  altro. 

L’  arcicancelliere  Cambacérès  , teneva  il  mezzo 
fra  l’assoluta  devozione  e gl’intrighi;  per  pusil- 
lanimità egli  si  volgerebbe  verso  i vincitori.  Le- 
brun , ormai  vecchio , ritiravasi  interamente  dagli 
affari  ; pure  conservava  troppa  indipendenza  per  non 
associarsi  ad  un  sistema  che  mirerebbe  ad  un  governo 
più  regolare  e meno  conquistatore.  Napoleone  vide 
nel  Senato  dell’abbassamento , della  docilità  ai  suoi 
voleri;  ma  più  la  molla  era  compressa  più  forte 
farebbe  l’esplosione , allorché  un  movente  esterno 
agirebbe  su  lui  per  liberarlo  dalla  sua  responsabi- 
lità , perchè  non  vi  sono  accusatori  e giudici  più  ter- 
ribili dei  complici;  il  Senato  vorrebbe  fare  obliare 
la  sua  bassezza  con  una  violenta  e disordinata  in- 
dipendenza , passerebbe  dalla  servilità  alla  sedi- 
zione '.  11  consiglio  di  Stalo  era  interamente  sotto- 

' In  quest’ epoca  Napoleone  si  dirige  spesso  al  Senato,  vuole  invi- 
gilarlo ed  assicurarne  la  complicità  al  suo  governo. 

Meriggio  delf  Imperatore  nt  Senato. 

« Senatori , il  mio  ministro  degli  affari  esteri  porrà  sotto  l vostri 
occhi  I diversi  trattali  relativi  alla  Spagna  , e le  costituzioni  accollate 
dalla  giunta  spagnola.  Il  mio  ministro  della  guerra  vi  farà  conoscere  I 
bisogni  e la  situazione  dei  miei  eserciti  nelle  diverse  parli  del  mondo. 
Son  risoluto  di  spingere  gli  affari  di  Spagna  colla  più  grande  attività, 
e di  distruggere  gli  eserciti  dell’  Inghilterra  sbarrali  In  questo  paese. 
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poslo  all’Imperatore  ed  a sua  disposizione;  erano  i 
consiglieri  uomini  di  vigore  chiamati  a secondare 
gli  atti  del  suo  governo.  Quasi  tutti  i presidenti 
delle  sezioni  gli  erano  devoti , e stava  alla  loro 
testa  Regnauld  de  Saint  Jean  d’Angély,  da  Napo- 
leone considerato  come  coscienza  tutta  sua;  era 
questo  l’uomo  che  meglio  sapeva  con  frasi  rettori- 
che  esporre  tutti  i sofismi  dell’Imperatore  per  giu- 
stificare le  sue  misure.  Champagny,  Clarke  e Re- 
gnauld de  Saint  Jean  d’Angély  erano  gli  oratori  che 
spiegavano  i motivi  delle  sue  misure. 

Le  apologie  fatte  da  Champagny  sugli  affari 
esteri  sono  spesso  osservabili  per  l'arte  pomposa  di 
mascherare  i fatti  concernenti  le  relazioni  coll’  Eu- 
ropa. Champagny  era  quello  che  sapeva  meglio  di 
ogn’altro  provare  che  « Napoleone  era  l’uomo  il  più 
pacifico , il  più  nemico  della  guerra  » ; a sentirlo , 
tutti  i torti  erano  dalla  parte  dell’Europa;  i confini 


Alla  sicurezza  futura  dei  miei  popoli , alla  prosperità  del  commercio , ed 
alla  pace  marittima  egualmente  Importano  queste  interessanti  operazio- 
ni. La  mia  alleanza  coll'Imperatore  di  Russia  non  lascia  all’Inghilterra 
alcuna  speranza  pel  suol  progetti.  Io  credo  alla  pace  del  continente  ; 
ma  non  voglio  nè  debbo  dipendere  dai  falsi  calcoli  e dagli  errori  delle 
altre  corti  ; e poiché  I miei  vicini  aumentano  I loro  eserciti,  è dover 
mio  di  aumentare  I miei.  L’ Impero  di  Costantinopoli  è In  preda  al  piè 
spaventevoli  disordini  ; Il  gullano  Selim , il  migliore  Imperatore  che  da 
gran  tempo  abbiano  avuto  gli  Ottomanni , è morto  per  mano  dei  suol 
stessi  nipoti.  Questa  catastrofe  mi  è stata  sensibile.  Impongo  con  fidu- 
cia nuovi  sagriQzi  al  miei  popoli,  sono  necessari  per  risparmiargliene 
loro  del  più  considerevoli , e per  condurmi  al  gran  resultalo  della  pace 
generale,  che  sola  deve  esser  riguardata  come  il  momento  del  riposo. 
— Francesi,  non  ho  nel  miei  progetti  che  uno  scopo,  Il  vostro  benes- 
sere e la  sicurezza  del  vostri  figli  ; e se  lo  vi  conosco  bene  , vi  affrette- 
rete a corrispondere  al  nuovo  appello  voluto  dall’  Interesse  della  patria. 
Mi  avete  tanto  spesso  detto  che  mi  amavate,  ora  conoscerò  la  verità 
del  vostri  sentimenti  alla  premura  che  porrete  In  secondare  progetti 
tanto  Intimamente  unii)  ai  vostri  più  cari  interessi,  all'onore  dell’  Im- 
pero ed  alla  mia  gloria  ».  Firmalo  - Narotsoaz. 
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dell'  Impero  eransi  smisuratamente  allargati  colle 
spoglie  delle  antiche  sovranità;  da  Amburgo  eslen- 
devasi  fino  alle  bocche  del  Caltaro,  e sarebbesi  detto 
che  cosi  aveva  voluto  l’Europa.  « L’Imperatore  era 
senza  ambizione , la  pace  era  il  suo  voto  ».  Se  era 
d’ uopo  giustificare  le  misure  contro  l’ Inghilterra  , 
Champagny  era  anche  più  osservabile;  egli  aveva  un 
vocabolario  bene  scelto  contro  la  nemica  dei  mari,  la 
perfida  Albione:  « Cartagine  doveva  essere  abbat- 
tuta , le  sue  manifatture  rovinate;  non  aveva  quattro 
giorni  di  vita , era  vicina  a fallire  » ; ed  allorché 
l’Inghilterra  prendeva  in  prestito  10,000,000  di  lire 
sterline  al  4 per  100,  Champagny  scriveva  colla  più 
gran  serietà  che  « il  credito  dell’  Inghilterra  era  per- 
duto » ; e Napoleone  non  avrebbe  potuto  ottenere 
un  credito  di  50,000,000  di  franchi  all’  8 per  100. 

Il  generai  Clarke  rincarava  sulle  frasi  di  Cham- 
pagny : tutte  le  sue  relazioni  sui  movimenti  mili- 
tari compilate  in  uno  stile  secchissimo  , erano  piene 
di  candida  ammirazione  per  Cesare  ; tutto  ciò  che 
l’Imperatore  aveva  fatto  era  maraviglioso , non  vi 
era  cosa  alcuna  che  non  fosse  un  prodigio  ; i suoi 
rapporti  per  chiedere  la  leva  dei  coscritti  si  ridu- 
cevano in  due  pensieri:  « Prima  di  tutto  l’Impe- 
ratore non  aveva  bisogno  di  truppe  ; l’esercito  era 
sopra  un  buon  piede,  i nemici  vinti;  poi  concludeva 
che  bisognava  aumentarlo  con  una  coscrizione , 
sempre  per  mantenere  il  sistema  di  pace  ».  Regnauld 
de  Saint  Jean  d’Angély  era  incaricato  come  oratore 
del  governo  delle  rappresentanze  dinanzi  al  Senato, 
che  doveva  approvare  col  voto  la  leva  di  masse  d’uo- 
mini ; era  bello  udirlo  col  suo  fiorito  discorso  assi- 
curare « che  la  coscrizione  era  un  gran  benefizio 
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per  l’umanità;  che  la  Francia  doveva  ringraziare 
l’Imperatore  perchè  le  chiedeva  160,000  uomini;  la 
coscrizione  aumentava  la  popolazione  » ; ed  allorché 
le  campagne  prive  di  braccia  piangevano  come  una 
vedova  desolata , il  ministro  raccontava  i benefìzi 
del  sistema  dell’Imperatore.  Alla  lettura  di  queste 
arringhe  si  crederebbe  di  essere  ai  tempi  dei  pa- 
negirici di  quegli  oratori  che  dirigevano  elogi  a Ti- 
berio , a Domiziano , a Garacalla. 

In  mezzo  a queste  inquietudini  dell’interno,  l’ in- 
faticabile attività  di  Napoleone  già  occupavasi  della 
possibilità  d’  una  campagna  d'Austria  ; se  di  nuovo 
doveva  lasciare  la  capitale  dopo  averci  soggiornato 
appena  qualche  mese , come  lascerebbe  Parigi  in 
balia  di  tanto  recenti  intrighi?  In  quali  mani  rimar- 
rebbe il  governo?  Il  popolo  era  suo,  la  gloria  sveglia 
l’entusiasmo;  la  democrazia  non  chiede  le  comodità 
della  vita,  la  mollezza  ed  i serici  Ietti,  ella  riposa 
sulla  dura  terra  purché  abbia  un  puro  e raggiante 
cielo  sul  capo;  una  stella  come  quella  dell’Impera- 
tore, uscita  dal  popolo  , figlio  smarrito  nelle  vie  ari- 
stocratiche e monarchiche , ma  pure  dalla  repub- 
blica concepito  nei  vasti  suoi  fianchi  nel  giorno  che 
partoriva  i suoi  giganteschi  figli.  L’amministrazione 
di  Parigi  era  sempre  divisa  in  due  prefetture;  la 
polizia,  era  sempre  nelle  mani  di  Dubois,  debole 
testa , ma  nemico  di  Fouché  e capace  d’invigilarlo; 
non  amava  l’Imperatore  le  destituzioni  che  potreb- 
bero far  vacillare  l’ autorità , e conservava  Dubois 
alla  testa  d’un  movimento  tanto  vasto  quanto  quello 
della  polizia  d'una  capitale.  Fidava  di  più  nella  finezza 
di  Réal , e specialmente  nella  polizia  sua  personale  , 
incaricata  di  tenere  gli  occhi  addosso  a quella  di 
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Fouché.  Del  resto  Dubois  non  aveva  alcun  opinione, 
e se  eravi  da  temere  la  sua  incapacità  non  eravi 
però  da  temere  pei  suoi  intrighi.  La  prefettura  della 
Senna , affidata  a Frochot , era  estranea  ad  ogni 
azione  del  governo.  Frochot  non  piaceva  moltissimo 
all’Imperatore,  che  amava  gli  uomini  monarchici 
anche  di  principj  assoluti , lo  lasciava  star  prefetto 
senza  amarlo;  non  gli  bisognava  a Parigi  che  un 
uomo  onorevole,  e Frochot  meritava  la  sua  fiducia; 
egli  facevasi  l’esecutore  degli  ordini  dell’Imperatore 
presso  il  consiglio  municipale  per  l’abbellimento 
della  dominante , oggetto  per  Napoleone  della  più 
viva  sollecitudine:  Parigi  deve  diventare  la  vasta 
città:  ei  la  divide  e l’ingrandisce  nella  sua  orientale 
immaginazione  come  una  città  babiloniese;  vorrebbe 
immense  vie,  circhi,  tempj,  giardini  pensili,  pira- 
midi eterne.  Tutti  i piani  tracciati  dall’ Imperatore 
in  quest’epoca  hanno  l’impronta  di  questo  carattere; 
egli  è ardito,  gigantesco  nell’ amministrazione  come 
nella  guerra;  il  difetto  va  qui  di  pari  col  vantaggio; 
mancano  i mezzi  ed  il  tempo  per  eseguire  ; la  so- 
cietà non  è nelle  proporzioni  del  suo  genio  divora- 
tore. Quindi  tante  intraprese  che  restano  ineseguite; 
i suoi  piani  esigerebbero  una  lunga  pace  ed  egli  era 
l’uomo  della  guerra. 

In  questo  tempo  vedesi  nascere  e sviluppare 
l’esclusiva  parzialità  dell’  Imperatore  per  gli  uomini 
da  lui  riguardati  come  devoti  alla  sua  persona  ed 
alla  sua  autorità;  ci  li  sceglie  nel  consiglio  di  Stato, 
nelle  prefetture,  dovunque  manifestasi  una  cieca  af- 
fezione; alcuni  suoi  ministri  gli  dispiacciono,  teme 
Fouché;  dategli  un  poco  di  tempo  ed  ei  lo  atterrerà, 
come  fece  di  Talleyrand;  non  ama  le  teste  che  pen- 
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sano  senza  di  lui.  D’alcuni  altri  egli  è innamoralo 
perchè  corrispondono  perfettamente  al  suo  pensiero: 
llegnauld  de  Saint  Jean  d’Angély  gli  piace  perchè 
sa  che  è monarchico,  che  obbedisce  prontamente,  e 
che  niuno  meglio  di  lui  sa  colorire  con  frase  acca- 
demica la  sua  dittatura.  Montalivel  non  è per  ora 
che  direttore  dei  ponti  ed  argini  ; è uno  di  quegli 
spiriti  gentili  e facili  fatti  per  un’  amministrazione 
alla  Luigi  XIV.  Fontanes  è dichiarato  nemico  delle 
dottrine  novatrici;  adora  la  fortuna  di  Napoleone  con 
tutto  lo  splendore  d’un  bello  stile.  All’ Imperatore 
piace  ugualmente  quel  giovine  di  ventolt’anni  che 
si  è fatto  conoscere  per  la  prima  volta  col  suo  Trat- 
tato di  morale  e politica;  Molé,  referendario , nomi- 
nato prefetto  a Digione , non  vien  perduto  d’ occhio 
da  Napoleone,  che  gli  destina  un  posto  più  eminente; 
egli  ama  le  tradizioni  della  magistratura , l’inclinazio- 
ne ad  amministrare , ed  insieme  quella  certa  dignità 
di  sè  stesso  che  si  distingue  anche  nella  divozione. 

Il  pensiero  che  assorbe  Napoleone  è di  fortificare 
il  suo  ordinamento  militare  ; e n’ha  bisogno  perchè 
la  guerra  è per  scoppiare , i suoi  vecchi  reggimenti 
sono  in  Spagna,  e che  farà  egli  per  improvvisare 
un  nuovo  esercito  sull’lnn  e sul  Danubio?  Ogni 
pensiero  governativo  di  Napoleone  si  rivolge  intera- 
mente alle  battaglie  ; egli  ha  creato  è vero  una  so- 
cietà amministrativa,  gode  di  esser  proclamato  il 
fondatore  d’un  grande  impero  le  di  cui  basi  riposano 
sopra  costituzioni  e sopra  un  codice  emanato  dal- 
l’ autorità  civile  ; ma  egli  è l’ uomo  dei  campi , nato 
dalla  guerra  in  mezzo  ad  un  vasto  movimento  bel- 
licoso, deve  pensare  esclusivamente  ad  istituzioni 
che  dirigano  lo  spirito  della  generazione  alla  con- 
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quista;  su  questa  base  è fondata  l’università,  egli 
non  ne  nasconde  lo  scopo.  Quel  che  s’ insegna  alla 
gioventù  insieme  col  culto  dell’  Imperatore , è il  do- 
vere di  morir  pel  principe  1 ; in  quest’epoca  ogni  fan- 
ciullo veniva  consegnato  al  liceo;  non  era  permessa 
alcuna  educazione  privata:  l’ università  ha  l’ incarico 
di  formar  la  mente  dello  scolare;  viene  educato  al 
suono  del  tamburo,  fa  l'esercizio  come  un  soldato; 
il  liceo  è un  vero  reggimento;  vi  sono  fucili,  gradi; 
gli  studi  non  servono  che  a decider  più  forte  la  vo- 
cazione; dal  liceo  il  giovine  passa  in  una  scuola  spe- 
ciale a Saint-Cyr,  alla  scuola  Politecnica  , a Sauraur; 
oppure  si  dedica  agli  studi  del  genio:  il  suo  dovere 
è di  andare  più  presto  che  può  sul  campo  di  bat- 


1 L’ordinamento  dell’ Università  è del  17  marzo  1808.  Fontanes 
fu  poi  Dominato  Direttore. 

Titolo  I.“  Ordinamento  generale  delT  Università. 

I.°  « L'Insegnamento  pubblico  In  tutto  l'Impero  è affidato  esclu- 
sivamente all’  Università.  — 2.°  Nessuna  scuola  , nessuno  stabilimento 
d' istruzione  qualunquesiasl . può  esser  formato  fuori  dell’  Università 
Imperiale  e senza  permesso  del  suo  capo.  — 3.°  Nessuno  può  aprire 
scuola  nè  Insegnare  pubblicamente , senza  esser  membro  dell'  Univer- 
sità Imperiale , e graduato  In  una  delie  sue  facoltà.  Nondimeno  l' istru- 
zione nel  seminari , dipende  dagli  arcivescovi  e vescovi  ciascuno  nella 
sua  diocesi.  Essi  ne  nominano  e revocano  I direttori  e professori.  Sol- 
tanto sono  obbligali  a conformarsi  ai  regolamenti  pel  seminari  da  noi 
approvati.  — L’ Università  Imperlale  verrà  composta  di  tante  accademie 
quante  sono  le  cord  d'appello.  — 8.°  Le  scuole  appartenenti  a cla- 
scon'aecademla  avranno  l'ordine  seguente:  1.°  le  facoltà,  per  le  scienze 
sublimi  e la  collazione  del  gradi  ; 2.°  I licei  per  le  lingue  antiche , la 
storia  , la  rettorlca , la  logica  e gli  elementi  delle  scienze  matematiche 
e fisiche;  3.°  I collegi  (scuole  comunali  secondarle)  per  gli  clementi 
delle  lingue  antiche  ed  I primi  principi  della  storia  e delle  scienze  ; 
4.°  gl’lnstltutl,  scuole  tenute  da  maestri  particolari,  il  di  cui  inse- 
gnamento si  avvicina  a quello  dei  collegi  ; 8."  le  case  d'educazione  ap- 
partenenti a maestri  particolari  e consacrale  a studi  meno  forti  di  quelli 
degl'  Inslltutl  ; 6.°  le  piccole  scuole  primarie  nelle  quali  s’ impara  a 
leggere , scrivere  e le  prime  nozioni  del  calcolo  ».  ( Questo  decreto  è 
opera  di  Fourcroy  ). 
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taglia;  lo  Stato  non  riconosce  altri  titoli,  nessuno 
può  avere  alcun  posto  se  non  ha  soddisfatto  alle  leggi 
della  coscrizione;  il  servizio  è una  condizione  essen- 
ziale della  vita  pubblica. 

Tutta  la  società  prende  un  aspetto  guerriero; 
l’ impero  è dei  pretoriani  ; per  tutto  si  vedono  di- 
vise militari;  non  brillano  per  le  società  che  queste; 
la  cittadinanza  viene  abbassata.  Chi  non  porta  la 
spada  appena  è considerato  alla  corte  delle  Tuille- 
rie  o nelle  conversazioni;  la  banca,  il  commercio, 
la  giustizia , tutto  è subordinato  alla  spada  : da  ciò 
quel  tuono  brusco  dovunqne  dominante,  quelle  ma- 
niere alla  soldatesca  che  cambiano  i costumi  delia 
società.  L’esercito  accampa  in  Francia  come  sopra 
un  territorio  estero;  egli  fa  le  veci  dell’antica  nobiltà 
dello  spirito  cortigianesco,  ma  non  ha  quei  modi  ga- 
lanti, quel  culto  puro  per  la  donna;  nei  suoi  piaceri 
come  nei  suoi  doveri  per  l’ esercito  tutto  è conquista. 
Invano  vuole  l’ Imperatore  arrestare  questa  tendenza 
d' un  dominio  soldatesco  ; egli  vorrebbe  fondare 
tutt’ altro  che  un  accampamento;  sa  non  esser  du- 
revole che  un  impero  stabilito  sopra  leggi  civili, 
ma  è egli  padrone  del  movimento  che  ha  impresso?  Un 
sistema  fondato  colla  conquista  dà  il  supremo  potere 
all’esercito,  è questo  l’ordine  delle  società.  Talley- 
rand  con  pochi  spiritosi  detti  ha  definito  quella  su- 
premazia della  sciabola  che  importuna  il  suo  intelletto; 
citavansi  di  lui  alcune  parole  di  molto  gusto;  aveva 
egli  un  certo  modo  elegante  di  far  risaltare  l’ im- 
pertinenza degli  ufficiali.  Uno  di  questi  giovani  aveva 
detto  in  un  pranzo:  « che  l’esercito  chiamava  pèkin 
tutti  quelli  che  non  erano  militari  ».  — « Ebbene,  noi, 
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rispose  Talleyrand,  chiamiamo  tutti  militari  quelli  che 
non  son  civili  ».  Gentil  maniera  di  rammentare  che 
lo  spirito  sapeva  vendicarsi  delle  impertinenze  della 
spada  , e che  grazie  al  Cielo  la  sovranità  della  forza 
era  temporaria. 

Quest’  esercito  che  così  dominava  la  società 
era  per  accrescersi  anche  di  più;  dacché  Napoleone 
aveva  compreso  l’ imminenza  d’  una  guerra  in  Ale- 
magna, egli  aveva  aumentato  i suoi  reggimenti  già 
numerosi;  non  poteva  avere  per  tutto  i suoi  buoni 
soldati  ; mentre  le  sue  vecchie  truppe  erano  trat- 
tenute in  Alemagna , i coscritti  avevano  provato 
nella  penisola  gravi  sconfitte  sotto  Dupont  e Junot; 
ora  che  egli  aveva  condotto  le  sue  legioni  invinci- 
bili a Madrid , se  dichiaravasi  la  guerra  in  Austria 
quali  truppe  opporrebbe  al  nemico  nel  caso  che 
volesse  incominciare  una  campagna  ? Fertile  in  pro- 
digi, trovava  Napoleone  espedienti  per  qualunque 
necessità , ed  il  vasto  ordinamento  del  suo  impero 
fornivagli  preziosi  elementi  per  ricostituire  belli  e 
forti  eserciti. 

Da  un  anno  egli  aveva  aumentato  la  vecchia 
guardia;  sul  principio  questo  fiore  dell’esercito  fran- 
cese contava  un  solo  reggimento  di  granatieri,  ed 
uno  di  cacciatori,  e la  cavalleria  veniva  pure  rappre- 
sentata da  un  reggimento  di  granatieri  e da  uno  di 
cacciatori  : uno  squadrone  di  giandarmi  scelti , al- 
cune compagnie  del  genio  e dell’  artiglieria  ed  uno 
squadrone  di  mammalucchi  compievano  la  guardia  ira- 
perialequando  successe  alla  guardia  consolare 1 . Dopo 

1 La  memoria  passa  ; le  porle  del  leroplo  della  Gloria  arruggini- 
scono sol  loro  cardini  di  bronzo . e forse  non  è inolile  dare  qui  i 
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Austerlitz , lena  e Friedland  si  avvide  Napoleone  che 
bisognava  estendere  il  cerchio  delle  riserve  con  scelte 
truppe.  Aveva  avuto  di  fronte  le  guardie  imperiali 
di  Russia  e di  Prussia,  sapeva  quanto  potevano  quelle 
masse  d'uomini  eletti,  che  assaltano  impetuosamente 

nomi  del  principali  umciali  della  guardia  Imperlale  ; questi  degni  nomi 
tanto  considerevoli  nella  storia  non  debbono  perire  colla  presente  ge- 
nerazione. 

Granatieri  a piedi.  Dorsenne  , generale  di  brigala , colonnello  mag- 
giore ; Michel,  maggior  colonnello  ; Longchamps,  maggiore.  Capi  di 
battaglione:  Darquler,  Flamand , Bodelln,  Rosey  e Franchol.  — Fu- 
cilieri.  Friederich»,  colonnello  comandante:  Harlet,  luogotenente  co- 
lonnello capo  di  battaglione;  Hennequln  luogotenente  colonnello , capo 
di  battaglione.  — Cacciatori  a piedi.  Curlal , generale  di  brigata  , co- 
mandante; Gros,  generale  di  brigala,  colonnello  maggiore  ; Rebeval , 
colonnello  maggiore;  Capi  di  battaglione:  Dflpln , Rouvier , Deshayes 
e Slcard.  — Fucilieri.  Lanabère , colonnello  maggiore , comandante. 
Capi  di  battaglione:  Belletan  , Crlgny  e Barcanlell.  — Granatieri  a ca- 
vallo. — Walther , generale  di  divisione,  comandante;  Leplc,  generale 
di  brigata  , maggiore;  Chaslel , colonnello  maggiore.  Capi  di  squadrone: 
Perrot . Clément , Duclaux  , Mexmer  , Remy , Maufroy  , Dujon  e 
nardy.  — Cacciatori  a cavallo.  Lefebvre-Desnouelles , generale  di  di- 
visione , comandante  ; Guyot , generai  di  brigata  , comandante  In  se- 
condo grado;  Thlry,  maggior  colonnello.  Capi  di  squadrone:  Clerc,  Il 
giovine,  Bohn  , Daumesnll , Francq  , Cavrols , Marlin,  Corblneau  e 
Desmlchels.  — .Mammalucchi.  Klrman  , capo  di  squadrone  ; Sourdis, 
capitano  Istruttore  ; Rouyer , aiutante  . luogotenente  di  secondo  grado  ; 
Mérat  , portabandiera , luogotenente  In  secondo  grado  ; Mauban  , chi- 
rurgo maggiore.  - CavaUeggieri  polacchi.  Il  conte  Kraslnskl,  colonnello  ; 
Dela  lire  , t.°  maggiore  ; Dautancourt , 2.°  maggiore.  Capi  di  squadrone: 
il  conte  Lablnskl , Il  conte  Kosslatulskl , Stokouskl , Kamienskl  e 
Depax.  — Dragoni.  Arrighi,  general-colonnello ; Fiteaa,  colonnello 
maggiore;  Letort , maggiore.  Capi  di  squadrone:  Jolivel , Rosslguol , 
Marthod , Bouquerot , Picard  , Desiral , Grandjean  c Berrurier.  — 
Artiglieria.  I.aribolssiére  , generale  di  divisione , colonnello  ; Drouot , 
maggiore  dell'artiglieria  a piedi;  d’Abouville,  maggiore  dell' artiglieria 
a cavallo.  Capi  di  squadrone  : Grelnler  e Chauveau.  Capi  di  battaglione: 
Boulard  e Marin.  — Genio.  Boissonnet,  capo  di  battaglione;  Emon , 
capitano  : Gulraud , capitano.  — Giandarmeria  scelta.  Savary  , generai 
di  divisione , colonnello  ; Henry , colonnello  maggiore.  Capi  di  squa- 
drone: Meckenelm  , Leplnau  e Colin.  — Battaglione  dei  Marinari.  — 
Daugler,  capitano  di  vascello,  comandante;  Gerodlas  luogotenente  di 
vascello,  aiutante  maggiore.  — Compagnia  dei  veterani.  Charpentier  , 
capo  di  battaglione  ; Magnée  , capitano. 
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per  decidere  una  battaglia.  Napoleone  fissò  in  tal 
modo  la  composizione  della  guardia:  due  reggimenti 
di  granatieri  e di  cacciatori , a piedi  e a cavallo  ; 
una  brigata  di  fucilieri,  giovani  soldati  che  già  eransi 
distinti  in  Alemagna  e in  Spagna  ; alcuni  squadroni 
di  lancieri  polacchi , un  reggimento  intero  d’arti- 
glieria , quattro  squadroni  di  vecchi  dragoni  dagli 
ondeggianti  pennacchi  dalla  magnifica  divisa;  l’ar- 
tigiieria  ed  il  genio  erano  ordinati  come  per  un 
intero  esercito:  questa  era  la  guardia  nella  quale 
vedevansi  i mammalucchi  coi  costume  orientale  ; 
i cavalleggieri  polacchi  dall’elegante  schako,  attil- 
lati come  i Russi , i vecchi  granatieri  dall’  aspetto 
marziale  che  rammentavano  i bei  giorni  della  Re- 
pubblica, colle  uosa  alte,  la  giubba  colle  rivolte, 
i berrettoni  di  pelo  ; i cacciatori , di  piccola  statu- 
ra , di  robuste  membra , il  fiore  dei  volteggiatori  ; 
e quasi  tutti  avevano  il  petto  decorato;  intere  file  di 
soldati  , che  avevano  meritato  il  bel  distintivo  sul 
campo  dell’onore. 

La  guardia  in  tal  modo  formava  un  corpo  for- 
midabile, ed  allorché  questi  reggimenti  si  avanza- 
vano colla  fiammeggiante  baionetta , col  passo  di 
vecchi  soldati , con  quei  corti  pennacchi  che  ondeg- 
giavano come  rami  d’alloro  che  il  vento  agita  intorno 
al  Pantéon  ed  agli  archi  trionfali  d'Atene  e di  Roma, 
nessuno  esercito  a quell’  aspetto  poteva  resistere  : 
la  testa  di  Medusa  non  ispirava  maggiore  spavento. 
Le  età  passano  sopra  tutte  le  cose , il  tempo  can- 
cellerà questi  militari  fasti , ed  io  non  posso  resi- 
stere al  desiderio  di  dire  qualcuno  dei  nobili  nomi 
che  componevano  le  militari  famiglie  dell’  Impera- 
tore, giovani  e vecchi  militari  che  l’ assistevano  nelle 
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sue  gloriose  campagne.  La  morte  dirada  quelle 
file,  ella  corre,  si  affretta.  Si  presentano  qui  gli  aiu- 
tanti di  campo  dell’Imperatore:  il  prode  Lemarrois, 
Law  de  Lauriston  , d’ una  antica  famiglia  irlandese; 
Gaffa relli  del  genio;  Rapp  sincero  e devoto,  Lebrun, 
intrepido  ufficiale  ; Gardanne , ardito  nelle  sue  mis- 
sioni in  Persia  ; Rey  dell’  esercito  d’ Italia  ; poi  Sa- 
vary  , Mouton  e Bertrand , tutti  questi  quasi  adora- 
vano l’ imagine  del  loro  sovrano.  Intorno  a loro 
vedesi  la  graziosa  truppa  degli  ufficiali  d’ordi- 
nanza dagli  scintillanti  pennini.  Ecco  il  giovine 
de  Tascher,  cugino  dell’ Imperatrice  ; Talhouet,  di 
cosi  dolce  cortesia , di  maniere  così  culle  che  lo  di- 
resti educato  nell’antico  Versaglies;  Lespinay,  nome 
che  rammenta  le  conversazioni  di  Rousseau  ; Fau- 
doas,  gentiluomo  di  buona  famiglia;  Carignano, 
d’ illustre  origine  ; Marboeuf,  ricordo  dell’infanzia 
di  Napoleone,  allorché  madama  Letizia,  giovane, 
ispirava  generosa  pietà  al  governatore  della  Cor- 
sica , nelle  campagne  di  Corte  e di  Aiaccio. 

Alla  testa  dei  granatieri  a piedi  brilla  il  colonnello 
Dorsenne;  ha  sul  petto  la  croce  di  commendatore; 
sotto  a lui  vedesi  il  maggior  colonnello  Michel  , 
perchè  ogni  reggimento  ha  due  battaglioni  ed  ogni 
battaglione  quattro  compagnie,  tutte  maravigliose 
a vedersi  per  la  fermezza  e l’ intrepidità  al  fuoco. 
Il  colonnello  Friederichs  comanda  i fucilieri  della 
guardia;  i cacciatori  a piedi  sono  sotto  gli  ordini  di 
Curial , allora  di  già  illustre  per  mille  fatti  d’arme. 
I granatieri  a cavallo  sono  sempre  diretti  dal  ge- 
nerai Walther:  questi  sembravan  colossi,  quando  si 
scuoprivan  da  lungi  sopra  i loro  alti  destrieri,  come 
i giganti  del  medio  evo  nei  fasti  di  Tarpino:  venire 
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loro  aggiunto  uno  squadrone  scelto;  Lefebvre  De- 
snouettes,  prigioniero  in  Inghilterra , conduceva  i 
cacciatori  a cavallo:  il  generai  Guyot  gli  è succe- 
duto , prode  ufficiale  delle  prime  campagne.  I dra- 
goni hanno  per  capo  Arrighi,  parente  di  Napoleone. 
Lariboissière  conduce  l’artiglieria:  Savary  la  gen- 
darmeria scelta,  ed  il  capitano  Daugier  i marinari, 
lupi  di  mare  che  in  pochi  giorni  hanno  percorso 
il  lungo  spazio  che  separa  Friedland  dalla  Sierra- 

Morena,  e che  presto  dalla  Sierra-Morena  torneranno 
sul  Reno. 

Tutto  è previdenza  nell’  ordinamento  di  questa 
guardia;  ha  un  vasto  servizio  d’ambulanza,  uno 
di  chirurghi,  e ne  è capo  un  uomo  di  coraggio  e di 
talento,  un  veterano  dell’esercito  d’Egitto,  Larrey, 
la  di  cui  imagine  vedesi  presso  quelle  di  Junot , di 
Kléber,  di  Bonaparte,  di  Desaix  , in  quelle  battaglie 
del  Nilo  che  ha  saputo  riprodurre  Gros  con  quelle 
tinte  rossastre  e la  sabbia  del  deserto.  Fra  i semplici 
capitani  delle  guardie  si  trovano  alcuni  ufficiali  che 
poi  si  mostrarono  sopra  un  teatro  più  vasto,  ed  il 
di  cui  nome  è divenuto  il  simbolo  di  coraggiose 
azioni,  Barbanégre,  Soulés,  Dausmenil,  Corbineau, 
Drouet,  Rampon,  brillante  corteggio  dell’  Imperatore. 

Se  la  guardia  veniva  accresciuta , anche  l’eser- 
cito d.  linea  accrescevasi  in  proporzione  ; i bisogni 
della  guerra  divenendo  più  vasti  eransi  dapprima  for- 
mati alcuni  reggimenti  provvisori  ed  aggiunti  dei 
battaglioni  ; bisognava  dare  un  più  potente  ordina- 
mento a questa  forza  che  correva  di  continuo  sui 
campi  di  battaglia.  Prima  di  cominciare  la  guerra 
contro  la  casa  d’Austria,  che  fra  poco  descriveremo 
1 Imperatore  fissò  il  numero  dei  reggimenti  di  linea 
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f infanteria  di  battaglia)  a centoventi,  i quali  con 
trentadue  reggimenti  d’infanteria  leggiera  compone- 
vano un  totale  di  centocinquantadue  reggimenti 
pronti  ad  entrare  in  campagna  : i battaglioni  erano 
completi , sotto  colonnelli  che  aveano  fatto  le  cam- 
pagne dell'  Italia  o d’Alemagna  ; erano  stati  scelti 
con  cura  particolare  Siccome  dopo  i grandi  guasti 
della  guerra  gli  ufficiali  mancavano,  l’Imperatore 

1 Al  principiare  dell’anno  1809  , ecco  quali  erano  I colonnelli  dei 
reggimenti  d' infanteria  di  linea.  — L?  Salnt-.Marlin.  — 5L"  Delga.  — 
!L£  Schoberl.  — A?  Boyeldieu.  — Plauzone.  — (L!  Devllllers.  — 
L?  Ausseoac.  — 8^  Autlc.  — SL2  Galle!.  — IO.°  Soulier.  — li.0  Ba- 
clielu.  — 12°  Il  baron  Muller.  — 13.»  Huln.  — I4.°  Henrlol.  — 
13.°  Deln.  — lfi^  Mario.  — HI  Romeuf.  — 18. 11  Ravler.  — UL?  Man- 
sel.  — 20.°  Cassati.  — 21.°  Decoux.  — 'la.»  Armami.  — 23.°  Minai. 

— 24.°  Jamin.  — 23.°  Dunesme.  — 26.°  Barrerò.  — 27.°  Menne.  — 
28."  Toussainl.  — 29.°  Biliari!.  — 30."  Joubcrt.  — 3i.°  Aymard.  — 
32^  Pouchelon.  — 33.°  Kemond.  — 34.°  Breissaud.  — 33.°  Bcrlier. 

— 30.°  Gauller.  — 37.° — 38."  De  BcauchCne.  — 39.°  Chas- 

sereaux.  — 40.°  Esperi  de  la  Tour.  — 4 1."  Bcaussin.  — 11^  Larosse. 

— 43.°  Barrlé.  — 44.°  Richard.  — 45.°  Donnadlen.  — 46.°  Barbane- 
gre.  — 47.°  Frappar!.  — 48.*  Salnt-Pol.  — 49.°  Paslul.  — S0.°  Son- 
geon.  — 81.°  Phlllppon.  — B2.°  Scliwller.  — 33.°  Gongolili.  — 
34.°  Charrlère.  — 33.°  Legrand.  — 38.°  nailon.  — 33."  Caslollan.  — 
88.°  Bouge.  — 39.°  Bruny.  — (io."  Moulon  Duvernel.  — «il.°  Chau- 

vel.  — 62.°  Couslard.  — 63."  Cambrici».  — 64 .* — 83.°  Frl- 

rlon.  - 88^  Lavlgne.  - 83.° — 68^  Busquct.  - 88^  Che- 

roineao.  — 70.°  Godard.  — 7l.°  Bonle.  — ~2.°  MonCorl.  — 73.”  Gambin. 

— 74.°  Oupellin.  — 73°  Lacroix.  — ~6.°  Veilande.  — 77.°  Nagle.  — 
78.°  Grillo!.  - 1 2°  Combelle.  - 8!L°  Pecheux.  - 81^?  Calès.  — 
82^  Qulot.  - 83^  Lapoinle.  — SI/1  Experi.  - 83^  Rlgooax.  — 
86.°  Blanmonl.  — 87 Rousscl.  — 88.°  Rollicmbourg.  — 89.”  Husson. 

— 90.°  Penne.  — 9!.°  Capponi.  — 92.°  Arbod.  — 03.°  Dupeyroux. 

— 8L?  Rouelle.  - 88°  Robert.  - 8k!  Duclos.  - 81^  Crclin. 

— 88^  Gauthler. 

Ecco  i colonnelli  dei  reggimenti  d’ infanteria  leggiera.  — L?  Bour- 
geols.  2^  Brayer.  — 3^  Lamarque.  — 4^  Corsin.  — jL?  Dubrcton.  — 
8^  Amy.  — l^Lamalre.  — 8^  Bertrand.  — 8J?  Meunler.  — lil^  Bcr- 
thezène.  — 11.°  Jeannin.  — 12^  Guyardet.  — lX2Gorls.  — 14.°  De- 
sallly  — 18.°  Dellard.  — 18^  Cabanèt-Poymlsson.  — 17.°  Cazeaux.  — 
18.°  Lagarde.  — 49.°  Goguet.  — 20.°  Thierry.  — 21.°  Pourallly. 

— 22J!  Anseime.  — 23.°  Cailloux  de  Pougel.  — 24.°  Lacoslc.  — 
23.°  Practke.  - 28J!  Mejean.  — 21^  Ramni. 

CAreriGi’K  Voi.  VII.  43 
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fu  obbligato  di  ricorrere  a due  spedienti;  in  seguito 
del  processo  di  Moreau , era  stato  fatto  dalla  polizia 
uno  spurgo  militare  ; nel  1805  la  necessità  d’una  vigo- 
rosa campagna  l’ obbligò  a richiamare  molti  di  quei 
colonnelli , e l’esercito  divenne  più  patriottico  fra  i 
gradi  superiori  fino  ai  capitani.  Quasi  tutti  i luogo- 
tenenti  ed  i sotto-luogotenenti  furono  presi  dalle 
scuole;  sicuramente  l’esercito  fu  allora  meno  saldo, 
meno  intrepido  di  quel  che  era  all’ epoche  d’Auster- 
litz,  d’iena  e di  Friedland:  quelle  truppe  che  in- 
tuonarono il  canto  della  partenza  nel  1805  erano  per- 
fettamente esercitale;  cos’era  stato  di  quei  degni 
soldati  del  campo  di  Boulogne?  la  maggior  parte 
erano  stati  divorati  dalla  guerra.  Quindi  il  genio 
di  Napoleone  si  accorse  che  l’ infanteria  aveva  biso- 
gno di  esser  sostenuta  da  masse  più  considerevoli 
d’artiglieria  , e venne  aumentata  in  ogni  corpo:  una 
buona  infanteria  si  protegge  da  sé  stessa  ; al  con- 
trario bisogna  proteggerla  quando  è debole  ; quindi 
l’Imperatore  cambia  il  sistema  della  guerra.  Sotto 
la  Repubblica,  in  Italia,  alla  testa  di  45,000  uo- 
mini di  truppe  veterane , egli  fa  le  sue  evoluzioni 
con  un'  incredibile  rapidità  ; sapendo  di  poter  con- 
tare sulla  forza  di  quei  soldati , gli  presenta  dap- 
pertutto, e sopra  tutti  i punti  agisce  con  eguale  si- 
curezza. Quando  la  sua  infanteria  è più  debole , le 
sue  battaglie  si  fanno  a masse  ; tutto  ripone  nel 
genio  e nell’artiglieria,  e rapidamente  e più  spesso 
fa  operare  le  sue  riserve. 

La  cavalleria  dell’esercito  componevasi  di  due 
reggimenti  di  carabinieri  dalla  forte  statura  , tredici 
di  corazzieri , trenta  di  dragoni , ventisei  di  caccia- 
tori e dieci  di  ussari  di  quattro  a sei  squadroni, 
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tulli  benissimo  ordinati  in  quanto  all’ ufficialità  1 , 
ma  la  maggior  parte  malamente  armali.  Per  Na- 
poleone la  cavalleria  non  è che  un  ausiliario  dopo 
la  battaglia  ; la  sua  strategia  si  fonda  sull’infante- 
ria  brava  nelle  evoluzioni , e sull’artiglieria  che 
decide  la  vittoria  ; ha  bisogno  della  cavalleria  per 
le  sorprese , per  raccogliere  a migliaia  i prigionieri 
dopo  una  battaglia  : non  si  può  esser  vittoriosi  senza 
infanteria , non  si  può  trar  profitto  dalla  vittoria 
senza  cavalleria  ; il  fuoco  dell’artiglieria  era  la  fol- 
gore di  Napoleone;  egli  ha  l’arte  di  ordinare  buone 

1 Nella  cavalleria  si  trovavano  nomi  assai  celebri. 

Colonnelli  dei  icggimcnti  dei  carabinieri.  — l.°  Laroelie.  — 2.“  Blan- 
card. 

Colonnelli  dei  reggimenti  dei  Corazzieri.  — I.®  Berckheim  . — 
2.®  Chouard.  — 3.®  Rleller.  — 4.®  Il  principe  Aldobrandlnl  Borghesi. 

— 3."  Qulnet.  — 6.®  Hugeranville.  — 7.®  Dubols.  — 8.®  Merlin.  — 

9. ®  Paultre.  — IO.®  L'Hérllier.  — II.®  Brancas.  - 12.®  Dorncz.  — 
13.®  D'Algremont,  maggior  comandante. 

Colonnelli  dei  reggimenti  dei  Dragoni.'  — 1.®  Dermoncourt.  — 
2.®  Isrorert.  — 3.®  Grezard.  - 4.®  Delamolte.  — 3.®  Sparre.  —6.®  Pi- 
qué!. — 7.®  Seron.  — 8.®  Girardin.  — 9.®  Qucnol.  — 10.®  Dommangel. 

— 11."  Dejean.  — 12.®  Marligny.  — 13.®  Laroche.  — 14.®  Bouvler 
dee  Belata.  — 15.®  Beaulleu.  — 16."  Vini.  — 17.®  Bcurmann.  — 

18.»  Latltte.  - 19.®  Salnl-Gcniès.  — 20.»Corblnau  — 21.® - 

22.®  De  Frossard.  — 23.®  Brlant.  — 24.®  Delort.  — 23.®  Ornano.  — 
28.®  Chamorin.  — 27.®  Lalleman.  — 28.®  Montmarle.  — 29.®  Avice. 

— 30.®  Renani). 

Colonnelli  dei  reggimenti  dei  cacciatori.  — 1.®  Meda.  — 2."  Mathls. 

— 3.®  Charpentier.  — 4.®  Lapidale.  — 3.®  Bonnemain.  — 6.®  Lodarti. 

— 7.®  Depire.  — 8.®  Curto.  — 9.®  Delacroix.  — 10.®  Subervlc.  — 
11.®  Jacquinot.  — 12.®  Guyon.  — 13.®  Demnageot.  — 14.®  Sachs.  — 
13.®  Monriez.  — 16.®  Maupotnl.  — 17.®  (licenzialo),  — 18.®  ( licenzialo ). 

— 19.®  Ledoc.  — 20.®  Caxtec.  — 21.®  Steenhault.  — 22.®  Desfossés. 

— 23.®  Lambert.  — 21.®  Brunel.  — 23.®  Crlslophe.  — 26.®  Vlal.  — 
27.®  Il  duca  d’Aremberg. 

Colonnelli  dei  reggimenti  degli  uuari.  — I.®  Begougnes  de  Junlac. 

— 2."  Gérard.  — 3.®  Laferrière.  - 4.®  Buri  he.  - 3.®  D'Héry.  - 
6.®  Valilo.  — 7.®  Colberl.  — 8.®  Laborde-Deban.  — 9.®  Gaulbrln.  — 

10. "  B riche. 
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riserve  e di  concertare  a tempo  l'evoluzione  deci- 
siva che  deve  Onire  una  battaglia. 

I corpi  dei  quali  parlo  erano  nazionali;  era  l’eser- 
cito di  Francia  di  cui  la  patria  tanto  giustamente  va 
orgogliosa  ; ma  Napoleone  si  serviva  di  tutti  i mezzi, 
non  aveva  quei  piccoli  scrupoli  che  impediscono  di 
chiamare  in  aiuto  i reggimenti  esteri , i suoi  eser- 
citi parlavano  tutte  le  lingue  : primi  di  tutti  erano 
i reggimenti  degl’italiani  soggetti  all’Impero  i quali 
formavano  venti  buone  brigate,  senza  contarvi  i Na- 
poletani al  suo  servizio  in  Alemagna  e in  Spagna, 
incorporati  cogl’  italiani  e i Croati.  Due  brigate 
svizzere  di  ottomila  uomini  ; sei  legioni  alemanne 
al  servizio  di  Francia  , tre  reggimenti  spagnoli,  due 
portoghesi,  otto  battaglioni  prussiani,  gli  Olandesi 
dal  passo  pesante,  dall’animo  freddo  e paziente; 
finalmente  l'intera  Confederazione  del  Reno , che 
dava  ausiliari  appena  il  suo  protettore  l’ordinava. 

Questo  grande  stato  militare  poteva  Napoleone 
formarlo  in  mezzo  ad  un  popolo  naturalmente  soldato. 
A misura  che  una  terra  veniva  conquistata’,  diveniva 
un  semenzaio  per  le  sue  reclute  e rimonte;  egli  po- 
neva in  uso  due  mezzi  : o incorporava  gli  esteri 
nelle  brigate  francesi  per  inculcar  loro  le  nostre  di- 
scipline e metodi , oppure  gli  faceva  agire  separa- 
tamente servendosene  come  ausiliari  : aveva  fiducia 
nella  fermezza  degli  Svizzeri  e degli  Alemanni;  ben 
comandali  potrebbero  fare  grandi  cose;  compiace- 
vasi  di  render  giustizia  ai  Portoghesi,  agli  Spagnoli, 
e diceva  degl’  Italiani  che  educandoli  potevano  di- 
venire buoni  soldati  ; i Genovesi , i Piemontesi  ave- 
vano fatto  le  loro  prove;  ed  era  tale  il  prestigio 
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di  quell’ uomo  prodigioso  che  sempre  poteva  infonder 
coraggio  e valore  un  esercito  col  solo  potere  della  sua 
parola.  Quando  non  sapeva  parlare  la  lingua  dei  reg- 
gimenti, egli  con  un  traduttore  al  fianco  faceva  fare  un 
circolo  agli  ufficiali , e sia  pel  fuoco  dei  suoi  sguardi 
o per  l’anima  dei  suoi  gesti , veniva  inteso,  e le  più 
gravi  legioni,  gli  stessi  Olandesi  andavano  incontro  al 
fuoco  coll’impeto  e l’ardore  dei  soldati  dell’impero. 

Tutto  da  sei  mesi  preparavasi  per  una  campagna 
in  Austria  ; Napoleone  non  poteva  ritirare  le  sue 
truppe  dalla  Spagna  , la  maggior  parte  dei  marescialli 
nei  quali  aveva  fiducia  vi  erano  impiegati;  Soult,  che 
stava  di  fronte  agl’inglesi,  alla  testa  dell’esercito  di 
Galizia  doveva  lasciarvelo  perchè  compisse  la  sotto- 
missione  del  Portogallo.  Ney  continuava  a spiegare  le 
sue  divisioni  nell’ Estremadura  ; bisognava  finire  una 
campagna  in  Andalusia , e Victor  marciava  attraverso 
alla  Sierra-Morena , fatale  memoria  dei  reggimenti 
di  Dupont.  Per  far  cessare  nella  Penisola  le  gelose 
dissensioni , Napoleone  più  tardi  chiamò  presso  di  sè 
Lannes  al  quale  destinava  un  comando  nella  cam- 
pagna d’Austria.  Nelle  meditazioni  delle  lunghe  sue 
notti , ha  l’Imperatore  già  scelto  i comandanti  dei 
corpi  che  marceranno  con  lui.  Massena  sta  in  riposo  da 
due  anni,  è accusato  di  non  avere  operato  con  vigore 
nella  campagna  d’Italia,  all’epoca  d’Austerlitz;  egli 
è malcontento  insieme  con  una  frazione  dell’eser- 
cito ; l’Imperatore  non  Io  ama  , ma  riconosce  la  sua 
attitudine;  è questo  il  generale  superiore  per  gui- 
dare un  corpo  considerevole  ; Io  ha  nominato  poco 
fa  duca  di  Rivoli,  se  bisogna  lo  farà  principe;  l’Ale- 
manna è un  buon  paese  e Massena  potrà  soddisfare 
il  suo  incessante  bisogno  d’ingrandire  la  sua  fortuna. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 


50<i 

Presso  Massena  sceglie  per  dirigere  i corpi  della  Con- 
federazione in  Alemagna  , Bernadette  ; lascia  al  vol- 
gare il  facile  incarico  di  accusare  questo  maresciallo 
per  la  sua  inazione  d’Auerstadl  e d’Apolda:  egli  sa 
bene  che  Bernadotte  non  ha  fatto  se  non  eseguire 
i suoi  ordini , e che  anzi  a quella  posizione  bene 
scelta  devesi  il  buon  esito  della  battaglia  d’iena  e 
Io  scoraggiamento  dell’esercilo  prussiano.  Non  ama 
egli  più  Bernadotte  che  Massella , ma  sa  che  quando 
si  tratta  di  ottenere  un  gran  resultalo  bisogna  badar 
meno  alla  devozione  che  alla  superiore  capacità  mi- 
litare : ei  prende  questa  dove  la  trova.  È questo 
stesso  bisogno  di  generali  capaci  che  gli  fa  porre 
gli  occhi  addosso  ad  un  ufficiale  pieno  d'onore , 
d’integrità  e di  austeri  costumi,  Macdonald  che 
era  caduto  in  disgrazia  fino  dal  processo  di  Moreau  : 
aveva  in  quel  momento  troppo  manifestato  i suoi 
sentimenti  repubblicani  ed  il  suo  affetto  per  colui 
che  tanto  spesso  aveva  condotto  i Francesi  alla  vit- 
toria. Macdonald  è un  generale  di  merito  e di  co- 
stumi integri  ; egli  è stato  comandante  supremo  di 
eserciti  a Napoli,  attraverso  le  Alpi  ; ha  un  carattere 
di  stampa  antica  come  Gouvion  Saint-Cyr  o Desol- 
les,  altiero  come  ogni  coscenza  invariabile;  l’Impe- 
ratore lo  destina  ad  una  campagna  in  Italia  ; mal 
prevenuto  sulla  capacità  militare  di  Eugenio  Beau- 
harnais , gli  dà  un  tutore  : possiede  Macdonald  la 
scienza  della  strategia  ; deve  applicarla  in  questa 
nuova  spedizione. 

Così  la  direzione  della  gran  guerra  che  si  pre- 
para viene  da  Napoleone  affidata  a tre  generali  mal- 


1 l.a  sua  lealtà  verso  l' Imperatore  brillò  specialraenie  nel  isti. 
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contenti , Massena  , Bernadotte  e Macdonald  ; e di- 
rigeranno un  esercito  quasi  nuovo.  L’ Imperatore 
non  si  abbandona  ad  essi  afTatto  : ha  destinato  un 
comando  in  Alemagna  a due  altri  ufficiali  dei  suoi 
più  fedeli  servitori,  dei  suoi  più  devoti  ammiratori: 
primieramente  Davoust , che  ha  sempre  occupato 
la  Polonia  , la  vecchia  Prussia  , e che  ora  invigila 
sempre  l’Austria  ; Davoust  è il  capo  della  polizia  mi- 
litare; egli  sa  tutto,  le  sue  relazioni  s’incrociano 
con  quelle  di  Berlhier,  ugualmente  scelto  per  di- 
rigere i primi  movimenti  strategici  ed  ordinativi 
in  Alemagna  ; Berlhier  e Davoust  sono  Immagine 
dell’Imperatore;  essi  non  sono  amati  da  quei  popoli, 
che  più  volte  hanno  calpestato  col  loro  potere  su- 
premo. Davoust  è l’implacabile  esecutore  degli  ordini 
di  Napoleone,  egli  leva  l’imposizione  spietatamente; 
tutto  sotto  di  esso  prende  l’aspetto  d’una  superba  fer- 
mezza ; i suoi  ordini  del  giorno , i suoi  atti  gover- 
nativi si  risentono  d’uno  zelo  che  profitta  della  vit- 
toria per  far  sentire  ai  popoli  che  sono  vinti.  Il  nome 
di  Berthier  è altrettanto  tristamente  impopolare  in 
Alemagna,  specialmente  dopo  il  supplizio  del  libraio 
Palm;  l’imagine  di  quel  santo  martire,  oggetto  di 
culto  nelle  società  segrete , è il  simbolo  della  patria 
alemanna  ; per  tutto  sonosi  aperte  soscrizioni  a fa- 
vore della  sua  famiglia  , gli  è stato  eretto  un  mo- 
numento in  seno  delle  università. 

Davoust,  che  trovavasi  allora  sul  Danubio  el’Inn, 
è inquieto  pel  movimento  che  si  prepara;  al  mezzodì 
il  valoroso  Hofer  ha  levato  lo  stendardo  della  patria 
nel  Tirolo;  al  nord  Sellili  anima  i suoi  partigiani  col 
grido  di  libertà  ; l’Impero  è attaccato  dalla  solleva- 
zione, succede  un  movimento  dalle  estremità  al  cen- 
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tro,  dalle  membra  al  cuore;  il  sangue  dei  popoli 
ribolle.  Napoleone  ha  per  lungo  tempo  inebriato  l’in- 
tera generazione  colla  sua  gloria,  è giunta  l’ora  del 
risvegliarsi  pei  vinti.  Carlomagno  fece  sette  cam- 
pagne contro  i Sassoni,  e gli  uomini  del  Nord  più 
tardi  andarono  a vendicare  la  patria  e i loro  dei 
sulle  coste  della  Neustria  ; assediarono  Parigi,  l’an- 
tica Lutezia.  Napoleone , come  Carlomagno,  fu  at- 
taccato dalle  estremità  del  suo  Impero;  tutti  si  rivol- 
tarono contro  il  cuore;  fatale  destino  delle  domina- 
zioni che  si  estendono  troppo  lontano.  I giganti  tanto 
nell’ordine  politico  che  nell’ordine  naturale  sono  ec- 
cezioni; i grandi  imperi  sono  sempre  crollati , perchè 
hanno  fatto  violenza  alle  primitive  nazionalità,  ai 
costumi,  alle  credenze,  all’ amor  proprio  di  ciascun 
popolo. 
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